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T ALENZA o VALENCE {Valeri- 
tinen). Città con reiklenza vescovile e 
antica di Francia nel Delfìnato, capoluo* 
go del dipartimento della Dròme, di cir- 
condario e di cantone, a io leghe daVien- 
na, più di 37 da Lione, eia” da Parigi, 
già appartenente al parlamento di Greno- 
Me. E' piacevolmente situata giù per la 
china d’ un colle, e in bella e fertile pia- 
nura, bagnata da diversi ruscelli, sopra 
la sponda sinistra del Rodano, che quivi 
si varca sopra un ponte di ferro sospeso. 
L’ultima proposizione concistoriale la di- 
ce, opl/mo poli tur coelo,continelque duo- 
deriin circiler incolarttm millia.Sede di 
tribunale di 1.* istanza, di direzione de* 
demani, e delle contribuzioni dirette e 
indirette, coiuervazione dell'ipoteche ed 
altre autorità dipartimentali. E' circon- 
data da un muro in c-ittivo stato, Gan- 
cheggialo da torri, che la separa dal sob- 
borgo di Sauniére, che traversa la strada 
Ira Lione e Marsiglia, ed ha nella sua 
parte setleotnonale, in faccia aduna bel- 
la piazza d’armi piantata d’alberi, una 
cittadella ts'iangolare con Cicciato gotica 
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di poca Importanza, resa celebre dal sog- 
giorno e gloriosa morte del Sommo Pon- 
teGceP/o VI, trascinatovi dal furore della 
repubblica francese rivoluzionaria, e vi 
diè splendidi e ediGcanti esempi di virtuo- 
sa paziente rassegnazione. L’interno della 
città è male distribuito e non regolar- 
mente fabbricato, il più bello ediGzio es- 
sendo il palazzo della prefettura. La cat- 
tedrale alquanto ampia e bella, costruita 
con architettura romana (secondo la ri- 
cordata proposizione, nell’ antecedente 
dicendosi gotichae structurae ; ma re- 
staurata lo sarà stata con architettura 
romana), è dedicata a Dio sotto l’invo- 
cazione di s. Apollinare (V.) martire 
(titolo che leggo nella detta e nella pre- 
cedente proposizione concistorìele, non 
però nel Martirologio romano), e ve- 
scovo della città. Ha il s. fonte e la cura 
d'anime affidata all’arciprete a nomina 
del capitolo. Racchiude un pregevole 
quadro dipinto dal Giracci, e nel coro è 
un monumento marmoreo con Ggure in 
bassorilievo, eretto alla memoria veneran- 
da e gloriosa del suddetto PooteGce dal 
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governo francese, e scolpilo do Laboreuri 
con iscrizione in marmo nero, conteneiile 
i /’/rroi rf/ diPioVI,allacui biogralia lo 
descrissi, avendo scolpito il suo busto il 
celeberrimo Canova (secondo le comuni 
assertive, ma osserva mg.' Baldassari che 
non % registrato nel catalogo delle opere 
di queirinsigne scultore, pubblicalo dal 
Missirini c dal Cicognara, acciò non ve- 
nisse attribuito il inerito ad opere non 
sue), autore pure della sua statua colos- 
sale ebe sovrasta il suo sepolcro innanzi 
la Confessione della basilica Vaticana, 
colla quale questa cattedrale lia il vanto 
di dividere gli avanzi mortali di quelPapa 
immortale. Il capitolo si compone di 9 
canonici titolari, e di diversi canonici o- 
Dorari, non che di altri preti e cliierici, 
i quali co'pneri de choro laudes /sersol- 
vunt divinas. L’antico capitolo si com- 
poneva delle dignità deldecaoo, del pre- 
posto, dell’abbate di s. Felice, dell’urci- 
diacono,del teologo e di g canonici. Pros- 
simo alla cattedrale è l'episcopio, palaz- 
zo sudicientemente grande e decente. Vi 
sono inoltre altre due chiese parrocchiali 
munite del baltisterio , diverse case re- 
ligiose d’ambo ì scssi,alcuni sodalizi, l’o- 
spitale, due seminari l’uno grande e l’al- 
tro piccolo cogli alunni. Da ultimo con- 
sistevano gli stabilimenti religiosi degli 
uomini, io uno de’missiouari per la dio- 
cesi, e in altro de’ monaci della irappa; 
ad 8 ascendevano le congregazioni delle 
suore io parecchi slabillmeuti, contenen- 
do 570 religiose. Prima delle ultime vi- 
cende 4 erano le parrocchie, s. Pietro in 
Dol go era collegiata, e vi borirono nella 
città ne’ propri conventi i religiosi do- 
menicani, francescani, conventuali, mi- 
nimi, cappuccini, recolletli; e ne’ mo- 
nasteri le monache della Visitazione, di 
s. Orsola: altri religiosi erano nella dio- 
cesi. Fu celebre la suburbana splendi- 
da ed elegantissima abbazia di s. Bufo, 
dagli eretici col ferro e fuoco adequata 
al suolo. Trasferita d’ /^t’ig;io;ic (/'.) a 
Valenza, fu la principale abbazia e ca- 
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po della congregazione <le’ Canonici re- 
golari di t. Iinfo(f’.).S\ controverte se 
il Papa Anastasio IV del 1 1 53 , fosse sta- 
to prima abbate di s. Bufo nella diocesi 
di /'i 7 /cfri(f.),ovvero in quello di Va- 
lenza. Egli soltanto fu canonico regolare 
e pròne di s. Anastasio di Velletri. Tut- 
to prova ad evidenza il Borgia nell’ /- 
storia della chiesa e città di f''rlletri, 
p. e seg. Vi è un tempio luterano, 
il collegio comunale, la scuola di dise- 
gno, la biblioteca pubblica con circa 
1 5,000 volumi, due ospizi, uno de’ quali 
pe’trovatelli, il teatro e Insala pegli spet- 
tacoli , caserme militari , scuola d’arti- 
glieria con poligono, arsenale di costru- 
zione. Eravi altresì una unitersità degli 
studi composta di 4 facoltà , che fu do 
principio fondala a Grenoble nei i 33 g 
dal delfino Umberto II, poscia trasferita 
a Valenza aeli 45 a da Luigi XI in allo- 
ra Delfino, nel qualearlicolo parlai della 
provincia e principato del Delfinato, ap- 
pannaggio de’priroogenitide’re di Fran- 
cia, onde i francesi chiamarono questa 
città yalence cn Dauphiné. Valenza ha 
pure belli passeggi piantati d’alberi, fab- 
briche di panni, tele indiane,di lavori di 
seta, di veli, di guanti, berrette, coltelli ; 
vi sono filatoi di cotone, tintorie, birrerie, 
concie di pelli,corderie, seghe di marmi, 
fabbriche di tegole, di terraglie, fornaci 
da calce, fabbrica di bianco di cerussa, 
ed assai gran numero d’ ofGcine per la 
costruzione di vetture. Il commercio prin- 
dpale si fà co* paoni e stoffe, i vini gene- 
rosi, i liquori,la carta,gli oli, gli aroroati, 
i grani, il coltellame. £’ qui il deposito 
de’vini, delle setedel paesc,e de’frutti del 
mezzogiorno. Vi si tengono 6 fiere all’an- 
no. Fu patria d’alcuni illustri, ed il va- 
leutino Pluvinel pel t." aprì io Francia 
scuole di cavallerizza,e'fra gli ecclesiastici 
ricorderò solamente il cardinale Alfonso 
Uberto Latier de Bayanne (F.).ha po- 
polazione si fa ascendeie a i 5 ,ooo abi- 
tanti circa. I dintorni sono deliziosi, ma 
prima della costruzione della riviera, il 
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Rodano colle sue inondazioni vi cagiona- 
va gran guasti. Valenza, Valentia, Ju- 
lia Valentia e Sagalaunoruin Urbs, 
città anticliiisima, fu la capitale de’ >$eg<z- 
Ianni, e divenne colonia romana sotto 
Vespasiano imperatore col nome di Co- 
lonia Julia Valentia, celebrata da più 
su'ittori, come da Plinio, Tolomeo, dal 
codice Teodosiano, e da Prospero Tironi 
in Clwonico presso Goltzio e I’ Orlelio. 
Tutlavolta non presenta questa città al- 
cun avanzo di antichità romane. Valenza 
culla istituzione delle nuove provincie fat- 
ta sotto r imperatore d’ occidente Ono- 
rio, si trovò compresa nella i.‘ Vienne- 
se, e dopo esseie stata occupata da’ bor- 
gognoni, venne conquistata col reame lo- 
ro da'figli diQodoveo I rede’frunchi, ed 
inutilmente fu assediala nel SySdaZa- 
bailo bravo capitano de’lpngobardi. Mor- 
to oeH’877 il 1*6 e imperatore Carlo I il 
Cafro, Valenza fu concentrala nel nuovo 
regno d’Arles, i cui possessori lasciarono 
a’ conti di Provenza una vasta carriera 
di dilatarsi col riconoscere la loro sovra- 
nità. Difatti, questi conti ti resero padro- 
ni non solo del piccolo paese chiamato 
Valenlinois o Valentinese, di cui Valenza 
era la capitale, ma di tutti i paesi che to- 
no al mezzodì dell’itero tino al Mediter- 
raneo. Estendo poscia la Provenza stata 
divisa io contea e in marchesato, la 3.' 
quota che comprendeva quanto giace 
Ira l’Isero e la Duranza, sortì a’ conti di 
Tolosa (f'.), sotto i quali v’ebbe in ogni 
città de'conti particolari che dipendeva- 
no da essi quali loro vassalli. Ut. "conte 
di Valentinois che si conosca è Gontardo 
che vivea verso la metà del secolo X, la 
coi sposa gli partorì Lambert che gli suc- 
cesse.Da Gontardo Valenza divenne la se- 
de de’conti del Valentinois.Lambert colla 
moglie Faleclrnde e il loro figlio Aimar 
0 Ademar nel 985 in tulTragio delle lo- 
roaniinestabilirono,inediantei fondi che 
ceilerono, la ricostruzione della chiesa di 
s. Marcello per convertirla in monastero 
benedettino, soggetto soltauto alla s. Se- 
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de, coll’annuo censo di 5 soldi. A Lam- 
I>ert conledei Videntiiiois,enon n Lam- 
bert conte di Chalons , deve attribuirsi 
il seguente fatto. Gli auvergnati aven- 
do fatto invasione in Borgogna al tempo 
di Ugo il Grande, cioè nel 916 al più 
lnrdi,vennei'0 incontrati da Lambert con- 
te degli allobrogi, accompagnalo da Ber- 
nardo suo congiunto e da altri signori 
nel Borbonese, e mentre retrocedevano, 
si gettò sopra di essi tagliandoli in pez- 
zi. Nè si può dubitare che il Valenlinois 
non appartenesse anticamente al paese 
degli allobrogi, senza che mai vi siastato 
compreso il Chalonese. Al presente di- 
videsi in allo e basso Valenlinois, ili." 
dairisero alla Dròme lunghesso il Roda- 
no; il 3." dalla Dròme sino al Venaissi- 
no. San Marcellino, Montelimar e Ro- 
nians sono, dopo Valenza, le città princi- 
pali dell’antica contea, il Diese, la cui ca- 
pitale è s. Dier^ posta sulla Drdme , era 
una delle 1 4 città che componevano la 
provincia Viennese. Dopo aver opparte- 
nuto successivamente a’ romani, a’ re di 
Borgogna, a’ re di Francia e agl’ impe- 
ratori, cadde sotto la potenza de’ conti 
di Provenza, e prese allora il titolo di 
contea. Pretendasi che Guglielmo fi- 
glio di Bosone conte di Provenza, sin sta- 
to ili. 'conte del Diese, verso la metà 
del secolo X, ed Isarn fu l’ ultimo con- 
te particolare di s. Diez. Nel 1 096 co- 
mandava I’ II." divisione dell’armata 
de’ crociati, dopoché Papa Urbano II nel 
1095 promulgò nel concilio diClermont 
lai.* crociala, avendo nel recarvisi ono- 
ratodi sua presenzaValenza,eda quivi in- 
timato quel gran concilio. Morto Isarn 
nel 1 1 1 6 senza figli, fu da’conli diTolosa, 
da cui dipendeva allora il [mese tra rise- 
ro e la Duranza, riunito in qualità di 
marchesato di Provenzb.rl Diese all’an- 
tico loro dominio, ed alcuni aggiungono 
e riunito alla contea di Valentinois. Non 
conoscendosi la cuiitiiiuaziune de’ conti 
del Valentinois della 1.’ stirpe, passo a 
dire della seconda. Essa comincia con 
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Aimar I cognominalo di Poitìers, figlio 
naturale di Guglielmo IX conte di Poi- 
tiera, nato verao il 1 1 |5. In compagnia 
di molle genti li recò a Monlelimar, e fu 
dalla conleiaa di Maraanne, luogo posto 
nel Valeolinoia, impegnalo di soccorrer- 
la contro i vescovi di Valenza e di a. 
Diez, chele facevano forte guerra. Gli fu 
di molto aiuto, e conquistò parecchie ca- 
stella e città nel Valentinoise nel Dieae; 
e la contessa per rimunerarlo de'servigi 
resi gli offri la metà di tutta la sua ter- 
ra, con facoltà di prendersela tutta inte- 
ra, se sposasse l’unica sua figlia Filippa, 
come fece, e cosi divenne signore di tutta 
quella terra. Nacque da questo matrimo- 
nio Guglielmo I, e morendo del 1 1 3? gli 
successe nella contea di Valentinois. E- 
gli servi per qualche tempo il conte dì 
Tolosa, il quale lo riconobbe a cugino e 
parente, e lo colmò di onori e di aiuti. Al 
suo tempo la contea del Valentinese fu 
dì molto ristretta dall’imperatore Fede- 
rico I, il quale sollecito per quanto po- 
teva in minorare l’autorità laicale, tro- 
vandosi a Besancoo accordò con diplo- 
ma del 34 novembre 1 157 la signoria 
di Valenza, insieme a’diritti legali dì cir- 
ca 1 3 castelli ne’ suoi dintorni, ad Od- 
done o Eude vescovo di Valenza. Dopo 
tal concessione Oddone e ì suoi successo- 
ri sì qualificarono per vescovi e conti dì 
Faìentinois. Nel 1 1 78 con diploma del 
3g luglio gratificò circa nella stessa guisa 
Roberto vescovo di s. Diez, avendogli do- 
nato quella città e alcuni castelli nel Diese 
in assoluta giurisdizione io un co’diritti 
regali anche sopra tuttociò che aveva il 
conte Guglielmo 1 di Poitiers nell’esten- 
sione di quel vescovato, ad eccezione del 
castello di Quint. Ma il giorno dopo ac- 
cordò una specie di compenso al conte 
Guglielmo I, cedendogli il pedaggio da 
Valenza sino a Moiitelìmar divisibile col 
^tifino. Conviene rammentarsi, che es- 
ondo nella giurisdizione dell’impero l’ou- 
tico regnodi Borgogna e dì Arle$,ed ap- 
partenendo a tal regno le contee Valen- 
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tinese e Diese, per questo Federico I si 
credette padrone dì fare le narrate do- 
nazioni. Guglielmo I nel 1 1 83 prese sotto 
In sua protezione I’ abbazìa cisterciense 
di Leoncel, francandola nel tempo stesso 
d'ogiii pedaggio, e con successiva dispo- 
sizione ingiunse a’suoì castellani e baili 
di prender la difesa di quel castello, con- 
tro alcuni faziosi, fra’quali ve n’erano pu- 
re di sua terra; gente perniciosa che non 
aveano alcun riguardo di oltraggiare i 
monaci di Leoncel, di prendere e di por- 
tar vìa i loro henì. Nell 187 Guglielmo 

I e suo figlio Aiinnr II, con atto seguilo 
a Valenza nella badia di s. Rufo, diede- 
ro alla certosa di Selva Benedetta una 
rendita di biade fondata sulla loro terra 
d’Etoìle. Morendo Guglielmo I neh 189, 
gli successe Aimor II di Poitiers conte 
di Valentinois e di s. Diez, nato dalla 
tua moglie Beatrice figlia di Guìgues IV 
delfino del Viennese. Questi si rieblie 
in parte delle perdite fatte dal padre, 
mercé la donazione che gli fece Rai- 
mondo V conte di Tolosa nel giugno di 
detto t iBg, dì ogni azione e dominio che 
possedeva tanto da se quanto per parte 
de’suui vassalli nella contea Diese. Aimar 

II poscia in riconoscenza verso la cosa di 
Tolosa si dichiarò pel conte Raimonda 
VI nelle guerre degli eretici Albigesi 
{f'.). Egli fortificò i suoi castelli e li pose 
in istato di difese ; ma nel 1 3 1 3 vedendo 
che si avvicinava da Valenza Simone di 
Moofort, capo della spedizione crociata 
contro quegli eretici, in uno al duca di 
Borgogna, ti recò da loro e colle tue som- 
missioni prevenne le stragi che lo minac- 
ciavano. A garanzia delle promesse da 
lui fatte, consegnò a Monfurt alcuni de* 
tuoi castelli, de’ quali venne da questo 
generale afbdata la custodia ol duca di 
Borgogna ; però 3 anni dopo, l’occasio- 
ne che se gli presentò d’ ingrandirsi lo 
Staccò interamente dagrinteressì del con- 
te di Tolosa. Privato questo principe dal 
concilio di Laterano IV nel 1 3 1 5 de'tnoi 
domimi conquistati da’crociati, Aimar II 
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ti giovò di Uledccitioneperetlenderela 
tua dominazione fui Vivarete, compreio 
Degli stati del conte di Tolota , benché 
Doti rorinatte pai te del conquisto de’cro- 
ciati. A malgrado di questa usurpazione 
e degl’ impegni presi da Ainiar II verso 
Monlbrl, rientrò senza spogliarsene nel 
partito di Raimondo Vl-Monfoit veden- 
doli riuniti , passò il Rodano a Viviert 
nel 13 1 7, ed unitosi con un corpo rag- 
guardevole di crociati capitanato dal ve- 
Kovo di Nivers, strinse d’assedio Cresta 
castello rortissimo e munitissimo nel Va- 
lentinois, del quale il prode cav. Arnal- 
do d’Aydu era governatore per Aimar 
Il cuiap|Mrteneva. Molti vescovi del pae- 
se e circaioo cavalieri francesi lo assiste- 
rono nella spedizione. Si negoziò peral- 
tro la pace tra t|ucl generale e il conte 
di Valentinois, e ti convenne fìnalmente 
in un trattato. Promise Moiifort di dar 
tua figlia al conte, che dal canto suo pro- 
testò di vivere seco lui in huoua amici- 
zia, e in pegno di tua parola gli diè in cu- 
stodia parecchi de’ tuoi castelli. Nel tem- 
po stesso Aìoiar 11 concluse la pacecou 
Umberto di Mirohel vescovo di Valenza, 
col quale area forti brighe. Del pedaggio 
accordalo sul Rodanoa tuo padre da Fe- 
derico I, Aimar II domandò e ottenne la 
conferma dal nipote Federico II impera- 
tore nel 1319. A’36 luglio di tale anno, 
mercè con veiuione seguila tra il vescovo 
e il capitolo di Valenza, il conte riconob- 
be tener da quella chiesa in franco feudo 
la signoria di Chàteau-Double. Frattanto 
pel trattato di Parigi, Raimondo VII con- 
te di Tolosa dovette cedere alla Chiesa 
romana e al Patrimonio di s. Pietro, ol- 
tre il contado f'enaissìno e parte della 
città li’ Avignone, alinodooarralo intuii 
articoli, le contee Valentinese e Diete; ed 
il Papa Gregorio IX neliaaS divenuto 
signore di detti dominii ceduti dal conte 
di Tolosa supremo signore de’medesimi, 
accordò il Vuleiitinese e il Diese in feu- 
do alconte Aimarll di Poilierscou multi 
pesi, unode’quali era, che le seconde ap- 
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pellazioni giudiziarie di dette teri-e ti rie- 
volvessero al preside o rettore poalilìcio 
del Venoitsino, che la t. Sede cominciò 
nel temporale a governare nel 1 aagecon- 
tinuò sino alla rivoluzione di Francia , 
che glielo tolse con Avignone nel ponti- 
ficato di Pio VI. Di più si obbligò il conte 
in alcune occorrenze di somministrare al 
Papa 100 cavalli e 4 oo fanti nel conta- 
do Veiiaissino e nella città d’ Avignone. 
Tuttociò,con quaut’altro dovrò dire sulla 
sovrunity della s. Sede di queste contee, 
tacendoti da molti scrittori , forse poco 
divoli alla t. Sede stesso e non veramente 
storici, come pure AaW Arie di verifit ii- 
re te dille, rende quest’articolo alquan- 
to prolisso, per dicliisrarlo e gloria del 
vero e rlella Sede npostolica. Aimar II 
quindi nel febbraio! 3 3 o acquistò da Ai- 
mar e da Pietro di Poussin la terra di 
quel nome, e poco dcqso mori. Filippi- 
na rii Fui, tua 3.' moglie, che vivea an- 
cora neli35i, gli portò io dote la terra 
di Fai con molle allreterreuel Vivarete. 
Divenuto perciò vassallo del re di Fran- 
cia, ebbe ordine di rivucare il bando e 
avambando nelle tue terre (pubblico co- 
mando tovriioo inilirizzalo a’vatsalli di 
trovarsi in armi od un dato convegno 
per servire nell’esercito, o in persona o 
con un certo numero di soldati a piedi 
o a cavallo), e di partire per raggiungere 
la regia armata. I figli avuti dall.” ma- 
trimonio furono Jotserande moglie di 
Rermond signore d’Andusin,e Gugliel- 
mo a lui premorto nel 1 336 lasciando di 
Flotta di Rozannit, Aimar III di Poitiers. 
Questi fanciullo successe all’ava sotto la 
tutela della iiiadre, la quale alla morte 
riel marito uvea conteso tal carico alsuo- 
cero, e coll’opera del vescovo di Valen- 
za se lo era appropriato colla forza. Rai- 
mondo VII Conte diTolusa ecnginod’Ai- 
niar III, etseudoti avvicinalo al Rodano 
nel febbraio 1 3 3 (j, fu visitalo dal con'-^ 
di Valenliuoi-, e con atto seguito ii l’I r 
del Venaissino a' 9 del segncnie aprile, 
gli dichiarò che il castello di Uuis culle 


Digitized by Coogle 


8 VAL 

tue (Ii|>eiii 1 entc appni leiic'Ta ni tuo allu- 
dio al pari d'alliiiU catUlli , Ini' (piali 
l’i'ivBS, Totiriiuii , s. Alban , liiUI putti 
nel Vivareie, c die iiiunu ne teneva in 
feuda o altrimenti da qualunque signo- 
re temporale cifutve. Aimarlll ricevette 
poscia que’doiniiiii in feudo franco dal 
conte di Toluta, dupo avergliene dato 
il dominio principale e diretto, riser- 
bandoii soltanto il dominio utile e il na- 
turale possesso ; indi gliene rese omag- 
gio a mani giunte , alla preseury di due 
vescovi e molti signori. Essa non era 
die una restilusionc de' diritti dn Aimar 
Il usurpati, come dissi più sopra, al 
conte Raimondo VI dopo la decisione 
del concilio di Lolerano IV die ludicliia- 
rava decaduto da'dominii toltigli da’cro- 
ciati; della qual decisione si era Rai- 
mondo VII tuo figlio fatto nttulvcre nel 
1339, fermo rotando le cessioni de' 
paesi doti alla s. Sede e al re di Fran- 
cia s. Luigi IX. Nelii 56 Aimar III, con 
lettere scritte a Guido Fulcodi, riconob- 
be l'omaggio fitlu a Raimoiidu VII del 
Uieseje il fece, come dice, per liinure, 
attcsodiè Raiiiiundo VII gliavea minac- 
ciato guerra in catodi rifiuto ; confestan- 
do però die il suo avoavea ricevuta da 
lui la contea del Diete a titolo feudale , 
e tacendo l' infetidazioiie ricevuta pure 
dal Pa|Mi. Vuleiido t. Luigi IX assicu- 
rarsi del castello di Uidage appartenen- 
te al conte di Valenliiioit, lu-ninise nel 
1 1'>7 Aimiir III, sulla (100101111.1 die glie- 
ne fece'il re,.di rimetterglielo sinclièegli 
o i figli laiitu del fu Baraldo di Ridage, 
quanto Guglielmo di Soligiiac suo vas- 
sallo, lo (lostederanno. Alurto nel lafii 
Cuizcaidu V sire del Deaujulnis senza 
posterilìi, Aiinnr III contrastò la succes 
tiune alla di Ini zia Isabella sorella di 
Oiiizzardo, e fu rivendicala colla decisio- 
ne della corte del re neliaGq. Nel pre- 
cedente vacata la tede vescuvile di Va- 
lenza, attesa la dimissione datane dn Fi- 
lippo di Savoia, per succedere nll'onio- 
liiniii sua contea, dopo averla amiiiini- 
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strafa senz'estere negli ordini sagri; al- 
lora Aimar III scrisse a Papa Clemente 
IV pregandolo procurare un degno pa- 
store alla diieta di Valenza , e il Papa 
colla sua risposta fece sapere al conte , 
die per corrispondere al suo lodevole de- 
siderio avea eletto a quella cattedra |ier- 
sonnggio savio c discreto, e inoltre tuo 
parente, senza però nominarlo. Questi e- 
ra Bertrando di Poitiers vescovo d'Avi- 
gnone, die nella sua elezione avea avuto 
a competitore Guido di Montlaur. Ai- 
mar 111 però ebbe in seguito delle coo- 
Iroversie con quel prelato, questi moren- 
do nel 1374 dopo essersi pacificalo col 
conte, li Papa b. Gregorio X, reduce dal 
concilio di Lione II, nel 1175 si trasfriì 
a Bdcaire e indi a Valenza, ove senteii- 
docile AlfuninX redi Castiglia pretende- 
va all'impero e s'intitolava Iniperalorc, 
a'i 3 settembre scrisse all'arcivescovo di 
Siviglia, die obbligasse il re ad astener- 
sene come avea promesso, per non pre- 
giudicare l'eletto Rodolfi I d' Absburg, 
ed occorreiulu facesse uso degl'interdetti 
e delle scomuniche. In Valenza il Papa 
fix:e quelle altrecose die riferisce a p. 33 1 
il p. Bonucci, ntiW' Istoria dei b. tìrego- 
rio .V, il quale da Valenza passìi a Vien- 
na. Ili questa citt.ì uni il vescovato di s. 
Diez a quello di Valenza, nell' intendi - 
inenlu,comepretendonoalcuni, di reiider 
con ciò piò temuto al conte di Vnlenli- 
iiois il vescovo (li Valenza. In conseguen- 
za di tal unione il vescovo Amedeo de 
Roussilun succeduto ni vescovato di Va- 
lenza, si pose in possesso di quello di s. 
Diez. Fu SUOI.' cura di formare 1111 ca- 
pitolo composto di ecclesiastici delle due 
diocesi per inonteoere tra essi un perpe- 
tuo legame; ma Amedeo poco dopudi- 
diiarò guerra ad Aimar 111 egli tolse 
parecchie piazze, le quali ostilità non ces- 
sarono senza gli accordi io cui li posero 
comuni amici. Mori Aimar III nel 1377 
poco dopo il G maggio, giorno in cui fe- 
ce duiiazione al suo primogenito di di- 
versi castelli posti nelle diocesi unite di 
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Valenza e di «.Diei, cdi Vi»ier», tenen- 
do tepollo nello badia cìtierciente di 
Heatijeu, come area ordinalo nel letta* 
mento. Qiietlo conte avea ipoiato prima 
Fioria (lell’illuilre e antica caia di Beau* 
jcu, dama di Belleroclie Figlia di Umber* 
lo V liie di Ueaujeu capitale del Beau* 
jolaii, prima che lo foise Villafranca; 
a.°nel i iG8 Alixenteo Alice di Mercoeur 
figlia di Beraldo tire di Mercoeur, e ve- 
doaa di l’onzio di Montlaur. Fblie dalla 
prima il figlio iuccetsore, e due figlie, Fi- 
lippina mai itala a Bertrand tignore ili 
Banx e conledi Atellino nel, regno di 
Napoli, e Margherita iiioglie di Ruggero 
di Clerieu ; dalla 3.‘ nacque Guglielmo 
conte di Chaneac. Il sigillodi Airoar III 
l'eipriiiie a cavallo con uno tcudo sul 
petto, e 6 beianli iorinontati dalla Tron- 
ic dello scudo, clietouo l'arini di i'oilieri. 
Leggevi iiell’intui ao : SigiUiim Aymari 
dt l'iciavia comilif Falentinensis et 
Diftuis. Nel conlioiigillo ti vede una 
stella a 1 1 raggi colle sole parole : Co- 
rnili.’! l-'alentiiicn.iis. Aimar IV di Poi* 
tiers suo primogenito e iiiccettore, ma- 
ntato tino dallato con Ippolita o Po- 
lla figlia d’ Ugo conte di Borgogna e di 
Alice di IVlcraiiia, successe al padre nel- 
la contea di Valentiiiois. Questo aiatri- 
uiouio gli fruttò la terra di Saint-Val- 
lier nel Graisivand. Rimatto vedovo ii 
rimaritò nell 386 con Margherita figlia 
di Rodolfo conte di Giocra. Nel I3gi 
seiileiulo che giungeva nella Svizzera 
l’imperatore Rodolfo l,si recò presso di 
lui a Muret con molti signori e prelati 
ilei regno di Borgogna per fargli omag- 
gio, come a suo tignore feudale. Filippo 
di Bernitson, governatore del contado 
Veiiaissino |)er Papa Nicolò IV,, voleva 
obbligare nel 1 3 q i Ugonetto Ademor si- 
gnore di' Montelimar a far omaggio al- 
ia t. Sede de’caslelli de la Garde, di Rac, 
e di una porzione di quelli di Savace e 
di Cbàteau-Neuf di Muzeiie ; ma vi si 
oppose il conte di Valentiiiois, susleiien* 
ducile tutte quelle terre, meno Gorde, 
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dipendevano do luì, e dopo alcuni dilmt* 
tiinentì si convenne die Ugonetto rico- 
noscerebbe il conte dì Valeiitinois a si- 
gnore immediato di quelle terre, e le tor- 
reblre in tuh-feudo dalla Chiesa roma- 
na. Aimar IV, come buon economo, au- 
mentò consìdcrabilinenle ì suoi domìuii 
con vari acquisti. Comprò nel 1388 il ca- 
stello di Sure, nel 1 398 la len'a e signo- 
rìa di Faulignan, nel 1396 la terra di 
Barre nel Vìvarese, e nel 1399 il castel- 
lo di Mondar nella diocesi di s. Diez. A 
suo tempo eletto Papa il francese Cle- 
mente V net i 3 o 5 , con istrana risolu- 
zione preferì alle famigerate rive del Te- 
vere (F.) quelle del Rodano, stabilen- 
do la residenza in Àvignone e intitolan- 
dosi nelle monete die coniò anche conte 
del f 'enais.ó no. A.\mar IV nel a- 
vendo venduto il castello di Bdlerodie, 
acquistò invece i castelli di Mirebeau e 
dì Pisancon neh 333 . Vivea nel 1339, e 
mori d'oltre 80 anni. Dalla sua i.‘ mo- 
glie ebbe 7 figli, il successore Aimar V, 
Umberto ed Ottone morti celibi, Gu- 
glielmo signore di Saint-Vallier, Luigi 
vescovo di Laiigres nel i 3 i 8 , Alice mo- 
glie dì Artaiid signore dì Rossiglione, e 
Costanza maritata ad' Ugo Ademar di 
Monteil. Dalla 2.>moglie gli nacquero: 
Amalo die successe nelle tene di Cle- 
rieii e Clianteroerle, a Guglielmo suofra- 
lellu consanguineo, morto senza. posleri- 
rìlà verso ìli 343 ; Amedeo successore di 
Guglielmo nella terra di Saint-Vallier; 
Caterina moglie d’ Aiineri VII o Vili 
viscoole di Narbona; ed Anna 3 .' moglie 
di Enrico contedi Rodez, rimaritala la- 
scia a Giovanni delfino di Auvergne. Ai- 
iiiar V di Poitìers detto Amairetlo, e- 
sercìtava la dignità comiziale nel Valen- 
itìnese e nel Diese con Aimar IV suo pa- 
dre sino dal i3o7. A’ i 3 giugno i 3 i 6 
egli rimise nelle inani di Luigi X re di 
Francia le sue contee, die ripigliò poi per 
averle da lui in fedee omaggio, sottraen- 
dosi cosi dalla suprema sigiiuria della S. 
Sede, essendo i Pupi allora iiillueuzati 
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dalla Francia, ohe avea peixib «olulo il 
loro itabiliinentu in l’rovenza, metliaii- 
le le mene del prepotente Filippo I V, con 
deplorabili conseguenze. Anche il dellì- 
no Umberto II pretendeva gli dovesse 
omaggio ligio per le sue contee; laddo- 
ve sosteneva Aiiiiar V non dovergli che 

11 semplice, e per guaientirsi dalle per- 
secuzioni del delfino si oppellb alla cor- 
te poiitificin di Avignone. Disgustato il 
l’apa Giovanni XXII pel suo operato col 
re di Francia, ricusi) prender cognizione 
della controversia. Finalmente dopo pa- 
recchie tergiversazioni, Aimar V a' 
aprile 1 338 fece l’oinaggio quale lo pre- 
tendeva il delfino. Nel seguente anno Ai- 
mar V a’ I a agosto fece il testamento e 
poco dopo mori. Sibilla di Baux sua spo- 
sa, figlia del conte d’Avellino Baimon- 
dn, gli diè Aimar morto senza figli nel 
1 3x4, Luigi IjOuizzardo morto nel 1 3x9, 
Ottone vescovo di Verdun, Aimor si- 
gnore di Veyne, Guglielmo vescovo di 
Lnngres, Enrico nominato vescovo di 
Gap nel 1 34q, Carlo ceppo de’signori di 
Saint-Vallier; e 5 figlie, la cui primoge- 
nita Ippolita sposò in prime nozze Rinal- 
do IV conte di Dammartin, ed in se- 
conde Arinnnd VI visconte di l’olignac; 
Giovanna, l’ultima, visse nel celibato e 
mori in odore di santità. Luigi I di Poi- 
tiers successe al padre Aimar V,e fu crea- 
to luogotenente generale in Liuguado- 
ca nel i34o, dal re Filippo VI, indi nel 
|344 servi nell'esercito di Giovanni du- 
ca di Normandia all’assedio di Aubero- 
clie nel Tolosano, che si dovette levare 
la-notte della festa di s. Lorenzo : il con- 
te Luigi in quell’incontro fu fatto prigio- 
ne, ma era ni libertà nel seguente no- 
vembre. Nel i34x guerreggiava ancora 
nella Saintonge pel re, e fu l’ultimo an- 
no di sua vita. Da Margherita d’ Enrico 
Il di Vergi, signore di F'ouvent, nacque- 
ro Aimar V I di Poitiers detto il Grosso, e 
Margherita moglie di Guizzardo di Beau- 
jeu,signoredi Perreux. Intanto perdispo- 
«izioue del dclfìuo di Vienna Umberto II, 


VAL 

il Delfluato nel 1 343 fu opduto alla Fran- 
cia, ni modo che dirò a Vunaseocceanai 
aDeiriao; solo qui avvertirò, che i nuovi 
delfini figli de’ re di Francia reselo o- 
maggio feudale ai Papi pel Valentinese’e 
pel Diese. Aimar VI nell 347 entrato in 
guerra col visconte di Valenza pe’ reci- 
proci loro diritti, ^olle Papa Clemente 
VI in Avignone farsi arbitro della loro 
lite, ed inviò un legato per negoziare una 
tregua. Aimar Vi si rese bene accetto 
all’imperatore Carlo IV, che gli confer- 
mò con diploma de’i 6 marzo 1 349 tut- 
te le signorie, vietando al vescovo di Va- 
lenza di qualificarsene conte, ed inoltre 

10 nominò vicario generale dell’ impero 
nel regno di Arles. Non sembra però a- 
ver egli usato di questo titolo. Giovan- 
ni Il re di Francia accrebbe l’autorità di 
Aimar VI nel paese, creandolo con regie 
lettere de’ 7 agosto i353 liiogotenenle 
di Monsietir il Delfino del f'iennese. 
Nel quale tillìcio avendo Aimar VI coin- 
messo un fallo con dare in cauzione al 
conte di Savoia Amedeo VI alcuni ca- 
stelli, fu denunziato al parlamento sotto 

11 regno di Cai lo V, e condannato con 
decreto a restituire quelle piazze, ed a 
pagare 1000 inarchi d’oro al re, il qua- 
le l’assolse con soli i5,ooo fiorini d'oro, 
come si scorge dalle sue lettere d'aboli- 
zione dell’agosto 1 368. Vedendosi senza 
discendenza, alienò in quel mezzo parec- 
chie sue terre, e nel 1 SyS con testamen- 
to fatto in Avignone a’9 febbraio istituì 
suo erede universale, per ciò che gli ri- 
maneva, Luigi II di Poitiers suo cugino- 
germano, sostituendogliEdoa rdo di Beau- 
jeu Bglio di sua sorella o i figli di lui. 
.Morto l’anno stesso fu sepolto presso t 
francescani di Ciest, ch’era la sepoltura 
de’suoi antenati. Egli aveva sposato pei- 
contralto de’iS dicembre i344 Elips o 
Alice figlia di Guglielmo Roggero I ba- 
rone di Beaumont, nipote di Papa Cle- 
mente VI, e sorella del Cardinal Roger 
poi Gregario XI, che nel 1877 restituì 
o Roma la papale resideaza. Ella rimu- 
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le TecloTa di Guglielmo II lignorede la 
Tour (J'Aurergne, c ritse lino al i 4 o 6 
circa. Luigi II di Poitieit, lìglio d’Aimar 
dì Poitiers lignore di Chaicnron e di 
Gujolle d’ Urea, nato nel i 354 , lucce- 
delle al coole Aimar VI luo cugino nel 
Valeotioese e ne! Diese. Nel 1874 ti ac- 
cordò con Carlo di Poiliert lignore di 
Saint-Valller intorno la (uccesiione di 
loro famiglie, e gli cedette le terre di Pi> 
lan^n e di Mareuil in uno a’catlelli di 
t. Naurio e di Flandene. Nel 1 4 o 4 con 
alto dell'i I agoilo rinunciò a Carlo VI 
le di Francia le tue cuuiee, che com- 
prendevano 37 città ocattelli, 1 1 forlez- 
le, e 300 feudi o siib-feiuli, riserhando- 
lene il godimento o vita e colla condi- 
zione: i.'Non potettero mai ette con- 
tee utcire dalie mani del ré o di tuo lì- 
glio maggiore il delfino. 3.’ Gli dette il 
re nel tuccestivo mese di novembre 
1 00,000 scudi d’oro. 3 ."Nel caso lasciasse 
alla tua morte figli legittimi, allora non 
avendone alcuno, avessero eglino la li- 
bertà di rientrare in quelle contee resti- 
tuendo al re la somma da lui avuta. Il 
quale trattato alcuni lo dicono sorpresa 
fritta al conte Luigi II, altri essere stato 
divisato in un abboccamento avuloa’ 3 o 
novembre 1391 col signore della Riviè- 
re deputato a ciò dal reCdrIo VI. An- 
tonio di Grolée, ed i signori d’ Entre- 
montt e di Mirabel, istigati da Amedeo 
Vili conte e poi I duca di Savoia, di- 
chiararono nei 1 4°7 guerra ai conteLui- 
gi li, ed ignorasi il motivo o pretesto.Era 
in quel modo un dichiararla al re stesso 
di Francia signore feudale o cessionario 
di Luigi IL In foi'za de’ quali due titoli, 
il conte dì Valenlìnoìs non omncisedi ri- 
vogllersi con istanza de'6 luglio al parla- 
mento di Grenoble per chiedere soccor- 
si ; e quella corte pronunziò un decreto 
che proibiva a' viennesi di lasciar passare 
truppe nè per terra, nè per acqua, che 
provenissero dagli stati di Savoia. Carlo 
di Poitiers signore di Saint- Vallier aveva 
aoconseulito cou otto de’ 1 g giugno 1 4o4 
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alla donazione Atta dal conte Luigi li 
de'suoi stati al redi Francia. Ma avvenu- 
ta la sua morte nel 1 4 ■ o circa, non cre- 
dette suo figlio Luigi di Saint-Vallier do- 
vere osservare la conveozione, e perciò 
entrato armata mano con Giovanni suo 
fratello vescovo di Valenza nel castello di 
Graìne, ove i-isiedeva il conte Luigi 11 di 
lui cugino, s’impossessò di sua persona e 
lo costrinse ad un nuovo trattato a’i 3 a- 
gosto i 4 i 6 ,alla presenza dì parecchi ca- 
valieri e dottori di legge. In quest’alto si 
convenne,cheoelcasoil conte Luigi II ve- 
nisse a mancare senza figli maschi legit- 
timi, le contee del Valentinois e del Die- 
se apparterrebbero al signore di Saint- 
Vallier, eccettuato il Clióteau-Neuf dì 
Damasan che reslerebbea Laocillotlo fi- 
glio naturale del conte. Egli era allora 
rimasto vedovo di Cecilia figlia di Rog- 
gero III conledi Beaufort in Vallee, mor- 
ta nel i 4 >o, da cui non avea avuto che 
femmine. Ma tornò ad ammogliarsi nel 
■ 4 '7 con Guglielmina di Grueres figlia 
di Raule conte di Gruei-es in Savoia, col- 
la speranza di avere posterità maschile, 
e deludere con ciò l’espcttazione del si- 
gnore di Saint-Vallier. Avvenne però di- 
versainente,essendo stato sterile quel ma- 
ritaggio. Determinato sempre di vendi- 
carsi della violenza fattagli dal signore di 
Saint-Vallier, formò a’ 33 giugno 1419 
infiaixìl suo testamento, con' cui, dero- 
gando all’ ultimo trattato, istituiva suo 
erede universale il delfino Carlo, figlio 
del re Carlo VI, col peso di pagare a'suoi 
esecutori testamentari 5 o,ooo scudi, per 
soddisfare a’ suoi debiti ed eseguire i 
suoi legati ; sostituendogli in caso di ri- 
fiuto Amedeo Vili duca di Savoia. Mo- 
rì il conte Luigi II a ’4 del seguente lu- 
glio nel castello di Bais, e fu sepolto a' 
francescani dì Cresi, lasciando del suoi.” 
matrimonio due figlie, Luigia maritata 
nel 1 389 con liberto Vili sire di Thoire- 
Vìllars, ed N. moglie d’Auberto di Tras- 
si. Quantunque Luigi II sentisse ogni 
giorno messa, dicesse le sue orazioni, si 
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confeKtste ciaicmi mino, tiitla*ia ei a ai- 
sai ambizioso, e cin-icava i tuoi iiiiIJiti 
di gravezze. Qtieili lo lemevano assai poi - 
ché era rigoroso, e parecchie volle area 
tolto a'gìudici e ullìziali la cognizione 
delle cause criminali presso essi penden- 
ti per ritrarre grosso profitto dalla com- 
posizione delle parti o altiàinenli. Tosto 
ch’egli ebbe chiuso gli occhi, Luigi di 
Saìiit-Vallier prese il titolo di conledei 
Valentinoit e del Diete in forza della do- 
nazione che gliene avea fatta, e senta ri- 
guardo al tettainento annullalo. Ma En- 
rico di Satteiiage, governatore del Del- 
fìiiato, e il consiglio slellinale reclama- 
rono que’ dominii a nome del dellìnu 
Carlo, totlenendo la validità dell’atto con 
cui era stato dal conte Luigi II istituito 
suo erede universale, |>er cui Luigi di 
Saint- Vallier,auistito dal vescovo di Va- 
lenza Giovanni di Poiliert e da alcuni 
cavalieri, nfiri di rimettersi alla decisio- 
ne del consiglio del deIGno, dopo che a- 
vesse preso conoscenza de’ suoi diritti e 
maturamente ponderati. A.’ i 6 luglio 
i 4 'psegu'i l’atto di taleolferts alla Com- 
lie-lielion pi-esenti varie persone quali- 
fìcate. Finalmente neli433 ascesoal tro- 
no il delGno col home di Cai-lo Vili, gli 
furano da Luigi di Saint-Vallier ceduti 
con trattato fatto a Bourges a ’4 maggio 
tutti i tuoi diritti sulla successione del 
conte Luigi II, mediante una rendila an- 
nua e perpetua di 7000 Gorìni d’oro, che 
gli venoero da quei monarca assicurali, 
e da quell’epooa rimasero unite e incor- 
porale.uel DeIGnato le contee del Valen- 
linoit e del Diete. Però altri sostengono 
che Amedeo Vili duca di Savoia persi- 
steva ancora nelle sue pretensioni sul Va- 
lenlinese e sul Diete, olle quali non ri- 
nnncib che mediante la dispensa fattagli 
neli44^ da Luigi delGiio dell’omaggio 
del Faucigni. Inoltre si racconta che A- 
roedeo Vili nel i4<9 ovea preso in se- 
questro Valenza, per aver pagato i de- 
bili di Luigi II. Ma ora conviene ripor- 
tare cullo storico carmelitano p. Fan- 
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toni, e col Glippino p. Rinaldi aonalisla, 
un interessante tratto di storia, che al- 
quanto in favore della s. Sede modiGca 
e reltiGca I’ ultimo periodo riferito, sul 
dominio delle contee di Valenlinois e di 
s. Dici, la quale si disse pure Diosìs, Dica- 
sis o Deensisj tratto anche questo taciuto 
da altri storici, certamente in pregiudizio 
degli aoticbi diritti della Chiesa romana 
e de’ Papi. Narra però con più di verità, 
pe’documenti che produce, il p. Fanlu- 
ni wVÌ Hisloria Avignone e del con- 
tado F'enesino stali ilella Sede apo tto- 
lica nella Gallia, 1. 1 , p. 337 , 34?, 3 
che per disposizione testamentaria del- 
rullimo conte del Valenlinois e del Die- 
se, eneodo irritato contro i suoi nipoti 
che Tavevano già tenuto in carcere, ne 
chiamò erede il re di Francia, colla con- 
dizione, che se il re permettesse che al- 
cune parli di quelle sue terre pervenisse 
in poterede’suoi ingrati nipoti, si devol- 
vesse l’ei-edità alla Chiesa romana. Car- 
lo VII entrò in possesso de’ contadi Va- 
lentiuense e Oiese, e rese omaggio per 
procuratore a Calisto 111 per quella par- 
te di essi ch’era feudo della s. Sede. Ma 
violando poi Carlo VII il testamento, 
con distribuire non poche terre a’discen- 
deuti nipoti del conte, decadde dalla feu- 
dalità de’codtadi, e per diritto i due pae- 
si tornarono nella signoria della Chiesa 
romana, nello stesso pontiGcato di Cali- 
sto 111. Certo è ancora, -che la Francia ne 
conservdva il possesso, poiché Luigi XI 
mentre era deiGno, qual suo soviàiio vi 
trasferì daGrenoble la ricorda ta uni ve rsi - 
là, che alcuni storici e geograG preteii do- 
no in vece da lui istituita in Valenza, ed in 
appresso traslocata a Grenohle capitale 
del DelGoato. Divenuto Luigi XI nel 
i46i redi Francia, considerando il Va- 
lentinese e il Diese devoluti alla Chiesa 
romana per la violazione dei testamento, 
in conseguenza dell’operato daCarlo VII, 
stimò doversi restitulie al Papa ; laonde 
autorizzò il Cardinal GulGedi o Geolfroy 
suo uiiiiistro o ambaicialoie in Roma ili 
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mlituirlì a Pio II, a conditione che ri* 
manetsero al re quelle lene de' contadi 
situale nel regno di Francia, cioè al di 
là del Rodano. Accettò il Papa l'oflèrla, 
e condonò a Luigi XI tutte le ragioni di 
dette terre al di la dal Rodano, con esen- 
zione pure dell'omaggio ligio di vassal- 
laggio e di fedeltà. Perciò nel voi. LXX, 
p. 46, anche colla sicura testimonianza 
del Marini, potei narrare, che Pio II nel 
1462 inviò a Luigi XI il suo famigliare 
e nunzio Antoniodeh'oxeto, a ringraziar- 
lo per la cessione e restituzione latta al- 
la s. Sede de' contadi Valentinese e Die- 
sa, e ad occupar questi in nome della me- 
desima, con pontificio diploma riprodot- 
to dal p. Fantoni, Charissimo in Chri- 
sto Filius Ludovicus rcx. Dal quale in- 
oltre rilevasi , che anco Luigi XI prima 
di tale reintegrazione aveva reso omag- 
gio ligio e di fedeltà a Pio II. Il re ra- 
tificò tutto il trattalo. Lo conferma Ri- 
naldi all'anno 1462, n."! i. » Luigi XI 
diede un preclaro esempio di giustizia e 
di liberalità, concedendo alla Chiesa i-o- 
inaua le contee Valentinese e Diese". Ma 
col p. Fantoni raccontai nel voi. Ili, p. 
242, che essendosi ricusati d'ubbidire al- 
le regie e pontificie dispowzioni i prefètti 
delle terre de' due contadi, la donazione 

0 restituzione non ebbe pieno effetto, si- 
no al 1483 e al Papa Sisto IV, il quale 
sotto il diretto dominio della s. Sede, li 
trasfuse nel suo nipote conte Girolamo 
Riario signore di Forù (F.)yperò mo- 
rendo nel fine d'agosto Luigi XI, sotto il 
successore Carlo Vili il parlamento del 
Delfioalo, espulsi da’ contadi i ministri 
pootificii, con suo decreto riunì subito i 
due contadi alla corona, facendone forti 
lagnanze Sisto IV, che mori nel seguen- 
te agosto i 484 i il p. Fantoni riportando 
il breve di protesta del Papa, diretto al 
duca di Borbone, Hortamitr nobilitalrm 
titani. Dissi pure, che Innocenzo Vili, 
eletto in sua vece, ripetè da Curio Vili 

1 contadi del Valentinois e del Diese; ed 
d re rispose, che si sarebbe accomodala 
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In eoolroversia amichevolmente per mez- 
zo di arbitrij onde il Papa l'esortò a no- 
minare persone idonee per la cognizione 
dello causa. Se non che, protratto l’acco- 
modamento fino ad Alessandro VI Bor- 
gia, il quale bramoso dell’ingrandimen- 
to temporale de’suoi figli, conciliossi l’u- 
roicizia di Luigi XII, alienò dalla s. Se- 
de tali contadi, e dal re li fece erigere in 
ducato col nome di Valentinois con let- 
tera patenti deU’agoslo 1498, e ne fece 
investire il fumoso Cesare Borgia (I'.) 
suo figlio, die rinunziato il cardinalato, 
l’arcivescovato di Falenza (F.) e altre 
chiese, dopo aver ucciso il suo emulo o 
maggior fratello- Pier Luigi (siccome il 
Nuvaes nella Storia ef Alessandro FI, 
scrisse Giovanni per Pier Luigi, eh’ era- 
no fratelli, e poi si corresse, qui ne fac- 
cio avvertenza, se in qualche luogo non 
avessi tenuto presente tale emendamen- 
to), per occuparne le dignità di genera- 
le e gonfaloniere di santa Chiesa, era- 
si dato interamente alla milizia, ed eb- 
be il governo generale dell’armi pontifi- 
cie, e prese il nome di duca F alentino, o 
almeno fu così comunemente chiamato. 
Luigi XII per eseguire i suoi progetti 
sull’Italia, con istupore di tutti ricolmò 
di favori un Cesare Borgia , che pose in 
trambusto l’Italia, e nel 1499 il re gli fe- 
ce sposare la sua parente Carlotta , so- 
rella di Giovanni d’Albret re di Navarra 
e del Cardinal Amaneo A' Alhret. Così 
rinvestitura del Valentinois e del Diese, 
conferita dal re a Cesare sotto il diretto 
dominio di Francia, fece per sempre per- 
dere quelle terre alla s. Sede ; di piò il 
Papa donando a Luigi XII lo Storco e 
berrettone ducali beoedetli. Osserva il 
p. Fantoni, in tal modo Alessandro VI 
perdè pure il' domìnio utile e diretta 
delle terre del Valentinese e del Die- 
se, che in uno al sovrano domìnio go- 
deva la santa Sede, per le cessioni del 
conte di Tolosa e dell’ultimo conte del 
Valentinese e del Diese. Inoltra il re con 
privilegio inaudito adottò il nuovo du- 
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ca nel 1 490 nome ed armi di Francia, 
con facoilii ili luorne in liitli i suoi atti. 
Alessnmii'o VI a Luigi XII e per meteo 
eli Cesare rimise le liolle di dispensa pel 
auodivortio con Giovanna di Valois,e per 
sposare Anna vedovadiCnrlo Vili. Inol- 
tre Cesare poi tb in Francia il cappello 
cardinalizio al principe Giorgio d’ A ml>oi- 
se, creato cardinale a’ 1 1 settembre 1 4o^i 
rd il Cardinal della Rovere, pni Giulio II, 
che Irovnvasi alla corte di Parigi, fece la 
cereinonia d'i ai porglielo sul capo. Il Pa- 
pa fece accompagnare in Francia il du- 
ca Cesare daU'invialo francese Lodovico 
diV'illeneuve, daGio.GiordanoOrsinieda 
altri nobili romani; e lo munì della lettera 
credenziale al re, scritta interamente di 
sua mano dal Valicano n'a8 di detto me- 
se,e ili recente nporlatailal cli.lteaumont. 
Della Diplomazia Italiana,^. i6o. lo 
essa ti legge.» V'olendo soddisfare intera- 
mente al desiderio tuo e nostro, mandia- 
mo alla Maestà Tua il nostro cuore, cioè 
il diletto tìglio duca di Valenza, di cui 
più caro non abbiamo, acciocché sia una 
testimonianza certissima e cariuima del- 
r alfello nostro verso l'Altezza Tua, alla 
quale non lo raccomandiamo di più, pre- 
gandoli solamente di trattare quello, che 
così viene commessoalla tua regia fede, io 
modo che, anche per nostra consolazione, 
apparisca a tutti che la Maestà Tua lo ha 
accettalo per suo”. Il medesimo illustre 
scrillorea p.8i rilèrendo partedella rela- 
zione che fece alla repubblica di Venezia il 
Cappello ambasciatore in Roma di Papa 
Alessandro VI, dice fra l'altre cose. » Il 
Pa|>a ama ed ha gran paura del figliuo- 
lo duca di Valenza; il quale è d'anni 37, 
bellissimo di corpo, e grande e ben fatto. 
Il duca, in un luogo as. Pietro, serrato 
intorno di tavole, ammazzò 6 tori selva- 
tici, combattendo a cavallo alla giannet- 
ta; e ad uno tagliò la testa alla 1.' bot- 
ta : cosa che a tutta Roma parve gran- 
de. E' realissimo, anzi prodigo; e questo 
al Papa dispiace. E altra volta ammazzò 
di sua mano, tolto il manto del Papa, 
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mescer Pierotlo; sì che il sangue saltò al- 
la faccia del Papa, del quale niesser Pie- 
rotto era favorito... Ogni giorno per Ro- 
ma si trovano la notte quattro o cinque 
ammazzati, fra 'quali vescovi e prelali;sic- 
chè in tuttaRoina tremanodi essoducache 
non li faccia ammazzare”. Se Valenza era 
la capitale del contado e poi ducato di 
Valentinois, non che residenza de' tuoi 
conti e duchi, sembra che ancor essa ap- 
partenesse a tale stato; ed Aleuandro VI 
chiamò il figlio r/uerz di V alenza. Ma Ce- 
sare Borgio si rese infelicemente sempre 
più famoso per le tue vaste e prepotenti 
conquiste, per le sue crudeltà e per la tua 
insaziabile ambizione. Morto il padre nel 
i 5 o 3 , fu arrestalo il corto delle tue ti- 
rannie, perdette in breve tutte le tue u- 
surpazioni, e fuggito presso il cognato re 
diNavarrn, comlMttendo per lui restò uc- 
ciso nel I 5 o 7, nella guerra contro il con- 
testabile di Gattiglia. La duchessa Car- 
lotta tua moglie, illustre pel suo spirito, 
senno e pietà, prete parte neH’avventure 
del marito, senza partecipare a' tuoi di- 
sordini, e terminò di vivere I' 1 1 marzo 
i 5 i 4 - La loro unica figlia Luigia, qua- 
lificata duchessa di Valentinois, ti mari- 
tò a’7 aprilei5i7 con Luigi II sire della 
Tremoìlle, qdindi in seconde nozze sposò 
a '3 febbraio i 53 o Filippo di Borbone- 
Busset. Si può vedere Ducbesne, Hictoi- 
re dea Comics de V aUntinois. Nel 1 548 
il re Enrico 11 fece donazione a Diana di 
Poitierssua amante dell’usufrutto del du- 
cato di Valentinois col titolo di duchessa. 
Questa per lai. 'ti vide incedere in Parigi 
in Carrozza, ove a poco a poco fu intro- 
dotto tal comodo; però ti tenga presente 
il ricordato articolo e il riferito altrove. 
Diana nata nel 1499 da Giovanni di Poi- 
tiers signore di Saint-Vallier , era stata 
collocata mollo giovane presso la contes- 
ta d'Angouléme madre di Francesco I, 
ed in seguito era entrata al servizio del- 
la regina Claudia in qualità di damigella 
d’onore. Il tuo credito e la sua bellezza 
salvarono la vita a tuo padre, di cui ella 
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ollenne]a gram al inomenlo die aitila- 
va od euere decapitalo per aver seguito 
il partito del cooleslabiledi Doritonr; ma 
non potè guarirlo dalle triste iiiiprctiio- 
ni che l'orror della, morte gli ovea cau- 
sato alloicliè intese la sua senlensa. Esse 
furono tali che in una notte gli s'iinbiau- 
carono i capelli, e fu colto di febbre sì 
violenta che non lo lasciò per tutto il re- 
sto de’ suoi giorni. Da ciò renne il pro- 
verbio della febbre di Saint- f’allier. Il 
ag luglio i 53 i Diano rimase vedove di 
Luigi di Brez conte di Msulevrier , che 
area sposato nel i.?i 4 - Cinque anni do- 
po^ Borico, allora delfino, in età di 1 8 an- 
ni, divenne perdutamente innamorato di 
Diana, ebe ne area 87, e che alle grazie 
eficsebezza della gioventù, conservate fi- 
no ad un' età molto avanzata, iiuiva doti 
di spirito corrispondenti a quelle della 
sua figura. Ella amò e protesse i lettera- 
ti. Gli ugonotti furano i soli ch’ebbero a 
lagnarsi di lei; per conseguenza non la ri- 
spettarono na’loro scritti. Dopo l’ infau- 
sta morte di Enrico II, accaduta a’ 10 lu- 
glioi 559, ella si ritirò nella terra d’Anet, 
dove morì a’i6 aprile i£66, lasciando del 
suo matrimonio con Luigi di Brez due 
Cglie, di cui la primogenita Francesca 
sposò Roberto della Marca duca di Bu- 
glione, e l’altra Luigia sì maritò a Clau- 
dio di Lorena duca d'Auroale. Il ducato 
di Valenlinois, dopo la morte di Diana, 
fu di nuovo riunito al domìnio della co- 
rona di Francia. Nel preoi^eute articolo 
non solamente, come già arcivescovo di 
Valenza, ragionai dì Cesare, ma ricordai 
i principali de’molti luoghi in cui parlai 
del medesimo, avendo ragionato ezian- 
dìo di sua famosa Spada (F.), che pos- 
siede il duca di Sermonrta, come nar- 
rai descrivendo Ig notìzie di quella cit- 
tà nell’orticolo Velletbi. Per la sua 
morte il ducato del Valeotinese tornò al- 
la Francia, ed il re Francesco I vi fece 
fsbbiicare la cittadella. Quindi Valenza 
molto soffrì durante le guerre di relìgio- 
ne,da’saDguioari e fànalid eretici ugonot- 
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li. Quanto al Valentinese , divenne un 
piccolo paese formante uno de’ piìi rie- 
clii appannaggi d'alcuo duca e pari del 
regno. Luigi XIII dopo ÌI1G41 lo donò 
al principe di Monaco ( f .), sovrano del- 
l’omonimo principato d’Italia, di cui ri- 
parlai nel voi. LXI, p. i 43 , cioè ad O- 
norato II Grimaldi, per essersi posto sot- 
to la protezione della Francia per sot- 
trarsi dalle vessazioni degli spagnuoli. 
Lo ricevette dal re in piena proprietà per 
luì e suoi discendenti. Inoltre il ducato 
diValeotìnoisfu erettoin pariatodiFran- 
cia con lettere patenti del maggio 1 G 4 i, 
poscia dichiarato femminile con lettere 
de’16 gennaio i 643 . Questa donazione 
fu fatta perchè il re di Spagna Filippo IV 
confiscava o confiscar dovea ad Onorato 
il alcune sue terre nel regno di Napoli e 
nel ducato di Milano, allora domlnìi del- 
la monarchia spagnuola. A questo dono 
Luigi XIII aggiunse la baronia di Baux 
che eresse in marchesato , e quell’ altre 
signorie che registrai nel citato articolo. 
Ivi pure dissi, che avendo Luigia Ippoli- 
ta Grimaldi, figlia maggiore di Antonio 
principe di Monaco, nipote d’Onorato 1 1 , 
preso nel 1 7 1 5 in isposo Goyon di Marli- 
gnon, che altri cliiniiianoFrnncesco Leo- 
nor, gli portò in dote il ducato pari di 
Valenlinois, e nel dicembre con lettere 
IMteoti fu ammesso per pari dì Francia 
nel parlamento dì Parigi, ove prestò giu- 
ramento nell 7 16. Entrato dunque il du- 
calo di Valeolinois nella casa del prìnci- 
pe di Monaco, il figlio primogenito tut- 
tora porta il titolo di duca di Valentì- 
nois, ed al presente lo è il principe eredi- 
tario di Monaco Carlo Onorio Grimaldi, 
grande di Spagna dii. 'classe, nel 1846 
marilatoalla principessa Antonietta Ghi- 
daìne de’ conti de Merode, da’ quali nel 
184B nacque il principe Alberto Onorio 
Callo. 

Accaduta la terribile rivoluzione di 
Francia nelfiniredel secolo XVIII, deca- 
pitalo il virlupso rcLuigì XVI, proclama- 
ta la repubblica e abulitoogni culto di re- 
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ligiune, |K»senli nraiole fì'ancesi invasero 
i'Ilalia, e dopo i piìt enormi lagrìnzi im- 
posti al Papa Pio VI, coll’iirroistizio di 
Bologna e il trattalo di Tolentino (f'.), 
pe’quali dovette rinunziare anche all’oc- 
cupato stalo d’ Avignone e del f'cnaissi- 
no, invasero quindi iulerameule lo Sta- 
to Pmtìjicio e Roma, che democratizza- 
rono. I medesimi repubblicani francesi, 
dopo averlo spoglialo di lutto e deironiz- 
zato, duramente a’ ao febbraio i ygS lo 
condussero pi igioniero io Tosrana,ùoè 
prima in Siena, e poi nelle Certosa di 
Firenze, da dove affraulo dal mule, dal* 
l’elìi eda un complesso di tante strazian- 
ti disgrazie, a’ 17 marzo 1799 senza ri- 
guardo alcuno, d’ordine dell’irreligioso e 
iniquo direttorio di Parigi , fu stabilito 
che si Strascinasse nel cuore della Fran- 
cia, per essere più sicuri di sua Innocua 
e virluosissiinu persona, conlenlandosi 
poi che rimanesse in Valenza nel Oelfl- 
nalo, ove santamente terminò i suoi gior- 
ni. Nella sua biografìa, nell’articoloFasir- 
cis,ne’molleplici che vi hanno relazione, 
lutto quanto narrai , e altamente cele- 
brandolo, vale a dire quanto precedette, 
accompagnò e seguì il suo eroico siigriC- 
cio, precipuamente col veridicoe contem- 
poraneo Novaes, Storia di Pio FI; e con 
rog.'PietroRaldaMnri segretario del mae- 
stro r// conierà del Papa, che accompa- 
gnandolo a Valenza si trovò eziandio al- 
la sua edifìcanle mol te coi suo padrone, 
c quindi pubblicò la pregievolissinia ed e- 
sa 1 1 issi ma Relazione delle avversi tà e pa- 
timenti del glorioso Papa Pio FI negli 
ultimi tre anni del suo pontificato, edi- 
zione seconda corretta e aumentata, Mo- 
dena 1840. Nondimeno per questo arti- 
colo serbai quelle particolarità ch’era 
indispensuliile qui narrare, massime del 
soggiorno fatto in Valenza, come promi- 
si , il che eseguirò priocipalmeutu cogli 
encomiali benemeriti storici, nel più iu- 
lercssante; dappoiché i particolari detta- 
gli, quanto sono importanti nella Rela- 
zione, in questi miei cenni riuscirebbe- 
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ro prolini. Il tirannico direttorio di Pari- 
gi, temendo gli eventi della guerra c In 
vicinanza al teatro di essa del Papa, sta- 
bilì dì farlo tradurre nella badia di Molk 
presso Vienna d’ Austri.-); ma rotta nuo- 
vamenteguerra a’tedeschi, divisò di man- 
darlo in Sardegna, ed ivi farlo stabilire. 
Colla mira d’ ingrandire collo stato della 
s. Sede quello del duca di Parma infuiv 
te di Spagna, per piacere a (juest’ultima 
potenza. Pensò pure d’iiiviarlo in Corsi- 
ca, perciré vi rimanesse obliato; fìncliè a 
maggior sicurezza, e ad ulteriore strazio 
del venerando prigioniero, ottuagenario 
e infermo, ordinò che sì trasportasse nel- 
l'interno della Francia, non curando le 
proteste de' medici che correva perioido 
di perire nel ràggio. Varcate le orribili 
balze del Moucenis , tra gli eccessivi ri- 
gori della perpetua iieve,giunse sulla fron- 
tiera di Francia, e ilriancun fu lai.* cit- 
tà che l’accube a’ 3 o aprile 1799, ed ivi 
crudelmente gli furuuo strappati dal liau- 
co i prelati Spina arcivescovo di Corin- 
to e Maggiordomo, Caracciolo Maestro 
di camera, ambedue poi cardinali , Ma- 
rotti segretario n altri della Famiglia 
pontificia, cioè il cappellano Gio. Piu do 
Placenta minore riformato e il Baldas- 
siiri. Quindi il direttorio vilmente risecò 
le spese del viaggio, lo stabilì a 1 800 li- 
re,’da somministrarsi da’dipartimenti pe’ 
quali doveva passare; ma il Papa vi sup- 
plì da per se, non permettendo loro tale 
aggravio. Per a. Cresp\au,Ainlirum, Savi- 
ues, Ga/>, Corps, La Mure, Vizille, giunse 
a Grenoljlc,oye Pio VI provò l’alletluo- 
so conforto d'essergli restituiti i nomina- 
ti prelati e domestici; olti'e di trovarvi il 
cav. Labrador deputato da Carlo IV re 
di Spagna dì restare presto di luì , onde 
diminuire le pene di, sua schiavitù , ed 
infatti coniiiiciò il SUO incarico con otte- 
nere la restituzione de’ famiglial i al Pa- 
pa, ì quali però dovevano precederlo a 
Valenza. Ripreso il viaggio, perTullius, 
s. Marcellino e Rumnusarrivò a Vali-uza 
sul Rodano a’l 4 luglio, città che Dio a- 
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vea destinalo per teruainedi tueiciagu- 
re, mirabilmente sostenute con %Higani- 
me e inalterabile paxienia, con tanta glo- 
ria sua e del poulilìcato. Allora il diret- 
torio decreto essere Pio VI prigiouftHti 
di stato, per fargli sempre più perdere la 
speranza di riacquistare colla libertà la 
sua sede e il suo Irono. Nella cittadella 
di Valenza era un palazzo con giardino 
annesso, il quale avanti la rivoluzione a- 
veva servilo per abitazione al regio gover- 
natore, e questo fu scelto per albergarvi 
Pio VI. Mg.' Spina andò a vederlo, e tro- 
eò che per ampiezza era bastante a tut- 
to il seguito del Papa, ma alTatto manca - 
eo.dÌ-aisppelleltili. Saputosi ciò io Valen- 
alaune famiglie dell’antica nobillii 
francese, e segnatamente la marchesa di 
Vins,si esibirono d'impreslarede'loro mo- 
bili e masserizie; ed in sulle prime il mo- 
gìstrato dell’ amministrazione centrole 
della Dròme si oppose come oSèrte di 
aristocratici, finché stretto dalla necessi- 
tà lo permise a tutti. 1 buoni signori di 
Valenza fecero tosto a gara in mandare 
l’occorrente, ed in 48 ore furono del lut- 
to forniti gli appartamenti del Papa esuoi 
prelati, e le camere pei rimanente dell’at- 
aei numerosa comitiva , e con tanta ab- 
bondanza che si restitu'i il soperfluo. La 
marchesa di Vins con gran diligenza vol- 
le interamente guarnire e adornare le 
stanze del Papa, tranne un Crocefisso di 
legno bene scolpito, ed un quadro di 
buon pennello, esprimente V Ecce Uomo. 
Il I.* lo diè Cornier commissario del di- 
partimento, uomo retto e cortese, rispet- 
toso e religiosissimo,oirrendosi ad ogni oc- 
casione per mitigare le sventure e le pene 
del Santo Padre, ma glielo impedì il ma- 
gistrato repubblicaoo del dipartimento, 
benché il direttorio di Parigi al Cornier 
avesse afiidolo la speciale cura di badare 
alle cose del Papa. La pittura, die fu col- 
locala nella stanza da letto, fu sommioi- 
strala dalla madre di Cbampionnel ge- 
iiernliuimo nell' occupazione di Napoli. 
lUiccontai De’luoghi ricordali, con quuu- 
VUL. LZSXVIII. 
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la commovente divozione da per tutto fu 
venerato e onorato Pio VI dulie popola- 
zioni francesi, nelle città e luoghi di pas- 
saggio e di fermata, le festive e afTelluo- 
se dimostrazioni, quasi universalmente 
acclamato nel chiedergli con fervorel'a- 
postolica benedizione, e gli ubertosi fmt'^ 
li che se ne ricavarono per le di verse con- 
versioni; fu un viaggio trionfale. Arriva- 
to Pio VI in Valenza, direttamente fu 
condotto nel palazzo della cittadella , e 
subito ne )ìi chiuza la porta , accìooché 
niuDO eotrazse, ed a’ cittadini eh’ erano 
usciti ad incontrarlo, e l’cbbero poi nel- 
la loro città per un meseelBezsK), solone’ 
momenti dell’ arrivo fu dato di poter- 
lo sfuggevolmente vedere. Il magistrato 
dipartimentale con suo decreto dichiarò 
essere il già Papa prigioniere e in istato 
di arresto, perciò non potere uscir inai 
dal suo albergo, e che ninno senza sua li- 
cenza in iscritto potesse entrare nella cit- 
tadella e molto meno nel palazzo. Alla 
sua porta pose un corpo di guardie e più 
innanzi una sentinella. Anche nel giardi- 
no erano alquanti soldati, per impedire 
che il popolo si adunasse presio il muro 
della cittadella, e che i preti francesi, im- 
prigionali nel vicino carcere e antico con- 
vento di s. Francesco in odio alla fède , e 
per non aver voluto prestare il giuramen- 
to civico , salutassero 0 facessero gesti a’ 
famigliari detPapa, a’quali mediante car- 
ta di sicurezza fu permesso uscire e ritor- 
nare nellacitladella a piacere: mg.'Carao- 
dolo per amore al Papa non sortì mai 
dal palazzo. La cappella di questo servì 
per celebrare alcune messe, ma conveni- 
va poi dare la chiave al severo e vessa- 
torio magistrato, che il buon Cornier de- 
luse con consigliare che si lasciasse aper- 
ta ( senza chiuderne la serratura , ed ia 
quanto potè fu sempre amorevole ; tale 
pure si mostrò Boveron uno de’5 del ma- 
gistrato. Il Cornier provvide una como- 
da sedia a braccìuoli con piccole ruote, 
sulla (|uale Pio VI respirava l’aria aper- 
ta nel giardino, non senza amarezza per 
n 
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Tinurbanilà e irreligione di direni sòl-' 
deli, die talvolta baibaramente lo deri- 
derano e scheniirano. Ed egli soffrirà 
l’ingiuriecon perfetta pazienza, e veniva 
raltemprata la pena eli siHatti affronti, 
pel rispetto col quale Tonoravano altri 
soldati. Il comandante di piazza in di- 
verse ore del giorno nggirarasi pel pa- 
lazzo , per indagare se era osservato il 
prescrìtto dal magistrato. Questi ed i po- 
steriori rigori e la vigilanza colla quale 
fu guardalo Pio VI, si vollero scusare pel 
mantenimento della pubblica tranquilli- 
tà, e per evitare turbolenze che suscitar 
poteva la vicinanza d' Avignone e del 
contado Venaissino, negli anni preceden- 
ti tolti dal dominio temporale di Pio VI 
a della s. Sede, e dove le genti di campa- 
gna sentendo vicino l’antico loro pater- 
no principe l’acclamavano e lo compian- 
gevano , scagliando impioperii contro i 
suoi feroci persecutori. Il Novars descrì- 
ve quanto accaralamente si vegliava dal 
militare nella fortezza e suoi dintorni. Il 
Papa, poiché io Valenza si fu riposalo un 
due giorni, slava mediocremente bene. 
Nella mattina avea mente svegliata e se- 
rena, dicevo le sue ore canoniche, ascol- 
tava per l’ordinario due messe, e face- 
va lunghe e ferrose preghiere alla ss. 
Trinità, alla B. Vergine, a s. Pietro, 
e avendone l' immagini dentro il bre- 
viario, le baciava con gran tenerezza. A- 
vanti il desinare, di tanto in tanto si fa- 
ceva condurre nel giardino. Questo era 
come un terrazzo che dominava parte 
della città e il magnifico bacino del Ro- 
dano. Oddo si dice che il Papa, la i .' vol- 
ta che fuvvi menalo, esclamasse: Oh che 
bella vista I 1 suoi sonni consueti , dopo 
desinato , di giorno in giorno con pena 
si videro prolungare ; e svegliatosi, ordi- 
nariamente passava il rimanente del di 
in silenzio, e non gradiva che gli si par- 
lasse di qualsiasi cosa. Nondimeno vo- 
leva nella sera alzarsi di letto, e co’suni 
recitare il ratario. Gli abitanti di Valen- 
za con proferta di soccorsi d’ ogni sorta 
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niosirarongli generosa sollecitudine d’ail- 
dolcire l'asprezza delle sue sventure. Pa- 
recchi ecclesiastici , non ostante la seve- 
rità de’cuslodi dell’ augusto prigioniero, 
travestendosi bene, andarono sino a lui. 
Tuttaquanta la città era addolorata dal- 
le tribolazioni del Santo Padre,c vi si ve- 
deva regnare la taciturnità e la tristez- 
za. Poco dopo l’arrivo di Pio VI o Va- 
lenza, dal cav. Labrador e da mg.’ Spi- 
no , al quale il Baldassari serviva come 
segretario , si cominciò con vicendevuli 
note diplomatiche a trattare degrindults 
desiderati dal gabinetto di Madrid, di- 
retto dal marchese d’Urqijo gran nemi- 
co del clero. Alcune domande, attesa la 
condizione de’ tempi, erano ragionevoli, 
e si concesKro. Altre poco discrete , si 
modificarono. Altre ledendo dì troppo i 
sagri canoni e la disciplina della Chiesa, 
furono negate, il Labrador che avea li- 
cenza amplissima di visitare il Papa, vol- 
le tentare di parlargliene, ma n’ ebbe 
in risposta: 'Putti i monarchi del mon- 
do non valere a farlo operare contro la 
coscienza; per piacer agli uomini non 
voler oifendere il Signore, a cui fra po- 
chi giorni dovea rendere rigorosissimo 
conto del suo operato. Perciò temendo 
rog.’ Spiua che il Labrodor se ne partis- 
se, e COSI restare il Papa e i suoi nell’in- 
digenza, manifestò le sue apprensioni al 
Papa, il quale anziché turbarsene , co- 
raggiosamente rispose: » Ninno s’inganni 
credendo, che noi vogliamo vender l’ani- 
mo nostra , per prolungarci d’ alquanti 
giorni la vita. Lo provvidenza di Dio non 
mancherà mai di soccorrere ehi in lei 
confida. Sopporteremo l’inopia, accette- 
remo la morte, ma non fìa mai che con- 
sentiamo a servirci indeslructionem del- 
la podestà che Dio ci diede in atdifica- 
tioneat’. Quest’ esempio di fermezza a- 
postolica fu l’ultimo atto dei lungo e glo- 
rioso pontificato di Pio VI , poiché ìudi 
a poco, cioè aeH’entror d’agusto, gli ven- 
ne languore grandissimo e sonnolenza 
quasi continua, e nausea d’ogni cibo, sic- 
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cliè non poteva più ponderare nè deci* 
dere nflaii. Con luUociù Labrador cou- 
linub a dimorare in Valenza, e tonimi- 
niitrò denari anche dopo la morte del 
Papa a 'suoi fiimigliari tanto nel tempo 
che rettarono in Francia, che nel ritor- 
no loro in Italia. Dimorando il Papa io 
Toscana era stalo largamente soccorso 
da alcuni personaggi ecclesiastici e seco- 
lari di Germania e de’ Paesi Bassi , ma 
egli se ne servì pel inanlenimenlo de’ 
Dunti. Inoltre somministrarono grosse 
somme l’arcivescovo di Siviglia Despuig 
e l’arcivescovo di Valenza Ximeoez, ed 
il governo spagnuolo a mezzo del Cardi- 
nal Lorenzana regolò tali somministra- 
zioni con inviare aooo scudi il mese, ol- 
tre il provvedere di lutto che faceva il 
cardinale la persona del Papa, e dava 
somme a mg.' Caracciolo per le spese 
straordinarie , ed ancora ne mandava a’ 
cardinali. Vi fu persona che diè 6000 
scudi per 6 camicie pel Papa. Narra No- 
vaes, che Pio VI rispondeva al cav. La- 
brador ed a rog.' Marolli, che nelle sue 
tribolazioni procuravano consolarlo, fa- 
cendogli riflettere, che il suo esilio, le sue 
solfereoze e la tua rassegnazione, forma- 
vano l’epoca piu gloriosa del suo pontifi- 
Olio, e confondeva i tuoi nemici. •■Tutto- 
ciò sarà vero: ma quello che mi affligge 
all’estremo, si è il vedere qua e là disper- 
si e perseguitati i cardinoli, i ministri del- 
l'allure ... Cosa sarà mai della mia pove- 
ra Roma, che ho tanto amata; cola torà 
del mio caro popolo; cosa sarà mai del- 
la Chiesa di Dio, la Chiesa che debbo la- 
sciore così sconvolta e agitata? ’’ In tut- 
te le provincie d’Europa non si parlava 
che di Pio V I e de’suoi oppressori, i qua- 
li non avevono altro in mira che d’avvi- 
lire il culto cattolico nella persona del suo 
capo, e degradarlo colle loro incessanti 
persecuzioni. Giammai però il Vicario di 
Cristo comparve sì grande sul trono me- 
desimo del Vaticano, circondato da tut- 
to il suo maggior splendore; onde a ra- 
gione si confessava, die i suoi nemici non 


VAL 1.) 

l’aveano fatto trasportare in Francie, che 
|)cr incoraggiare e animare colla di lui 
presenza i sentimenti di religione, che 
sembrava andassero a illanguidire nel 
cuore di molti. La comparsa del roma- 
no Pontefice in Francia fu una successio- 
ne di trionfi, tanto pel suo augusto ca- 
rattere e sublime dignità, benché dalla 
forza tirannica oppressa, quanto ancora 
per la religione medesima, e nel tempo 
stesso uu attestato |>erpetuo tiella vergo- 
gna e dell’impotenza della filosofia irre- 
ligiosa e tiranna. Intanto a’ 11 luglio il 
direttorio di Parigi inviò al commissario 
Cornici' l’ordine, che il già Papa come 
un' ostaggio si trasfeiisse a Dijon, senza 
fermarsi a Lione, come rea di troppo at- 
taccamento all’altare e al trono, e che il 
viaggio fosse a di lui proprie spesel Giun- 
to il decreto a Cornie,r intorno al finir 
di luglio, ne avvertì i famigliari del Pa- 
pa , ma al magistrato lo (act]ue per al- 
quanti giorni. Pio VI avea peggiorato 
nella sua infermità , e l’accreditato me- 
dico di Valenza Bartolomeo Blein, che lo 
cura va,prognosticava assai sinistramente, 
per cui si conobbe anche dal magistrato 
dover protrarre la partenza, finché l’in- 
fèrmo miglioraste. Questo avvenne du- 
rante la novena per l’Assunzione, e nel 
dì della fetta il Papa ascoltò due messe 
e ricevè la comunione da mg.' Spina. In- 
di questo prelato gli manifestò il decreta- 
to dal direttorio, e Pio VI virtuosamente 
rispose: » Sarà quello cheDio vorrà. Ve- 
ramente speravamo che ci concedereb- 
liero di starci qui quietamente a morire. 
Ma sia pur fatta ancora in questo la vo- 
lontà di Dio”. Leggo nel Novaes, che i 
custodi del Papa, vedendolo alquanto sol- 
levato, a’ 1 3 agosto lo pregarono a farsi 
vedere alla gran quantità del popolo, che 
adunatosi inionio alla cittadella prorom- 
peva in minacce contro i suoi oppreuori, 
se continuassero a privarlo deU’ameta vi- 
sta deL Vicario di Cristo. Onde Pio VI 
ai fece portare a braccia sino al lialcone 
di sua abitazione, e vestito culle divise di 
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tua dignilù, die non latcih mai , m non 
negli nltioii idanti di sua vita, aflàccian* 
doli l'ivollo al popolo vnlenlinn, con vo- 
ce (onora eadamò : Erre Homo , e gli 
compai'ti la ma apostolica benedizione. 
Mentre conveniva diipursi alla partenza, 
a' i6 agodo il Papa ^ trovalo laugui- 
di((imo, ottenebrato nella mente e nau- 
leatidiaio d' ogni aliineiito, per cui si 
dilazionò il viaggio e vi acconsentì il 
ministro dell’interno, il i8 volle alquan- 
to alzarli dal letto, e tentare col p. Gi- 
rolamo Fantini trinitario del riscatto, 
suo confessore, di dire l'uilizio; ma pro- 
nunziava fuor di luogo i vei-setti de'salmi 
che sapeva a mente. A’ 19 migliorò, mo- 
strò animo sereno e gustò il cibo; ma do- 
lio il desinare venne assalito da singhioz- 
zo, vomitoediarrea, onde il d.' DIein ve- 
dendo che ne’seguenti giorni il mole pro- 
grediva avvisò del pericolo. Si chiamò 
{lertantoda Grenoble il d.' Luigi Dudia- 
doz, che a’23 cominciò coll’altro medico 
a curare il Papa della violenta dissente- 
ria mucosa e sangtiioea, senza però do- 
lori per l’iiisensibilità degl'intestini, col- 
piti ancor essi dalla paralisi che all’iiifer- 
roo area mòrtilicato il corpo dal mezzo 
in giù , fìn da quando dimorava in To- 
scana. A’ 27 la dissenteria si cambiò in 
lienteria, sicché le cose eh’ egli riceveva 
per bocca, immantinente le evacuava af- 
fatto indigeste. Non avea febbre, ma e- 
strema debolezza; per cui di inano in ma- 
no clieaU’infernio mancavano le forze cor- 
porali, gli si attenuava la voce. Però l’a- 
nimo suo si rasseieuò, cessò la sonnolenza 
letargica, svegliate e giuste ebire l’idee, e 
sino all’ultimo respiro fu in peiTetti seu- 
timenti, bencliè nell’ ultime 24 del 
suo vivere sopravvenne la febbre inter- 
rottamente. A’27 dovendosi il Papa co- 
municare per Viatico, si fece levare dal 
letto e porre nella sua sedia, e confessa- 
tosi, assunse il rocchetto, la mozzetta e 
la stola. L’arcivescovo Spina, preceduto 
dagli altri ecclesiastici con candele acce- 
se, dalla cappella |iortò la ss. Eucaristia, 
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e Pio VI trattosi il camauro, die soleva 
usare in luogo del berrettido bianco, l’n- 
dorò con profonde riverenza. Mg.' Ca- 
racciolo, standogli a lato, recitò per lui 
la professione di fede; ed il Papa atten- 
tissimo ascoltava , e col moto del capo 
indicava la tua pieninima sommissione 
agl'insegnamenti divini di s. Chiesa. L’ul- 
time parole di giuramento: Sic me Deiu 
adjuvel, et lutee s. Dei Evangelia, le 
pronunziò di sua bocca, come accompa- 
gnò le parole del Confiteor recitato dal 
p. Fantini, risi>ondendo Amen alle due 
preci delt’assoluzione. DÌ|k>ì quando mg.' 
Spina , tenendo in mano il ss. Corpo di 
Cristo, disse l'annunzio sublime e soave : 
Ecce Agnus Dei, il Papa cominciò subi- 
to a dire il Domine non sum dignus, e 
intero lo ripetè 3 volte. Dopo il fervoro- 
so ringraziamento, il p. Fantini gli disse 
se voleva fate qualche disposizione a be- 
nefìcio de’suoi fainigliari. hiipose il Pa- 
pa : M Siamo molto grati a tutti. Ma nel- 
l’attuale nostra posizione, che possiamo 
noi fare?” Poi, fatto venire mg.' Spina, 
gli domandò se uvea denaro per disporne; 
e udito che alcune somme donate dalla 
pietà d’ alcuni tedeschi, erano depositale 
in Italia , per mancanza di modo onde 
farle giungere in Francia, gl’ ingiunse dì 
compilare il codicillo, che sottoscrisse di 
sua mano, ne commise al prelato I’ ese- 
cuzione, e si legge nel Baldassari. Con- 
fermato l’anteriore testamento e i legati 
in esso lasciali ad alcun famigliare , se- 
condo le proprie forze, dispose a favore 
di quelli partili con lui da Roma e in at- 
tualità dì servizio, esclusi quelli presi do- 
po la sua partenza da Firenze. Oltre al- 
la spesa del viaggio per tornare olle prò- 
prie-case, a tutti assegnò la paga di ruo- 
lo d’un anno, indi inoltre noininotameii- 
te dispose.» A'nostri due aiutanti di ca- 
mera Bernardino Calvesi e Aiidren Mo- 
relli (poi 2.° aiutante di Piu VII), oltre a 
CIÒ che secondo il costume nella nostra 
pìccola eredità possa loroappartenere, in- 
leiidiamu delie uostre suppellettili , la- 
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tciqrno tutln In notti-a biancheria e *e- 
itiario ila dot<o. Il rimanente poi di tut- 
ta In nostra biancheria si da la fola come 
da letto, eccettuato un sertitio da tavo- 
la nuovo, ricevuto da Noi, allorché era- 
vamo in Siena, da mg.' ErsLine, si divi- 
detà fra il nostro scalco e i nostri scopa- 
tori, compreso il decano, cuoco e craden- 
(iere, avuto riguardo al gsado loro e au- 
xianilH, e ad arbitrio dell’esecutora della 
presente disposìtinne. Al p. Gio. Pio da 
l’iacenxn, attuale nostro cappellano , ed 
al p. Girolamo Fantini nostro confesso- 
re, anilieilue secolarizzati da Noi nel no- 
stro viaggio , e che con tanto amore ci 
L.inno prestato il loro servizio, lasciamo 
onde 3oo d’argento per ciascuno, per u- 
na sol volta, non comprese la spese per 
il loro ritorno. Tutti gli argenti e le al- 
tre cose preziose che si trovano attual- 
mente essere di nostro uso , ma non di 
nostra proprietù , aventi lo stemma de’ 
nostri predecessori o nostro, intendiamo 
che tutti fedelmente siano resi al nostro 
successore. Tutto il di più che ci appar- 
tiene, si consegnerà a* nostri erodi (i ni- 
poti cardinale e duca Bracchi) ". Nelb 
stesso giorno de’zy i medici dichiararo- 
no il male iocurabile « che fra pochi di 
il Papa morrebbe. Il breve tempo che 
sopravvisse, lo passò in fervide orazioni, 
a’i8 ricevè da mg.' Spina l’estrema un- 
zione, estremo conforto de’fedeli, conti- 
nuando il Papa le preci e sempre ripe- 
tendo; In le. Domine, speravi; non con- 
fandar in aeternum. Essendi^li stalo 
posto in mano un piccolo Crocefìsso, lo 
tenne sempre stretto sino al cominciar di 
sua corta e placida agonia, baciandolo di 
fret|uenle teneramente. Nella sera peg- 
'giorò e alla molestia del singhiozzo si ag- 
giunte quella del catarro. Perdonati i suoi 
nemici , ricevuta dal p. Fantini I’ assolu- 
zione sagramentale, e da mg.' Spina quel- 
la in articulo inàrtis con indulgenza ple- 
naria, il dello confessore cominciò a reci- 
tare le preci della raccomandazione del- 
l’anima , ed innanzi che il Papa perdes- 
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te la omotcenza , con alletlo alzò la de- 
stra e facendo 3 segni di croce benedisse 
tutti i tuoi, che ti struggevano in lagri- 
me d' amore. Passati 5 minati, con tan- 
to transito il gran Pio VI rete la tua bel- 
l’anima a Dio, a’ag agosto 1 799, ad un’ 
ora e circa 3o minuti del mallmo. Conta- 
va anni B 1 , mesi 8 e giorni a d’età, e di 
pontificato anni 34, mesi 6 e giorni 1 4, il 
più lungo dopo t. Pietro, e qual martire 
della moderna filosofia, come dice il Bal- 
dastari : ma ripeterò l’elogio die fu pub- 
blicato a Parigi dopo la tua morte: Pius 
yi, in tede Alagaiti, ex sede Major, in 
eoelo Maximus. DcH’efligie di Pio VI to- 
sto in Francia se ne fece un graiidittimo 
numero, e tutti ansiosamente l’acquista- 
rono. Una avea l’epigrafe: Pio yt som- 
mo Poiileficr, morto in cattività. Era cir- 
condata da fòglie di palma intrecciate a 
corona , in segno di martire. Nella bio- 
grafia di Pio yie ne’luoghi in estq ricor- 
dati descrissi, oltre l’edificante tua morte 
e l’elogio di tue magnanime virtù, la se- 
zione del di lui cadaveie eseguita egre- 
giamente dallo scopatore segreto Filippo 
Morelli , che prima avea studiato la chi- 
rurgia, in uno all’ imbalsamazione, alta 
presenza di tutta la famiglia , operazioni 
durale 8 ore; come posto nella casta mor- 
tuaria con iscrizione riferita dal Baldat- 
tari,e temporaneamente col vatode’Prr- 
cordi deposta nella stanza sotterraneo sot- 
to la cappella della cittadella , e difesa 
con incamiciatura dì muro. I funerali no- 
vendiali celebrati iu detta cappella, tra lo 
dimostrazioni di doloi-e edi divozione de’ 
valeotini; l’etequie onorevoli fatte in tut- 
ta la cristiaoità che lo pionse. Frattanto 
reduce dalla speilizione d’Egitto, l’8 ot- 
tobre sbarcò a Frejus Napoleone Booa- 
parte, e indi si recò a Valenza con alle- 
grezza e speranze de’ valentini , essendo 
ormai da tutti odiati i reggitori della re- 
pubblica; vi si trattenne 34 ore, ed a’io 
parti per Liuue e Parigi col generai A- 
lessandro Berthier. Nel suo breve sog- 
giorno a Valenza , volle vedere la faiui- 
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glia ecclesinttica del Papa, la Iratlb con 
curlesia e benevolenza , pronietlemlo il 
suo pali'ocinio , sia pel libero loro rilor- 
no in balia, sìa per portare il corpo del 
Papa a Roma. Fosse o no che li favoris- 
se, ne’ primi del seguente novembre eb- 
bero tutti i passa|x>rti, restando a Valen- 
za a custodire le venerande spoglie di Pio 
VI , mg.' Spina e mg.' Maio canieriere 
segreto. Mentre mg.' Spina implorava li- 
cenza di trasporlare il pontilìcio cadavc' 
re , Napoleone divenuto i." console e di 
fatto monarca, a’ 3 o dicémbi'c 1799 de- 
cretò. Che il cadavere di Pio VI si sep- 
|iellisse in Francia cogli onori usati co’ 
morti suoi pari , e sulla sepoltura si co- 
struisse poi un monumento semplice, che 
indicasse la dignità ond’era stato insigni- 
to. Il prelato Spina impetfi che ciò si e- 
segiiisse dal vescovo costituzionale di Gre- 
noble e dal clero simile di Valenza, ri- 
pugnandovi pure i buoni valentini, come 
prevaricatori e scismatici; ma bisognò 
contentarsi de’ soli onori civili e militari, 
ommessa ogni ceremonia religiosa, ben- 
s'i con grande accompagnamento e mol- 
ti segni di duolo, e non quanto alla pom- 
pa (u in tutto eseguito l’ annunziato dal 
programma, riprodotto dal Daldassari, e 
dal Cancellieri nello Storia de ponessi, 
p. 4 ' 7 > oltre notizie. A' 3 o gennaio 
1800 d corpo di Pio VI dalla cittadella 
fu portato al ciiniterio comune, e quivi 
sotterrato. Neppure vi fu posto segno al- 
cuno sul sepolci'o, per cui natavi sopra 
dqmi dell’ erba , non più si distingueva il 
sito preciso ove giaceva. EJ allora mg.' 
Spina si recò dal sagro collegio in Ita- 
lia: la sua biografìa va tenuta presente, 
poiché si rannoda con quanto vado in 
breve narrando; ma pochi argenti potè 
condurre seco, impadronendosene la re- 
pubblica francese, quali proprietà del pa- 
pato I 

Eletto Pio VII, raccontai nella bio- 
grafìa del predecessore, che a mezzo di 
lug.' Spina iu visto a Parigi |>er ti-uttare il 
celebra Concordalo, il ijunie fu concluso 


VAL 

n%l 1801, in nome del Papa tioinandò a 
Napoleone il corpo e i precordi di Piu 

VI, e l'ottenne. Di conseguenza, nello not- 
te de’a 3 al dicembre fu disotteri-ata 
la cassa mortuaria e il vaso de'precordi, 
e consegnati al prelato (cli’ebire nel viag- 
gio a compagno il p. Carlo Catelli ser- 
vita e poi cardinale, secondo Cancellieri, 
aneli’ egli essendo stato inviato a Parigi 
pel concordato)a’ IO gennaio 1 801, il qua- 
le tu cari-o funebre li cundu-se seco, tra 
la generale divozione de’ popoli. Narrai 
pure il solennissimo ingresso in Roma 
degli avanzi mortali di Pio VI, i magni- 
fici funerali celebrati in s. Pietro da Pio 

VII, praesenti cadavere, con Orazione 
funebre j la tumulazione in quel sontuoso 
tempio , di che anco nel voi. L\l V , p. 
1 14, dopo la ricognizione del cadavei-e. 
Questo fu trovato intero, ma contraffatto 
nel volto. Agli abiti onde il cadavere era 
stato vestilo in Volenzn, furono sovrap- 
posti grindiimenti pontificali. E mg.' Lau- 
te tesoriere generale mise nella casta una 
borsa , che conteneva le monete coniate 
nel pontificato del defunto. Indi chiusa 
nuovamente la cassa co’ soliti sigilli , vi 
ti aggiunse sopra una piastra di piombo 
con questa iscrizione. Pins I I. P. A/. - 
A l ’alentia apud Rhadannm - Ad basi- 
Urani s, Pciri - Solemniler translalns - 
Dir xrii februari mdcccii. A tuo tem- 
po la catta fu posta pretto il sepolcro di 
s. Pietro, innanzi alla cui confessione e- 
Icvati il già ricordato moiiuinento; e tic- 
come ['iscrizione l’avea indicata lo stesso 
Papa, e col Novaes la riportai nei voi. XII, 
p. 3 o I , qui riproduco la scolpita. Piut !^l 
Braschius Caescnas Orale prò ro. 'l’ut- 
tavolta apprendo da Cancellieri, che l’i- 
scrizione fatta da Pio VI fu putta sul luo- 
go ove giace la catta mortuaria; mentre 
quella qui riferita è scolpita nel zoccolo 
che serve di base alla di lui statua colos- 
sale summentovata. Dice lo stesso Cancel- 
lieri che il vaso de'precordi dovevasi por- 
tare conquelli degli altri Papi nella chiesa 
de’tt. Viuoenzu e Anatlatiu, ora dc’JliMi- 
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Miri lìrgF Infermi (!'.). Tale va*o del tuo 
cuore e delle tue tiscereinstanleinenlelo 
(loiDondù a Fio VII il goreruo francete, 
par la àtlàili VBlenu,econ tornino inipe- 
guoil aetcOTo Becberel, e l'ottennero; per 
cui nella biografia di Pio F I narrai pure 
Il pompa colla quale i precordi, per cu- 
ra dello Spina divenuto cardinole , ti ri- 
poitarono a Valenza, accogliendoli i tb- 
leiilini con divolo giubilo a’ ag marzo 
iKo3, e collocaiiduli nella tuddelta cat- 
leilrile. A compimento della narrativa, 
coiiipendierb la relazione pubblicata dal 
lìnldauai i. Tale arrivo fu annunziato col 
tuono d’un’ora delle caropane. Il vetcovo 
lirclieiel fece incontrare il convoglio iu- 
iiebre da 3 deputati a Monleliiiiar, ed i 
cnmaiidauti militari colle autorità civili 
l'«cculiero all' ettreniitù del borgo Saul- 
nièrev. La carrozza die portava il prozio- 
lo drpovito era copeita di velluto cher- 
luitino, I' accoiiipagnovano i committari 
di Roma e Tolone, e fu tcneriuimo ipet- 
Iaculo la calca del popolo ivi cuncorto. 
Rei tuo iiigretio in Valenza iuouarono 
tutte le campane delle cbietc,al rimbom- 
ba del cannone. La pompa ti componeva, 
degli uflìziali di tutte rarominiitraziuni, 
di 3oo damigelle vestile di bianco con 
cintura nera , di molle dome e cittadini 
in abito nero, delle autorità giudiziarie 
e civdi, degli avoiu’.t, degl’iiigegoeri, del 
inagiiirato oomunale, della prefettura e 
degli ulliziali militari. Questa comitiva 
Venne dalla itrnda maestra tino olla por- 
la s. Feinie, poi per la via medesima tino 
alla piazza dell’ Erbe, indi per la piazza 
della Libertà pervenne alla cattedrale 
per la porta maggiore, ov'era il vetcovo 
io abili ponliGcali e 4g ecclesiatlid con 
palamenti neri e paonazzi. L’ urna con- 
tenente i precordi di Fio VI, posta sopra 
una barella parala di nero, venne porta- 
la nel vctiiliolo in cui stavano i detti ec- 
clesiastici. Il vetcovo ne fece la ricognizio- 
ne con allo notarile, indi all.i presenza de’ 
cuiiiiiiissari dì Roma c Tolone, delle au- 
lurità e della moltitudine, ditte luKg'ieu- 
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li porole. » Ra^uardevoli depotali. I 
francesi, roa specialmente i valentioi, vi- 
dero mal voluntieri la traslazione della 
spoglia mortale di Fio VI , della quale 
voi adetto ci riportate una porzione. E- 
gliiio ti consolano per questo ritorno, del 
quale debbono estere grati alla bontà del 
Santo Padre, alle cure del Cardinal Spi- 
na, ed al favore speciale delgovemo Ran- 
cete, ebe ne fece domanda mediante il 
tuo ministro residente io Roma. Se voi 
tornate alla metropoli del mondo cristia- 
no, direte al Sommo Foutefìce,cbe la re- 
ligione cattolica e apostolica romana ri- 
nasce in Francia sotto felicissimi ampidi. 
Questo concorso di fedeli die voi vedete, 
annunzia io mudo autentico il loro aQèt- 
to alla religione de’ nostri padri e alla 
memoria di Fio VI ”. Il cittadino Rubi- 
nau, uno de'oolumittari di Tolone, im- 
provvisò una risposta, in cui fra le altre 
cote didiiarò. » Onorati etseudo di sì im- 
portante commissione, ci reputiamo feli- 
ci die intatto vi consegniamo il deposito 
a noi affidato. Siamo stupiti di sì gran 
concorso dì fedeli, il quale certamente de- 
riva dal rispetto cb’essi portano oll’obbiet- 
to che ci ha adunati, dalle vostre virtù, o 
mg.' vescovo, e dal buon eserapiodel vo- 
stro clero”. ludi i canti lugubri, prescritti 
dal rito della diocesi, aiiiumziarooo l' in- 
gresso del cuore e viscere di Fio VI nella 
chiesa cattedrale. La maestà dell’ edilì- 
zio, il modo und’era apparato, 3oo e più 
ceri accesi, la moltitudine de’ fedeli che 
da 3 ore e più vi stavano congregati, ra- 
pivano r auiraa iu modi tali , che si può 
seotiiìi, ma non mai spiegarli. Giunta la 
cassa nel coro, si posò sopra un mauso- 
leo costruito in buonissimo stile. Otto ur- 
ne funebri, fiammeggianti e frammesse a 
molti ceri accesi, insieme con questi face- 
vano risaltare l'eleganza del cenotafìo. Le 
dame e damigelle di Valenza, con som- 
ma cura e divozione attesero ad orna- 
re tal monumento. Collocate a’ loro |>o- 
sti l'autorit.'r costituite, si cantò il ves|>eru 
de’ moni, e [loi si fecero le 5 assuluziuiii, 
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eJ in ultimo (i commise di custodire il 
dc|)OÙto a due ecclesiastici io cotta ed u 
due laici, i quali passarono la notte in 
prei^liiere. Nel di seguente all’ore 9, mg.' 
vescovo si condusse col clero in coro a 
canlai-e I’ ullizio de* morti, e alle ore i 0 
coll'intervento dell’autorità costituite in 
abito formale, e di grandiuimo concorso 
de’fedeli,si celebrò la messasolenne. Do- 
poil Vangelo il prete francese Oufuu Por- 
tis deputato e coniinissario, chein Civita- 
vecchia da’prelati Vaticani ricevè in con- 
segna i precordi, stando a piè dell* altare 
recitò una parlata e la concluse con dire. 
«Fedeli di Valenza, ilSanto Padre esau- 
dì i vostri voti. In tutti i luoghi pe' quali 
passammo, la vostra sorte era lodevol- 
mente invidiata. Questo sagro pegno dei- 
rumore che a voi porta il Sommo Ponte- 
fice, oh confermi ed assodi la vostra u- 
nione colla s. Sede, e conservi la pietà che 
voi mostrate oggi in modi così segnala- 
ti”. Poi comparve in sulla cattedra di ve- 
rità il celebre oratoreMilavaux coiilìden- 
tissimo del vescovu,e recitò l'orazione fu- 
nebre di Pio VI, colla cut eloquenza ecci- 
tò in ogni cuore dolcissima commozione. 
Stabilì per principio , che qualsiasi uomo 
non è grande veramente, se non in quan- 
to è grande dinanzi a Dio. Poscia percor- 
rendo la vita del medesimo Pontefice, fe- 
ce bellissima e verissima applicazione del- 
l'accennato principio. Finita la messa so- 
lenne, e fatte di nuovo le 5 assoluzioni, tl 
prezioso deposito fu trasferito processio- 
nalmente nulla cappella destinala per cu- 
stodia temporanea, ed ove fu posta una 
lampada ardente dì e notte,linchè il mau- 
soleo che dovea racchiuderlo fosse campi- 
to per collocarlo stabilmente nella stessa 
cattedrale, il governo francese avendolo 
commesso inRoma allo scultore Laboreur 
(onde onorare questa vittima augusta del- 
la persecuzione religiosa, ed a servire di ri- 
pa razione olle crudeltà esci ci tale con troll 
comune P.idie de’ fedeli, come osserva il 
Jaulli et nelle sue dfcì'ioó c.t). La cassa fu 
coperta con drappo di velluta viuluLeu, 
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avente nella parte superiore ricamata in 
oro lu Croce, e nella parte anteriore il tri- 
regno. Ad onta della lunghezza della fun- 
zione e il gran concorso de’fedeli, perfet- 
ta fu la quiete. In i|Uesta occasione le da- 
me e damigelle ragguardevoli , a favore 
de’poveri fecero una questua, e versaro- 
no nella cassa di beneficenza la ricavata 
considerabile somma, il prefetto e le au- 
torità civili e militari gareggiarono nel- 
l'anorare i deputati e in ogni occorren- 
za. Quindi il Baldassiiri riproduce la re- 
lazione, come il cuore e le viscere di Pio 
VI furono riconosciute, e poi collocate 
con solenne fuiierale nel monumento che 
le racchiude, ed eccone il sunto. A’i90t- 
tobre 1811 mg.' Becberel convocò nella 
catledi-aie i canonici e que’della fabbrii» 
di essa, significando loro di voler fare in- 
nalzare il monuinenlo di marmo desti- 
nalo dal governo imperiale a racchiude- 
re i precordi di Pio VI, e perciò doversi 
prima visitare la cassa che li conteneva e 
fame la ricognizione. Entrali nella cap- 
pella ove erano stati collocati, si trovaro- 
no intatti la i.‘ cassa; i due sigilli vescovili 
ei due dello municipalità di Valenza; la 
2 .‘ cassa di noce; la coperta della 3.’ cas- 
sa cu' sigilli del Cardinal York arciprete 
Vaticano e due^del capitolo Valicano. 
Aperta la 4 -‘ cassa, meglio vaso o urna 
di piombo, coiileiiciite il cuore c le visce- 
re di Pio VI, sì trovò intatto il sigillodi 
mg. Caracciolo suo maesU'o di camera. 
Indi il V, -ISO di piomlio fu chiuso e risal- 
dato. Osservò I' orcliitelto Ricaud che lo 
spazio pieparato nel monumento per ri- 
porvi il vaso di piombo non era sulU- 
cieiile, perciò propose di collocarlo sotto 
del medesimo, c ci convennero il vescovo 
co' canonici cd i fabbricei-i. Quindi a’ ai 
ottobre dello stesso 18 i i rag.' Recherei, 
invitali il c.apilolo e i fabbriceri nella cat- 
tedrale, sigillò col proprio sigillo in 5 ili- 
veisi luoghi il vaso cle’ponlìlicii precordi, 
eli alla loro presenza in riposto nel luo- 
go delerniiiialo, facendosi le consuete su- 
gi c cciciiioiiic. Fiimlniciitc a’aS ollulire 
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ii celebrò nella calledrale di Vaisnxa m* loia memorìn. E la tedia di appoggio, 
Icone funerale, per la dedicazione del nella quale il 39 agosto lygg ipitò l'io 
iiionumenloconsagralo alla gloriola me- VI d’ imiiiorlale memoria (l’accurato e 
moria del Sommo Pontefice Pio VI, ed testimonio oculare mg.' Baldastari, co- 
a (ale elfetto nel coro si eresse decoro.io me aocbe il Nozaes, alierma che inori sul 
catafalco ornato dell’iiisegne pontificali, letto, narrando. Dopo averci benedetti. 
Alle oreio tutte rautorilà civili, milita- distese e ahbamlonò le braccia sul tet- 
ri e giudiziarie recarousi nella cattedra- lo, e gli uscì dalla mano il Crocefisso ; 
le, e siccome era stato invitato a presie- ed inginocchiali intorno al letto, dopo 5 
dere alla ceremonia il Cardinal Spina, il minuti spiro. Sensi sulla tedia prese la 
vescovo accompagnato dal capitolo e dal comunione a'37, e volle sedervi la mat- 
clero della città e contorni , ricevè alla tinadel 38, per cambiargli il letto in al- 
porta della chiesa il cardinale, il quale tro polito, ma non trovandosi pronto, a 
assistilo dallo stesso vescovo e da quello uiezzodi convenne ricoricarlo nel tuo let- 
d' Avignone, celebiò pontificalmente la to. La buona signora Rolland gli portò 
mesta. Il canonico Bisson segretario del il tuo, ma i medici non vollero che si 
vescovato di Valenza, recitò un discorso rimovetse il venerando infermo). Quul- 
proprio della funzione. Immenso fu il che mese indietro fu venduto con tutto 
concorso de’ fedeli, tutti mostrandosi in- il castello del sig.' De Maocarthy: in 
lenenti sommamente, per la commoven- etto trovatasi l’oggetto di cui abbiamo 
te e patetica narrazione che delle virtìi parlato. Il sig.' ab. De Barjao canonico 
di Pio VI fece*il facondo oratore. Il fu- onorario della cattedrale di Valenza voi- 
nerale terminò colle 5 solenni assoluzio- le ad ogni costo comprarlo, e l’ha collo- 
ni prescritte dal pontificale, e tuonarono cato in una camera del suo castello di 
tulle le campane delle chiese della città. Montlosier. Si sa che il Sommo Ponte- 
Mg.' Becberel sul monumento fece scoi- lice prigioniero del direttorio nel palazzo 
pire la seguente iscrizione. Sanrta Pii detto del Gtiverno, non trovò in questo 
PI redeunl Praecordia Gallis: Poma suo carcere alcun mobile. Le pietose da- 
Intel Corpus; Nomea ubique sonai. Va- me di V alenza riiinironsi insieme, e ven- 
lenliae obiit, 3g Àug. an. 1 799. Le sup- nero modestamente guarnite le camere e 
l>elletlili eh’ erano servite a Pio VI nel rappartiimento dell'illustre Pontefice. Al- 
suosoggiornonella cittadella, edaltri og- la morte di Pio VI le autorità resero al- 
getti di suo uso furono riguardati e tenu- le dame di Sacy i mobili (la sedia a brac- 
ti come memorie illustri e divote. Notai duoli colle mule, di cui parlai piòsopra, 
nel voi. LUI, p. 1 08, che mg.' Chatrous- lo somministrò il Coroien può darsi che 
se vescovodi Valenza, possedendo la pie- l’avesse da tali dame), che avevan dato, 
cola pisside che ii Papa soleva portare fra’ quali eravi la sopraddetta sedia, in 
culla ss. Eucaristia sospesa sul petto nel cui Pio VI aveva passalo gli ultimi gior- 
dolorosu viaggio, la donò al Papa Pio ni (questa proposizione è esatta). La fa- 
/.\ (P.), il quale ne fece lo stesso uso in miglia del sig.’ Maccarlhy l'ebbe in ere- 
qiiello memorabile di Gaeta, con parten- dità dalle signore di Sacy , da cui I’ ha 
za segreta dalla sua sede, per non essere il soprannominato ecclesiastica iicquisla- 
eqiuslo a nuovi oltraggi de'demagoglii e la. Questo fatto mi ricorda una visita che 
(le’faziosi riunitisi in Uomo. Il Giornale feci negli appartamenti e nellecainere ove 
di Itoina del i 85 i a p. ySo, riporla la mori l’illustre Pontefice Pia VI. Dopo as 
seguente notizia.» In un piccolo castello ver letto l'importanti Memorie ilei car- 
a mezz’ora <li distanza da Valenza, tro- dinal Pacca (questo insigne porporata 
Vasi attualuienle .un mobile di assai pie- dice in esse, die nel 1 8 1 4 stando per tor- 
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iinrc in Italia, aveva divisato di passare 
per Valenta, e visitare come santuario 
la camera in etti era morto Pio F I, e la 
chiesa in cui fu prima sepolto; ma come 
Ùiisi, non fu sepolto io chiesa. Non che 
l'uecogllere notizie sugli ultimi avveni- 
menti di quel S. Pontclìce; ma gli con- 
venne deporre questo suo desiderio alfi- 
ne di raggiungere prestaineute Pio VII), 
desiderava di vedere la città di Valenzae 
di visitare il palazzo ov’era stato prigio- 
ne il Vicario di Gesù Cristo. Un rispet- 
tabile vecchio, con cui avevo fatto cooo- 
scenza dopo esser giunto in quella città, 
appagò il mio desiderio, accomisaguando- 
mi egli stesso, e mostrandomi la desiata 
cameruccia. La mia guida era in relazio- 
ne col medico del sig.' Labrador amba- 
sciatore di Spagna. Il sig.' Labradorave- 
va accompagnato l’augusto prigioniero o 
Valenza, ed il suo medico curando pure 
il Papa, diè agio al mio amico di pro- 
strarsi più volte a'piedi del Pontefice. A- 
veva dunque io in conseguenza un eccel- 
lente Cicerone, e ben si comprende qua- 
li sentimenti dovessi provare. La mia sor- 
presa però fu grande, allorché invece di 
trovare una cappella, non vidi neppure 
un inginocchiatoio I ” Mi giova sperare, 
che l'illustre Valenza, che ben a ragione 
vanta il soggiorno fattovi da Pio VI, e di 
|v}ssederiie il cuore e le viscere, vi ripa- 
rerà; e sarà segno della gratitudine de' 
buoni cattolici, e degli ammiratori prin- 
cipalmente, presenti e futuri, di quel ma- 
gnanimo supremo Gerarci. Le quali mie 
speranze le credo fondate e convalidate 
dnl progrediente spirito religioso che e- 
minenteinente grandeggia in tutta la flo- 
ridissima Pruncia, e quale con alfettuosa 
espansione d’animo riverente vado cele- 
brando all’opportunità; massimamente 
per l’operato del venerando Episcopato 
e del rispettabile clero francese, che ri- 
fplendouo in gareggiore nella pietà, nel- 
la dottrina e nel zelo mirabile; non che 
per tenersi strettamente uniti alla catte- 
dra di I. Pietro, e persiuu col riprislina- 
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re l'adozione della sua Liturgiae del suo 
Vfìfìziodivino( ^.j.Niiova iuvosione dello 
stato pontificio e nuovo imprigionamento 
del suo sovrano, dovevano fare rivedere 
a Valenza lo spettacolo d’un altro Papa 
deportato. Pio FU. Lo narrai alla sua 
biografia, rilevando che tra’suoi famiglia- 
li enunieravnsi per singoiar coincidenza 
quel Muix-lli 3.° aiutante di camera, che 
ivi con lille ullizioera stalo col predeces- 
sore. A’ 6 luglio 1809 Pio VII fu arre- 
sliilo nel suo palazzo Quirinale, e da- 
gl' imperiali francesi condotto in Fran- 
cia. Itacconta il suo benemerito storico 
Ai tami , I. a , cap. 59 , che quanto più 
avviciiiavasi alla Francia, tanto più l’en- 
Insiasiiio aumentava. Lo dimostrò pre- 
cipuamente Greooble nel finire di detto 
mese. Improvvisamente arrivò l’ordine 
di |Mirlire per Valenza. Ma il Papa giun- 
to io questa citta , non ebbe la permis- 
sione di visitarvi il moni/menlo innalza- 
lo a Pio VI, per averle beoiguamenle 
concesso i di lui precordi. Dovevasi di- 
rcllainente da Valenza passare ad Avi- 
gnooe, e convenne ubbidire; indi pel con- 
tado Fenaissino, per Ais e Nizza fu con- 
dotto a Savona (F.) , stabilita per luo- 
go di sua prigionia. 

La luce del Vangelo fu portata in Va- 
lenza da’ ss. Felice prete, Fortiuiato ed 
Acìùlleo diaconi (F,), per ordine di s. 
Ireneo vescovo di Lione e discepolo di s. 
Policarpo vescovo di Smirne, come si ha 
dagli Acta Filae et Martyrii ss. Feli- 
cis, Fortiuiati et Achillei auctore coevo, 
in Fitis ss. i 3 aprilis, presso i Oollandi- 
sti. Kailem ex jìfss. Tievirensis s. Ma- 
ximini, cum Comment. praevio, et notis 
Giidufiedo Ilenschenio. Predicarono la 
fede cristiana in Valenza, ed ivi co' loro 
fervorosi discorsi avvalorali dalla costan- 
za de’raulleplici miracoli, coovertiruno u 
Gesù Cristo gran numero di idolatri. Es- 
sendo Cornelio giudice o magistrato di 
Valenza, per la |>ersecutiane de' cristiani 
ordinala dairiniperalore Settimio Seve- 
ro, li fece imprigionare e quindi marti- 
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riunrencl 1 1 1, che all ri ritardano al ili. 
Leggo nel Cecconi, I)i.\sertnzinnr stilfo- 
rìgintdell' AUcl<ija,àxt'\t». Felice, For- 
tunato ed Acliilleo s’ invigorirono a lu- 
|)crarei tanti atroci supplizi del loro mar- 
tirio , col ripetere spesso il cantico del- 
VAlleltijn. Nel luogo ove furono sepolti 
venne eretta una capiscila o cliieta. Di- 
poi le loro reliquie furono trasferite nel- 
la cattedrale di Valenza, la quale io se- 
gnilo ne diè notabile porzimie od un si- 
gnore della casa diDoucicaul, die le de- 
pose nella chiesa de' religiosi della ss.Tri- 
iiilà. Ma quanto rimaneva in Valenza di 
qiie-to prezioso deposito, fu abbruciato 
e disperso dalla rabbia de'calvinisli ugo- 
notti sul declinar del XVI secolo. In que- 
sto die corre, |soterono i valeiitiiii avere 
una piccola porzione delle reliquie collo- 
cate in Arles, e le venerano con gran- 
disiima divozione nella cappella dell’ o- 
speilale, e celebrano la festa di questi lo- 
ro santi tutelari a’z3 aprile. Riferiscono 
Novaet e Cancellieri, che il cadavere di 
Pio VI fu deposlo sotto In cappella del • 
In cittadella di Valenza, dov' rriino flati 
già sepolti i ss. martiri Felice, Furluiialo 
ed Achilleo. La sede vescovile vi fu eretta 
nel IV secolo, e sino dal suo princìpio fu 
illiiiire, poiché nel medesimo nella città 
si coraincib a celebrarvi iinportaulissìini 
concilii. Appartenne alla i .' provincia ec- 
clesiatlica Vienna, e sino dal detto secolo 
fusuOraganea della metropoli di Vienna. 
Nel I z^5 recandoti il b. Gregorio X in tale 
città, SI badai summeiitovatop. Uoniicci, 
che a'z5 settembre col parere e consiglio 
de 'cardinali, unì i due vicini vescovati di 
Valenza e di s. Diez (f^.) nella Gallio Nar- 
bonese, s tonte il miserabile stato della i 
e la vacanza d'ambedue le sedi avvenu- 
ta in tali giorni , siccome erasi proposto 
nel concilio generale di Lione II da lui 
celebnilo, senza confusione de’loro dirit- 
ti. Ciò eseguì colla bolla /’aleiilinenxem 
il iìiensfm Krcletias, che si legge nel- 
la Gallia Christiana. Dipoi i due ve- 
Kovali furono uuovamcutc separali, non 
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da Sisto V, come scrivono alcuni, ma o 
da Innocenzo XI nel 1G87 come vuole 
Commanville, oda Innocenzo XII nel 
169Z seeondochè alferma Novaes, che 
aggiunge essere ambedue i vescovi con- 
ti delle loro città, ed avere di rendita, 
il vescovo di Valenza 16,000 lire, e 
1 5,000 quello di s. Dies. Veramente 
il vescovo di Valenza anticamente assu- 
meva il titolo di conte di Valenza e ne 
esercitavo i diritti, ine negli ultimi tem- 
pi non godeva piò che il dominio olile. 
Si legge nella Gallia Christiana,}.. 4,p. 
I lott: yalentinenses Episcopi et Comi- 
ics. Dominatur autem Episcofmt titillo 
Comitis Castronovo ad Isaram, Ale- 
xiano. Monti Veneris, Auriolo, Mir- 
mandae, Bcllimonti, et Subdioni impe- 
rabat nomine Principatus, sed dislra- 
cta est haec loparchia por Monliiciiim 
Episropwn Clini facullate Sommi Pon- 
tijicis, ut conflarrtur pecunia Regi a Cle- 
ro persolcenda. 1 vescovati di Valenza e 
di a. Diez restarono sulTroganei di Vien- 
na sino al concordalo del 180 1, pel qua- 
le Pio VII avendo soppresso hi dignità 
metropolitica di Vienna, dichiarò il ve- 
scovo di Valenza sulfragaiieo dell’arcive- 
scovo di Lione; quindi col breve Novant 
de GalUarnm dioecesibus , de’ set- 
tembre 1811, Bull. Rolli, coni. t. I 5, p, 
45i, sottrasse la sede di Valenza dalla 
metropolitana di Lione , e l' assegnò a 
quella d’Avignone. Inoltre col breve lYo- 
strisApostolicis, dello stesso giorno e an- 
no, Biiil. cil., p. 456: Exlinclio ftiris me- 
tropolitici archiepisropiLugdunensis su- 
per E'clesia f'aicntiiu-nsi in regno Gal- 
liarum. E col breve Ebsi per Nostrae, 
pure di detto giorno, Bull, cil., p. 4^7> > 
diretto al vescovo di Valenza Di-lu-Tou- 
rtlle-.Cessatio/urismetropoliliciarchie- 
piscopi Liigilunensis super Ecclesia Ea- 
lentinensi in regno Gailiarum. Tuttora 
la sede vescovile di Valenza è sulfraga- 
Dea dell’arcivescovud’Avigiione. III." ve- 
scovo di Valenza che si conosca è Emilia- 
no, cum s, Marccllinus ex maiulalo ma- 
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(•ni illhuEusebii f'ercellensU E/ùseopi, 
ad rum venit ungendus inprimum Ami- 
ititrm Ebreduncnsiam. Parechei.J/ar* 
vrllino ùo itatoconiagrato Teseo to (l’Ecn- 
l>nin clic asea confertito allo lede, dopo 
il 363 .Nelle Monumenta Hislor.Palriar, 
1. 4 , p- ■ 90, all’anno 358 li cliiamaEmilia- 
no col nome di tanto, e si dice che con 1. 
Enselno coniagrb Maixellino. Si Tuole 
che Emiliano fòMe presente al i.* conci- 
lio tenuto in Valenza nel 374. I Sam- 
mariani pare che anticipino il tuo re- 
acovato. Indi trovasi a. Siito mai-tire. Era 
vescovo di Valenza nel 4')0 Massimo I, 
conilo il quale Papa t. Bonifacio i del 
4 ■ 8, ad istanza del clero vaientiuo ema- 
nò sentenza di condanna, dopo aver da- 
to ad esaminate le accuse formate con- 
tro di lui a 7 vescovi della provincia. Fu 
trovato reo di parecchi delitti, e involuto 
nell'eresia de’maoichei. Circa 60 anni do- 
po fu commesso il governo della chie- 
sa di Valenza a s. Apollinare monaco di 
Lerins, e ne fu consagrato vescovo circa 
il 460 o 480. Suhilo impiegò le sue ze- 
lanti cure a riformare gli abusi che la 
vita sregolata dell’anlecetsore vi avea in- 
trodotti; ma le sue fatiche apostoliche fu- 
rono interrotte da di verse ma latlie, e quel- 
la che r assafi verso il 5 1 o fu lunga e pe- 
ricolosa. Il pio suo ardore gli fruttò de* 
nemici e l'esilio, disgrazia cli'egli conver- 
il nella maggior sua santifìoazione. Mei 
Si 7 iniervenneal concilio d'Epaona, pre- 
sieduto da suo fratello %.Avilodi Vienna, 
«lopo essere tornato nella sua diocesi , e 
favorito da Dio del dono de’ miracoli. A- 
vendo stretto amicizia con molti illustri 
vescovi delle Gallie, e massime con s. Ce- 
sai io d'Ai Ics, vi fece un viaggio andando 
a Marsiglia. Si vuole morto verso il SaS, 
e I lunula lo nella chiesa de’ss. Pietro ePao- 
lo posta ne'sobborghi di Valenza. Tra- 
slèrilo poi il corpo nell» oattedi-ale, fu em- 
pianiente brucialo dagli eretici ugonotti 
nel finir del secolo XVI. Gallo nel 549 
fu al concilio d' Orleans. Il vescovo Mas- 
simo 11 nel 567 mandò al concilio di Lio- 
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nejl suo diacono Astemio. Bagnoaldo in- 
tervenne al ooncilio di Magon nel 58 1 , a * 
quelli di Lione nel 583 , di Valenza nel 
584 c di Macon nel 585 . Dopo Elefa I, 
fu vescovo Agilulfo o Aigulfudel 648; In- 
gildo si trovòal Goucilio di Clialons; Lu- 
picino sottoscrisse un documento di Car- 
lo Magno per le reliquie de’santi da quel- 
l' imperatore date ad Aquisgrana. Suc- 
cessivamente governarono questa chiesa 
Salvia I, Antonio I, Eilefa 11 , Valdo, Sal- 
vio II, Lamberto o Damberto, Ramber- 
to fratello di Rosone re d’Arlet,che in va- 
ri ooncilii sottosa-isse,neU ’859 a quello di 
Toul, nell’860 di 'Toussi, nell' 876 di 
Poutyon, nell’ 879 di Mentala in cui fu 
dato il titolo di re a Bosone, e nell’ 855 
avea assistito a quello di sua sede Valen- 
za. In seguitosi registrano i vescovi Duii- 
tranno, Eilardo, Isacco I, Emerìco, Ado, 
Brocardo, Arcimberto o Aieimbaldo, A- 
gildo o Aino, Roberto. I sacco II nell’887 
fu al concilio di Chalons e neH’89a a 
quello di Vienna. Remegario 1 ricevè in 
dono dall’imperatore Lodovico IV Sa- 
xiaciim, Adgentiolum , et Saonem vii. 
lat comilatus Diensii, con diploma pres- 
so iSammnrtani. Dopo il 991 Umberto 
de'contì d’Albon. Mei 101 1 fu eletto Re- 
megario Il , che nobilitò la cattedrale. 
Guigo o Wigo del ioi 5 intervenne al 
sinodo di Anse nel ioi 5 o io 3 z. Ponzio 
de’coiiti del Valentinois sedeva nel 1087, 
indi nel 1 o4o intervenne a’ 1 5 ottobre al- 
la solenne consagrazione della chiesa di 
nuovo riediGcata dis. Vittore di Marsi- 
glia, onorata dalla preseozadel Papa Be- 
nedetto IX, recatosi in Provenza forse per 
le fazioni che desolavano Roma, e da qua- 
si tutti i prelati circonvicini ; quindi nel 
1047 sottoscrisse il testamento d' Ugooe 
arcivescovo di Besan^on. Gontardo del 
1083 ricevè e ospitò il Papa Urbano II. 
Meli 1 1 1 era vescovo Eustachio e viveva 
nel I i 34 , che in un documento di con- 
cessione è chiamato Kpisropus ri Comes 
Ealentinensis. Mei 1 1 46 s. Giovanni ci- 
sterciense, discepolo dis. Bernardo c i.° 


uigitized by Cioo-^lc 


VAL 

abbate ili Bona Valle, chiaro per viiib, 
ionia «ita e miracoli, onoralo a’ 5 otto* 
bre. Orilberlo ilei 1 1 4 B permiae a Gibor- 
00 de A oriolo Wro imlyto, aedificare 
casinan in Episcopatu F alrntino, Ber- 
nardo del Il 54 intervenne a una dona- 
zione deH’abbadeaMi di >. Andrea di V ien- 
na. Oddo o E ode già decano della chiesa 
di Valenza, di nobile stirpe , «irtuoio e 
lodato pastore, nel 1 157 ricevè dall'iin- 
peratore Federico I un diploma di dona- 
zioni con giurisdizione, cioè la signoria 
della città di Valenza in unoa’diritti re- 
gali de’ 1 3 castelli de’ dintorni. Nel 1 1 58 
vendè per noo marche d’argento l’isola 
Esparveria nel Rodano presso Valenza, 
all’ abbate di s. Bufo d’ A «ignone , dalla 
quale città vi trasferì la canonica madre 
di tua congregazione , con approvazione 
d’ Adriano IV già abbate generale della 
medesimo. Dcdit Be.llumcaslrum Epi- 
scopatiti Falentino 11 78, et 11 85 ac- 
ri/Hl Monlemveneris ac Bellimontemab 
Umberto de Montemveneris. Praeterea 
munificus fuiferga abbatiam Lioncelli, 
qiiam redditibus ac praediis e gremio 
non tantum cathedralis Falentinae,ted 
et ecctesianm Burgiact, Felicis. Gli 
successe Falco o Falcone nel 1 1 89, nel 
qual anno rioetelteCastritmbucum,Bal- 
f'om, et omnia quae Noto et Ereone 
modiris amnibus continentur; mori nel 
1199. Inqiiesto gli fu sostituito il b; Um- 
berto de Mirabel priore certosino di Sel- 
va Benedetta. A suo tempo avvennero 
molti tumulti e guerre de’feudatari ri- 
belli; sed vir mirae probità tis, qui in -ro- 
liludinecarlimanqmilitavcratsubChri- 
sti fugo, prò sedis dominatione et juri- 
buspropugnandis rebelles ad clientelae 
obsequùunttrenuerevocavit.Anno 1 ao 5 
accipit a PhiUppo principe tabulas,qui- 
bus dat castra Episcopo, Urramvidr.li- 
cet , PelafoUum, Copium, Augustidi- 
nuin, mediam partcm Upiani. Anno 
ilog eidem praesuli conceditur caete- 
ris prohibilis probare aurum et argcn- 
tuiii Falentiae. In cartis Lioncelli rc- 
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ccnsrtur in partii ronvenetionem rum 
Falrntinii prò vectigali : et la 1 7 dat 
Drunslailium paglini Guigoni Turno- 
nio dinastae potentissimo, et Charmium 
Basteto, Guntardum Cabeolensem npi- 
bus et genere pollenteni praelio supera- 
vi!, et ad ohedientiam clientelae conipu- 
lit. Mori il b. Uoilierto a’ag aprile 1 aao, 
com’è registralo nel Necrologio di s. Ru- 
fo. Nello stesso anno gli suixeste Gei on- 
do o Giraldo primo abbate Molismeiise 
poi cluniacense. Indi Guglielmo di Savoia 
primogenito del conte Tommaso I e iwr- 
ciò ni|M>le del b. Umberto III lieatilica- 
to da Gregorio XVI, già monaco, che 
cuH’aroii dovette sosleneie la tua auto- 
rità e dominio temporale. Nell a a6 r»ir< 
Episcopatiii A'ugustam, Deuaiuam, et 
partem Cristac et Silvione de Crina de- 
cano Valentino. Nel laag fiarcit l a- 
Icntinis rebellibus, quorum domus Con- 
frateriae eversa estjpsique prohifàti con- 
venlu Omni ciani episcopo, ex sentenlia 
comitis Genevensis etc. Nel ia 3 o mnr- 
cas argeatis qiiibiis Falentini ab arbi- 
trariis fudicibus ilamnati fuerant, mii- 
tantlibris Fiennensibus. Js vero propter 
fortitudinem quam exhihuit ad defrn- 
sionem fitrium Eeelesiae,' vocatus par- 
vus Alexander; nominatiir elertus Va- 
lentinus , come si ha da una carta nel 
I a34- Acerpit quoque rrvocationem fu- 
eultatis imponendi per dioeresim vecti- 
gal. nmitZ^fnctae Guigoni Delfino, et 
Cuillrhno Pictaviensi. Innoixnzolll le- 
ce Guglielmo patriarca di Gerusalemme, 
amministratore del Patrimonio, e morto 
in Asisi neliaSB fu trasferito il corpo in 
Altacomba nello Savoia. Gli fu ttn'roga- 
lo nel I a 40 il fratello b. Bonifacio di .Sa- 
,voia già certosino e superiore del mona- 
stero di Nanlua, poscia vescovo di Bcl- 
ley, indi consagrato in Lione da Innocen- 
zo IV in arcivescovo di (antorbeiy nel 
I a44) morto nel castello di s. Elena nel- 
la .Savoia a’ 1 8 luglio 1 ayo: per le sue vir- 
tù e santità di vita, Gregorio XVI ne 
confermò ilculto immeiaorabilec lobea- 
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liOcò con diri reali di •fnt'oid nel 1 838 , 
come narrai in tale orticolo. Quali foa- 
tero le sue virtù e quale la sua dottrina, 
spccinlmenle lo dimostra il modocoocui 
egli aniiiiinisliù le sue chiese, degno sue* 
cessore nella Ginlauriense a s. Edmondo. 
Liberalissimo verso i poveri, solerlissìino 
nell' estirpazione degli errori , difensore 
gagliardo dille prerogative e libertà del- 
la Chiesa, si iiiosliò indefesso nel solleva- 
re i caduti, ncll'aotivenire ì misfatti, uni- 
camente intento alla difesa della fede di 
Ci'isto, alla curo del suo gregge, all’ in- 
cremento della religione. Mei 1345 gli 
successe il fratello Filippo di Savoia , e 
fatto arcivescovo di Lione ritenne l’am- 
ministrazione di Valenza, di più Innocen- 
zo IV lo dichiarò rettore di Romagna; 
intervenne neli34B al sinodo di Valen- 
za, ma per morte di Pietro suo fratello 
conte di Savoia nel 1 367 o nel 1 368, non 
essendo iniziato negli ordini sagri, rinun- 
ziò le dignità ecclesiastiche e col nome 
di Filippo I passò a regnare nella Savoia. 
Me' comizi capitolari per l’elezione del 
nuovo pastore, furono nominati Dei trao- 
do della casa di Poitiers vescovo d’Avi- 
giione, e Guido de Montlor o Moiilelau- 
I O coiionico di Puy; ma Clemente I V sen- 
tenziò a latore del l.° e lo traslocò alla 
arde Valentina, e moli nel 1374. Allora 
Guido ottenne il vescovato e fu confer- 
malo dal II. Gregorio X, ma nell’istesso 
anno moli in Tarsscona. A’ 33 gennaio 
1375 mori anche il vescovo di s. Diez, 
Amedeo I de’ conti di Ginevra. Essendo 
dunque vacanti le sedi, il h. Gregorio X 
le uni insieme, come già notai, ordinan- 
do che dovessero concorrere nell’ elezio- 
ne del vescovo i suQragi de’ due capito- 
li, e che s’iotitolasie vescovo di Valenza 
e di s. Diez, per cui i Sammartani ne ri- 
portano la serie colle notizie in quella de’ 
vescovi di Valcnzo, e soltanto i nomi io 
coulinuozione dell’ altra, ZifVnrem Epi- 
scopi ri Coinilrs, t. 3, p. 553 . Il i.° ve- 
scovo di Valenza e s. Diez, il h. Grego- 
rio X lo creò iu Yicuua ucl medesimo 


VAL 

1375, nella persona di Amedeo de Rout- 
silun nobile del Delfloato,già abbate mo- 
naco saviiiiacense,)>er modestia ripugnan- 
te con lagrime. Chiaro per lodevoli ge- 
sta, mori in s. Diez a’i 7 settembre 1 383. 
Gli successe il suo consanguineo Giovan- 
ni Il de’conli di Ginevra neli383, e ri- 
cevè romnggiude’feudaUri delle due dio- 
cesi, morendo nell 397. Me occupò la se- 
de il cugina Guglielmo de Rouuilon, che 
molle belle cose operò nella pace e nella 
guerra , a vantaggio delle sue sedi , nel 
. 1 398 dividendo il collegio de’canonici di 
Valenza e di s. Diez,rìuniti dallo zio Ame- 
deo; coti cottchise vantaggiose convenzio- 
ni per le sue chiese co’ccnsuari delle me- 
desime, benemerito terminando di vive- 
re nel i 33 i. Ademaro de In Voute 00- 
bilissimu di Anduse, canonico valenlino 
e diese, multe cose operò quanto a’ be- 
ni stelle due mente co’ dipendenti. Mei 
I 336 da Viviers vi fu tradato Enrico I 
de’signori di Villars, e pervenuto il Uellt- 
nato al fìglio del re di F'rancia, per esso 
ricevè il giurainentoda diverti feudatari. 
Nell 343 PietrodeCastroluce abbate clu- 
niacense, indi sepolto io Cluny. Nel ■ 35 a 
Giovanni Jofeuryo Jaiiscèut uGauscens; 
nel I 354 Lodovico de Villart fratello del 
vescovo Enrico I; nel 1379 Guglielmo de 
hi Voute nobile di Auduse, che fu tur- 
bato da’ministri del delGuo. Intanto in- 
sorto il grande scisma d’uccùlenle, soste- 
nuto diiU’iintipapa Clemente VII du’cou- 
ti di Ginevra in Avignone, ne segui l’ub- 
bidienza Iu Francia , ed in conseguenza 
Valenza e s. Diez. Fra gli anticardinuli 
che il pseudu Clemente VII creò nel 1 383 , 
vi comprese il nipote o cugino Amedeo 
de’inarchesi di Saluzzo (E.), vescovo di 
Valenza e s. Diez, nello slcsto anno, già 
canonico arciprete della chiesa metropo- 
litana di s. Giovanni di Lione , iodi de- 
cano ei.‘ dignità di s. Maria di Bayeus, 
e per le ragioni di Beatrice de’coiiti di 
Ginevra tua madre era signore di Anton 
in Francia. Nei l 394 successo iiell’anti- 
papaia Benedetto XIII, couipì Amedeo 
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per lui nn' onoriGca legazione a Ferili* 
nandù I re d’ Aragona, o meglio al prede* 
ceuoie Martino. Abbandonalo poi il par- 
lilo ariguoooe e In sciamo, ai accoalò al* 
rubjiidienxa romana, (|uìndi ai trovò nel 
famoio ainodo di Piaa nel i 4 o^ dove fu 
riconoiciiilo per vero cai dinaie da Alea- 
aandro V. Meli 4 io divenne decano del* 
la calledrale di Puy,-e adunatovi il con- 
cilio di Coatanta «'intervenne c mollo io 
caso operò per 1 ’ unione e la pace della 
Cliieu. La saviezza e la prudenza gli con* 
aliarono la alima di lutti que' padri , a 
acgno che nell’ elezione del nuovo Papa 
ebbe I a voli per la suprema dignità ; ma 
prevalse l’esaltazione di Martino V, che 
inviò il cardinale in Francia, travagliata 
dalle civili diacordie e dalle guerre atra* 
niere, (ter tentare di ristabilirvi la pace. 
Ma mentre tornava in Italia morì a* 
giugno i.4>9* Fu dotto e amante delle 
lettere, e mentre stava in Coatonza, ai oc- 
cupò con altri prelati della lettura di 
di Dante, e «olendolo fitrconoaceio a due 
vescovi inglesi, fece calde istanze al rimi- 
nese fr. Giovanni da Serravalle vescovo 
di Fermo, perchè vollatse in pi osa latino 
e quindi conamentasae la Divina Coot- 
nttdia. A tale faticoso lavoro si accinse 
quslpielalo, principiandolo ili.‘'lebbiaio 
1 4 1 6 e compiendolo a' 1 6 febbraio 1 4 ■ 7 
nella stessa Costanza, con lettera dedica* 
turis al cardinale eri a’due vescovi ingle- 
si, nella qua le si scusa, attesa la brevità 
del tempo, d'essere stalo costretto a far 
la traduzione meno clegaoleroente , e si 
conserva mas. nella bibUoteca Cnpponia* 
ua, ora Vaticana. Avendo il Cardinal di 
Saluzzo rinunziato la due sedi , 6 n dal 
i 388 gli successe ne’ vescovati Enrico II, 
il quale donò io parte Monlilisio a Fron* 
ceico de Cussenalico, per 300 fiorini d'o- 
ro annui e la proiezione di sua chiesa, 
come con altri e con altri luoghiavevauo 
praticalo i suoi predecessori, che si pon- 
00 leggere nella Gallia chris/iana. Nel 
■ 390 Giovanni di Poilieis de 'signori di 
s. Valerio o di i 5 aÌDt*Yoilier, caro ol 1.* 
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delfino di Frane'» Carlo, rettore del con* 
ludo Venaissinoperla Chiesa romana, al- 
la etti ubbidienza era tornata Valenza e 
la Francia ; e morto dopo lungliisóiiiu 
vescovato ueli 45 i, fu sepolto nella cal- 
ledrale. Essendosi già dimesso nell 448 . 
io questo gli successe Lodovico ili Poiliers 
nipote suo, abbaledi s. Ilufoe Bomanen- 
se, preposto della cattedrale «alenliiin. 
Eblwquestioni co'iuinistri del Dellinalu, 
per avere alteralo Ih nionein, e dalla culi* 
sa che fece (u deciso dui ilepnlalo del re 
l'arcivescovo di Reimsi Nullam jnrisdi- 
ctionem in civitate f 'alenlinenti coinfìc- 
tere Kegi. Neli 45 o ricevè l'omaggio del 
delfino Lodovico e di altri feudatari, r/t* 
eit in comilatibus f 'alentiae et Dine; 
ideai recipit ah eodem Ludovico i 45 < 3 , 
Pisanciahum prò homagio, et contar- 
tium Comitatiiian,quod sex ante annis 
ei concetterai. Nel 1488 Gerardo de’si- 
gnori di Crussol, sui jiidicibui constiln- 
liones in foro tervandas ordinavi!. Nel 
1473 Giacomo de’ signori di Batiirnny, 
decano di Grenoble, caro a Lodovico XI, 
governò sino a’ 13 aprile i 4 ? 3 . Nel se- 
guente anno Antonio de lielsac priore di 
s. Cassiano da' canonici di <. Buio, ricevè 
nella clirnlcln dì sua chiesa di versi signo- 
ri. Neli49i Giovanni de’signoi i d’Espi* 
nay, canonico tesorìeie di Bennes, ob- 
liale d'Acquaviva, consigliere rrgioeprn- 
fessore di leggi , fu promulgalo nel col- 
legio de’canonici dal canonico rlrcano di 
s. Diez: procedette contro gli eretici val- 
desi nel 1 494. cd ammise all'omaggio al* 
coni feudalari.Nel 1 5 o 3 Gaspare dcTour* 
non arcidiacono Valentino, restò eletto da' 
canonici in concorrenza d’Urbano de’ si- 
gnori di Miolans, la controversia vencn* 
do decisa dal primate di Vienna; non o- 
slanle Urbano si usurpò 'il titolo di vesco- 
vo, di che fu privato nel concilio di La* 
telano V nel 1 5 1 5 . Nel 1 5 z 1 fu l'ulto aiii- 
minislratore di Valenza e di s. Diez il 
Cardinal Giovanni di Lorena (/'.) deca- 
no del sagro collegio. Neli 5 i 4 d cardi- 
imi FiunccKO Clerntont (F.)legato d'A* 
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cignone, e poi nnch' etto decano del »• 
grò collegio. Per tua ceuiooe, nel 1 53 1 
fu fullo tetcovo Aotonio de Vere obliate 
di >. Afrodioio. Nel i537 Giacomo de 
Toumon fratello del «e(co«o Gaspare, 
tiailato da Caotrea. Nel i 553 Giovanni 
de’tignori di Monluc, d’iogeguo e facon- 
dia ornato, coniiglieredi Caterina de Me- 
dici, e pe'terapi turbolenti celebre esper- 
tiasimo ambateiatore in Italia, Germania, 
Inghilterra, Scozia, Polonia e Cottantinp- 
poli. Nella rinomata aitemblea di Poissy 
difese energicamente gl’iiilei'eMi e la re- 
ligione de’ cattolici; e nella dieta di Var- 
savia contribuì all’elezione in -re di Po- 
lonia di Enrico di Valois. Nella legazio- 
ne di Polonia trattò pure nelle corti di 
Svezia, MoscoviajTrantilvaiiia e Austria. 
Lodato da molti scrittori, morì in Tolo- 
sa e fu sepolto in s. Stefano con onci ili- 
co epitafliu. In diOìcili tempi gli succes- 
se il nipote Carlo de Gelas de Leberon 
nel 1 58 o, poiché i novatori ugonotti colli- 
miselo esecrabili nefandezze in a. Uirz e 
in Valenza; nel 1600 morì in Pavia. Gli 
fu surrogato il nipote Pietro Andrea de 
Gelas de Leberon, che illustrò le sue se- 
di per la difesa che imprese della reli- 
gione cattolica combattuta da detti ere- 
tici, e sostenne gravi fatiche sino al 161 1 
in cui morì presso s. Lilieraln. Il signo- 
re e priore di questa e ni [Mite suo, Carlo 
Giacomo de Gelas de Leberoo , abbate 
di s. Malia di Uonacoiiiba, nel i 6 z 4 ue 
osxupò la cattedra, facendo il suo ingresr 
so a Valenza a'6 lebliraio,ed in s. Diez 
a’ ti aprile itiaS. lleslaurò le chiese e i 
luoghi occupati e devastati dagli ugonot- 
ti , redente alcuni luoghi della mensa 
impegnali per le calamità de’teinpi, re- 
staurò pure l’episcopio di Valenza, l'au- 
mentò e ubliellì. In A lessiano eresse una 
casa subnrbana [le’tuccetsori.Chiamò nel- 
la sua diocesi il gesuita s. Francesco Regis 
|icr esercitarvi il tuo zelo culle mistioni, 
niatsiiiie nel borgo di 1- Aggrava ripieno 
d’eretici iigunolti, e vi esercitò multe e- 
luiclie virtù; così a s. Andiea di Faiigot 
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e ne’dintomi- Neh 644 *l»l><lì Valen- 
za il seminario pena chierici, e vi |>ose 
a insegnare i sacerdoti delle due diocesi. 
Ammise nella stessa città i recolletli, in 
Mofltilio e Crìsta le monache della Visi-„- 
taziooe, e le orsoliue iq Cabéoli , Crista, 
t. Diez e Valenza. Intervenne a’ comizi 
tenuti in Parigi dal clero gallicano nel 
161 5 , l 635 e 16451, presta la qual città 
morì a Du MetniI neh 654 , lodato e ze- 
lantissiroo'pattore-EìVfeai consacrai Hi- 
sioriam de rdms gestis P alentiuorwn 
ac Diensium Prarsuliim Jnaniwm Co- 
lumbus anno i 65 a. Nel i 654 fu eletto 
Daniele de’signori di Cotnac /ipìsropits 
Comes Palenlinus et Diae, regio consi- 
gliere e priore cluniacense , consagrato 
dall’arcivescovo di Uourget, indi delega- 
to coll’ arcivescovo di Vienna a’ comizi ^ 
generali del clero in Parigi. Di lui e de’ 1 
tuccessori tratta la nuova edizione del- 
la Gallia Christiana. Sefiarate le chiese 
di Valenza e di s. Diez, neli7o5 iu fit- 
to vescovo di Valenza Giovanni de Ca- 
tellaodi Tolosa, d’una famiglia ragguar- 
devole nella toga, la quale diè alla chiesa 
di Ilieux un vescovo, e pubblicò; /tiili- 
tjiiilés de CEglise de Palence, avec des 
rejlexions, sur ce qu’ il y a de plus re- 
marqitahle dans res antir/uités, Valance 
1734- L’ egregio vescovo scrittore parla 
di sua illustre chiesa , come un tenero 
patite parlerebbe de’ tuoi tigli. Da per 
tutto maniiesta il più gran zelo per la con- 
servazione del deposito ilello fede; da per 
tutto ti mostra penetrato da quello spi- 
rilo di pietà ch’era suo proprio. Morì ge- 
neralmente compianto dalla tua greggia, 
al principio deh 735. Le Notizie di Ro- 
ma riportano i seguenti suoi tuccessori. 
Nel I 736 a’ 3 l marzo Alessandro Mdon 
di Parigi. Nel 1773 Fiacrio Francesco 
de Grave, di Blaje diocesi di Bordeaux. 
Nel 1788 Gabriele Melchiorre de Mes- 
sey,di Dialle diocesi di Langres. Nel 1 803 
Francesco Becherel, della diocesi di Cuu- 
tances. Neh8iq Maria Giusep|ie Aiitu- 
uiu Lorenzo Laiivoire de la Tuurelte, 
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(li Tours: nel suo vescoToto Pio Vili col 
breve EsponiNobis,de’i 5 maggio 1 83 o, 
Buil. Rom. coni. 1 . 18, p. io6: Concestio 
indulgentiarum assequendariim ab eis, 
qui visitavcrint ccclesiam monialium 
ffativitatis Domini Nostri desti Christi 
ordiniss. Auguslini dioecesis Ealenli- 
nensis. Per tua morie, GrrgotioXVi nel 
concistoro de' 1 3 luglio 1840 preconiztò 
a vetcoTO successore Pieiro Chatrousse, 
(li Voiron diocesi di Grenoble , giù par- 
roco di diverse chiese, vicario generale 
del proprio vescovo di Grenoble, pio, dot- 
to, probo e di tutta esperienza. Asuolem- 
po, come riferisce il Giornale di Roma 
deli 85 a a p. 5 aa, a'aS maggio in Va- 
lenza (ovvero nella vicina diocesi di Gre- 
noble) ebbe luogo la sagra ceremonia del 
gettito della i pietra nella chiesa della 
Salette. La funzione riuscì magnifica, ad 
onta del cattivo tempo. Nel giorno in- 
nanzi una quantità di pellegrini crasi 
portata sulla piazza in cui area avuto luo- 
go l’apparizione; ad un’óra del mattino 
vi avevano già avuto luogo zooo comu- 
nioni, e i sacerdoti non bastavano all’af- 
fluenza de’fedeli; ma nel giorno lo spet- 
tacolo divenne ancor piò imponente. Da 
ogni banda salivano lunghe file di pel- 
legrini che pareva uscissero dal fianco stes- 
so della montagna. Nulla di più grandio- 
so, religioso e pittorico delle processioni 
che ti fecero, le quali precedute da’ loro 
stendardi giungevano precorsedalla me- 
lodia de’divoti loro cantici. Si fece a scen- 
dere a più di 1 5,000 il numero de’ fore- 
stieri accorsi a quella sagra funziooe. Il 
più vivo entusiasmo poi ti manifestò nel- 
la moltitudine quando vide giungere mg.' 
Filiberto de Bruillard vescovo di Greno- 
ble, che malgrado l’età non avea temo- 
lo d’intraprendere il viaggio per assister- 
vi. Mg.' Chatrousse vescovo di Valenza 
celebrò la messa all’aria aperta tolto una 
tenda, e quindi fece rinaugurazione del- 
la!.' pietra. Tutto fu fatto cull’oidiiie il 
più perfètto, e la memoria di sì augusta 
ceremouia non uscirà mai di mente a 
VOL. Lizxvni. 
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quanti vi assisterono. L'accennata appa- 
rizione è quella della ss. Vetrine, avve- 
nuta nel 1846 sulla montagna della Sa- 
lette, della quale non poco si scrisse, on- 
de ricorderò i seguenti opuscoli. La ve- 
riié sur Vévénetnent de la Salelle dit 1 9 
septemhre 1 846, 011 Rapport à mgj C E- 
vèque de Grenoble sur l’apparilion de 
la Sainte Fierge à deux pelits bergere 
sur la montagne ile la Salette, canton 
de Corps (Isere),par l’abbé Rousselot, 
chanoine, profctseur au teminaire dio‘ 
césain de Grenoble, vicair ginéral ho- 
noraire dii diocise. Avec Vapprobation 
de mg.' l’Evéque de Grenoble, Greno- 
ble 1848. La verità delC avvenimento 
di La Solette del 19 settembre 1846- 
Rapporto a mg.' V escavo di Grenoble 
de’ commissari incaricati di raccoglie- 
re e verificare i fatti comprovanti Pop- 
pariùone della B. F ergine a due pa- 
storelli sulla montagna di La Salette. 
Pubblicata per cura del cav.AntonioRe, 
Milano i 85 a con figure.Lo tXtssoGiorna- 
le di Roma del i 853 , a p. 794 e 8 1 8, ri- 
porta. A ’6 di agosto il vescovo di Valen- 
za mg.' Chatrousse indirinòa’fèdeli della 
città e diocesi una lettera circolare per an- 
nunziare loro la solenne traslazione del 
corpo di s. Aria Eutichiana, che fino dal 
1 847 vi avea portato da Roma. Questa 
santa giovinetta romana , martirizzata 
per la fède di Gesù Cristo, fu trovato in 
Roma nel cimiterio di s. Priscilla presto 
la via Salaria,a’i 8 aprilet 846 . Ilroarroo 
che copriva il suo sepolcro, era stato po- 
sto dallo sposo ElioCrispino, e perciò col- 
la seguente iscrizione. Ariae Eutichiane- 
ticon-JugiBenemerenlifeeit-AeliusCri- 
spinus. La traslazione dbbe luogo a Va- 
lenza con grande pompa , secondo la se- 
guente narrazione del Courrier de la 
Dróme de’ 3 1 agosto. Principiò la cere- 
nionia colla messa solenne pontificata da 
mg.' Paolo Naudo arcivescovo d’A vigno- 
ne. I vescovi di Viviers, di Nimesedi Va- 
lenza vi ossiSIerono col numeroso clero 
del|a città c de’cniitorni. La bella basilica 
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l'onianB di s. Apollinare in late occaiio* 
ne ero alato ornata con ricchezza e gu* 
sio. Dopo In messa la processione per- 
corse la via dalla |Miie della chiesa di ». 
Oiuvoiini, ote dal giorno precedenle sid- 
l’oliare oiugginre slavaoo alla venerazio- 
ne ile* feileli csposle le pieziose reliqiiie 
della s. Mnriire , in mezzo un numero 
slranrdinario di ceri e di vasi di lìori. In 
quel frallrinpn il prefello di Valenza, il 
generai Lafonlde Villierscomandanlela 
suddivisione mililarc, il l.°aiulanle Vn- 
cher fiinzioiiante pel maire, segniti da’ 
principali funzionari della città , tutti in 
grande costume, si recarono egnalnieote 
a questa chiesa, onde colla loro presenza 
concorrere allo sjilendore della divota ce- 
remonin. Alle ore io circa i primi sten- 
dardi entrarono nella chiesa di s. Gio- 
vanni, nude uscirne dalla porta laterale, 
lltempiuera pieno di popolo quanto mai, 
e la processione non fece che traversarlo. 
Mg.' arcivescovo d’Avignone con mitra 
e pastorale, e gli altri 3 vescovi nomina- 
li, soltanto in cappn,si collocarono nel co- 
ro, e dopo le consuete preghiere e alcu- 
ne pni-ole fervorose sulla circostanza, det- 
te dal curalo (Iella parrocchia, la proces- 
sione s’nvviò per la cattedrale a deposi- 
tarvi il s. Corpo. Dopo 3 mesi di penosa 
tiialallia , sopportala con grande rasse- 
gnazione, a’i(> maggio 1857 ing.' Cha- 
Irousse vescovo di Valenza passò a vita 
miglioi'e. Indi nel concistoro di Bologna 
de’ 3 . agosto, il regnante Pio IX. dichiarò 
suo successore l’odierno mg.'Gio. Battista 
Paolo M.* Lyonoet , di s. Etienne arci- 
diocesi di Lione, trasferendolo dalla se- 
de di 8 . Floiir, già rettore del piccolo se- 
miuario. di Liuiie, canonico e vicario ge- 
nerale di quella melro[H>lilana e arcidio- 
cesi, grave, dotto, prudente, d’ottimi co- 
stumi e pieno d’esperienza nelle cose ec- 
clesiastiche. Ogni nuovo vescovo è tassa- 
to ne’lihri della camera apostolica in Go- 
rini 370. La diocesi si estende per circa 
•xS leghe di lunghezza' e io di larghez- 
za, couleuendo più luoghi. 
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Concila il! f'alcuut. ■ 

Il i.” fu tenuto a’ tz luglio 374 > 1*^ 
Gir cessare alcune discordie insorte in V a- 
lenzB. Vi assisterono circa 3 o vescovi, di 
zz de’qiiali compreso il diocesano ne ab- 
biaoio i ooinb ciedesi che fossero la mag- 
gior |iarle della Gallia Narbonese, e che 
fosse questo come un concilio di tulle le 
Gallie. Vi fu proposto di rimediare a cer- 
ti disordini, i qiioli einnii introdotti nel- 
la Chiesa. Uno di «pievli abusi rigiiardà- 
va coloro, cli’erano stati higaiiii uainmo- 
gliotidue volte, oebeavendo sposatodel- 
le vedove, erano sollevali allo stalo ec- 
clesiastico. Il concilio dichiarò, che que- 
sto non è inai permesso, neppur quando 
tali matrimoni fossero stati fatti avanti il 
hallesinio; ma non depose quelli eh’ era- 
no stati eletti in questa guisa, purché non 
avessero commesso qualche fallo, die li 
retiilesse indegni del ministero. Il z.° ca- 
none non vuole che si accordi lacilmeiile 
penitenza alle giovani, che dopo esserti con 
volo consagrate a Dio, erano passate vo- 
lontariamente allo sialo del matrimonio. 
Il 3 .* fondasi sul concilio Niceiio, die ac- 
corda a quelli ch'erano caduti dopo il bat- 
tesimo nell’ idolatria, e che si erano iàlli 
rilnltezzai-e, incesta lavationr, la grazia 
di poter soddisfare alla Chiesa coUn pe- 
nitenza canonica, ed estende la peniten- 
za degli apostati lino all'ultimo gioroo 
della vita, laddove il concilio Niceno ac- 
corda loro la comunione dopoiz anni di 
penitenza. Il 4 * canone è rimarcabile. 
Siccome lutti quelli, che hanno ricono- 
sciuto gli obblighi dello stalo ecclesiasti- 
co , hanno sempre mollissimo appreso 
d’ incaricarsi d’ un furdellu si pesante e 
sì pericoloso, così trovavansi allora delle 
persone che per evitarlo diebiaravansi fol- 
samenle rei di qualche peccalo mortale, 
che gli escludeva secondo i canoni. Ora 
questo concilioprescrisse,cbedebbaM cre- 
dere alle peitone sulla loro parola, e sia- 
no esclusi dal vescovato, dal sacei-dozio e 
dal diaconato, come rei del delitto onde 
accusatausi, 0 della bugia o della calua- 
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nia contro te tletti. Il i concilio fu ce- 
lelirato nel 539 o nel S 3 o , i di cui iiUi 
ti tono perduti ; perh da un frammento 
citalo nella vita di t. Cetario dal diacono 
Cipriano , tcorgesi che vennero trattale 
le materie per la verità dello grazia e del 
libero arbitrio , contro i ieini-|ielagioni, 
e che s. Cipriano vetcovo di Tolone pro- 
vò coll’appoggio della t. Scrittura e de’ 
Padri, che l’uomo non può far nulla nel- 
l’opera della tua lalutetenon viècbin- 
inato da una grazia di Dio preveniente. 
Il 3 .” concilio fu tenuto nel 584 o 
585 nef regno di Goutrano re d’Arleie 
di Borgogna, e ti coinpote dii7 vetcovi, 
compreto Sapodoo Supando d’ Arici che 
ti preiiedelte. Questo concilio accordò al 
le e alle tue istanze la conferma delle do- 
nazioni fatte o da farti a’ luoghi santi e 
alle chiese, da lui, dalia regina Austre- 
chìlde, e dalle due lìglie ch’erano coosn- 
grate a Dio , con proibizione sotto pena 
(|i scomunica, a’vetcovi di detti luoghi ed 
a’ re, di toccar nulla in avvenire di sif- 
fatti beni. Il concilio intende per luoghi, 
le chiese di t. Marcello di Chalont e di 
t. Sinfronianod’Autun. Il 4 -* concìlio nel 
58 g, fu relativamente a’beni della Chie- 
sa. II 5 .° ti adunò l '8 gennaio 855 ; d’or- 
dine dell’ imperatore Lotario I, coll’ in- 
tervento di i 4 vescovi delle 3 provinole 
di Lione, Vienna e Arlet, e vi si fecero 
33 canoni, de’(|uali i primi 6 sono dot- 
trinali. Questo concìlio fu tenuto per oc- 
casione del vetcovo di Volenta accusato 
dì diversi delitti. I delti primi canoni con- 
tengono varie decisioni sulla grazia , sul 
libero arbitrio e Sulla predestinazione; 
gli altri riguardano diversi punti di di- 
sciplina ecclesiastica. I vetcovi inserirono 
nel 4 -* canone uno clausola per rigetta- 
re come inutili, nocevoli e contrari olla 
verità, i 4 artìcoli di Qurrcy, spiegando- 
ti in una maniera poco favorevole a’ve- 
tcovi di quel concilio dell’ 853 , ed i 19 
altri con forza di Giovanni Scoto, impe- 
gnato da locmaro, contro la dottrina di 
Gotlesealco, a scrivere su uialerie ch’e- 
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gli non intendeva e perciò riprensìbile. 
Il 6.° concilio dell’890, per ricevervi Lui- 
gi. figlio di Bosone, per re d’ArIcs. Il 7.* 
nell 100 per esaminare le accuse e le do- 
glianze de’cnnonici d’Aiitun, conlroil lo- 
ro vescovo Nortgaudo o Nerigorlo o Ne- 
rigaldo , incolpandolo d’ esser asceso su 
quella sede per simonia, coll’aiuto d’ U- 
go o l^gono abbate di Flavjgny, e di scia- 
lacquarne i beni. I cardinali Giovanni e 
Benedetto legati di Papa Pasquale II ci- 
tarono quel vescovo al concilio mnigrailo 
la protetta de’canonici, che dichiararono, 
non potersi trudiirre fuori della loro pro- 
vincia, e ad onte deiroppotizione dell’ar- 
civescovo dì Lione, il quale lagnavasi che 
i legati gli togliessero il giudizio d’un ve- 
tcovo dì sua provincia. L’offare siccome 
gravissimo, da’s4 vescovi intervenuti di- 
scusso e agitalo, ne fu rimessa la deci- 
sione al concilio di Poitiers, il quale e- 
gualmente venne presieduto da’cnrdinnli 
Giovanni e Benedetto. Frattanto il vesco- 
vo fu dichiarato sospeso da tutte le fun- 
zioni vescovili e sacerdotali ; ma Ugo di 
Flavigny fu rimandato assolto alla sua 
badia. Nel concilio di Poitiers, convinto 
il vescovo d’Autun di simonia, fu depo- 
sto dal vescovato e dal sacerdozio. L’8.° 
concilio fu adunato per lo conservazione 
della fede, la pace e la libertà della Chie- 
sa, a ’5 dicembre 1348, coH’iatervento e 
presidenza del Cardinal Pietro di Colle- 
mezzo e dei Cardinal Ugo di s. Caro le- 
gato della s. Sede per Innocenzo IV, de- 
gli arcivescovi di Narirana, di Vienna, 
d’Arles, d'Aix e loro suffroganei, essen- 
do vescovi di Valenza Filippo di Savoia. 
Vi si pubblicarono 33 canoni per fare e- 
seguire gli anticlii , rinnovandosi la sco- 
munica contro r imperatore Federico II 
ed i suoi fautori e aderenti. Vi sì dice, 
che quelli che non eseguirannolesenten- 
ze degrinquisitoi'ì, saranno trattati come 
fautori di eretici. » Noi abbiamo inteso, 
che alcuni scomunicati fànoo degli sta- 
tuti e de’decrcli contro quelli che gli sco- 
municano, e che denunziano queste sco- 
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muoiclie. Noi ordiniamo, che quelli i qua- 
li BTianno filili lali slaluli tiano (comu> 
Dicati per queito sismo motivo, e che ti 
cessi dall’ulllzio divino dovunque si Iro- 
veranno”. Regia, t. 3, i3, a i, a4- Lab- 
bé, t. a, 5 , 8 , 9 , 1 1 . Arduino, t. r, 3, 

5,6.7. 

VALENZA, Valentìa o Balentìa e 
per corruzione Colonia. Sede vescovile 
della Frigia Pacaziana, sotto la metro- 
poli di Laodicea,nella diocesi d'Asia. Eb- 
be a vescovi ; Evagrio, che prete la dife- 
sa dell'eresiarca Nettorio contro il con- 
cilio generale d'Efeso del 43>, e fu uno 
di quelli che pretendevano che Cirillo 
d'Alessandria non facesse l' apertura del 
concilio prima dell'arrivo di Giovanni 
d' Antiochia. Basilio, che sottoscrisse il 
concilio in Trullo nei 691 . Panlaleone, 
che nel 786 assistette al VII concilio ge- 
nerale. Oriens chr. t. i, p. 817 . 

VALERIANO (s.), roarlire. V. Maa- 
cciLO (t.), martire. 

VALERIANO (t.), martire. V. Tibvr- 
ZIO, VALzaitiro e Massimo (ss.). 

VALERI ANO o VALERI NO (s.), ve- 
scovo d' Auxerre. Fu il 3.° vescovo di 
quella chiesa, verso la metà del IV se- 
colo. Egli inspirò colle sue istruzioni il 
disprezzo del mondo a s. Araairo, e lo 
eccitò allo studio della s. Scrittura. 1 1 tuo 
nome si trova tra' vescovi delle Gallie che 
intervennero a' concìlii di Colonia e di 
Sardica. Assistette cogli altri vescovi del- 
la provìncia alla contagrazione di s. Blu- 
verlo d' Orleans. Dopo avere retto per 
3o anni la chiesa d'Auxerre, passò alla 
beata eternità, e fu sepolto sul monte A- 
tre. Il suo corpo fu poscia trasportato 
nella chiesa che dal VI secolo in poi por- 
la il suo nome ; ed havvi pure una chie- 
sa a lui intitolata a Chàteaudun nella dio- 
cesi di Chartres, ove da molto tempo si 
custodisce una porte delle sue reliquie. 
La tua festa ti celebra il 7 di maggio. 

VALERI CO (t.), abbate. Nato nell'Al- 
vergna circa la metà del VI secolo, pas- 
sò l'infanzia custodendo le grrggie di suo 
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padre. Allorché teppe leggere apprese il 
Salterio a memoria, e divenne sua più 
diletta occupazione il cantare in chiesa 
le lodi del Signore. Aveotlo dedto dì con- 
sagrarsi al servigio di Dìo, ti presentò al 
monastero di Autumono di Autoin po- 
sto nel vicinato ; ma tuo padre impedì 
che vi fosse ricevuto. Raddoppiate però 
le sue istanze, ottenne d'estervi ammes- 
to. Egli mostrò tanto fervore, che veni- 
va proposto egli altri qual modello di 
perfezione. Ritirossi poscia net monaste- 
ro di t. Germano d' Auxerre, dove se- 
guivasi una regola molto austèra. La ri- 
putazione di santità che godevano i mo- 
naci dì Luxeul gl'intpirò il desiderio di 
andare a vivere con essi, sapendo che t. 
Colombano, il quale li governava, era 
uno de' piò grandi maestri nella vita spi- 
rituale. Rimase parecchi anni in questa 
comunità, e quando t. Colombano fu co- 
stretto allontanarsene per la persecuzio- 
ne suscitata contro di se, t. Valerico ri-: 
mase nel monastero, e ne prese la difesa 
per quanto gli fu possìbile. Durante il 
viaggio che s. Euslasio fece in Italia per 
indurre s. Colombano a ripassare in 
Francia, fu incaricato s. Valerico del go- 
verno dell'abbazia. Non guari dopo que- 
sto santo uscì del monastero con s. Wal- 
doleno per andare a fiire delle missioni 
in diverse provìncie. Quando furono nel- 
la Neustria chiesero al re Clotarìo II un 
luogo in cui potessero ritirarsi ; ed ei do- 
nò loro la terra di Leuconay, airìmboc- 
calura della Somma, nel Ponthieu, do- 
ve Derardo vescovo di Amiens {lermi- 
se loro di edificarsi una cappella con due 
celle. S. Volerico convertì moltissimi in- 
fedeli ctdie sue predicazioni e co'suoi e- 
sempi. Volendo parecchi de' suoi disce- 
poli vivere sotto la sua direzione, egli do- 
vette far fabbricare delle nuove celle. 
Consagrava all' orazione, alla lettura e 
al lavoro delle mani il tempo che non 
ispendeva nell'islruire il prossimo, e da va 
a’poveri ciò che ritraeva dalle sue feti- 
che. I suoi digiuni erano sì rigorosi che 
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taUolta pamvB alcuni dì di legnilo ten- 
ta prendere cibo alcuno; alcuni rami, 
diilesi per terra Mrriraogli di Tello. Mo- 
rì il 13 dicembredel 6 ai, nel quaTgior- 
no è onorato, non meno che ai i.° d'a- 
prile. Nel luogo in cui era il suo romi- 
torio si edificò nn monastero che prese 
il di lui nome, ed ivi pure furmossi una 
dtià conosciuta sotto il suoòoiìie. Le sue 
reliquie fVirono successivanienle portate 
in diversi luoghi, ma poscia si riposero 
nel monastero da lui intitolato, apparte- 
nente alla congregazione di s. Mauro. 

VALERIO (s.), a.” vescovo di Tre- 
veri. Mandalo da Roma nelle Gallie sul 
finire del Ili secolo, fu successore di s. 
Eucario sulla sede di Treverì. Mancano 
sicure notizie della sua vita, poiché gli 
alti di s. Valerio pubblicati do Erigerò 
abbate di Lobés net gSo, e da Goldscbe- 
ro monaco di Treveri nel secolo XII, 
meritano poca fede. Eperò noto per l'an- 
tichità del culto che gli rende la Chiesa, 
ed è onorato in Treveri a' ag gennaio, 
oel qual giorno è nominato nel marti- 
rologio romano. 

VALERIO oVALIER AoosTiao,C<jr- 
ilinale. Patrizio veneto, nacque a '7 apri- 
le i5'3o nella fortezza di Legnago, dove 
Bertuccio suo padre era magistrato della 
repubblica, nipote per parte di sorella 
del Cardinal ria vagero, di cui scrisse e 
pubblicò la vita, e potè molto profittare 
lotto la di lui egregia disciplina. Si gua- 
dagnò non solo la stima de'suoi condisce- 
poli, ma ancora qOella de' precettori, per 
l'applicazione assidua allo studio, eccel- 
lenieestraordioaria erudizione, non me- 
oocbe|>er le sue virtù, di zelo e carità 
pel prossimo, d’iunocenza di costumi e 
fortezza di pudica animo, per Cui ne’gio- 
vaoili anni teppe trionfar colla fugad'u- 
na rea donna che da’suoi amici era’stata 
appositamente introdotta nella sua came- 
ra. Dopo aver sino dal i558 letto pub- 
blicamente in Venezia filosofìa morale. 

Tu promosso nel 1 565 da Pio IV olla cliie- 
sa di Verona riuuoziata dallo zìo, a in- 
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tinuazione specialmente di t. Carlo Bor- 
romeo, che neconosceva il merito e il va- 
lore, e alle cui istanze più volte predicò 
nella tua metropolitana di Milano. Go- 
dendo l'amicizia e la santa .conversazio- 
ne di quell'arcivescovo, imitatore del tuo 
verace zelo, oltre all'assistere in tempo 
di peste con indefessa cura e fervore gli 
ammalati e i moribondi, stabifi di cele- 
brare ogni annoii sinodo diocesano, am- 
maestrando in persona i parrochi nelle 
cote appartenenti alla cura e direzione 
dell'anime. Fu tanto alieno dall'interes- 
se, che non conobbe, ne mai maneggiò 
monete; laonde essendogli riferito che si 
sospettava della fedeltà del tuo maestro 
di casa nell'azienda domestica , egli do- 
mandò quanto poteva costui appropriarti 
in un anno, ed essendogli risposto un 
5oo scudi, diue: E perchè non com- 
prerò per 5oo scudi la quiete dell' ani- 
mo? Fondò il seminario, per la quale 
pia opera poco mancbche non vi perdes- 
te la vita ; dappoiché vi fu chi non po- 
tendo soffrire che si erigesse quella nuo- 
va fabbrica, ebbe la temerità di colloca- 
re un’arme da fuoco ben carica sotto la 
sedia del trono episcopale, sul quale do- 
vea il vescovo ascoltare la predisi ; e fu 
un prodigio l’ esseni scoperta l’ iniqua 
trama dall’ odore del miccio che nasco- 
sto vi ardeva, senza che il prelato mo- 
straste risentimentaaU’orribileaUentato. 
Fondò spedali e altri luoghi pii, provvi- 
de aU’onestà delle femmine, é ridusse gli 
ebrei sparti per Verona in luogo chiuso 
e appartato. Nella città introdusse i ge- 
suiti, i minimi e i teatini. Nudrì tene- 
ra e costante divozione alla B. Vergine, 
onde nella chiesa di t. Anastasia di Ve- 
rona de’domenicani, fece a suo onore co- 
struire una nobile cappella al ss. Roia- 
rio. Tale città, per gratitudine de'segna- 
lali benefìzi ricevuti da lui,gl’innalzòuna 
statua di metalb. Informato Gregorio* 
XIII del suo merito insigne, lo nominò 
visitatore apostolico di Vicenza, Padova, 
Venezia, e nelle proviiicie d'Istria e Dal- 
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malia per la riforma de’costumi, c per re- 
tliluiie ali' antico ludro l’ ecclesiastiea 
disciplina assai decaduta in quelle parti. 
La stessa autorità gli conferì sopra tutte 
le chiese del doiuinio veneto, onde in Ve* 
rena potè comporre le gravi discordie ec- 
citatesi fra’cittadini e il capitole della cat- 
tedrale, |>acìGcando insieme gli animi e- 
sacerLiati. Io ricompensa dì queste e altre 
gloriose aiiooi, Gregorio XIII a'ia de- 
cembrei 583 lo creò cardinale prete di 
s. Marco, io cui cìnse il coro di ben lavo- 
rati sedili di noce, rabbelfi di pitture, e 
vi lasciò chiarì momiinenti di sua pietà 
cd eccleaiasli(amuDÌfìcenaa. Sopra la se- 
de del titolare, situata nel mesto del co- 
ro, fece collocai-e l'immagine della Ma- 
donna, la quale volle pure che si pones- 
se dipinta sulla porto deH'abitaxione con- 
tigua del Cardinal titolare. Paolo V nel 
1606 Io fece vescovo suhurbicario diPa- 
lastrina, ecbiamato a Roma fu asuitto al- 
la congrcgaxìotie del s. ofiitìo,ed a quella 
dell’indice, e fatto esaminatore de' vesco- 
vi. Riflettendo che co’gravi carichi ad- 
dossatigli dal Papa, non poteva di per- 
sona prestare alla diocesi di Verona la 
dovuta assistenta, ottenne che gli fosse 
doto a coadiutore Allserto Valerio suo 
nipote, vescovo dì Famagosta. Sebbene 
sgravato della eura di Verona e inoltra- 
to negli onni, volle Intraprenderne il viag- 
gio in tempo d' inverno per pacificare i 
nobili co'citladiiii, fra'quali eransi risve- 
gliate le sopite discordie. Questo cardi- 
nale fu assai dotto e perito nelle teologi- 
che e legali discipline, nelle lingue gre- 
ca, -latina ed ebraica, e nella sagra elo- 
quenza, come lo dimostrano l'erudite sue 
opere, delle quali fece il lungo catalogo, 
oltre il Torrìgio, Uc Scriptoribus Car- 
ilinalibus, il Cardinal Quìrini nella Por- 
fiora e 2 'iara veneta. Come visse, mori 
sautamente in Roma a'a 3 maggio 1606 
di 77 anni non compiti, pel dolore di a- 
ver veduto l'snterdetto che Paolo Vavea 
fulminato contro la sua re|HibbliCa. Usuo 
corpotrasfèritoa Verona fu sepolto nella 
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cattedrale col solo nome inciso sulla la- 
pide sepolcrale, iutervenne a 6 conclavi 
e fu assente da quello di Sisto V. Esal- 
tarono le opere e le virtù di questo degno 
porporato, che tanto bene scrisse. Della 
dignità del Cardinalato, ì cardinali Pa- 
leottoe Oaronio, Spondaiio, Ghìlinì,San- 
dero, Vittorelli e altri: ne scrisse la vita 
Gio. Ventura veronese, presso Cologerà, 
Opuscoli, t. aS,p. 8 1 , e fu poi ristampata 
dal VaUasente in Venezia nel 1754. 11 
Cardinal Bentìvoglio nelle Memorie ne 
fece splendido elogio, descrivendolo ve- 
nerabile |>er pi-eseota e costumi, candi- 
do di natura, pio e tuttoecclesiaslico, si- 
mile a'saiiti vescovi cheaveano illustrato 
l'antica chìesa,purgntìs$imo scrittore lati- 
no, e di grande erudizione in tutti i ge- 
neri, uno de' più celebri personaggi del 
suo secolo. 

VALEHIO o VALIER Pietio, Car- 
dinale. Nipote del precedente e patrizio 
veneto, canonico di Padova, dopo esse- 
re stato impiegato nel governo di s. Òc- 
verioa, fu fatto vescovo di Famagosta e 
poi arcivescovo di Cgndia, e per riguar- 
do de'suoi pes'soneli ineritLe di que'gron- 
dissimi che si acquistò còlla Chiesa uni- 
versale il celebra zio, Paola V aghi i gen- 
naio 1621 lo creò cardinale prete di s. Sal- 
vatore in Lauro,dal qual titolo passò poi a 
quello di s. Marco,eueli623 daGregorio 
XV fu fatto vescovo di Ceneds, chiesa che 
nel 1 6a 5 cambiò con quella di Padova. Per 
la singolar sua divozione verso la D. Ver- 
gine fondò a tuo onore 3 sontuose cap- 
pelle, uua- in Verona dove istituì 9 cap- 
pellanie, altra nella obieta di s. Maria 
delle Grazie, dell’ itola pretto Venezia, 
e la 3 .' io Padova, nella qual città fondò 
altre cappellauie con rendite e ministri 
pel servigio e culto delle medesime. Do- 
po esser intervenuto a' conclavi di Gre- 
gorio XV e Urbano Vili, lasciò questa 
mortai vita in Padova neliGig, in re- 
putazione di singolar probità e integrità 
di costumi. Come rilevasi dall’ ita-izioiio 
|K»ta tolto il suo ritratto uella casa arci- 
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prelale della terra d’Abilno. Fu $e|K>llo 
in qiieiln cattedrale, ilcuica|>ilnlo lasciò 
erede di tolte le sue. sostanze. Sotto il 
|wi lico ilella cliiesa di s. Mai*co, alla quale 
d cardinale donò la sua sagra sup|)ellet- 
lile,eiincun>ideral>de legato al capitolai 
fu posta alla sua memoria da esso una la- 
pide onorevole. 

V'ALE.SIAM. Eretici discepoli di Va- 
lesiu Glosoiu d’Araliia, che comparve ver- 
so l'anno 330. Era iiell’errore di credere 
che la concupiscenza agiva suiruoino con 
lauta violenza, che non poteva resister- 
le, nemmeno col soccorso della grazia ; 
e su questo falso principio insegnava che 
l'uomo non poteva essere salvato, se non 
era lùmtico ( / .). Quindi i vulesiani fa- 
cevano euiiuclii, di consenso o per furia, 
nun sulamenle quelli che abbracciavano 
la loro setta, ma anche gli stranieri die 
incontravano o che rice.tevano presso di 
loro; c do|iu l'operazione dell’ evirazio- 
ne, consisleute nella custrazioiie o tiglio 
delle parti genitali, jierinet levano a’ loro 
discepoli di mangiare ogni sorta di vi- 
vamle,ciò die prima gli proibi vano. Pren- 
devano il nome di Gnoslici o di Saggi 
e t'rggi'iUì, a cagione della loro pretesa 
purezza. Ciò ha lìalo occasione di coii- 
fuoderli co'gnostici Carpocraziani, che 
avevano preso io stesso nome, beuciiè le 
loro massime fossero assai impure. 1 va- 
lesiaui si sparsero nell’Arabia/e s. Epifa- 
un é lu scrittore che li combatte più di 
tulli, i'iiierisce tu Ile le loro ragioni c ri- 
sponde a ciascuna in particolare. Anche 
t. Agostino li confutò; e Nicela, TItes. 
Orili. Fidei, iib. 4> c. 3u. Osserva Can- 
cellieri, Il iMcrcaio, p. 3 o 4, che l'eresiar- 
ca Valcsio si eunucò, come Urigtnf( F.), 
e fu cuodaiiiiatu co* valesiani suoi imi- 
tatori. Tra le altre analoghe erudizio- 
ni, ricorda che Origene, pel sommo suo 
amore alla purità, avendo pveio Ietterai- 
mente ciò che dice l'Evungelo, degli Eh- 
muhi, che tali si sono filili pel regno de’ 
cieli, giunse all’ eccesso di evirarsi, e a 
mettersi io prociolo di recare inceiMu agli 
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idoli, piuttosto checoiiseiilire che un ciii- 
pio etiope disfogasse la sua lihidiiie sopra 
di lui. L’ infame e oblirubriosa pedera- 
stia, l’abbominai e detestai anche neli.° 
de’ ricordali^ articoli. 

VALFltE Sebasti «IVO (beato). Nacque 
8*9 niaiT.a 1 639 in Verduiio, diocesi d’Al- 
ba nel Piemonte, da’piiisimi Gio. Batti- 
sta d’onorata e aulica famiglia, ed Ar- 
gentina Manzona, che vivevanoe sosten- 
tavano la niiioerosa prole lavorando la 
terra e colti vandoque’fiocbi podeii, die 
avevano, colle Iure mani inedesime..Nel- 
r età puerile cominciò a dare indizi di 
qiiell'eroica virtù, alla quale è arrivutu 
Culmo di menti e di anni. Avea un cuo- 
re tenerissimo verso i poveri, praticava 
soiniiia astinenza dalla più tenera elà, ed 
era ubbidiente senza ritardo a’ genitori. 
Cresciuto in età, fu mandato alla scuola 
delle umane lettere in Alba e poi a Bru, 
dove diede segni di maturo giudizio, e di 
non- ordinario progresso nelle lettere o 
Delle virtù. Conoscendo la divina voca- 
zione allo stato ecclesiastico, vesti l'abito 
chiei leale, e dopo aver superate molte dif- 
lìcollà,a’3 1 maggio 1644 dal pro|M'io ve- 
scovo fu promosso a’ primi due ordini 
minori, e nell’anno seguente ricevè gli al- 
tri due. Obbligato dal nuovo stato a pro- 
muovere le sue applicazioni allo studio e 
alla pietà, per rendersi più capace stro- 
menlo della gloria di Dio e più utile o- 
peraio nella vigna di Gesù Cristo, si por- 
tò in Torino allo studio della (ilosoGa e ' 
dèlia teologia. A’36 maggio i65i entrò 
nella congregazione dell’oratorio di To- 
rino (oel quale articolo in più luoghi ra- 
gionai del servo di Dio) receulemeole fon- 
data nel 1649. La oasceote congregazio- 
ne non aveudo'G'atelii laici , il lèrvenle 
novizio ad imitazione de’prirui compagni 
del fondatore di tutl'a In cougregazione s. 
Fili/ipo S^cri (F-), si addossò volentieri i 
ministeri più libbietli serveinlu alla cuci- 
na, alla porta, al refellorìo, e ad ogni al- 
tro ulGzio il più basso e gravoso. Intan- 
to iiou balaiciaiido d'allendcru agli studi, 
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clispoiloii col maggiore raccoglinieoto al 
ucerJoxio, lo tteìso tuo vescovo lo pio- 
inosie a’a4 febbraioifìja. ludi iieliG5(> 
compì gli studi di teologia eoo plauso U* 
uiversale della città, insignito della laurea 
dottorale. Il primo ufilcio a lui aflidato fu 
quello di prefetto dell’ oratorio, e lo so- 
stenne per i8 aulii iiiterruttauieiite, con 
ammirazione e frutto in tutti i concor- 
renti. Fu egli ili.°ad inti-odurra il siste- 
ma deH’uralorio stesso, che mise diligen- 
temente in pratica. Egli sostenue ezian- 
dio I'uUìzìo di pi eposilo della casa di Tu- 
rino per ao anni, non però consecutivi. 
Le preghiere che faceva, le lagrime che 
versava al fine del triennio per non es- 
sere rieletto, riuscivano del tutto inutili, 
giustamente persuasi i padri, che |a sua 
esemplarità e osservanza avrebbe. dato 
spirito, indirizzo e norma a tutta la con- 
gregazione di Turino. Era elfettivamen- 
te un perfetto ritratto di s. Filippo, che 
animava e reggeva i tuoi Gglì.Ma la dol- 
cezza della carità, con cui regolava , non 
impediva che foste a tempo e luogo in- 
trepido ed inflessibile. Voleva infatti, che 
le regole e rosservanze deiristitulo si e- 
teguiuero da’ padri e da’fratelli con tut- 
ta l’integrità ed esattezza. Ne’ casi dubbi 
della regola s’indirizzava a Roma consul- 
tando i padri piò illuminati e intigni di 
quella Congregazione madre e modello di 
tutte le altre, e conforme alle risposte di- 
rigeva te steuoel’iMituto torinese. Quan- 
tunque fotte fornito di tutte le qualità ne- 
cessarie per un ottimo conlessore, non- 
dimeno sul principio non ardi d’ingolfar- 
si in tal niioitlero, che pareva alla sua 
grande umiltà troppo arduo. e difficile; 
ma temendo d’errare con.pregiudizio del- 
l’anima propiia e dell'altrui, l’esercitò a 
poco a poco, e ti raccomandò all'orazio- 
ui di molti, e ne chiese consiglio. Persua- 
so |K>i ad esporsi a sentire le confessioni 
d'ogouno con piò frequenza, fu così as- 
siduo, che dall’aurora Uno all’ora della 
mensa rimaneva nelcopfetsionale, iiu pie- 
gando griutervalli liberi nella recita della 
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corona o nella lèttura di qualche libro, il 
che osservandoti da un’apostata fu cagio- 
ne di tua conversione. Accorreva dovun- 
que era chiamato, senza far distinziiine 
di persone, poiché abbracciava tutti con 
viscere di paterno amore, econ ogni sofle- 
renza dirozzando rigaoranta,ritchìaran- 
do i dubbi, auiiiiando i vergognosi, tran- 
quillandogli scrupolosi, tirava ogni sorta 
di peccatori nella via della salute egradata- 
mente alla virtù ed alla perfezione. Alieno 
da umani rispetti, bramava sradicare il 
peccatoe rimuoverne le prossime occasio- 
ni chiunque ne fosse il colpevole, mostran- 
do invincibileferinezza io negare la sagra- 
mentale atsolòzione, quando il sagro mi- 
nistero lo esige.Diol'avea dotato del dono 
di conoscere il segreto de’cuori,onde soven- 
te vedeva quanto i penitenti dimenticava- 
no o volevano tacere. 11 duca di Savoia Vit- 
torio Amedeo 1 1 ,poi te diSardegna,l’eletse 
per tuocoofestore,ma egli atterrilo da tale 
incarico procurò di esimertene, e non l’ac- 
cettò Gnalmente che con ripugnanza e do- 
lio molte preghiere, e col consiglio de’pa- 
dri deputati. Il reai principe sotto la sua 
direzioheoperò moltissime azioni di pietà 
e di beneficenza, che lo resero illustre ne’ 
suoi dominii e pretto l’altre nazioni. An- 
che le reali principesse M.‘ Adelaitle e M.* 
Luisa sue figlie vollero esserne penitenti, 
le quali per la direzione di lui divenne- 
ro specchi di virtù e di cristiana perfe- 
zione, onde deposto ogni fasto mondano, 
spesso comparivano nella chiesa della 
congregazione e con edificazione della 
città si confessavano dal beato nel suo 
pubblico confessionale. Divulgatisi i do- 
ni e le virtù di lui nel dirigere l’anime, 
concorrevano a’sUoi piedi da tutte le par- 
ti persone d’ogni genere, grado e condi- 
zione. Così per io spazio di tanti anni gua- 
dagnò a Dio anime senza numero, ed in 
mezzo all’apostolico ministero nondimen - 
ticava i saggi proponimenti, che si uvea 
|)i'oposti nell’ assumerne l’ esercizio. Te- 
neva per prima di sue massime quella 
che per riuscir bene ueU’impresa d’aiu- 


VAL 

tareranime, bisogna alteodere leriaincn- 
le alla propria perfeiione, e questo sen* 
liuieiilo iiisiiiUB'«si quanto poterà a’ sa* 
cerdoti, che per coniiiiitsiune degli arci^ 
vescoti approvava per le confessioni. At- 
teseal sagro ininisleru d’annunziàre quo- 
tidianamente nella propria chiesa la di- 
vina parola, secondo la consuetudine del- 
l'istituto, con tutte le virtù proprie degli 
uomini apostolici, non solo in detta diiesa, 
ma iiell'altre ancoro, iie'cooservalorii, ne- 
gli spedali, nelle carceri, negli oratorii, 
ove do{K> aver istiniita la gente rozza co' 
catechismi , d' ordinario taceva qualche 
discorso morale a tutti i congregali. £ seb- 
bene dalle monache , da’ direttori delle 
confraternite e da’ superiori de’ regolari 
fosse invitato a predicare, ed egli faceo- 
dosi lutto a lutti vi andasse, tuttavia non 
sembrandogli appagato il suo zelo ed il 
bisogno dell’aiiiue, or sermoneggia va nel- 
le pubbliche piazze, orandava nel distret- 
to della parrocchia di s. Eusebio e in al- 
tre cappelle campestri, e que’cootadini 
l'udivano quale angelo del paradiso. As- 
sunse quest’ esercizio ue’primi anni, e noi 
lasciò mai sino alle morte, beuchA ottua- 
genario, e decoralo degli ufiizi d’esami- 
natore sinodale, consultore della s. inqui- 
sizione e confessore regio. Il suo ragiona- 
re era semplice e schietto, appoggiato al- 
le divine fritture e olle scnleiize de’ ss. 
Padri, adattandosi al bisogno e alla ca- 
paatà deU’udilorio con uo metodo facile 
e condotto da un retto raziocinio. La san- 
tità delia vita dava forza e virtù alla sua 
voce, che riscaldala dal iuoco dell’amor 
divino ammolliva i cuori piùdurì e li in- 
fervorava alla pratica delle virtù ed all’o- 
dio del peccato con mirabili conversioni. 
Da certissimi fatti si desùme, che lo spi- 
nto di Dio realmeole lo animava ne’suoi 
ragionamenti. L’esercizio nelle virtù teo- 
logali, nelle virtù morali fu tale che tro- 
vatesi in grado eroico gli meritarooo l’o- 
nore degli altari. Non fu cuutento d'ain- 
niai:strare colla voce, om aggiunse altresì 
lu scritto, e per istruire i poverelli che 
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vanno per la citlòdiè alla luce un libret' 
to di dottrina cristiana intitolato; Breve 
iitruzione alle persone semplici. All’i- 
slrUzione de’ carcerati prestò lo stesso uf- 
ficio stampando un volumetto che porta 
il titolo; Esercizi cristiani propostia’car- 
errati. Finalmente pe’soldati impiegò la 
stampa d’ una profìitevole operetta che 
intitolò; Modo di santificare la guerra. 
Egli fece pur gran bene nelle valli di 
Lucèrna, molto popolale dagli eretici 
Faldesi. Essendosi già per opera sua 
assai ivi aumentalo il numero de’catto- 
lici, bisognava provvederli di nuovi pa- 
stori, fabbricai-e nuove cliiese, e ristora- 
re o iiigrandii-e l’antiche, e l’une e l’al- 
Ire furnire di lagi-e suppellettili. Ne fu da- 
ta dal duca la commissione al beato, il 
quale volentieri l’esegu'i con prontezza e 
diligenza. Si trattenne in quel paese 8 
giorni, girando sempre per le valli epe’ 
monti, animando i fedeli, predicando e 
distribuendo liroosine. Ordinatene! tem- 
po stesso pubbliche preghiere, accrebbe 
la divozione alla B. Vergine, elasciò dap- 
pertutto perenni memorie di sua fede e 
zelo. Nel suo ritorno diè al monarca la 
notizia di quanto avea osservato, e fu 
pienamente provveduto a ogni cosa. Si 
assegnarono i sagri pastori, si rittorsro- 
1)0 e si fabbricarono le chiese, fu protet- 
ta la religione cattolica contro l’ eretica 
pravità de' valdesi, ed in ogni luogo si spar- 
sero libri di catechismo cattolico, com’egli 
avea inculcato. Divotiisimo di t. Filippo 
Neri,neiraspetto(coiue si può vedere nel- 
la sua immagiue) e oell’asiooiappariva a 
lui del tutto somigliante, onde fu chia- 
mato il s. Filippo di Torino. Quando 
queir apostolo moderno di Roma fu e- 
letto neli6g5 comprotettore di Torino, 
il bealo si adoperò con sommo zelo [ter 
accrescere in lutti la fiducia e la divo- 
zione verso il santo. Un giorno che Vit- 
torio Amedeo Il voleva in ogni modo no- 
minarlo airarci vescovato diTorino,il bea- 
to gli disse.» Fare a Vostra Altezza reale, 
che un prctauuuio, i cui parenti tap(M- 
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no la terra, abbia da cMer rarci*e«coeo 
di c|ueMaiua iiie(ro|H>li V ’’ Per eseiitai'ii 
dallo digiiilà feceaiiclie venire da Verdu* 
no un >uu fralcllo vestito come lavorava 
la campiigiia, e cos'i lo presentò al sovra* 
no. Mii vedendo, die iguesti ingegnosi ar> 
tiliti, suggeritigli dalla sua iiniillà,a nulla 
giovavano, si rivolse con più fervorose 
prrgliiere a Dio, e fìnalmcnle gli riuscì 
d'indurre il nionarcn a nominare un al- 
tro all’arcivescovato, onde ne rese solenni 
grazie alla divina bontà. Logorudagli an- 
ni e stenuato dalle continue Ibticlie, si ap- 
prossimò al (ine de' suoi giorni e al coti- 
segiiinienlo della gloria del paradiso, a 
cui furono mai sempre rivolti tutti i suoi 
alfetti. Egli avendo passato il tempo del- 
la sua vita tra gli spaventi de'divini giu- 
dizi, ei timori di sua eterna salvezza, tra 
le desolazioni e aridità di spirito, come 
si apprende <la un prezioso mss. di sue 
memorie, inienlo contitiuainente a pro- 
muovere la gloria di Dio, indefesso ne- 
gli esercizi dell’istituto e del santo mini- 
stero , giunse per mezzo delle sante sue 
tribolazioni e delle luminose sue virtù od 
acrpiislare un totale distacco dal mondo 
c uu’inliina unione della sua incute e del 
suo cuore con Dio, come scriue al Car- 
dinal Colloredo filippino suo protettore 
eamico. Avvicinandosi al termine del vi- 
ver suo ti sgravò del carico di regio con- 
fessore, ma non gli riuscì di lasciar quello 
di prepotitodi-sua congregazione. Predis- 
se in diversi modi e in varie occasioni la 
sua morte, die fu cagionata da una vio- 
lenta costipazione, la quale derivò dalla 
tua carità e dall’ esattezza sua singolare 
alla comune osservanza dell’istituta.l me- 
dici nel principio uoii crederono parico- 
loto il male, ma pretto disperarono del- 
la guarigione. Non amando visite per vo- 
ler conservare l’ìntima sua unione con 
Dio, co’ tuoi più divoti^brigavasicon po- 
che parole, suggei-endo loro qualche pio 
sentimento. Lo visitò Vittorio Amedeo li 
due volte, nè volle entrare nella sua ca- 
mera senza prima avere inteso s’era cun- 
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tento, di riceverlo. Avendo bisogno il 
beato di espettorare, il duca gli porte la 
tputaccliiern, e gli iietlò con un panno- 
lino le Inbbra ; e siccome volevasi impe- 
dirglielo, ditte il duca : Àiu'or io so fare, 
qitalche volta V infermiere. Nel volergli 
sentire il polso , gli baciò la uiuiio, rac- 
comuudaiidosì con tutta la famiglia alle 
sue orazioni. Il venerabile vecchio, con- 
fuso a questi segni d’onore e di riveren- 
za del tuo sovrano, gli disse; Aver tem- 
pre pregato per lui e reale famiglia, prò- 
ineltendu far io stesso dopo morto. Pe- 
rò gli raccomandò di sollevare i sudditi 
dalle miterie che pativano per le guerre, 
e tP intendersela sempre di stare unito 
col Ficario di Gesìs Cristo, se vuole else 
Dio feliciti se, la sua reale famiglia ed 
il suo stato. Rispose il duca: Ai, mio Pa- 
dre, s'tj licenziandoti collé lagrime agli oc- 
chi. Il servo di Dio con tale esortazione, 
fece allusione alle vertenze ehe il prin- 
cipe avea colla t. Sede, che narrai, come 
redi Sardegna (F.). Durante la malat- 
tia volle più volte confessarti, e la mat- 
tina de’ay gennaio 17 1 o si comunicò sa- 
grauieiitaiaiente, con fervorosi affetti di 
pietà , domandando perdono a Dio de’ 
tuoi peccati , e a’ padri della mala edifi- 
cazione, invitandoli a pregar per lui. Nel- 
la sera de’a8,innanzi di ricever l’olio sun- 
to, volle esser benedetto colla corona di 
t. Filippo, e premessele litanie della Ma- 
donna ed altre preci. Ad istanza de’padri 
e fralelli,li beneditte coinè preposito tene- 
ramente, raccomandando loro la pace, la 
carità, il buon nome della congregazio- 
ne, di cui era stato pressoché il fondato- 
re. Con brevissima agonia, senza turlsa- 
ineiito, la mattina del 3 o volò la tua bel- 
r anima a ricever la corona dell’ esimie 
tue virtù e il premio di tante apostoli- 
che fatiche, in età d’8i anni meno 3 ^ 
giorni. Appena lo teppe il duca di Savoia, 
esclamò: Io ho perduto un gratsde ami- 
co, la congregauone un gran sostegno, 
e i poveri un gran protettore e padre. E- 
guaJmente ne fu dolente la corte e la cit- 
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In (li Torino. Tulli stxnriero in fulln a 
bnciar In luano ad un santo , diceiiduti 
eli era morto un s. Filippo. Il *uo coi po 
fu cullocnlu in due caste sigillate in più 
parli col sigillo arià vescovile, e luinululo 
uul iollei'ianeo della propria cLiesa. I‘e’ 
doni e grazie suprannalurali, di cui fu il- 
luslrulu da Dio il b. Sebastiano Valbè 
in vita e dopo morie, pe’ miracoli ope- 
rati da Dio a tua intercesaione, fu iiilro- 
dotla la causa per la tua canonizzazione 
da l'io V I nel 1 784, riconosciute le vir- 
tù in grado eroico e approvati due ini- 
racoli. Pio Vili nel i 83 o decretò potersi 
priK'cdere alla solenne benlifìcaz'iune, la 
quale nell 83 1 decretò Gregorio XVI, e 
indi fece celebrare solenneuiente nella ba- 
silica Vati(»ua a’ 3 i agosto |834 , con 
(|uella decorosa pompa eolesiastica de- 
KriUu'dal n,° 70 del Diario di Roma e 
dal supplemento al n.° 74 - Il p- Seme- 
ria prete della congregazione deU’urato- 
rio, nella Storia delta chiesa metropoli- 
tana di Torino, a p. 387, descrive la fe- 
sta della beatificazione del ven. Sebastia- 
no Valfrè celebrata nella chiesa de'filip- 
pini a’a giugno, premesso un solenne tri- 
duo, dopo estere state riconosciute le os- 
ta del beato dall'arcivescovo mg.' Fraii- 
toni e collocate nell’altare. Abbiamo il 
Compendio della cita del bealo Seba- 
stiano F alf re. dellacongre^azàone del- 
C Oratorio di Torino, Roma 1 833 . l ita 
del bealo Sebastiano F alfrè della con- 
gregazione deir Oratorio di Torino, de- 
dicata alla Santità di N. S. Papa Gre- 
gorio XFI, Roma 1834. La fetta del b. 
Valfrè, Gregorio XVI la stabili a' 3 o 
gennaio. 

VALLACCHIA. F. Vaiacchis. 

VALLADOLID o VAGLIADOLID 
(Fallisoletan). Città con residenza ar- 
civescovile d| Spagna nel regno di Leon, 
capoluogo della provincia del tuo nome, 
distante 37 leghe da Uurgos, az da Sa. 
Uinanca e 87 da Madrid. li> situata iu 
una gran pianura circondata da culline 
m parte calcaree e in parte gessose, sul 
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fiiimiixllo Esgueva o Esqueva, che quivi 
si divide in due rami, i quali ti varcano 
sopra (MÌreixhi ponticelli, e sulla sponda 
sinistia del Pituerga o Piinerga, che la 
bagna versa il nord e I' ovest, e ti valica 
sopra uu'poiite di pietra di ioaixhi. Le 
pro|)otizioni concistoriali la chiamano 
F allisolelum Castellae Feteris cwUas, 
in quanto che il regno di Leon fu unito 
a quello di Gattiglia Vecchia , ma pro- 
priamente Vallodolid è nel dettii regno 
di Leon; l'ultima poi aggiunge: qualuor 
mille circiter continet domits , eamtfue 
qcto fanùliarum millia fere inhahitant. 

E pur tede del capitano generale di a.‘ 
classe, d'nna grande cancelleria e tribu- 
nale di giustizia, (l'uno intendenza e del- 
l’altre autorità della provincia. E' gran- 
dissima avuto riguardo alla sua popo- 
lazione, ed ha una cinta inurnlii aperta 
da 6 porte, e da due sobborghi, Overue- 
la e Cisterniga. Diverse tue vie sono di- 
ritte e larghe, ma in generale male inti- 
niciate e poco pulite; la maggior parte 
delle case tono anlicheepoco notabili per 
I’ architettura, ma Ravvi una quantità 
df case grandi chiamate palazzi, die an- 
nunziano l’antico splendore di questa cit- 
tà e oggi sono in buona parte abbando- 
nate; i re vi hanno anch’etti un palazzo 
di bella architettura, die spesso sono ob- 
bligati restaurare per impedire che toc- 
chi la sorte di quelli de’ grandi di Ga- 
ttiglia. Tranne ahjuante chiese e conven- 
ti, ben pochi altri edilìzi si trovano degni ' , 
d’essere ricordati. Tra le pubbliche piaz- 
ze osservasi da un capo della città ilGam- 
po Grande e nel centro la piazza Mayor; 
quel 1 ." è regolare e di grande estensio- 
ne, cogli edilìzi che lo arcondnno senza 
uniformità e di cattivo gusto; la piazza 
Mayor, quasi quadrata, è anch’essagran- 
diuima ed ornata in tutte le sue iacciis 
di caie con 3 ordini di balconi e loggie, 
sostenuti da portici apaziosissìmi portati 
da colonne e pilastri, e l’iiiteroo di que- 
sta piazza serve di mercato; quivi è si- 
tualo il palazzo civico, più notabile per 
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la grandetta die non per la belletta del- 
rarcliilellura, e porta la data della (ine 
del regno di Filippo IV. Vi sono 3 pub- 
blici pasteggi, e quello fuor della città è 
il più frequentalo. Vagliadolid gode d’un 
clima salubre, ma assai freddo e umido 
nell’interno; manca neirinterno dell'ac- 
qua potabile, non csiendovi che 3 fon- 
tane. L’antica cattedrale, ora maestosa 
metropolitana, era auticamente un’ablm- 
tia di s. Benedetto, fomlata nel 1 1 1 8; ten - 
ne secolariuata nel 1 597 quando ti fu 
stabilito il eescovato. Questa metropoli- 
tana è un edifìtio solido, ampio , di do- 
rica nrcbitettura, eretto da Filippo II , e 
sarebbe uno de’più bel li ediGti della Spa- 
gna te fosse tei'iniiiato. Si gloria del ti- 
tolo della B. Vergine Assunta in cielo, 
ba il battisterio e la cura d’ anime, e ti 
si teiierano molte reliquie di tanti. L’an- 
tico capìtolo sì compoiieta di 6 dignità, 
lai.* delle quali era il decano, dì 19 ca- 
nonici comprese le prebende del teologo 
e del peoitensiere, de’quali 5 coH’intera 
prebenda e gli nitri godenti la metìi di 
essa, {Umidii portionarii; non che di 1 o 
cappellani , e di più sacerdoti e chierici 
addetti al sertiuo ditino. Il presente ca- 
pitolo, in conseguenza del concordato con- 
cluso Ira il Papa Pio I X e la Spagna (/'.) 
nel i 85 i, e della lettera apostolica Ad 
f 'icariani, de’9 settembre, si forma del- 
la 1 .' dignità del decano, delle dignità del- 
l’arcìprele, dell’arcidiacono, del cantore 
e prefetto di scuola, e del tesoriere; di 4 
canonici <ie officio, cioè magistrale, dot- 
torale, lellorale e penitenziale ; di a4 ca- 
pitolari o canonici {fe grada, e di 30 be- 
ueGciati per la ditina ulLziatura. Il pa- 
lazzo arcitescotile manca, ma già il go- 
terno regio ne ha ordinata la costruzione. 
Vi tono altre 14 chiese parrocchiali e mu- 
nite del s. fonte, in generale ben ornate ; 
una casa oconrentodi regolari, numerosi 
monasteri di religiose, 4 ospedali, di «er- 
ti sodalizi con oratoriì, rorfanotroGo «a- 
stissiiiio e ottimo, il monte di pietà, e il 
seminario con alunni. Quanto all’ orfà- 
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nolroGo ne fu fondatore il prete Alfonso 
de Guesara e altri ebierìci , e Clemente 
Vili col breve Esposcil Pasloralit affi- 
di, de ’] 4 agosto 1593, Bull. Rom.t. S, 
par. I , p. 3 7 5 : tVcr/i inarium Piiellarum Or- 
phanarwn Fallisoleti Palentinae {Hoc- 
cesis, illiusque res, et bona quaecum- 
que juritdictioni ordinarii, ac regimini 
administratorum subjiciuntur. Innanzi 
l’ultime e deplorali politiche vicende, io 
Valladolid eranvi 4 i conventi di religio- 
si e 3 1 di monache, tra’primi distìnguen- 
dosi quelli de’domenìcani, de’francescaui 
e degli agostiniani. Le lettere, le scienze 
eie arti, da lungo tempo coltivate e con 
buon successo in questa città , vi tengo- 
no alcuni belli stabilimenti. L’università, 
una delle più antiche del regno, vi attrae 
gran numero di studenti e produsse de* 
giureconsulti rinomati; l’accademia del- 
le belle arti è nnch’essa molto frequen- 
tata. Vi si contano 8 collegi : quello di s. 
Cruz,fondato dal Cardinal Pietro Guhdi- 
solvo de Metidoza, è uno Je’6 priucipali 
del regno; magnifica n’è l’architettura, e 
la biblioteca contiene edizioni antiche e 
inss. preziosi. Mentre era il cardinale tito- 
lale della chiesa di s. Croce in Gerusa- 
lemme dì Roma, in essa si trovò una par- 
te del Titolo dellass. Crore(y.), ivi rin- 
chiusa 1000 anni prima dall’ imperatore 
Placido Valentinìano II ; cosi in oooie 
della ss. Croce, di cui era profondamente 
divolo, fondò il detto collegio e un ospe- 
dale ili Toledo, di cui era arcivescovo, a- 
veodo io rilevato nella bìograGa del car- 
dinale col Cardella,che tanto presso il 
collegio che presso l' ospedale nasceva 
spontaneamente un’ erba colla perfettis- 
sima figura della ci'oce. Affermano con- 
cordemente gli storici, che essendo il Car- 
dinal Mendoza gravemente infermo, si vi- 
de sopra la sua camera una splendida 
Croce, la quale non disparve Gocliè il pio 
cardinale non rese l’anima a Dio, il che 
avvenne in Caracca nel i 49 ^- Valla- 
dolìd Gorii'ono 3 collegi per le missioni a- 
postolicbe. Il i.° si deve allo zelo del p. 
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Michele Vires eremilano ili t. Agostino, 
ihe fondò un collegio di missioni , cou 
apostolica e regia appiovoiione. 1 colle- 
giali erano destinali a predicare il Van- 
gelo agl'idolatri dell’isole Filippine.Gl’iD- 
glesi pure vi avevano un collegio sotto il 
titolo di s. Albano martire, fondalo nel 
i 56 ^da Filippo II,e vi si ricevevanoan- 
co gl irlandesi. Me fu data la cura a’geiui- 
li, ed era stalo approvalo da Clemente 
VI il col breve Ctim milliim Jìrmiu.t prae- 
sidium, de 3 novembre 1 Bull. Rom. 
t. 5 , par. I, p; 4 o 3. Avea ricche rendile, 
manteneva peixiò molti alunni, i quali 
prestando il giuramento non sì óbblign- 
vooo a non entrare in qualche ordine re- 
ligioso. Sul principio della fondaxione io 
alunni di questo collegio ritornando in 
Inghilterra vi subirono il martirio. De- 
cadde dal suo splendore questo pio Sta- 
bilimento quando fu tolto a'gesuili, e ne 
segui un notabile danno. Dispiaceva che 
si continuasse a dirigere da’ gesuiti , per- 
che gli alunni piti ingegnosi sapendo be- 
ne ainmuoie l'esemplare e benemerita 
compagnia di Cesò , fàcilmente doman- 
davano Girvi parte. Il reltore,ollre le mol- 
te Gicultà I iguardanti le ordinazioni , a- 
vea anche quella di assolvere gli alunni 
dalle irregolarità per essere nati da ge- 
nitori eretici. A questo collegio essendo 
stali l'iuiiilì quelli di Madrid e di Siviglia 
nel 1768 e nel 1770, vi si potevano man- 
tenere 30 alunni. Il collegio di Madrid 
per gl’inglesi era sotto l’invocazione di s. 
Giorgio, ed i suoi beni, consistenti in ca- 
se nella città di Madrid, fui'ooo cambia- 
li in vigne nelle vicinanze di Valladolid. 
Il collegio di Siviglia era sotto l’ invoca- 
zione dì s. Gregorio I Magno, fondalo 
■tei 1 593 dalla s. Sede per le missioni d’I n- 
gliillerra e dotato da’re cattolici, e dopo 
citei gesuiti cessarono di governarlo, ven- 
duti ì suoi beni, il ricavato fu rinvestilo 
in Valladolid. Il 3 .' collegio che esisteva 
in Valladolid era porgli scozzesi. Fu fon- 
dalo da un cavaliere della Scozia, e venne 
nilidal'o a’gesuili, i quali licenziali dalla 
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Spagna nella persecitzione della veneran- 
da compagnia , i vicari apostolici della 
Scozia presero le opportune provvidenze 
perchè le rendile del collegio non fossero 
ad altro uso distrutte, diverso da qttcllo 
che si era il fondatore proposto. Supera- 
ti grandi ostacoli, si ottenne l’intento me- 
diante l’intervento di molti insigni per- 
sonaggi. In origine il collegio era stato 
fondalo in Madrid, e fu trovata vantag- 
giosa la traslocnzioiie in parte della casa 
ile’gesuiti di Valladolid, pel suo dolce cli- 
ma, per la sua abboudanza e per la soa 
quiete, e come casa propria alla coltura 
delle lettere e della pietà. Vi erano iS 
collegiali, che emettevano il solito giura- 
inento,edaveano regole conformi a quel- 
le de’collegi pontifìcìi di Roma. Il rettore 
dovea scrivere lettera annualmente alla 
s. congregazione di propaganda //(/esul- 
to stalo del collegio. Vi erano due pro- 
fessori spedili dalla Scozia da’vicari apo- 
stolici. Inoltre il rettore era munito di 
ampie facoltà per presentare gli alunni 
alle congregazioni, e per assolvere anco- 
ra ne’casi riservali dalla bolla in Coenae 
Domini, ed altre. Verso il 1890 Giovan- 
ni I re di Castiglia fondò in Valladolid 
il celebre monastero di s. Denedelto, det- 
to perciò il Reale, nel luogo ov’era l’an- 
tica cittadella. Lo spirito dell'istituto da’ 
suoi monaci vi fu esemplarmente man- 
tenuto costantemente, per cui servi di mo- 
dello ad altri monasteri di Spagna, i qua- 
li uniformandosi a’suoi usi e pratiche, cor 
me a loro capo si assoggettarono, ioclu- 
sivamente al rinomatissimo monastero e 
santuario della Madonna di Monserrato, 
di cui parlai nel vol.LXVIll, p. 43 e seg. 
Questa riunione di monasteri formò la 
congregazione benedettina diSpngna, det- 
ta comunemente di Valladolid. Tutti i 
monasteri erano governati dal priore di 
quello di Valladolid, come generale del- 
la congregazione, a cui Alessandra VI 
diè il titola d’abbate. Questo Fapa inol- 
ili ordinò,che fosse eletto da’religiosi del 
monastero di Valladolid , e che l’ eletto 
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fosse capo , *isitRloi-e e rifarniatore ge- 
nernle <ii Itilta la congiegsrione. Dip<ii 
Paolo IV prescrisse i regolaincoli per la 
CMiiiTOcaziune de’capiloli generali, a’qaali 
dovevano intervenire lutti i superiori de’ 
monasteri per procedere all'elezione del 
generale, l’iinizio del quale da a anni fu 
prolungalo a 4 - Anliuamenle vestivano 
obito color tanè e scapolare nero , ma 
Paolo III gli obbligò a conformarsi al- 
l’abito de' cassiiiesi. Per le politiche vi- 
cende, soppressi i monasterì, si sciolse la 
congregazione benedettina di Vallado- 
lid. Vi si Irosonu sucielii economiche e 
di carità , una caserma di cavalleria e 3 
di fanteria, ed il teatro. Valladolid una 
volta opulenta per la sua industria e pel 
coDiincrcio, è in oggi mollo decaduta, nè 
più possiede che alcune fabbriche di sta- 
migne, di cappelli, di fetluccie di seta, 
di tessuti di lìloi, di lana e di cotone, di 
stoviglie di terra , di paste d’ Italia , di 
cioccolata, di confetti e profumi, di lavo- 
ri di filagranii; e ne’ dintorni cartiere e 
concie di pelli. Il cominercìo consiste qua- 
si per intero di consumo locale , nè può 
diventare importante se non si rende na- 
vigabile la Pimerga fino al suo confluen- 
te col Diiero , che non è lontano più di 
due leghe. Di poco conto sono l'aunue 
fiere , la più freipienUta essendo quella 
de’39 selleiiibre. Tuttavia il gran nume- 
ro di aflàri contenziosi riservati alla can- 
celleria di Valladohd, quelli che concer- 
nono al capitanato generale della Casti- 
glia Vecchia e aH’intendeuza dell'eseixi- 
to, l’afQuenza degli studenti, e il passag- 
gio continuo di viaggiatori e negozianti 
che recatisi a Madrid, danno a questa cit- 
tà un asfietto d’operosità e di movimen- 
to. E patria di gran numero di perso- 
naggi celebri. Filippo II dal potentissimo 
imperatore Carlo V quivi sorl'i i natali, 
e mostrando per Valladolid predilezione, 
le diè il titolo di città, sovente nel palaz- 
zo regio vi tenue la sua corte, vi adunò 
le cortes, In benencò in più modi e vi fe- 
ce erigere k sede vescovile. Fionrono in 
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poesia e letteratura Pedro Lopez, G, Lo- 
inns Canloral, Aiilonio Sancliez Hucrl:i, 
Alfonso Lo|>ez, Gabriele del Corrai, F. 
Graiician-y-Feriiando Niignez. iTra gli 
sinrici d. Miguel de Herrern, F. L. de Mi- 
rniidn, F. Alfonso Mnidonado. Il giuria- 
perito Vasqiiez Menclisca. Il dotto an- 
tiquario Fluranes , ed i pittori Antonio 
Pereda, e Filippo Gilde Mena. Ed in que- 
sta città, secondo la più comune opinio- 
ne , lini di vivere il benemerito e cele- 
berrimo scopritore dell’ Americhe, Cri- 
stoforo Colombo de'conti e signori di Cuc- 
caro, a’io maggio i .'ioB. Il suo corpo fu 
condotto a Siviglia nella chiesa de’certo- 
siiii, donde venne trasferito nello cappel- 
la maggiore della cattedrale dì s. Domin- 
go all’Isola Spaglinola in Amer'w.i, come 
in tuie articolo e altrove narrai col Can- 
cellieri, Filialmente, nel 1797 le spoglie 
di Cristoforo Colombo vennero traspor- 
tate aU'Habana città principale deH'iso- 
la dì Cuba , ossia Avana (ove con altri 
le dissi trasferite neli8ai)o s. Crislojò- 
ro de Avami {V^), e depositate vicino 
alla tribuna della cattedrale. Quello che 
accadde ad Omero, a Plinio il f'erchio, 
a Catullo, a Iktronio Arbitro,. al Papa 
Urbano V ed a molti illustri antichi e 
moderni , essersi cioè disputato sul luo- 
go che li vide nascere, avvenne pur an- 
co all’intrepido, al costanta, al generoso 
scopritore del nuovo mondo; a- quel ge- 
nio che segnò una novella vìa alla reli- 
gione e al commercio. Non si fu più que- 
stione sul luogo della patria del grand’uo- 
mo, certo essendo genovese, come della 
sua nobile stirpe. L' illustre suo discen- 
dente e ultimo rampollo mg.’ Luigi Co- 
lombo, proloiiotario apostolico parteci- 
pante e segretario della a. congregazione 
dell’ Indulgenze e ss. Relìquie , lo provò 
eruditamente con documenti nella sua 
liell’opera, che indicai nel voi. LXVIII, 
p. r i4, ignoraodoiie l’autore, che per mo- 
destia nascose il suo nome; come pure 
provò die la nobile famìglia Colombo si 
divise iu 3 rami, cioè de'conti di Cucca- 
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ro ne) MonlÌ!rmto,(liCoccoleto, edeMue 
(li l’iacenra. I due ultimi rami estinti, su* 
|>erslile del i.° è rencoiiiiatu ligure e vir- 
tuoso prrliitu, delln cui rinomata opera 
si liniino giù 4. traduzioni in diversi idio- 
mi. Tullociò die riguàrda gli uomini ce- 
lebri e die si resero beiieineiiti dell’u- 
manità è sempre caro e importante di 
sapere; specialmente ove ti producano 
nuovi argomenti, e ti tratti la questione 
in guisa da piti non lasciar luogo ad op- 
posizione. Del magnanimo Colombo poi, 
mai se ne parlerà abluistaiiza, tio {ler la 
grandezza della tua stupenda scoperta, 
feconda di meravigliose conseguenze, sia 
e principalmente pel suo vivo ed eroico 
sentimento crìstiano,che mirava colle sco- 
perte (li nuove terre n dilatare le glorie 
del Redentore. Egli èjier tutto (|ueslo,clie 
mi riesce sempre piacevole, nell’ oppor- 
tunità die presenta bi siorin, di ritorna- 
re a dire onorevoli parole, su cbì il tempo 
e la posterità rese doverosa e luminosa 
giustizia, e la gloria elicgli è dovuta. Del- 
I ojiera in discorso, cioè Patria f hiogra^ 
fio del grande ammiraglio lì. Crislojb- 
ro Coloritilo tcoprilore dell' America, 
(be«lero contezza e ragmiie il Giornale 
di llouta (Idi 8 i 4 “ !’• 761); c I" Gieiltà 
Catloliea, serie 3.’, 1. 7, p. 4 ■ J.Quest'ul- 
lima die ne parla con più estensione, con- 
clude culle seguenti notabili parole.-Que- 
slo italiano non fu grande a ratopna di 
meditato consiglio : non produsse beni 
passeggeri, ma durevoli, e quello clic più 
monta ebbe la religione a movente de’ 
suoi vasti disegni (e lo ripetei andie io 
in più luoghi). In religione a consigliera 
cd a ciiiifurtu nell’ attuarli , la religiuiie 
a consulatrice nelle imineritnle sventu- 
re. Or die di quest ’uomo molte città d’I- 
talia si contrastino la gloria, chi ben con- 
sideri, liiiigi dall’ esseie indizio di gret- 
tezza municipale, è segno d'animi capa- 
ci di stimarne i pregi, e può e-seie spe- 
ranza che dove s’ ambisce il vaolo di a- 
verlo a cittadino, colà eziandio si radichi 
questa verissima seuteuza: vera gra»de%- 


V A L 47 

za non poter essere senza virlìt e senza 
religione La stessa Civiltà Cattolica, 
serie 3 .', t.9, p, 106 e 148, annunziò e poi 
alquanto ragionò dell’ opera: Crittoforo 
Colombo. Storia della sua vita c de suoi 
viaggi, sulCappoggio di documenti aif 
tentici raccolti In Ispagna cd in ftalia, 
del conte Roselly de Lorgurs, volgariz- 
zata per cura del conte Tullio Dandolo, 
Milano 1857.1 dintorni di Valladolid pro- 
ducono grande abbondanza di grani e vi- 
ni,sommaco(arbosoellodicni si fa la pol- 
vere per conciar corami) e legnini eccel- 
lenti. La provincia di Valladolid (xxupa 
la parie uccidentaledelln Spagna,econi- 
ponesi di varie parti separate, tra cui la 
principale, quella nella quale trovasi la 
città onioniom, è la più orientale, ed in 
coi si conccnlrn tutta l’iiiduitria. Nella 
nuova divisione del regno, decretata dal- 
le Cortei del 1813, la provincia di Va- 
gliadolid era rrpaititn tra quelle di Va- 
gliadulid, Leone, Zamorn, Segovia, Ea- 
lencin e Iliirgos. Valladurid o Vagliado- 
bd, Pintia e quindi FallisoleUmi, rag- 
guardevole città nel 635 edificata da’ 
goti, fece partedel regno di f.,eonc, il qim- 
le nella prima metà del secolo XIII fu 
riunito al regno di Castiglia f'eechia, 
la quale verso il fine del XV secolo si 
ti'osfuse colla monarchia di Spagna, on- 
de Valladolid ne segui i destini e le vi- 
cende politiche. Un tempo Valladolid ap- 
partenne a’coiiti d’ 1 ,'rgel. Il conte Er- 
meiigaldo Vllf morendo nel 1308, con 
suo testamento legò la metà della città 
di Valladoli<l,cliegliappartenevadnl lato 
di sua madre nipote del (amie di Dar- 
celluna, al Rupa Innocenzo III, non clic 
la feiidal dipendenza dell’altra metà, a 
condiziooc che facesse eseguire il suo te- 
stniiienlo. Ma l’niiica figlia del contee sua 
erede Arembiax, inaritutasi con d. Pie- 
tro infante di Portogallo, venula a moi-- 
te nel I33i, lasciò alio sposo In contea 
d'Urgel colla città di Valladolid e le si- 
gnorie che le appartenevano. Il celebre 
Éerdiuandu II re d'Aragona in Valladu- 
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lid impalmò nel i4^9 celebratifiimo 
Itabella I regina di Casliglia, operando- 
si coi'i la riunione delle Spagne. Nel 1 856 
si slabiPi, che i lavori della strada ferra- 
ta da Valladolid a Burgos sarebbero co- 
minciati in breve. 

La sede vescovile, ad istanza di Filip- 
po II re di Spagna, l’eresse Papa Cle- 
mente Vili con bolla dell’i i settembre 
1 5 g 5 , formando la diocesi col territorio 
dismembrato da quella di Palencia, di- 
chiarandola sulfraganea della metropo- 
litana di Toledo; indi l’ingrandi con ag- 
giungervi la città e luoghi di Medina del 
Campo ( /^'.), col breve Vtgratiae aposto- 
ììcac, de’o8 febbraio 1602, Bull. Koni. 
I. 5 , pari 2, p. 4 o 6 : Oppidum Medina 
del Campo, nonnullaque Loca, quaead 
jibbalein rjusdemOppidi pertinebant,E- 
piscopi y allisolelani jnrìsdiclionisubjc- 
età dcclaraiiltir. Per i .” vescovo Clemen- 
te Vili dichiarò nell 5g7 Bartolomeo de 
la Placa, canonico di Baca e di Granata, 
trasferendolo dal vescovatodi Tuy, e mo- 
ri nel 1600. Suoi successori furono: Gio. 
Battista Arcebedo, dal 1 600 al 1 608; Gio- 
vanni Quiguones, poi trasferito a Sego- 
via; Francesco Sobrino, morto nel 161 7; 
Giovanni Fernandez, professore di filoso- 
lia neiruoiversitù di Vaglisdolid stessa, 
canonico diZamora, eletto nel 1 6 1 7, mor- 
to due mesi dopo; Enrico Pimentel, io se- 
guito trasferito a Cuenca ; Alfonso Lo- 
pez, morto nell 624; Giovanni Torres O- 
sorio, morto nel 1 632; Gregorio di Pe- 
drosa, dell’ordiiie di s. Girolamo, gene- 
rale del suo ordine e predicatore del re, 
traslocato dalla sede di Leon, morto nel 
i 633 , ec. Le Notizie di Roma\\e\i'j^o 
cominciarono a registrare i vescovi di 
Valladolid, con d. Giuliano Dominguez 
di Toledo; indi riportono i seguenti. Nel 
1 743 Martino Delgodo, di Belmaseda ar- 
cidiocesi di Burgos. Nel 1 754 Isidoro Cos- 
sio-y-Bustamante, di Guardo diocesi di 
Palencia. Nel 1768 Emanuele Rubin de 
Zelis, di Cabuerniga diocesi di Santan- 
der. Nell 773 Antonio Gionccliino Soria, 
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di Salamanca. Nel 1785 Emaniirlc Gioac- 
cliioo Maron , d* Alinazan diocesi di Si- 
guenrn. Neli 8 o 3 Vincenzo de Soto-y- 
Valcarce, di s. Giovanni de Ruitelar dio- 
cesi di Leon. Dopo alcuni anni di sede 
vacante, nel 1 824 Giovanni Baldassare 
Toledano, di Villa di Compiilo abbazia 
di Medina diocesi di Valladolid. Per sua 
morte, Gregorio XVI nel concistoro de’ 
28 (ebbraioi 83 i dichiarò vescovo Giu- 
seppa Antonio Rivndeiieyra della dioce- 
si di Lugo nel regno di Galizia, già per 
più anni parroco e dottore in sagri cano- 
ni, da Leone XII fatto uditore di Rota 
per la Spagna a’ 10 dicembre 1827, en- 
comiaudolo il Papa per gravità di ottimi 
costumi, prudenza, dottrina, degno del- 
l’episcopato. Dice la proposizione conci- 
storiale, ac relenlione offìcii Autlilora- 
tiu Caumrtim Palalii apostolici sub ti- 
tillo Loeum-tenentis adSanctitatisSuae, 
et Sedit apostnlicae beneplacitum. Moti 
nel declinar di luglio 18 56 . A suo tempo 
il regnante Pio IX, in conseguenza del ri- 
cordato concordato e della pur mentova- 
ta bolla Ad y icariani, elevò la chiesa 
vescovile di Valladolid a metropolitana, 
e le attribuì per sulTraganei i vescovi 
A' Avita, Astorga, Salamanca, Segovia 
e Zamora, assegnando per mensa al nuo- 
vo arcivescovo! 3 o,ooo monete d’argen- 
te o reali , confermando la precedente 
tassa per ogni nuovo arcivescovo, di 2 5 oo 
Gorini, registrati ne’libri della camera a- 
postolica. La mensa de’ vescovi da ultimo 
ascendeva a circa 8000 ponderum mo- 
nctae illantm parliiim pluribus pcnsio- 
nis gravati. Pel i .° arcivescovo il medesi- 
mo Papa preconizzò nel concistoro di Bo- 
logna de ’ 3 agosto 1857, l’attuale mg.' 
Luigi de La Lastra-y-Cuesta , di Cubas 
diocesi di Santander, che nel concistoro 
de’i8 marzoi 852 avea dichiarato vesco- 
vo Orense , dalla qual sede lo traslalò 
alla nuova metropolitana, e nello stesso 
concistoro di Bologna gli accordò il pal- 
lio arcivescovile. Nella proposizione con- 
cistoriale per la provvisione della chiesa 
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d'Orenie, il Papa tlia«e dell'illustre prela* 
lo, essere dottore iie’sagri carioni, giù c;i* 
nonico dottorale della patria cnlteiirale, 
poi della ineiropolitaiia d^Valeiira e'ti- 
cario capitolare, indi vicario'geaeraledel- 
l’arcirescosro de.lla fnederima; laonde [ter 
la sua dottrina, gravità, prudenza, pro- 
bità ed altre estese cognizioni. Il reputa- 
va degno della dignità episcopale. L’ar- 
cidiocesi è ampia, si estende in longliez- 
za ai4 leghe, c 7 in larghezza, contiene 
i 3 o luoghi, e le parrocchie sono munite 
del battisterio. ' 

Conr.ilii di V alladolift. 

Il i.°fii tenuto nel 1 137, àpud 
hint Oleli , e ne trattano le collezioni. 
Regia, !. 38, Lnbbd, t. IO, Arduino, t 6. 
Il 3.° si celebrò nell 1 55 e fu provincia- 
le, e ne discorre il Pagr in tale anno. Il 
3 .° neliSaa dal legato invialo da Avi- 
gnone dal Papa Giovanni XXII, Cardi- 
nal Guglielmo di Gódin vescovo lubur- 
bicario di Sabina. Riunì questo concilio, 
che fu nazionale,, ed in cui di suo ordine 
vennero pubblicali coll’ppprovazionedel 
concilio 27 canoni, aiiguardanli i conci- 
lii provinciali da tenersi ogni due anni, 
ed i sinodi diocesani tulli gli anni. Per- 
tanto vi si dichiarò agli arcivescovi, che 
se non tengono i loro concilii aliueoo ad 
ogni due anni, l’ingresso della chiesa sa- 
rà loro interdetto, finché abbiano soddi- 
sfatto la prescrizione.xOgni curato avrà 
iscritti in Ialino e in lingua volgare gli ar- 
ticoli di fede, i precetti del decalogo, i 
sagramenli, c ciò che riguarda i vizi e le 
virtù. Eglidi leggerà nelle 4 leste solen- 
ui dell'anno al popolo', e le domeniche di 
quaresima. Quanto a^ concubinari e al- 
l'incontinenza .de’chierici, che non cam- 
bieranno condotta, saranno privali delle 
loro rendite, e del titolo de’Joro benefizi, 
e quelli ebe non .ne avessero, saranno di- 
chiarati, incapaci di possederiTe ”. Vi fu 
inoltre provveduto a’doveri de’parrocbi, 
alla santificazione delle domeniche e del- 
le fe.ste, a' falsi testimoni che sono sco- 
uuuicati, a’ benefizi e a’ limiti delle par- 
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vocchie, alle decime de'religiosi e loro di- 
sciplina, al tempo d’ammiuistrare la cre- 
sima, al digiuno nella quaresima, a'inn- 
triinonì, alla simonia, alle rendite de’lie* 
nefizi, agli ebrei, a’mori maomettani cc. 
Furono altresì proibile,soUo pena di sco- 
munica, le purgazioni canoniche, e le pro- 
ve dell’acqua e del fuoco. Vennero fin.d- 
mente acoinunicali que’ che citano da- 
vanti a’iribunali secolari gli ecclesiastici. 
Regia, t. 39, Labile, 1. 1 1 , Arduino, t. 7. 

VALLADOLID DI COMAYaGUA. 
Città con residenu vescovile nell’Anieri- 
ca meridionale, conosciuta più comuue- 
mente da'moderni cól nome di Coma- 
yagua (/^.). Alle notizie riferite in tale 
articolo aggiungerò, che vi si trasferì la 
sede vescovile di Tritxillo{V.) Ai Qaa- 
timala. die vi topo 5 sodalizi, l'ospeda- 
le, il seminario e altri istruttivi e benefi- 
ci stabilimenti. All. ‘vescovo successero i 
Girolamò di Conelia, trasferito nel 1 563 
altrove ; fr. Alfonso de la (jlerda. doine- 
nìcaoo, traslato a Charcas; fr. Gaspare 
d’Andrala francescano, morto nelifiia; 
fr. Alfonso Galdo doineniqano; fr. Luigi 
di Cagnizarez de’mìnimi;.Giovanni Mer- 
lo de la Fuenle, nominato nel 1648, ec. 
Le Notizie di Roma riportano i seguen- 
li. Nel 1743 d. Francesco de Molina ha- 
siliano, di Sagedona diooeii di Cuenca. 
Nel 1730 Diego Rodriguez de Rivas-y- 
Vqlasco, della diocesi di Qtiito. Nel 1764 
Isidoro Rodriguez, di Moslolesarcidioce- 
si di Toledo. Nel 1 767 Antonio Macarul- 
la,diBenabarfe diocesi diLerida.Nelj 773 
Francesco Giuseppe dé Paleiicia , della 
ciuù di Canarie. Neh 777 fr. Antonio di 
a. Michele girolamino, di Revilla de Ca- 
margo diocesi di Sanlander. Nel 1785 
Giuseppe Antonio de Isabela, di Muroa 
diocesi di Siguenza. Net 1 788 fr. Ferdi- 
nando de Cadinanos minore oaservanle, 
di Vittoria diocesi diCalaliorra. Neh 7 q 5 
fr. Vincenzo de Naves domenicano di 
Merida.Nel 1817 EmanueleGiuliano Ro- 
driguez, d’Almnzan diocesi di Siguenza. 
Nel 1 844 Francesco di Paola Campoy-y-- 
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Pem di Cnrtagenn, già canonico curalo 
della catlrdrale e «leni io generale. Nel 
4 aprile i 854 l' odierno mg.' Ippolito 
CaMiano Florei. 

VÀLLADOLID DI MECHOACAN. 
Città con retidenu «escorile nell’ Ame- 
rica settentrionale, conosciuta da’moder- 
ni piti Tolgarmenle col nome di ^^t■chpa- 
can {f'.)- Solo aggiungerò a qurll’arlico- 
lo, che per morte del notato ullimo vetco- 
s'o, il Papa Pio IX nel concistoro de’ 3 ot- 
tobre 1 8?o precoiiirzò l'atluale mg.' Cle- 
mente Munguia,di Rr^es diocesi di Me- 
choacan , già canonico della cattedrale, 
fettore del seminario, «icario generale ed 
anche capitolare, dotto, grave, prudente, 
probo e pieno d'esperienza. 

Valle RONCEAUX. Canonici re- 
golari. F. «ol. VII, p. iSy. 

VALLE DEGLI SCOLARI. Canoni- 
ci Regolari. F. «ol. VII, p. f^S. 

VALLE VERDE. Canonici regolari. 
F. il «ol. VII, p. 976. 

VALLE (oEiLs) Aanaes, Cardina- 
le. D'antica e illustre famiglia romana , 
ottenuto un canonicato di s. Pietro, colla 
carica di reggente della cancelleria, nel 
149S fu promosso da Alessandro VI al 
vescovato di Crotone, e nel 1 5 Ò 8 trasfe- 
rito a quello di Milelo, al quale compart'i 
noq pochi bènefiti. Con questo caratte- 
re intervenne al concìlio di Laterano V 
neli 5 i 9 sotto Giulio II, che l’annoverò 
tra’segretari apostolici. Indi Leone Xnel- 
la famosa promozione di 3 i cardinali, il 
I .” luglio 1 5 1 7 lo creò cardinale prete di s. 
Agneseal furoagonale,e nell'anno stesso 
gli diè r amministrazione delle chiese di 
Caiazzo e Nicastro, nel 1 5 1 8 quella iliGal- 
lipoli, neliSig quelle di Sulmona e Val- 
va unite, e neliSao la sede d' Umbria - 
fico. Lo stesso Leone X lo destinò nel 
iSao arciprete della basilica Laleranen- 
se, ove nell’anno santo t StS apiì e chiuse 
la porta santa , ed abbate commendata- 
rio delle Tre Fontane. Nel tempo stesso 
venne nominato alla sede vescovile di 
Malta, ma prima di prenderne pouesso, 
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ovendo ottenuto dalla muniffcenza diCar- 
lo V come le di Sicilia l’archimandrilalo 
dì Sicilia, rinunzìòquel vescovato. F-bbe 
pure la legazione di Napoli, e la protet- 
torìa dell'ordine de'minori, conferitagli 
da Clemente VII nell593, il quale nel 
i 533 dal suo titolò presbiterale lo tra- 
sferì al vescovato suburbicario di Pale- 
strìna, nel catalogo de’quali vescovi l’U. 
gbelli sì corregge d'avere registrato i I car- 
dinale in quellode’ vescovi di Crotone nei 
t 533 . Uòmo com'egli era di gran pru- 
denza e senno fornito. Tu mollo caro a* 
princìpi, ed a’ Papi che se ne .prevalsero 
con gran vantaggio negli altari più ardui 
e rilevanti del pontificato, e pe’ quali si 
dice che co’suoi lunghi viaggi arrivasse, 
fino nella Persia e in altre, remote re- 
gioni, ad'oggelto.d’ apprendere ì costa- 
mi de' popoli e delle nazioni, in tempo che 
poco comuni erano sillatle intraprese , 
a motivo della natura delle strade e de* 
mezzi per peroonerle. In Roma edificò il 
Palazzo della Falle (F.), che diè no- 
me alla contrada e alla propinqua chie- 
sa di s. Andrea, non che al vicino tea- 
tro. Dopo essersi trovato presente a’ coò- 
clavi di Adriano VI e Clemente VII, -nel 
l 534 di 71 anni fu chiamato in Roma 
all’ immortal vita, e rimase sepolto nella 
chiesa dì s. Maria d’ Araceli, nella tomba 
de’suni antenati, con breve epìtafliodi cui 
più non rimane vestigio, ma riportato dal 
p. Casìmiro, nelle Memorie della Meta 
A rare lì. 

VALLEMANI Giuseppe, Cardinale. 
Nato nobilmente in Fabriano a’ 9 giu- 
gno 1648 da Rinaldo Francesco e da 
Maddalena de’conti della Genga, porta- 
tosi a Roma nel 6or degli anni, accop- 
piò all’esemplarità de’ costumi, maniere 
piacevoli, tratto gentile, e qualche dot- 
trina, massime nell’indefesso studio della 
giurisprudenza, e poi fu aggregato a va- 
rie accademie d’Italia e alla cittadi nansa 
romana. La fortuna gli apri l’adito nella 
corte del Cardinal Emilio Altieri, già ve- 
scoto di Camerino, che nel 167 A eletto 
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Pupa lo dichiarò di 1 1 onni suo came- 
riere legre lo e poi coppiere, canonico Va* 
ticano, e custode ilell'ai'cliivio di Gittel 
s. Angelo. Introdotto quindi in prelatu- 
ra, secondo Cardellà nelle Memorie sto- 
riche eie' Cardinali, da Innocento XI ot- 
tenne la carica di segretario della con- 
gregazione deciti, e poi dì quella deU’im- 
niunità (presso Colucci, Antichità pice- 
ne, t.17, p. 164, paHàndo degli Uoinini 
illustri di Fabriano del Lancellotti , ai 
dice che AleMondro Vili gli conferì la 
I. ‘carica, Innocenzo XII la a.'), oeU’eser- 
cizio della quale, che lu assai lungo a ca- 
gione delle diSèrenze del ducalodi Par- 
ma e Piacenza, contrasse il prelato gran- 
dissimi iropegni.co’principi; Alla line Cle- 
mente XI, prima lo dichiarò segretario 
delia congregazione della disciplina rega- 
lare, é successiTanienle lo consagrò, arci- 
TescoTo (rAtene,nel 1 706 lo dichiarò suo 
Mag^iorilomo ( F.), creò e riservò iu pet- 
to cardinale dcll'ordinede’preti, pubbli- 
candolo nel I ° agosloi707 dopo circa 1 5 
mesi. Gli attribuì per titolo la chiesa di 
s. Maria degli Angeli , e lo ascrisse alle 
congregazioni del s. oflìzio, de’ riti, deh 
l’iininunìlà, del buon governo,di propa- 
ganda e di molle altre, e fino da' 3 1 di- 
cembrei707 prefetto di quella de’ riti; 

la proiettoria de' minori 
conventuali e loro collegio di s. Donaven- 
tiira, della cappella Sistina del Prese|>e 
in s. Maria Maggiore, del collegio Mon- 
lalto di Bologna, come trovo nelle Noti- 
zie di Roma. Dopo essere intervenuto a’ 
comizi d’ Innocenzo XIII e Benedetto 
XIII , terminò in pace i tuoi giorni in 
Roma a ’; 5 dicembre 17115 d’anni 78 
non compiti, e fu sepolto nella basilica de' 
SS- XII Apostoli, tolto una lapide ornala 
del tuo stemma gentilizio, ove ti legge e- 
legante iscrizione, 

VALLENSSzBToaio, Cardinale. V. 
Vassalli. 

Vallette Lodovico, -Cartftnafc. 
F ' . NoOABgT. 

VALLIS, VALLOS. Sede vescovile 
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della Cartaginese Proconsolare nell' Afri- 
ca occidentale, di cui parla Oliato Mile- 
vitaiio, lib. 3, e altri, sotto la metropoli 
di Cartagine. Ebbe a vescovi : Bonifacio 
donalistadel 33 o; Bonifaciocatlùlico,che 
nel 4 <i intervenne alla conferenza di 
Cartagine; Restilulo sottoscrisse al con- 
cilio di Cartagine del 5 a 5 . Morcelli, A- 
fricachr., t.t. Vallis, FallUcn,èaa ti- 
tolo vescovile in partibus, del simile ar- 
civescovato di Cartagine, che conferisce 
la s. Sede. 

VALLO (F alien)’. Città con residen- 
za vescovile del regno dì Napoli nel Prin- 
cipato Citeriore , capoluogu di distretto 
e di cantone. Siccome di recente è stata 
eretta in città vescovile, e sostituita per 
sede residenziale a Capaccio (F.), il cui 
vescovo s’intitola di Capaccio e Fallo, 
conviene che prima riparli di Capaccio 
e de’suoì vescovi,, in* aggiunta al suo ar- 
ticola. L’ultima proposizione concistoria- 
le del 1 845, cioè dopo la pubblicazione 
del mio articolo, rileva cum obaeris in- 
saltdiritatem a paitcit colonis inhabite- 
tur, atque.deinpta Calhedrali Ecclesia, 
nonnullisque aedidus, in reliquie omni- 
no diruta sii, Episco/m prò lemfmre in 
altero magie opportuno , et ab antiquo 
duohus fere milliariis distante dioecc- 
seos loto, cid -nomen Capiitaquium No- 
vum,]'amdiu resitb’re soleUhic quadrili- 
gentae domus , et bis mille circitcr re- 
censentur incolae. In Capaccio Vecchio 
era la cattedrale sotto l’invocazione del- 
,la B. Vergine Assunta in cielo denomi- 
nata di Granata, q'uaeque aliquam ex- 
poscit reparationem. Ibi Epitcopus /los- 
sessionem inire, et ad camdem infra an- 
num celehraturus accedere solet. Il ca- 
pitolo ti componeva di 4 dignità e pel 
i.° l’arcidiacono, e ditfi canonici senza 
il teologo e il penitenziere; venali tain 
dignitates, quam canonici nulla fruun- 
tur congrua , et ad honorem, atque de- 
votionem lantummodo inserviunt.l.,a cu- 
ra dell’aniine tanto della vecchia, quan- 
to della nuora chiesa, ambo uiediucre- 
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Mienic pi'ovvìsie lidie mg>e suppelldlìlii 
l'etei'cita un vice parroco, ed avvi il bnt* 
lislerio. /Ìjìisco/Hilrs ariìr.sinciviuiti’ Sa- 
lae, atquf in ulroquc Ciiputa<fUÌo /ir<ie- 
sio fiwtj attamen in Novb resUìcrr sa- 
lci Episcopus. In Capaccio Nuovo sol* 
tanto è un’altra chiesa parrocchiale', ed 
un convento di religiosi, alcun sodaliiio, 
Mou però l’ospedale, il inolile di pietà, né 
altro; i 3 seminari cogli alunni erano 
sparti io diversi luoghi della diocesi , la 
quale ti estendéva a circa i 5 o miglia, e 
cooteoendo i 36 luoghi o ojìpida. Ne’li- 
bri della camera apotlolica ogni nuovo 
vetccivo era lassalo in llorini 3 oo, e la 
mensa rendeva al vescovo 3 ouo ducali 
uapolelaiii quihusdain oncrilnis (gravali. 
Colle rovine dell’ antica Peslo ( E.) ti e- 
dilìcarano Poircatlru e Capaccio, nel qua- 
le articolo Pésto per fallo tipografico è 
dello Prssi. Essendo Petto tede vescovi- 
le, il vescovo nel secolo l\ passò a sia: 
hilirsi a Capaccio e diè origine all’unio- 
ne del tuo vescovato ed al tuo ingrandi- 
mento, per la leguita unione delle f|ue 
diocesi, onde divenne piultostu nutabil- 
niente ampia. Imperocché -rirerisce l’U- 
ghelli, Ilalia sacra, I. 7, p. 4 ^ 4 = Capa- 
laipienscs Episcopi. Ceistis Paestanus 
episcopo cwa Homualdo arcìàrpiscopo, 
al quale arabo! vescovi erano suOraganei, 
inslilulus est testamenti execuior a Ro- 
berto Castri Trenlenarii Domino anno 
1 1 56 . Forte post CeUum Pacsianaciun 
Capnlaquensi unita fuilEcclesiai A tem- 
po dell’ Ugbelli il vescovo risiedeva nel- 
l'episcopio di Diano, ed ivi pure era il 
seminario, e uuuierose erano le case re- 
ligiose della diocesi de’due sessi. Noterò 
che r aulica sede vescovile di Agropoli 
[P'.) erosi riunita a quella di Peslo, 
perciiè abbandonata da perniciosa in- 
fluenta dell’almosféra. L’Ùghelli comin- 
cia la serie de* vescovi di Capaccio cou 
Arnolfo del 1 1 16, che nel 1 1 79 interven- 
ne al concilio generale di Laleiono III. 
Il Coleti ne dubita, essendo allora viven- 
te Celso vescovo di Peslo. Non si cuuotce 
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il tempo in cui fiori il vescovo Leonardo, 
N. nell 196 intervenne alla consagrazlo- 
ne che Celestino III fece della cliic-a dì s. 
Lorenzo io Lucina di Roma, secondo 
Lucenzi, mentre l'Ughelli ritarda il ve- 
scovato aL pontificalo di Gregorio IX. A 
Uenevenutò scrisse Viinocenzo IV nel 
i 35|, e sotto di lui Federico II distrus- 
se Faiaiiclla, l'Ughelli riportandone i do- 
cuinenli. Pietro nel 1175 alla chiesa di 
t. Maria Maggiore di Diano concesse in- 
dulgenze. Nel 1187 da Girgenti vi passò 
Giberto , postulato dal capitolo e da O- 
norio IV confermato. Giovanni gli suc- 
cesse nel 1394 - Filippo eletto dal capì- 
tolo, lo confermò nel 1 3 1 2 Clemente V. 
Filippo de s. Mango del 1 3 a 3 . Dopo sede 
vacante notabile. Benedetto XII nel 1 34 o 
riconobbe Tommaso de s. Mango nomi- 
nato dui capitolo, di cui era arcidiacono, 
e come il predecessore fu tumulato nella 
metropolitana di.Salerno. Giacomo crea- 
lo nel i 386 da Urbano VI, sotto Duni- 
fucio IX fu reggente della peniteniierìa, 
e mori nel 1399. In questo vi Ri traslato 
dall’aixivescovato di-Durazzo Giovanni 
Bonifacio de Panello napoletano, e nel 
i 4 o 5 passò a Muro; ma sembra intruso 
come partigiano de’ due antipapi Cle- 
mente V 1 1 c Benedetto XIII. I u detto an- 
no da Muro vi fu traiferilo Guglielmo, 
indi neli 4 io deposto da Gregorio XII, 
che gli sustitui Giacomo. Ma Giovanni 
XXI llelèlto contro l’altro Papa,ne1i4i 3 
gli surrogò Baldassare del Giudice ca- 
nonico di Rossano. Martino V elesse Gio- 
vaiinello Panella Caracciolo napoletano, 
neli 4<8 traslato ad Augloua; ed in tua 
vece nominò l'uditore di Ruta 'Tommaso 
de Berengari. Fatto nel 1 433 arcivescovo 
di Cosenza, lo fece succedere da Bernar- 
do o Berardo Caracciolo napoletano. Nel 
1435 da Cosenza venne in questa sede 
FranceuoTomacelll napoIetauo.Da quel- 
la di CovalHou Eugenio IV nel 1439 vi 
trasferiBartuloineu.Nel 1 44 ' MaselloMir- 
tu abbate di s. Giovanni a Pìro. Nel 1 463 
F l'Micescu Conti suddiacono c protonota- 
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rio apotlolico, e viveva uel i47'- Fron- 
crvco Berlini lucchese, chiaro per sapere 
e prudenza, fu legato al duca di Borgogna 
e morì nel I 476. In <|uesto fii futtoam- 
niiiiislratore il Cardinal Auxia di Pog- 
gio ( Nel 1 483 Lodovico Poilocale- 
rn {f’'.), indi cnidiiiiile e arcivescovo di 
Beoe vento iieli5o4- Nello stesso ebbe in 
commenda il vescovato il Cardinal Luigi 
<y Aragona (f.). Si dimise nel i5i 4 e ne 
divenne vescovo V incelilo de Galeotti 
patrizio napoletano, giù vescovo di Squil- 
lare. Binnnziù nel 1 5il, é fu fatto ainioi- 
nislrntore il Cardinal Lorenzo Pwri(l 
Neli .5i3 con dirilto di l'egresso rassegnò 
l.i chiesa commendata a Tommaso vesco- 
vo di Trivento, il qiialb ritenne la sua se- 
de e si ritirò nel ì33 1 . in questo Clemen- 
te VII nominò ainministratore Enrico 
Loifredi nobilissimo napoletano, e per- 
venuto all'elù canonica diventò vesuovu 
effettivo; intervenne al conciliodi Tren- 
to, e morì in Na|)oli nel 1 547- In tale iin- 
nn oe prete ramministrazione il Cardinal 
Francesco Sfontlrali il cui llgllo le- 
gittimo fu poi Gre^orioXIV nonnato. Nel 
i 54'9 8^' auccbsse nell’ amministrazione 
ìlcardiiial.Girolamo P eraUó(P.),i\ ipia- 
le nel l 553 la rassegnò al Cardinal Paolo 
Emilio f'erallo (P.). Nell 574 vescovo 
Loienzo Belli romano, sepolto in Roma 
nella chiesa d’Araceli nel i586. In que- 
sto Sisto V noiniiiò il suo concittadino 
Lelio Morelli di Montalto, al i|uule col- 
breve A cintone t nos, de’ 1 7 luglio, presto 
rUghelli, per riuclemenza dell’aria di 
Capaccio e site rovine, non che pe’ladro- 
ni che rnifevlavano, conoesse di trasferire 
la sua residenza in Diano, alla qtlale ac- 
cordò le prerogative di città, come luogo 
nobile, salubre, popoloto e ab|^ndailte 
di vettovaglie, ove già era istituito il se- 
niinaiio;di più eravi l’archivio della cu- 
ria vescovile, di verse case religiose, 5 chie- 
se parrocchiali e fra le quali l'insigne col- 
legiata di s. Maria Maggiore, òv’è in gran- 
de venerazione il corpo del b. Coni, l’epi- 
icupiu deceute e conveuicnte, somiuiiii- 
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strato dal marcliese e |uipo1o di Diano. 
Senza pregiudizio della cattedrale di Ca- 
paccio e di tua sede vescovile, trasferì il 
capitolo nella collegiatadt Diano per l’uf- 
(ìzintura, provvedelido ql cullo divino 
per quella di Capaccio. Nel iboq da Ca- 
rinola vi fu traviato Giovanni Vitelli na- 
poletano, inolio nel seguente anoo e se- 
polto nellq chiesa de’^ cappuccini di Salo. 
Nel 1 61 t da Beicnstro vi passòPielro Mat- 
ta de llaro. nobile spagunolo teatino, ze- 
lantissimo pastore, visitò In diocesi, fu e- 
lemplo di pietà, ed approvò la coogrega- 
zione de’sacerdoti istituita in Laurino.^er 
.cooperare al vescovo nello salute dfll’a- 
iiime. Nel 1627 Fraucesco M.“ Brancac- 
ci (I .),poicardinaledottissiino. 'Trasferi- 
toli Vitcrbornel i635 gli successe Luigi 
Pappacoda napbletano , poi vescovo di 
Lecce nel 1 63g. In questo da Vulturara 
vi pa.ssò Tommaso Carafii napoletanode’ 
ducilidi Telese, lodato per prudenza e 
altre virtù, in Laurino celebrò '-il ziAiilo 
nel 1 64g,c fu sepolto in Salerno. Nel 1 665 
Camillo d'Aragona dèi ramo di'Ti ìcarico 
detto, volgarmente di Ragoua, traslato da 
Acerno, benemerito pastore,morto in Sa- 
la e déposlo nella chiesa di s. Pietro, a cui 
il predeoésspre avfa eretto una mirabile 
torre campanaria. Nel 1677 Andrea Bo- 
nito de’duchi dell'Isola principi di Cisa- 
pesella, della congregnziong dell’orntnrio 
di Napoli; visitò la diocesi, riparò la catte- 
drale, elesse per sua resideiiz’i Sala, cit- 
tà cull’iasignc collegiata di t. Pietro che 
abbellì; molti ediCziin vari loogbi della 
diocesi eresse, restaurò i palazzi vescovili 
di Capaccio Nuovo e di Sala; morì in 
Napoli e fu sepolto nella chiesa de’ suoi 
filippini nel 1684. Gio. Battista Pace no- 
bile napoletano in detto anno gli suc- 
cesse , canonico della metropolitana di 
Napoli, fervoroso missionario e facondo 
predicatore, eruditissimo e virtuosissimo, 
morì in pitria e fu tumulato nella chie- 
sa del sodalizio della ss. Croce. Neli6gg 
Vincenzo Corcioni patrizio uapoletano, 
cauonicu della mefropolitaua, zelautu e 
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pio predicatore nelle miuiooi, inlraprc- 
se la virila diflìcile pe'luoghi della dioce* 
si; e Dioi endo in oppido F allis Novi die 
8 novcmbrisiyoi huinaiiis rebuserrpiu^ 
rsl. Nel 1 704 Fi'aucascò Paol6 Nicolai pa- 
trizio d’ Àllamura, ebbe una conlrover- 
via giurisdizionale ^'ministri regi, e quin- 
di. fece dare le missioni per la diocesi-che 
visitò diligcnlemenle. Nel 1708 rifece la 
cattedrale con multo dispendio , e con 
grande fatica formò in Sala l’arcliivio 
vescovile nell’edifltio da lui eretto; altra 
casa costruì in FalLis Novi per Uso de’ 
vescovi, ed ampliò quella fabbricata dal 
Cardinal Brancacci in Falle Diani. Nel 
1 7 1 6 traslato all'arci vescovato di Gonza, 
gli successe nel 1 7 1 7. Carlo FrancescoGio- 
culi o Giacoiii , di s. -Arcangelo diocesi di 
Aiiglonu, trasferito da 9 . Severo. Fece 
predicare la parola di Dio ncl|a diocesi, 
la cui visita tosto iiiiraprete , adornò la 
rulteijrule, restaiiiò l’episcopio di Sala e 
l'aiff^liòt luiredussele monache di s. Te- 
resa, sullo gli auspicii di s. Caterina, nel 
nionasiéro in oppido Corinotorum st-fi 
Falli.i Novi, ed altro eresse in Siciiiiano, 
e pieno d’amore per la sua chiesa la go- 
vernò con zelo. Con questo vescovo I’/- 
laliit mera termina la serie de’paslori di 
Capaccio, e iie cominciano la dunlinua- 
zinne \e' Nolide di iìooizr, còlle quali la 
proseguirò e compirò. Nel 1724 d. Ago- 
stino Odoardi nionaco cassineie iiapole- 
lanó. Nel 1743 Pietro Antonio Raimon- 
di, di Cutru diocesi di s. Severiiia. Nel 
17G8 Angelo M.‘ Zuccai-i, d’isola dioce- 
si di Sora. Dopo lunga sede vacante, nel 
1804 F'ilippo Speranza,' di Lauritodio- 
cesi di Capacéio, Iroslalu da Guardia A I- 
fiera. Nel i 835 Michele barone di Sa- 
gnaiio arcidiocesi di Salerno, per multi 
anni parroco di Oscali e d’altre cure, ed 
incarìcdlu di .più uflizi ecclesiastici. Gre- 
gorio AVI, che lo avea preconizzato, pcr 
sua iuoi-te uel concistoro de’ iq giugno 
1 843 promulgò succcssorcCiuseppe d'A- 
Ics-aindru d'Ascoli di Puglia, giù prufessu- 
le di quel seminario-, cauouicu teologo 
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delL-i cattedrale, indi arciprete e 3 .* di* 
gnilù della medesima colla cura delle a- 
nime, e poi arcidiacono i.‘ dignità, pro- 
vicario generale d’ Ascoli e di Cerinola, 
lodatissimo in tutto. Il medesimo Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’a 4 ' novem- 
bre 1845 trasferì rag.' d’Alessandro al 
vescovato di Sessa , e promulgò vescovo 
di Capaccciu iiig.' Gregorio Fistilli di 
Rossauo, giù lodato curato di più par- 
rocchie, cationico curato della pati ia me- 
tropolitana, professoi-e.del seminario uel 
gius pontifìcio e nella teologia morale e 
dogmatico, nqn che rettore del medesi- 
mo, esaminatore pro-siiiodale, dotto, pi u- 
denle, probo e di molta esperienza. In se- 
guito rinunziò il ‘vescovato di Capaccio 
al. regnante Piu IX. Dopo sede vacante, 
considerando il medesimo Pupa Piu IX, 
thè nella città di Capaccio nel JX seco- 
lo fìi trasferita l’antichissima sede vesco- 
vile di Pesto, c che col volgere degli an- 
ni scaduta notiihilniente Capaccio e l’a- 
ria del suo territorio essendo divenuta 
grave e maUaiia, rimase a poco a poco 
deserta, per guisa die il vescovo e il suo 
capitolo furono per indulto della s. 'Sede 
assoluti dull’ubbligo della residenza ; per- 
ciò ad istanza del re delle due Sicilie 
Ferdinando lineila provincia del Priu- 
cipalu Citeriore, colla bolla Ex quo im- 
per.scrntabiliacterni Niiininis proviilen- 
lia, de'ai settembi-ci 85 o (e non 32 ot- 
tobre come dissi altrove), eresse ia sede 
vescovile di Diano, aggiungendovi l’anti- 
ca cattedrale di Capaccio , giù residenza 
de’vescovidi Pesto, e come questo dichia- 
rò sulTi-nganea deirarcivescuvo di Saler- 
no. La uiunifìca pietà del re operò che 
il nuovo vescovato ricevesse una cuove- 
niente datazione. La città di Diano, ca- 
poluogo di distretto, è una lega e mezza 
al sud-ovest da Salai ei 7 da Salerno, nel- 
la fertile pianura e valle del suo noine, a’ 
piedi del inoiite Motulo. E difesa da un 
castello fortifìcato, ed ha 5 chiese ornale 
di superbi luuusnlei. Vi si tiene im.i fie- 
la a’ 3 giugno. La valle di Diano ha 8 
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leghe di lungheua, ed è bagnata dal Ne- 
gro. Vi «i raccoglie ogni torta di grani, 
tino e molte fruita. Nel concittorirde’ 1 7 
febbraio 1 85 1 il Papa dichiarò i.° vesco- 
vo di Diano, /^iVinc/i, l'attuale ing.' Va- 
lentino Vignone della città di Seplub dio- 
cesi di Buiano, già maestro nella teologia 
nioràle e dogmatica, nel i836 fallo ar- 
ciprete parroco della collegiata di t. Cri- 
stina di Sepino, ed esaminatore pro-ti- 
ooilale; lodandolo |ier gravità, piudenza, 
doitrina, probità di costumi e per espe- 
rienza ecclesiastica, lii legge nella propò- 
tiriune concistoriale. Diaiiuin regni Nea- 
polilani rieilas/ulmontis Moìuiis radi- 
ces aedi/icata conspieittw , quae in suo 
uiiius cireiler milliari ainhittniiille do- 
iimt pene, et quadringeutos supra sex 
mille recensrt iurolus. La chiesa catte- 
drale, già collegiatn, è sotto l’iiivocazio- 
be di s.'Mnria ftlaggkire, buono edilìzio, 
in cui Ira le ss. Reliquie tuttora si vene- 
ra con toiiiina divozione il corpo di t. Cu 
ni confessore. Vi è la cura d’auiuic col 
Imltislerio, amministrala pel capitolo dal 
decano a.' dignità, coadiuvato da’Gmau- 
SKinari. Il capitolo si compone di 4 di- 
gnità, la I. ‘delle quali è l'arcidiacono, di 
1 4 caiionici,com prese le prebende del teo- 
logo e del peniteiiciere , di 6 benenciati 
o mansionari, e di altri pi-eli e chierici per 
l'uQiziatiiru divina. L’ episcopale palano 
per decente abitazione del vescovo prò- 
pc calhedralem non desunl, sed juxta 
memoratas bullas erunl quamcilo re- 
fieiendae et ampliandae. Oltre la catte- 
drale , nella città vi sono altre 4 chiese 
parroccliiali col s. fonte, un convento di 
religiosi e up monastero di monache, al- 
cuni sodalizi, due monti frumentari ed 
il seminario. Secondo il prescritto dalla 
bolla doveasi edificare I’ ospedale. Ogni 
nuovo vescovo'è tassalo ne'lihrì della cu- 
niera apostolica in fiorini a3o, ascenden- 
do le rendite della mensa a 3 100 duca- 
ti, coll’ obbligo al vescovo di mantenere 
nei seminario 4 chierici ririnùz/K’nre.v. La 
diocesi li estende per circa 5o miglia , e 
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contiene 3o oppila nominati nella bol- 
la di erezione. 

InofR-e il l’opa Pio IX colla bolla Cani 
propicr juitiliae dilectionem, de’ 16 lu- 
glioi85j, formò la nuova diocasi di Ca- 
paccio e Vallo, e questa 3;' città sostituì 
per sede residenziale a Capaccio, diebia- 
rundola come l’antica suOi-aganea del- 
l’arcivescovo di Sdlerno. Vallo città del 
regoo di Napoli, capoluugo di distretto e 
di cantone, il quale contiene il distretto 
del suo nome e quelli di Laurino, Lau- 
rito. Torre Orsaia, Camarotta, Pisciot- 
ta,Pollica,Caslellabate,Turcbiara eGioia, 
giace in una pianura fra’ monti, donile 
sgorga il torrente Patisco, che si unisce 
all’Aleuto presso la foce, sotto clima tem- 
perato. E' distante 1 1 leghe sud-est da 
Salerno. Bene fabbricata e con (lareechi 
belli edifizi, tra'quuii il palazzo governa- 
tivo, ch’ebbe moderni abbelli'nienli, ala 
bella cattedrale già collegiata; un super- 
ba eonvento di dumcnicani con chiesa 
di buono stile, al conservatorio delle zi- 
telle. Vi si trovano varie concie di pelli 
comuni e fine. Il territurio principalmen- 
te è fertile di grano, vino e frutti. Que- 
sta città esisteva al tempo de’romani. Ri- 
porta il n.° 36 i Ae\ Giornale dì Roma 
dei 1 85i . >• Innalzato il comune di Vallo 
in Principato Citeriore a sede episcopale 
della nuova diocesi di Ca^saccio e Vallo, 
vi'gkingevo nel giorno 10 ottobre i85i 
iiioiisignor Marino Paglia arcivescovo 
metropolitano di Salerno (nella qual se- 
de per sua morte a’ ai dicembre 1857 
gli è succeduto il rispettabile mg.’ An- 
tonio Salomone d’ Avellino, traslato da 
Maizara ), delegalo all’esecuzione del- 
r apostoliche bolle. In così solenne oc- 
casione amò di accompagnarlo l’ egre- 
gio maretciallo di campo commeuda- 
tor Palma , comaoditole territoriale de’ 
due Principali Citeriore e Ulteriore. Non 
è a dirsi la gioia, la gratitudine e la pietà 
religiosa mostrata da tutta quella pupu- 
lazioae,così nell’arrivo de’preludnti mg.‘ 
arciveseuvoe maresciallu di campo, come 
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nel giorno tl) domenica 13 di dell.o me- 
se, incoi la porroccliiide chiesa di s. Pan- 
taleone martire fu a cattedrale della dio- 
cesi novella poinposnnientc inaugurala. 
V ” intervennero il sotlu-inlehdenle e gli 
altri funtionnri locali; la guardia di pub- 
blica sicurezza e gli urbani vi prestarono 
servizio, restando pure in bella uiuslra 
tolto le armi. Il suono de’ sagri bronzi, i 
musicali concerti, i continui spuri, gli spor-, 
li e le lìnestrikdecorati di drappi, le ca- 
se bellamente illuminate nelle sere , gli 
ecbeggiaiili evviva olla Santità del Punte - 
iìceedalla Maestà del Re,cd infine la som- 
minislrazione di mojte limoline a’ pove- 
relli, reseroque’giornidi perpetua rimein - 
branza negli annali di Vallo, i sagri riti 
cominciarono colla lettura delle pontifì- 
cie Irolle, proseguirono colla investitura 
e col giui'iiincnto de’canonici e de'inan- 
sionari del nuòvo capitojo. Una elegan- 
te e ben adatta orazione, proferita dal 
teologo d. Domeniconlonio Ronsini, ac- 
crebbe lo splendore di cpiellu funzione, 
che lerminb col canto delTinuo Ainbro- 
giano e colla benedizione che il prelato 
dairallarc fece discendere sopra unu nu- 
merosa popolazione genuflessa e pietosa- 
niente raccolta. Non è a tacersi degli o- 
maggi e de’rendinrenli di grazie du’quuli 
furono acgooipagnati al loro partire il di 
segneqle mg.' arcivescovo e il marescial- 
lo Palma, nè delle manifestazioni del- 
l'immensa gratiludiue di quegli abitanti, 
che pel di loro organo indirizzavano al 
Sommo Punielìee ed al Re N. S. perco- 
latilo pregevole e luminoso benefìcio alla 
luto patria conceduto”. Nella i.' propo- 
sizione concistoriale: Cathedralis ICcele- 
siae Ctipiilnijtien. et V alien., si legge lo 
stalo della diocesi e dì Vallo. Caput A- 
tfHÌi eivitai-, et veteris eju.sdem nominis 
elei tati lahentc succido ,\I f dii eptae, 
alqne ah hostihiis pcnitii.s eversile siifje- 
etii,eiiin praesto Hiwii/uam hahuerilea, 
rpiae prò EpUcopuli residenlia, alifiu: 
deeore opjiorliina et necessaria esse de- 
Lent omnino, faetum est, ut per hullas 
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Cnm propter, liujusce Episropatiis Se- 
des constituta fuerit in Oppido vulgo- 
tini nunnipato Vallo, unde illi nomen 
deinreps Capulaquen. et Vollen. jiijcta 
rccrusitas hullas. ì'alli itaque oppieliun 
civitatis EpUcopalis titillo modo conde- 
corata panini a maris litore distans, 
medio in loco fereest ab extremis hodier- 
nae Caputaquensis dioecesisjinibus, ad 
horam Salernitani sinus , optimis con- 
Jlata domihiis, quas sex mille pene in- 
hahitant cives. La cattedrale tolto I' in- 
vocazione di s. Pantaleone martire è un 
ottiiiio edilìzio in eccellente condizione, 
hu la cura d’anime col batlisterio, essen- 
done parroco l’arciprete 3. ‘dignità, coa- 
diuvato da 6 mansionari. Il capitolo si 
compone delle due dignità, lai.' dell’ui-- 
cidiacono e la 3.' dell’ arciprete, d’altri 
IO canonici comprese le prcliende leulo- 
gale e penitenziale, di G beiieGcìa'tio inan- 
sionari, e di altri preti echieiici inservien- 
ti a’diviui uffizi. L’episcopio è sullìcieiite- 
nienle ampio e comodo. Nella città di 
Vallo vi tono 3 altre chiese parrocchiali, 
due conventi di religiosi, un conservato- 
rio di oblate, 7 sosia lizi. Seminarium in- 
terra doncc in V allensi civitate qiioad 
citius fieri possit erectum fuerit, in oppi- 
do vidgatim Novi prò universa Caputa- 
qnensi et l'allensi dioecesi provisorio 
ad clericos pielate et literis instituendos 
patehit; hospitale aiitein, et montis pie- 
tatis desidcrantur. Ogni vescovo è tassa- 
lo ne’libii della camera apostolica in Go- 
rini 3oo, ed i frutti della menta ascendo- 
no a circa 5ooo ducati nonnullis oneri- 
bus gravali. La diocesi è ampia e contie- 
ne molti luoghi. Il Papa nel smncistoio 
de’ 18 marzo i853 colla-pi efuta proposi- 
zione preconizzò vescovo di Samosntn lu 
e amministratore della chiesa di 
Capaccio e Vallo, mg.' Vincenzo M.‘ Ma- 
roldo della congregazione del ss. Reden- 
tore di Muro, già vescovo di Trapani, 
che lorlevoluienle governò. Per sua mor- 
te , lo stesso Papa Pio IX nel concistoro 
dp'aS marzo 1 85 J dichiaro i.’’ vescovudi 
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Cipaccio e Vallo l'odierno mg.' Fran- 
cesco Giampaolo di Ripaliniusani dioceii 
(li liuiano, giù arciprete curalo ii\ patria, 
preriu coiicurio. esaminatore pro-linoda- 
le,. encomiandolo per dottrini), graTitù, 
prudeiiia, di probi costumi, istruitissimo 
delle cose ecclesiasticife. Pel funestissimo 
e doloroso terremoto del regno dì Na- 
poli, avvenuto dal i6 al 17 dicembre 
1857, in cui morirono 9137 individui, 
oltre i 3.?9 feriti, principalmente patiro- 
no indicibili calamità le provincie del 
Principato Citeriore, e più assai di Ba- 
silicata colla tua capitale Potenza quasi 
annientala, e Marsico Novo in cui cad- 
dero due leni degli ediCzì. Molto solfri- 
rono Sala e Diaito ; i minori guasti nel- 
la stessa provìncia del Prinoipato Cite- 
riore li patì Vallo, ove cadde.il piccolo 
campanile di s. Caterina, e vari edifizi 
restarono letionnii, 

VALLOMBROSANE,d/onia/esCo«- 
grfgatioitis/'alli.ìUiiibrosae. Ne fu fon- 
datrice la b. Umiltà di Faenza di nobile 
famiglia, nata nel j 336 circa e cbiomata 
nel battesimo Rosaoa, nome che secondo 
il Papebrochio,pret$o Dollandus oda 
Maij, le fu imposto a riguardo della con- 
tea di Rotano o Rotsamr, situata tra Par- 
ma e Reggio, giusta il costume d’ alcuni 
italiani, die prendono il nome dai paese 
o dal luogo d’onde traggono la loro o- 
rìgioe. Ma ilp. Ilelyot osserva, che questa 
non fu certamente la ragione onde tanta 
(com’egli la chioma, ed egual titolo le 
dà il dolio can. Strocclii nella Serie de ve- 
scovi Faentini, ma nel martirologio val- 
lonibrosaoo è detta beata) Umiltà fu da- 
to il nome di Rosaoa, poiché nacque el- 
la in Faenza città di Romagna. Suo pa- 
dre Aliimonte, ch’era gentiluomo della 
medesima, e tua madre Ricliilda, furono 
grandemente solleciti della di lei educa- 
zione. Fino da’più teneri anni fu dedita 
all’oraiioiie e alla con leni plazìuiie, e ne- 
mica de’diverlìmenti familiari alle vergi- 
nelle sue pari. Inoltre toroiiiamente ab- 
burriva tutte le vanità, tanto contàcenli 
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al genio del suo tesso; e quanto più ere* 
«ceva in età, tanto maggiori S|ierimenta- 
va nel suo cuore gli elTettì della grazia, 
Ja quale rendendola oltremodo disgusta- 
la del mondo ed nlTezioiiala alla solitu- 
dine, la fece risolvere n domandare a’suoi 
parenti licenza d’ abbandonare il secolo 
per inierainente consngrarsi a Djo colla 
professione religiosa. A tale elTello porse 
loro le più calde suppliche, ma essendo 
ella l’imicn loro prole, i genitori già a- 
vevano stabilito di maritarla; onde inve- 
ce d'esaudire le tiie.domande, la-feixro 
di ligentriiieiile guardare, temendo che po- 
tesse loro malgrado involarti per entrare 
senza loro saputa in qualche monastera 
Avendo l’imperatore Federico il stretto 
d’assedio Faenza, e ridotta a rendersi a 
lui nel 1 14 ' I parente di quel principe 
collo dalla bellezza di Rosalia la chiese 
in itpou; ma ella rispose, che solo Gesù 
Cristo era il tuo sposo. Morti poi i geni- 
tori, fu costretta ad ubbidire a’suoi tu- 
tori, onde si congiunse in matrimonio eoa 
Ugo o Ugolotlu Cacoianemici gentìliio- 
nio (li Faenza, e dì venne madre di nume- 
rosa liglìunlunia, altri dìcunodidue figli 
morti dopo avere ricevuto il battesimo. 
Dopo aver passati insieme 9 auni , pro- 
pose al suo aiaritu di separarsi e d’ osser- 
var liraantiuenza, ma (Jgolulto non vol- 
le convenirvi. Iddio però permise, die 
essendosi egli ammalalo, i medici rassi- 
curarono, 'che per ricuperare la perduta 
sanità e ronservarla, non eravi altro spe- 
dienle che il vivere continente, e che di- 
verta mente operando correva manifesto 
rischio di presto morire; per cui Ugolot- 
lu o’detiderii della moglie fu (Kistrello a 
cuiidìsceiidere. A meglio eirettuiire la sua 
risoltizioDe, vetlì l'abito religioso nel nio- 
iinslerodis. Ferpetiin pressoFaeiiza, ch’e- 
ra dell’ ordine de’ canonici regolari di s. 
Marco di Alantova (ed ora di s. tsirola- 
mo de'ininori osservanti rifuriiiuti), at- 
siiraeiido il nome di Ludovico, col (pia- 
le è venerato per b(»to,'come aflérmu Nu- 
vuCi. C come questo monastero era di 
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doppia e sparala abitazione, Romana pa- 
riiiieoli s'aggregò alle religiose o cauoai- 
cliesse dello stesso ordine, ore mutò Usuo 
nome in quello di Uoiiltù; nè volendoche. 
la. stia umiltà consistesse nel solo nome, 
ma che fosse di continuo 'stimolo 'all’e- 
sercizio di tale rirtìi , s’ impiegò ne’ più 
vili ministeri del monastero. Indi a qual* 
che tempo stimolota da un interao desi* 
derio alia solitudine, parti dal monaste- 
ro e si rinchiuse in una cella vicino alla 
chiesa di s. Apollinare, dipendente dal* 
r abbazia di s. Crispino della congrega* 
rione de f'aUoinbrosani (f'.). Vidimo* 
rò rinchiusa per ja anni, menandovi vi* 
la continuamente austera e penitente, ci- 
banilosidi solo pane eacqua, soltnntoag- 
giiingendo nelle feste solenni alcune erbe 
amare. La sua astinenza era cosi rigorosa, 
che nudrivasi una subì volta il giorno con 
3 oocie di pone. Vestiva continuamente 
di cilicio, ed i suoi corti sonni sulla nu- 
da terra prendeva; macerava 'il suo cor- 
po con non comuni mortincarioni; poi- 
ché ogni giorno ne inventava di nuove. 
Impiegava poi lutto il giorno e buona 
parte della notte nella preghiera e nella 
meditazione. Molle divo|e donne conce- 
pii ono la vocazione d' imitai la e di re* 
siriiigei'si dentro alcune celle, che intor- 
no olla sua fabliricarono. Essendo ciò 
giiiiito a notizia del vescovo di Faenza 
(l’encomialo eoo. Strocchi dice che il Oko* 
siaslero eretto in patria da s. Umiltà, fu 
a tempodel vescovo Lollieri della Tosa, 
ma questi fu fatto vescovo nei 1187; laon* 
de per quanto .coiitiiiuerò a dire col p. 
llelyot, il monastero delle vallombrosa* 
ne di Faenza sembra rimontare ad epo- 
ca anteriore al vescovato del Lollieri), e 
di multe altre persone pie, la stimolaro- 
no. a voler la tua clausura abbaodonare 
per fabbricare uir monastero. Quello che 
più d’ogni altro la persuadeva a loMiar 
il tuo ritiro fu d. i'Iebaon geuerale del- 
l’ordine di Vallombrosa. Uscì ella adun- 
que dalla cella e fabbricò in Faenza ifano- 
uaslero dedicalo a s. Giovauui Evan'ge- 
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lista, in un luogo dello t. Alaria Novella 
alla Multo , vicino a porla delle Chiavi. 
Radunò in poco lein|x> multe discepole, 
le quali vollero vivere a lei soggette. Fe- 
ce quindi lora praticare la regola di t. Be- 
neilctlo, e le osservante dell’oi dinedi Val- 
loniliros.i, soggettando il suo monastei'O 
alla giurisdizione del generale del mede- 
iimo uidiiie, acni ella promise ubbidien- 
za , niple le monache furono chiamate 
/ iilLìinhi otanc. Iddio l’avea dotala d'un 
raro talcnluper goveriiiire le religiose sue 
(ìglie; soddisfaceva agli obblighi di aupe- 
liuia con ima meravigliosa prudenza, ed 
eia a lei per divina rivelazione manife- 
sto quanto passava nel cuore delle tue 
mollai he, come ne fa fede la correzione 
clic fere, ad una di esse |>er un |>eccatn, 
che avea per rossore in confessione taciu- 
to. Dopo aver governalo il ùioiiastero di 
Faciizo per alenili anni, si portò a Firen- 
ze, ove col consenso di Valentino il ge- 
nerale de’ valloinbrosani eiesse uo altro 
muii.islero, le cui fondanienta furonoget- 
late nell i8a,ela chiesa fiiconsagratadat 
vescovo di Fiiente nel 1097. I miracoli 
dalla b. UinilLì operali, resero celebre il 
sou nome: trasse dalla morte un fanciul- 
lo, ed alla primiera salute molti inférmi 
restituì. Ebbe ancora il dono di profezia; 
e quando un gentiluomo della città ti 
portò ad ascoltare i tuoi coosigli, ella lo 
avvertì di accomodar* le cose di sua co- 
scienza, poiché Dio avea deterioioato U 
sua mol le nel seguente venerdì santo, co- 
me i« fatto avvenne. Giunta lìnalinenle 
ad una estrema vecchiezza, malgrado la 
tua vita penitente ed austera, della quale 
giammai non moderò il rigore per tutto 
il tempo che visse, limate da pericolosa 
malattia oppressa, della quale morì a’oi 
maggia i 3 io, altri pretendono a’i 3 di- 
cembre, d’anni 84 e più. Fuse|xslta nel- 
la chiesa di t. Giovanni Evangelista pi>- 
sta iuuri di Firenze, dalfa beala edilicata 
nel detto izBz. Ma dipoi i noi'eiiliui le- 
memln che le truppe di Papa Cleiiieute 
VII, collegale con quelle dell ’impei alo* 
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re Carlo V, tiriiigetsrro d’auedio lu lo- 
ro citlà, volendo questa forti lìuare, fece- 
ro atterrare il tnburbaoo monastero e la 
cliieMi, da dove l'urmata nemica avrebbe 
potuto molestarli. Fu allora il corpo del- 
la beata fondatrice delle vallombi osane 
Irssièrito in un monastero della città, che 
fu assegnalo alle monache e vi dimoraro- 
no sino al 1 534, non già Gno al 1 5^4 co- 
me riiictutamente asserisce il p. Fupe- 
brucliio. Indi volendo Alessandro de Me- 
dici I .* duca di Fireqta fabbricare lu cil- 
lajella di Firenze nel luogò ove sorgeva 
tal monastero, obbligò i monaci vulluni- 
brosani a cedere alle monaclie il loro mo- 
nastero di s. Salvie, die fu ad esse con- 
ceduto dal generale del l'ordine; e d. Dio- 
Dura Maccbinvelli, in quel tempo abba- 
dessa, ne prese il possesso, e vi fece tra- 
sportare il corpo della loto fondatrice; il 
quale da quel tempo in poi con quello di 
s. Murglierila, ancor essa di quest ordi- 
ne, come vuole il p. lielyot (ma non la 
trovo nel martirologio vallombrusuno), 
ivi Ila sempre riposato. Il corpo della b. 
Uinillù, vestito cuH’ubito del suo ordine 
di broccato d’oro, coiriosegne abbuiiali, 
sicouseiwa incorrotto neiraitureu lei de- 
dicato. Clemente X.1 u'37 geniiaioi730, 
Ih beutiGcò con equipollente beatiGcu- 
zioiie, essendo la sua festa registrata uel 
detto martirologio a’zS maggio, col no- 
me dì vedova e fondatrice delle vallom- 
brosane.La l'ila dttlla b. ViiiHtà tUFaen- 
sa, scritta in italiano da Iptiolitu Carbo- 
ni, fu stampata in Firenze nel 1634. Si 
ba pure di d.- Ignazio Guiducci la Fila 
di Umiltà da Faenza, abbadessa c 
fondatrice delle monache delC ordine di 
f aliombrosa. Altra ne scrisse il Bruccliì 
nelle tue l'ite de santi fiorentini, 1 . 1 , p. 
393, oltre 0 quella de' Bollandisti e ri- 
poi tata da essi a'33 maggio, il monaste- 
ro di Faenza dulia b. Umiltà altresì fon- 
dato, essendo esposto agl’insulti delle mi- 
lizie per essere situata fuòri della città, 
il Papa Alessandra VI con breve de’ l a 
luglio 1 5o 1 |>«rmite ebe si trasfciisse dcA- 
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Irò di essa, nel luogo ov’era anticamente 
situalo quello dì s. Perpetua, die esten- 
do stato ubbandouato non meìtu da’ca- 
nutiici regolari, ebe dalle suddette loro 
aauonicliesse, era stato diroccato, c fu de- 
nominato S. Umiltà. Apprendo dui enno- 
iiico Strocebi, die il vescovo dì Faenza 
Battista de’Canonici, in coiiseguenza del 
breve pontifìcio, con decreto del tuo vi- 
cario generale de’7 marzo 1 5o3 cuoces- 
se alle inonacbe valloni brosnoe di erige- 
re in un luogo del. priorato di s. Perpetua 
delia oongregazione di s. Maixo dì Man- 
tova il monastero; poicbè il precedente 
posto fuori della città era stato totalmen- 
te distrutto da’ faentini, in occasione di 
guerra e forse prima dell’ assedio lòtto 
da Cesare Borgia duca Vuleutino. Av- 
vei te il p. Helyot, che pretendono nlcu- 
oi autori essere I’ origine delie vaNoin- 
brosane mollo antica, facendola derivare 
dall 1 00, altri per contrario fìstandula al 
1 153. La piò comune opinione però è 
cb’esse abbia no avuta per fondatrice san- 
ta Umiltà. Questo ù il titolo die le dà il 
Guiducci ; e Bucelmo nel suo iUenologio 
de' santi dell'ordine di s. Benedetto, di- 
ce ch’ella è stata lo 1 .' istitutrice delle re- 
ligiose di quest'ordine; quindi non pon- 
DO essa riconoscere più untico principio, 
come i suddetti autori pretendono, pd- 
ebé la beata nacque uel 1336, ed io ag- 
giungerò la testimonianza irrefragabile 
del martirologio valloinbrosano, in cui 
viene riconosciuta da’valiombrosani,Afo- 
nialium ordinisnostrifuidatricis, e per- 
ciò non ne fu autore il foodalore dell'or- 
dine s. Gin. Gualberto come opinarono 
alcuni. Queste monache adollaruiio l’ i- 
stesse osservanze de’ monaci valloiubro- 
sani, ed in Italia giunsero ad avere circa 
I o monasteri, e s. Berta era di quest’ or- 
dine, secondo il p. Belyot, ma non ricor- 
data dal citato martirologio. Alcuni pre- 
teudonoche fondasse il monastero di Ca- 
vrìglìa, ed altri che fosse soltanto richia- 
mata da un altro monastero dal b. Gual- 
do generale dell’urdìue, acciò ne fosse su- 
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periora. Le vailoinbi otane e Torcline val- 
loiobroiooo annoverano ancorn Ira’ loro 
aonli, tenta farne meniione il proprio 
niailirologio, «. Verdiana, luqoalediino- 
lò 3 o anni rincliiuia; aia il Icrz’ordinedi 
t. Franceico la pretende tua, e ne fa l’uf- 
tizio iloppio ili.* di febbraio. Il iiiedeli- 
iiio martirologio neppure legiilra la b. 
Ciuviinnn, della ipiale abbiamo il Rag' 
gutiglio {storico della b. Giovanna da 
Siena romita /^allombrosana, Firen- 
ze Vetlivano le vallooibroiaiie di 

iicrii, utando larga e lunga cocolla, co- 
prendo il capo con lungo zelo bian- 
co, con topra -altro velo nero atto! piil 
cui'lo. Il p. Itiinanni nel Catalogo del- 
le vergini a Dio dedicate, a p. 98, li- 
|iurta la figura della monaca vullum- 
bru<iina,e nel parlare delle religiote, ol- 
trecliè ne ignora In fondatrice, dicendo 
incerto dii fot-e Ini.' ad abbracciare l’i- 
glilùto, ripete l’errore del p. ab. Franchi, 
clic fci itte nella vita di 1. Gio. Gualber- 
to, clic ili.* oionattero fu quello dell’ab- 
liazia di 1. Maria in Gulilea, nel territo- 
rio di Luniello pretto l’avia circa il 1 1 00; 
e l’altro che il p. Lucatelli nella vita di t. 
ISernnrdo 7.” generale dell’òrdioe,atteri- 
tee la più antica memoria delle vallom- 
brotane ritalire all i 53 , per ettere stala 
dtitn al p. Gualdo 9.° generale la cura di' 
riforniare il oionaitero di Ca triglia nel- 
la diuceii di Fietole, allora rilattato oel- 
l’uttervaiiza,e ch'egli vi uiaiidù la b. Berta 
oionaca benedettina del monailero di t. 
Felicita di Firenze, la quale eletta abba- 
detta, col tuo esempio indotte l’aTtre ad 
abbracciare l’abito e la riforma dell’ or- 
dine vullombrotanu(della b. Berta si trat- 
ta nel Menologitun Benedictinum, e nel 
libro del Wioii, Lignum vitae). Da ciò 
volerti ai'goinentare, che nel monastero 
di t. Felicita era già introdotta la detta 
riforma monattica. Il medesimo p. Luca- 
telli riferisce, che l’abito nel principio fu 
di luna mescolala pai le nera e parte bian- 
ca, cioè bigio; ma perchè questa ti varia- 
va tecondo la qualità dc’colori, un cupi- 
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tolo generale delenninb, die tutti i itia- 
nasleri vestitsero di color nero come i be- 
nedettini; e per tale cagione anche le mo- 
nache hanno In tonaca legata, lo scapola- 
re Sciolto, e nelle funzioui ecclesiasticlie la 
cocolla del colore medetiino,con velo dop- 
pio in capo, il tupei'iore nero e l'inferio- 
re hianco, siccome ti usa quasi comune- 
mente dulie monache d’ ogni istituto. I 
l'ailomlirosani, ul modo narrato nell’ur- 
tieolo, ilopd la morte del ». fondatore eb- 
bero per più d’ ma secolo delle converse 
o suore, le rjuali non hanno ninna rela- 
zione colle ninnilche vnlloaibrotane. l’re- 
senteraeute le monache vallombrnsane 
esistono ne’rauntitteri di s. L'miità diFaen- 
za, di I. Verdiana di Firenze, di t. Gior- 
gio pure di Firenze, e di s. Girolamo in t. 
Geinignnnò ngl Sanete. Scrissero delle 
monache vnlloinbrosane : il p. Annibali 
d.i Latera, Compendio della storia degli 
ordini regolari esistenti, t. 1 , cop. 1 8 : 
Delle Monache V ttllombrosane ; ed il 
p. Helyot, Storia degli.ordini monasti- 
ci, t. 5 , cap. 19: Delle religiose dcl- 
F Online di yallomhrosa colla vita di s. 
Umiltà loro Jbndatrice. 

V A LLO M B R OS A N I , Congrega ttonis 
J'allis Umbrosfte ordinis s. Bengdicti, 
L’ordine di Vallombrota ebbe per fuii- 
dalore t. Giovanni Gualberto [U.) nato 
nel98ii,il di cui padre Gualberto de’Bis- 
doinini ero nubile (ìorcntino signore di 
Petroio in Val di Pesa, ricco e polente 
cavaliere. Il,p. Helyot dice che' traeva 
l'arigine da antica famiglia, la quale, per 
quanto ti pretende , riconosceva il suo 
principio da Bonacorso Bisdomini, il qua- 
le era stato fatto cavaliere dall’iniperato- 
re Carlo Magno. Il vallombrotnno p. uh. 
Davanzali narra, che questa famiglia ti 
disse ancora de’ Vitduuiini, cioè Vìcedo- 
mini, perchè essendo ella numerosa e po- 
lente, nella vacanza degli arcivescovi di 
Firenze restavano padruoi tutelari e di- 
reiisori del vescovato. Sidisscro parimen- 
te per la loro gran potenza de’Bisduini- 
tli, ciuè due volte Signori, come vuuie lo 
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Xorico l’ieiro MonalJi, il quale fa tale tcoTÌle del stio nome, era nn ioldalo rn> 
Cinuglio uriuoda da Roma, di dove el>- niHiio, die fu m.irttrizziilo a Firenze sot- 
l<e origine dalla stirpe di CatUina; puicliè to l' inipeialore Decio: il suo corpo rio- 
estendo stala scoperta in Roma la fumo- cliiiiso in un’arca d'argento si custodisce 
M di lui congiura contro la palrb e con- dagli olivelniii, e se ne celebra do alcuni 
tro il console Cicerone, due suoi congiun- la festa a’a5 ottobre), suburliana e non 
li fuggirono, uno ti ritirò nell’ Umbria e mollo diilanle dfi Firenze, delta ceirbie 
ijuivi si fermò, I’ altro in Firenze , pren- ablnzia de’nionaci cluniacensi, nel i o 1 3 
deniloacnlicdue ilmiatodi Bisdumini^er eretta presso nn più antico lempiettoe- 
esiere poteiitiegraniignori.La madredel diGcalo al santo poco lungi mni tirizzalo 
santo fu Camilla della stirpe del marche- nel secolo III. Prostratoti GiuTiinni iu- 
te Ugo duca di Toscana, e nijiole di Ugo nauti l'immagine del ss. Crocelisso, con 
re d'Italia. Gualberto ebbe due lìgli, Ugo abbondanti lagrime gli chiese umilmeo- 
e Giovaiini. Estendo Itatp ucciso da un te petduno della sua mala inlenziuiie, e 
toro. congiunto Ugo, il padre sebbene di gli rese grazie per aserlo presei salò dui- 
spiriti risentiti,|ierraTanzata età non po- lo spargere sangue umano. In segno di 
tendo colle profirie mani sendicare il fi- gradimento dell’alto cristiano fulln per 
glio,con istimoli e forte miiuicr-ìenecoi»- amor tuo, la ss. Immagine chinò vlsibib 
mise l’esecuzione a .Giovanni figlio super- mente il capo (il p. Annibali dice ihe la 
stile. Questi sebbeue per natura non in- ss. Imroagine è tuttora in veiiei'azioiie nel- 
cimalo aH’eliùsiooe di sangue, iioudiine- la detta chiesa). Il giovane Giovanni sba- 
no gl’impulsi puteraii, anche per punto lordito dal prodigio e vieppiù infervora- 
cavalleretco, lo fecero ritulveré alla vco- Jt<s nell’ amore |>el Redenluie di tutti gli 
detta Perciò armatosi , .amiò in traccia uoniiiri , stabilì tosto di abbandunnre il 
deli’cmicida accompagnalo da’ tuoi teu- mondo e le tue fallaci grandezze, e di de- 
dieri, e ave.ndolo Irovaloin giorno di ve- dicarsi interamente al divino servizio, 
aerdì' santo in un luogo talmente an^u- Pertanto recatosi nel contiguo roonasle- 
sto, che non dava apertura di scampo ro, si gettò a'piedi.dell’abliate cluiiiaceii- 
veruoo al reo, mentre Giovanni snuda- se e gli domandò 1’ abito loonostico , il 
ta II spada stava per trapassargli il cor- che ottenne dopo varie e fiere coiiiraddì- 
po, r uccisore dell’ unico suo fratello si zioni, suscitatedal demonio, e dal proprio 
gettò a’ tuoi piedi colle mani in croce, genitore che fece di tutto per impedire la 
supplicandolo a concedergli la vita per vocazione del figlio. Mei. uoviziato cseixi- 
amore di Gesù Cristo per ambedue ero- tò ogni virtù, e dopo fattala professione, 
cefisso e morto in quel giorno. Giovanni essendo morto l’alibate, gli fu sostituito 
ad un tratto ai commosse per tale com- da'suiTragidi tutta laconiunilù,Ma il snn- 
memorazione , e prontamente l’esouifi. to viriluienle s’oppose all’elezione, uiule 
Perciò ri|iosta la spada nel fodero e di- mosse i monaci a farne alfi-a.lntanfu Gio- 
Keso di sella, abbracciò il nemico e gli vanni fu preso daH’amore della solilndi- 
diè il bacio di pace, dicendogli: Mon pos- ne, per vivere lontano afiutto da’tuinul- 
so negarvi quello che voi pii domandate ti del secolo e rendersi più pei rello. In 
io nome dì Gesù Cristo. Vi dono non so- compagnia quindi di altro religioso, pin ti 
lo la vita, ma la mia amicizia. Pregate . dal moliaslero di s. Miniato, e passali in 
Uiocbe mi perdoni il oiìio peccato. Alos- di versi luoghi si jiurluruno finalmente a 
IO quindi Giovanni do interno, impulso, Camaldoli, ove fecero lungo soggiui no. In 
invece di tornare a casa , si portò nella questo sagro eremo viveva nella cunlcin- 
vicìoa chiesa di s. Miùiato al Monte (t. plazione il patriarca de’camaidnlesi s. llu- 
Mioialo proiettore dell’ illustre cilUi ve- uualdo, del quale giù era grande il iio- 
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me dellii unlità delln eila, e dopo OTcr se- 
co confèrilo tu vane cose di spirito, e go- 
duto della sua religiosa, amorevole e lau- 
ta conversazione, si licenziò cori tenero e 
vicendevole abbraccio di pace, conferma- 
lisi scambievolmente nel fervure di spi- 
rilo e nel servizio di Dio. Racconta il p. 
Helyot, che il priore di Caiualdoli Pie- 
tro Daguino volle obbligare Gio. Gual- 
berto a prender gli ordini sagri, ed a pro- 
tnellere perseveranza in quell’eremo, ma 
sé ricusò egli di ciò fare e si ritirò u Val- 
lombrosa, ]>ercbè era chinniato a vita ce- 
nobitica, coni e dicono il p. ftliibillon, Fleu- 
ry e altri starici. Ma 1’ ordine col quale 
egli fece fabbricare il i,** suo monastero 
in Valloinbrosn,seoibrn die pioltoito dia 
luogo a ciedere, eli’ egli io principio in- 
clinasse molto alla vita eremitica, [loìchi 
lo formò quasi sul modello di Camaldo- 
li, costruito colle celle le une separale dal- 
l’altre, come può vedersi nel disegno che 
ne diede il p. d. Diego FVanclii abbate di. 
Bipoli nella vita di s. Gio. Gualberto, fat- 
to incidere su quello già pubblicalo da 
Xonlo di Perugia e da Taddeo Adema- 
ro. Partilo dunque il santo da Cainal- 
iloli, si portò nel Casentino a Valloin- 
brosa, detta allora Acqua Bella, sotto le 
falde dell'A|>enniuo, lontano da Firenze 
circo 1 8 miglia o levante, luogo montuo- 
so e rigido, dove il santo gittò In base di 
sua enngi rgnzioiie, sótto la protezione del- 
ln R. Veigiti» Assunta in cielo e di s. Mi- 
chele Arcangelo, che invocò per tutelari 
della meilesima, sotto hi regola del pa- 
triarca s. Denedetln. Imiaiizidi procede- 
recoll'operolodnl santo, mi piace farcen- 
no di Valloinbrosa col Repetti, Diziona- 
rio geograjico-jìxico-storico della To- 
srana , opera vert^menle classica. Val- 
lombiosa o Vnlle Ombrosa, f^allem Um- 
hrosom, nei Val d' Arno fiorentino, ce- 
lebre badia sul monte omonimo, già det- 
to Monte Taburra, in origine eremo sot- 
to il titolo di s. Maria d’Aci|ua Bella, nel 
popolo di s. Andrea a Tosi di Reggello, 
diocesi di Fiesole, compartimento di Fi- 
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renze, un 4-° miglio a scirocco dell'e- 
remo divolo delle Celle , noto coinune- 
meiile col vocabolo di Paradisino. Noo 
vi è italiano, non viaggiatore d’ollreitioa- 
li, il qusile recandosi in Firenze per am- 
mirarne le sue bellezze trascuri di recar- 
si nella calda stagione al romantico moa-' 
te e alla badia di Vallombrosa. Il graa- 
dioso tuo fabbricato, che mette in mezzo 
alla clausura una devota , bella e ricca 
chiesa , fa contrasto alle cupe foreste ed 
alle sempre verdi praterie che lo circon- 
dano. Quantunque la natura selvaggia del 
luogo, la tinta nerastra delle selve di a- 
beli che lo fiancheggiano, alle quali an- 
noti faggi fanno corona , la caduta del- 
Tacque spumeggianti dèi torrente Vica- 
no di s. Ellerb che romoreggia fra rupi 
immense di cadenti macigni; l’erba ed i 
fiori montani che cuopi'onq i tappeti di 
que’ prati, i colpi delle acuri che abbat- 
tendo le antenne naturali degli abeti, ia- 
terrutlamente in quel silenzio rintronano; 
lultociò offre a chi contempla la Vallonz- 
brosa un aspetto di melanconica solitudi- 
ne tendente al raccoglimento ed alla me- 
ditazione religiosa, ed assai confacente per 
fornire materia di serie riflessioni, sicco- 
me le offri nel secolo XV al divino Ario- 
sto nel suo Orlando Furioso, e più tar- 
di all’inglese poeta Milton nel suo Pa- 
radiso perduto. Il i.° de’quali Gu d’ al- 
lora qualificava la badia della Valtoinbro- 
sn : Ricca c bella , nè nien religiosa - E 
cortese a chiunque ci venia. Fin dal se- 
colo X il monastero di s. Bario o Ellero di 
beiieilettine, del castello ora villa d’ Àl- 
fiano o s. Ellero o Bario, col suo patri- 
monio occupava tutta la selvosa monta- 
gna della Vallombrosa, donata in parte 
dall’ abbades.°j Kta nel io3g.a s. Gio. 
Gualberto; avendo altresi il monastero 
giuspadronalo tu molte chiese e mona- 
steri, con più i castelli di t. Ellero e di 
Remole. Dopo la metà del secolo XIII si 
trattò della riunione di questo monaste- 
ro e de’ suoi beni alla badia di Vallom- 
bioaa ; indi dopo luuga oppotizioue me- 
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iflnnte ncroi'tio ilelia >ì> e ilelisGS, olle 
iMOiiiclie di <■ EIIl-i'o Iti aMCgiidlo II mo- 
natlero di t. i’nnci aziu in Fireiite, luro 
«ila diiraijle, ed iina|)ensione«ilaliiia da 
pagarsi da’ialloiiibroiani; e il munailero 
di I. Ellern fu convertito in ospizio e vii* 
la de'inoiiaci di Vallooibruia. Del castel- 
lo e distretto di Magnale acquistarono il 
giu«|>adroiiàto eie possessioni i conti tìui* 
di (de 'quali anche nel voi. LX.XVIII, p. 
55 , descrivendo Modigliana,oggi sede ve- 
scovile, ove si stabiPi ili.°loro stipile), e 
mentre era della stessa consorteria il ouq- 
le di Poppi Guido di Teudegriiuo, qye- 
sti insieme alla contessa Erinellina sua 
consorte, con atld pubblico del 1 068 do- 
nò a s. Gio. Gualberto de’ terreni posti 
nel monte Taborra sopra Vallumbrosn e 
i loro dii itti sul medesimo) monte og^i 
detto di Seccbiela, nel cui.lìunco ocddeii- 
tale risiede l’ alibazia. Quindi gli abbati 
di Vallonibrosa divennero conti' di Ma- 
gnale, e nominavano io loro rappresen- 
tante un visconte del castello per gover- 
natore e giusdicente de* popoli compresi 
nel comune. In questa contea-si compren- 
deva la giuriftlizioiie delle ville e Iònute 
di Catiliano, che un buon monaco di Val- 
lunibrosa (nel cercare il paese di Pater- 
no dove nel gennaio 1003 mori rim|>e- 
ratore Ottone HI-, di che parlai'in più 
luoghi, coma nel voi. XIII, p. 339: alcu- 
ni credano che Corta ti sia l’antica Pa- 
terno, sede vescovile unitu a Strangoli ) 
pretese rabbricato da Cotilina in tcni|>o 
di sua ribellione, e dì Paterno di Vallom- 
brosa in Val d’Arno superiore a Firen- 
ze. Paterno è una villa magnifica e resi- 
denta dell’ amministratore generale del 
patrimonio di Vallorobrosa, con oratorio 
di s. Antonio abbate, il palazzo esseiido 
stato rifabbricalo da’ vallorobnrsani nei 
i 588 , poi amplialo e grandctnenle ab- 
bellito nel 1 840. Paternó nel 1 1 04 fu do- 
nato con altri terreni, case e chiese a’val- 
lombrosoni dalla contessa Imilia o Emi- 
lia, moglie del conte Guido Guerra , col 
consenso di questi, con allo rogalo a Slru- 
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mi presso Poppi, coiifcrmalorio di ipiel- 
lo ilei collie Guido di Teudegriiuo di lei 
suocero. Il 1 .° eremo di s. Maria d’Acipia 
Bella ossia di Vallomlirota, il Repelli lo 
dice già Ilei 1 043 edilicqto da s. Giu. Gual- 
berto, nel qual anno un pio lìoreiitiiiu gli 
donò alcuni beni. liifaltivielio39,epuc.i 
della suddetta donazione fitto al tinito 
dalla badessa di s. Ellero, I' imperatore 
Corrado II ciiii suo privilegio cuiirermò 
a'iuonaci ritirali coni. Gio. (ìualberto in 
Valloiiibrosa tutti i possessi avoli da esse 
monache in duno, e 61 proii.iliiliuente al- 
lora che il santo fondatore segnò il luo- 
go per edilicaVe In 1.* badia di s. Maria 
detta poi di V'nlloiDbrosa sul munte ilei 
suo nome. Arroge a ciò gli atti puliblici 
del 1068 e dell io 4 già ricordali. La ce- 
lebre contessa Matilde inarcliesaiia di To- 
scana {T.} fu inuiiifìc.1 bencfittrice di 
.questa badia clic arriccili di beni e di pri- 
vilegi ‘amplissimi, concessi alla congrega- 
zione naenlre era presieduta dal Cardinal 
s. Bernardo degli liberti. Accrevcii ilo eoi 
fervore religioso il numero de’inoiiaui, si 
pembaedilìcai'e nel secolo XV ìnViilluiii- 
brosa una più . vasta clausura con chiesa 
più decente. Questa fu rifalla e abbellita, 
nel qual tempo fu Iriislatalo in fuinlualla 
chiesa il bellissimo alticodi inariiiu, lat- 
to sotto il governo del fiorentino p. ab. d. 
Filippo Francesco .Melaoi. Il suo muiia- 
sleru frattanto fu in più tempi e sullo il 
governo di varì prelati dello stesso ordi- 
ne monastico acciesciuloe abbellito, enei. 
j64o decoralo di iiiagiiilica ficciala ilal 
p. ab.-.di Vallombrosa d. Averardo Mic- 
coliui di Fii-enze, ch’era stato prima ab- 
bate generale' della Congregazione. La 
struttura e la bellezza delta cliiésa attua- 
le, la quale trionfa nel mezzo del cliio- 
stro, esattamente venne dcKritla dall’au- 
tore ilei Tiaggio pittorico della Tosca- 
na. (Il niunaslero è veramente magiiilì- 
co, e regolare £ il vasto edilìzio, circoiula- 
to da verdi prati airinlorno,e ciislodito 
nella parte destinata alla clausura da so- 
lidissima lunraglia. Splcodidissioiu «or- 
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iiHlo,non cheridomlanledi fìnisMini mnr- 
nii, è il bellissiido tempio). Uopo lo inelìi 
del secolo XIII fu edilicalo sopra il risai* 
lo d’uiis rupe I’ eremo detto delle (Jelle 
sumnientoeato , e più nolo attoolineole 
col focabolo di Paradisino, luogo in o- 
giii tempo santamente freqiientalo, e nel 
principio del secolo XI V dnl monaco vai- 
ioinbrosano b. Giovanni da Catignnnodi 
Gambassi abitato, sicché dall'eremo pre- 
detto fu poi appellato il b. Giovanni dal- 
le Crf/r. Il quale beato mostrò ne’suoi ter- 
si scritti come assai bene si ponno asso- 
ciare santità di costumi, amore per lostu- 
dio e purgatesta di lingua'italianu nello 
scrivere. Inoltre quest’eremo servi di spi- 
rituale espontancu ritiro a molti altri di- 
stinti religiosi della stessa congregazione 
vallombrosana, i quali alla purezza del vi- 
vere congiunsero raiuorealle scienze cal- 
le belle arti, come fu il chiaro botanico 
d. Buono Faggi, e per ultimo d. Enrico 
llugford ripristinatore in Toscana del- 
I’ arte della scagliola, i cui lavori tonto 
pregio rendono al bel paese. Di recente 
questo locale per le cure dell’ abbate-di 
Vallombi-osa p. d. Silvano. Gori e del suo 
camerlengo p. d. Vitaliano Gorelli fu tal- 
mente airbellito eresone più comodo l'ac- 
cesso, che di eremo angusto e di peni- 
tenza vederi ridótto ad un vero Paradi- 
sino terrestre. Questa insigne abbazia di 
Vallorabrosa si conservò di secolo in se- 
colo divola, copiosa di monaci esemplali 
non meno che cortesi e dotti , fìncliè al- 
l'invasiune delle truppe francesi nel 1 808 
ogni ordine monastico fu rovescialo, e con 
esso caddero! principali santuari dellaTu- 
scano. Il monastero della ' Vallombrosa 
non solo fu vuotato de' migliori oggetti 
di belle urti, ma venne indiscretamente 
dilapidato; allora la bella chiesa, ricca di 
ss. Iteliquie, di arredi sagri, di vasi d’ur- 
gento,di tavole di pittori distinti, trovos- 
si spogliala; allora la doviziosa e celebre 
biblioteca di questa badia; copiosa di co- 
dici, di rarissime edizioni di libri e di o- 
pere pregievuli degli stessi luuuttci dcl- 
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In Vallombrosa, fu messa quasi a ruba 
e in gran parte dis|>ersa (alcuni preten- 
dono che il meglio de’lesori inestimabili 
raccolti nell' abb.izia in pitture, sculture, 
incisioni e codici, passò nell’accadeinie e 
biblioteche di Firenze). Finalmente ol ri- 
torno del legittimo sovrano io Toscana, 
anche la Vallombrosa risorse e si ripo- 
polò di monaci, in guisa che' ritornando 
all’ antico splendore essa continua a fio- 
rire all’ombra dell'. osservanza della pri- 
stina disciplina e della valida protezione 
dell'-augusla famiglia granducale regnan- 
te. .Chi volesse conoscere l'epuche diverse 
della fondazione, che alcuni col p. ab. 
Soldani vallombrosano attribuirono al 
101-5 anziché dopo; chi volesse sapere l’e- 
poca deH'appi-dvaziuue della nuova con- 
gregazione nel lo 55 , della soppi-essione 
nell’ottobre 1 8 i.D, e della- ripristinazioiie 
di questa badia nel gennaio 1819, potrà 
leggere l’apposita iscrizione in marmo esi- 
stente sotto il portico della chiesa di Vai- 
lombrosa. Ho premessa questi cenni su 
Vallombrosa , per migliore intelligenza 
di quanto vado a narrare, priiicipalinen- 
te col*p. Helyot, Storia degli ordini mo- 
naslici,con le vite de’ loro fondatori e rì- 
form.itori, t. 5 , cap. a8 1 DelC ordine di 
Pallombrosa, ron la vita s. Gios-aniti 
Gualberto fondatore del medesimo. 

il luogo ove si fermò s. Qio. Gualber- 
to reduce da Camaldoli, gli piacque per 
la solitudine, e tuttora si celebra da'geo- 
grnfi r amenissima pianura ei delizio- 
sissimi diuturni, pel complesso di loro -na- 
turali bellezze , oltre I’ ubertosità delle 
campagne , formate dalla natura e dal- 
l’industria. Fu detto y alle Ombrosa, per 
ragione d’una piccola valle su cui alcune 
selve d' abeti, che ciioprono le montagne 
vicine, stendono la loro ombra (altri di- 
cono che in origine all’amena valle face- 
vano iugumbi-o è ombra un grosso nu- 
mero di pini), benché nomina vasi Acc|ua 
Bella all'arrivo del sauto, ritirandovisi 
verso ilio 38 , secondo il p. Helyot. Que- 
sti aggiunge, die gii storici dell’ urdiue 
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ne fìuano la fond.izionc nel i o 1 5 , ed an- 
co nelioia al dire d’Ascanio Taroliuri- 
no; e pretendono che il santo fondatore 
vi giungesse nel 1 008, e che dioaorasse in 
questa solitudine 7 anni prima di getta- 
le le fondamenta del suo ordine. Ma il p. 
Helyot opina, ch’è tacile convincerli del- 
l'errore, contrapponendo loro a loro stes- 
si; imperocché Andrea da Genova, Tad- 
deo Ademaro, Eudosio Locatelli e Diego 
Franchi nella vita del santo dicono av- 
venuta la di lui morte, secondo l’opinio- 
ne quasi da tutti abbracciata, nel loyS 
in età d’anni 80, dunque nato nel 998 
(dissi già col p. Davanzati , che nacque 
nel 985, e perciò nel morire nel 1073,0- 
gli scrive, avea 88 anni ; laonde va cor- 
retto r anno 64 riferito nella biografìa 
col Butler). Ciò supposto, secondo i me- 
desimi autori, si ritirò dal mondo e vestì 
l'abito monastico d’anni 18, ne dimorò 
4 nel monastero di s. Miniato prima d’es- 
ser eletto abbate: la sua elezione pertanto 
pare che seguisse nel t o 1 5 , dopo di die, 
senza far menzione del tempo da lui pas- 
sato a Cainaldoli, si rimase 7 anni nella 
solitudine prima d’intraprendere la fon- 
dazione dell'ordine vallorobrosano, a cui 
non può aver doto principio al più pre- 
sto che nelioad, secondo ancora il loro 
calcolo. Dice inoltre il p. Helyot, farcì di 
più manifesto I’ errore loro il motivo 
ch’essi adducono della parten za del san- 
to dal monastero di s. Miniato, nar- 
rando che per la sua rinunzia ottenne 
l'abbazia Uberto per la somma di dena- 
ro sborsata al vescovo di Firenze Lam- 
berto 0 Attone I, mentre ninno de’ due 
fu simoniaco: Lamberto uomo santissi- 
mo aspirando alla perfezione, nel loSa 
rinuoziò la sede e si ritirò in un chiostro; 
ed Attone I suo successore fu prelato de- 
gno di pei petua ricordanza per le sue 
belle azioni, e per gl’insigni benefìzi com- 
partiti olla sua cattedrale e al monastero 
di s. Miniato. Laonde all’epoca delioSa, 
aggiunti 7 anni dal santo consumati nel- 
la solitudine, crede il p. Helyot evidente 
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che il principio dell’ordine non può sta- 
bilirsi che circa ilioBg. La fama del san- 
to tosto si sparse , e divenendo ogni dì 
maggiore, molti accorsero a lui per esse- 
re suoi discepoli, chierici non meno die 
laici, ed eziandìo molti religiosi del mo- 
nastero di s. Miniato. Il suo monastero 
uvea più sembianza d'eremo, che di ce- 
nobio, d’ondeavvenne che per luogo tem- 
po fu denominato l’Eremo di Vallombro- 
sa. Il santo vi fece fabbricare un ospizio, 
in cui riceveva in principio coloro che si 
presentavano a lui per divenirne disce- 
poli. Ivi egli per qualche tempo li speri- 
mentava con obbligarli olla custodia de’ 
porci ed a ripulire quotidianamente le 
loro stalle colle proprie mani senza l’aiu- 
to d’alcun istromento. Se resistevano al- 
l’abbietto uffizio, gli introduceva nel no- 
viziato, ove faceva loro osservare esatta- 
mente la regola di s. Benedetto. Finito 
l’anno del noviziato , gli ammetteva alla 
professione, e per imprimer loro più al- 
tamente il corrispondente spirito e il di- 
sprezzo del mondo, gli obbligava a sta- 
re prostrati boccone a terra per lo spazio 
di 3 giorni, vestiti della loro cocolla in 
continuo silenzio, intesi solamente nella 
meditazione della Passione di Gesù Cri- 
sto. Itta abbadessa di s. llarìo o Ellero, 
cui apparteneva il luogo, ove il santo co* 
suoi discepoli eresi stabilito, mandò loro 
de’viveri e de’libri, e poi donò loro il luo- 
go medesimo d’ Acqua Bella , con ampio 
sito per dilatare la fabbrica del loro mo- 
nastero, aggiungendovi prati, vigneebo- 
schi. In ricognizione però di sue donazio- 
ni, volle che i religiosi dì Vallombrosa 
dauero ogni anno alla chiesa del suo mo- 
nastero una libbra di cera ed una d’o- 
lio, riservandosi come fondatrice del luo- 
go il diritto di nominare il superiore. 
Qualche tempo dopo essendo in Firenze 
l’imperatore Corrado 11 (il Butler dice 
Enrico IH, che gli successe nel 1 o 3 g), ed 
avendo inteso parlare del nuovo mona- 
stero, mandò Rodolfo vescovo di Pader- 
bona a consogrartie la chiesa, poiché Fie- 
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iole, nella cui diocesi miche allora Irora- 
vasi Valli)tnbi'osn,ern vedova del paslore, 
il che si ha dall’ano di doitaziotic dell'iib- 
badessa del io 3 ^. Il detto tributo a cui 
erano temili i nioiiuci, fu da loro per Imi- 
(*o tempo corrisposto, giacché se iie fa oien- 
tione io uu privilegio di i’a|>a Gregorio 
IX ileliaiB, concesso ad Agnese II ob- 
badessa di s. Ellero; ma iielia'i'i aven- 
do Pupa Alessandro IV tiasferite le mo- 
nache in alilo monastero, perchè inena- 
vniio vita poco legolure, concesse ijnello di 
s. Ellero a’ religiosi di \’alloinbrosa, con 
tutte le terre e signorie che ne dipendeva- 
no. Quanto poi ul diritto di nominare il 
superiore, riservatosi da ltta,elibc breve 
vigore, perchè Papa Villore 11 delioSj 
(nel quale anno e nel concilio tenuto in 
Firenze, Venanzio Slini vescovo di Sala- 
mina vuole che approvasse l'ordine, e lo 
riferisce nel libro degli Vomini illustri: il 
Duller attribuisce l'approvazione dell’or- 
dine ad Alessandro II nel i 070), conces- 
se a’religiosi la facoltà d’eleggere il loro 
abbate. l‘'oraiato$i in questa guisa il mo- 
nastero di Vallumbrosa , il p. d. Gio. 
(ìiialberlo ne fu eletto siq>eriore, mal- 
grado la sua resistenza. Procurò egli che 
la regola di s. Denedetlo fosse con preci- 
sa esattezza osservala, particolarmente la 
clausura. Fece vestire i suoi monaci di 
panno bigio , il che al dire degli storici 
dell’ordine, fu cagione che ne’ primi 4 *e- 
coli dopo la loro fondazione fusseru delti 
I Monaci bigi; e ciò durò sino al genera- 
lato del p. ab. d. Biagio di Milano, che lo- 
ro fece preudere uel 1 5 oo il colore tanè. 
Qualche lem|ip dopo la morte del fonda- 
tore, i monaci portai uno sopra i loroabi- 
ti bigi lo scapolare bianco, ma fu poi la- 
ro proibito neli 4?3 d.d generale p. ab. 
d. Francesco Alloviti, che loro raccomau- 
dò l'intera osvervanta del colore bigio, per 
essere quello dell’antico abito dell’ordi- 
ne. I monaci si radevano la sommità del- 
la testa, e lasciavano nel bussodi essa de’ 
capelli in forma di cerchio, a somighan- 
za della corcua dc’romuui, per imitare s. 
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Pietro apostolo. Mollo conforme era l'a- 
bito vnlloinbrosanu antico a qtsello de’ 
frali minori, al riferire del p. Franchi, il 
quale narra che essendo s. Francesco d’A- 
sisi, istitutore di tali frati, venuto verso il 
■ 134 in Vallonibros.1 in tempo di piog- 
gia, il p. ab. d. Benigno vedendolo lutto 
bagnalo, gli diè la sua propria cocolla per 
mutarsi, la (piale il santo volendo prima 
di partire restituire , l’abbate non volle 
riprenderla; onde s. Franixseo essendosi 
cinto colla sua curda, la ritenne e pro- 
segui u servirsene, uon sembrando a lui 
multo diversa dui suo abito. Aggiunge 
ancora il dello biografo, che nel convento 
di s. Croce in Firenze vedevi in pitturi 
l'abito de’inonaci vallomlirosani e quel- 
lo de’frali frunceseani, e che Ira l’uno e 
l’altro vi è molla somiglianza. Ogni di 
più crescendo i beni di Vallumbrosa, iiier- 
cè le donazioni che le venivano fatte, i. 
Gio. Gualberto accettò de’laici e de’frati 
conversi, i quali avessero cura del tem- 
porale e de’beiii che venivano donali al 
monastero. Menavanocostcu'o la stessa vi- 
ta de’monnci, nè altro li distingueva da 
essi che l'obito assai più corto, ed una ber- 
retta di pelle d’agnello con cui copriva- 
no la testa. Non osservavano essi un si- 
lenzio cosi rigoroso come quelli ch’eraiia 
destinali al curo , essendo iocom|ialibd< 
CoU’eslerne fatiche nelle quali crani) in'' 
piegati. Questo è il i.° esempio nell’or- 
dine benedetti no,cbe si ti-ovade'fiali Lu- 
ci o Conversi (f'.) distinti per meno del 
loro stalo da’religiosi da coro, i quali per 
la maggior parte crono fìn d’allura clne- 
rici o prossimi ad esserlo, come nota Fleu- 
ry , citalo dal p. Ilelyol. Molle |)ci'si)"' 
nubili ullrirono e Gio. Gualberto de lu*>' 
ghi per fabbricarvi dc’nuovi tnonasleri,e 
molli lo pregarono ad inlrapieuderc b 
riforma (li altri. Tra’nuovi nioooslei'i da 
lui fondati, ili.°fu quello di s. Salvo, ca- 
si detto du una cap|vellu dedicala a (|nc- 
sto santo vescovo d’Amiens, che lio»»'“' 
si nel luogo a lui dato nel 1 o 44 - 
dò egli alili sopra gli Apeuniui , uuo “ 
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Mosclielo, l’altro n Rozzuolo, ed il .l." a 
Monte Scalari. Que'cli’egli riformb e ne’ 
quali potè i suoi religiosi, furono l'abbazie 
di Passignano vicino a Siena, di s. Repa* 
rata presso Firenze, di s. Fedele di Slru- 
mi nella diocesi d’ Arezzo, c di Fontana 
Tanna nella diocesi di Pistoia; inoltre fu- 
rono a lui dati i monasteri di s. Maria di 
Cuneo, di s. Pietro di Monte Verde e di 
s. Salvatore di Vaiano. I nionasteri cli'e- 
gli fondava erano fabbricati secondo le 
regole della povertà, né alcuna cosa erar 
vi di superfluo. Fssendo un giorno anda- 
to a visitare quello di Moscheto , trovò 
che le sue fabbriche erano troppo ampie 
e belle, onde cbiamato il b. Rodolfo, che 
ii’era abbate, gli disse con volto allegro: 
Voi avete fabbricato de’ palazzi a vostro 
piacimento, e vi avete impiegato delle 
somme, cìtr. avrebbero servito al sollie- 
vo d'tin gran numero di poveri. Indi ri- 
volto nd un piccolo ruscello, che ivi ap- 
presso scórreva, disse : Dio onnipotente, 
falle prontamente le mie vendette per 
mezzo di questo ruscello sopra qucst'c- 
norme edifizio. Indi parli, e tosto comin- 
ciò il ruscello a gonGarsi, e precipitando 
con impelo dalla montBgnn,diveUe e tras- 
se seco alberi e pietre si grosse, che ro- 
vinarono la fabbrica da’fbndanienti. Sbi- 
gottito l’abhnte da un accidente cosi iiu* 
provviso, volendo di bel nuovo fabbrica- 
re il suo monastero, risolvette di erigerlo 
in altro silo ; ma il santo ne lo dissuase, 
assicurandulu anzi che il ruscello non a- 
vrebbe più recatosi monastero isocumen- 
to slciino.Un’altra volta avendo inteso die 
in uno de'siioi monasteri era stato accet- 
talo un uomo, il quale avea donalo od esso 
io pregiudizio de’suoi eredi tutti i suoi be- 
ni, visi portò freltoloso,edomaiidato l’at- 
to di donazione lo fece in pezzi , quindi 
piegò Dio e s. Pietro apostolo, che lo 
vendicassero di questo monastero. Ap- 
pena partitone vi si appiccò il fuoco, ne 
bruciò la maggior porle; e il santo acce- 
so di zelante sdegno, neppure si rivolse a 
niitore il iagrimevole incendio. Iddio che 
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giammai abbandona i suoi servi, colla mi- 
rabile sua provvidenza abbondantemen- 
te fumi i suoi religiosi del bisognevole, e 
giammai fece loro mancare i viveri. Un 
giorno di penuria, il santo fece amiiiuz- 
zare un montone per distribuii lo con 3 
pani, altri iiun essendovene, alla cumii- 
nilìi religiosa. I monaci ricusando di gu- 
stare la carne, si contentarono tutti d'ii- 
ua piccola porzione di pane. Piacque tan- 
to a Dio questa moderazione, che In pre- 
miò con mandare al monastero nel di se- 
guente de’glumenti carichi di biada e di 
farina, veriGcandusi la predizione falla 
dal s. abbate. Un’ultra volta in soiiiigliaii- 
te occasione fece uccidere un bove , vo- 
lendo dare a'religiosi piuttosto della car- 
ne che lasciarli morire di fame; ma essi 
preferendo il perire al Irasgredimento 
della regola , Iddio con nuovo prodigio 
provvideal bisogno loro. Un miracolo si- 
mile a questo avvenne ancora , quando 
albergò Papa s. Leone IX colla corte pun- 
liGcia nel suo monastero di Passignauo; 
imperocché avendo domandato all’ eco- 
nomo se ovea del pesce, e risposto di no, 
mandò i frati conversi a pescare in un la- 
go vicino al monastero, e quantunque i 
religiosi Taveanu assicuralo di non aver- 
vi mai veduto pesci, gl’iiivinti vi trovaro- 
no due grosse anguille, ch’egli presentò 
al Papa. L’esempio del santo e le siiee- 
sortazioni convertirono molli chierici , i 
quali lasciando la loro vita smndalosn co- 
minciarono ad assembrarsi vicino ad al- 
cune chiese a vivere in comune ed a me- 
nare vita assai spirituale. Fec'egli erige- 
re molti spedali e restaurare molte chie- 
se. Si dichiarò il santo nemico non solo 
degli eretici nicolaiti, ma ancora de’si- 
moniaci. Pietro da Pavia vescovo di Fi- 
renze, accusalo di simonia peravere sbor- 
sato 6000 lire per ottenere il vescovato, 
i vallombrosani di sua diocesi ricusarono 
riconoscerlo per loro vescovo come ere- 
tico, c sollevarono contro di lui gi-an par- 
te del popolo e del clero, anche per mez- 
zo del rinchiuso nel monastero di s. Ma- 
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ria di Pirenw Tenzone. Il vetcovo per 
«paventare gl’insorli, «i decise di (are uc- 
cidere i religiosi autori della sedizione. 
A tale eifelto mandò armati al monaste- 
ro di s. Salvio, per dar fuoco al mona- 
stero e uccidere i religiosi, credendo tro- 
varvi anche Gio. Gualberto , ma n’ era 
partito il giorno avanti. Gli emissari en- 
trati nella chiesa nel tempo che i religio- 
si recitavano i notturni, si scagliarono so- 
pra di essi colla spada alla inano, molti 
ne ferirono, rovesciarono gli oliali , de- 
predarono quanto vi era e appiccarono 
il fuoco al monastero. Tale violenza re- 
se più odioso il vescovo, e trasse molli al 
pai litode’ religiosi, e nel di seguente mol- 
ti acconero al monastero portando cia- 
scuno a misura delle proprie forze quan- 
to era necessario a’religiosi, raccogliendo 
il loro sangue per conservarlo quale re- 
liquia. Ap|>ena seppe I’ avvenuto s. Gio. 
Gualberto in Vallombrosa, si parli pel 
monastero di s. Salvio, sperando di soste- 
nervi il martirio; si rallegrò Coll’abbate e 
co’ religiosi de’ mali che avevano solferti 
per la giustizia , e indi cun alcuni di essi 
si recò a Roma dal Papa Alessandro 11, 
e nel concilio dì Laterano del i o63 ac- 
cusarono il vescovo dì Fii-enze , prote- 
standosi pronti a provarlo simoniaco ed e- 
relico, col Giudizio di D/o entrando nel- 
le fiamme. Nondimeno il Papa non vol- 
le deporre il vescovo, uè accordare u’re- 
lìgìosi la prova del fuoco; il maggior nu- 
mero de’ loo vescovi favorirono il fio- 
rentino, ma rarcìdiacuno Ildebrando, poi 
8 . Gregorio VII, segui il partito de'reli- 
giosi. Pietro vedendo dì non essere stato 
condannalo da Roma, divenne più cru- 
dele e riprese la persecuzione del clero, 
che unito a’religiosi si separarono da lui 
qual simoniaco. L’arciprete e molli altri 
uon polendo soffrire le sue violenze, u- 
sciroDo da Firenze e sì rifugiarono nel 
monastero di Settimo, già de’cliinìacensi 
e allora de’vallombrosanì, cosi dello per 
essere 7 miglia lungi dalla città, e dona- 
to a s. Gio. Gualberto dal conte Gugliel- 
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mo Bulgaro. Il santo, che vi si trovavi?, 
gli accolse con grande carità e loro som- 
ministrò lutti i soccorsi; ma il partilo del 
vescovo protetto da Goffredo III il Gob- 
bo duca di Toscana , che minacciava la 
morte a’religiosi e al clero che gli si era 
opposto, attirò contro loro fiera persecu- 
zione. Sì portò allora Alessandro II a Fi- 
renze,ove vide le legna preparate i?el fuo- 
co, in cui i religiosi volevano gettarsi per 
provar la simonia del vescovo. Ma il Pa- 
pa ricusò di ricevere l’ esame della con- 
troversia, s. Pier Damiani disapprovan- 
do la separazione dal vescovo prima che 
fosse sentenziato reo. Le turbolenze au- 
mentarono, ed il clero e popolo stanchi 
di soffrire tante calamita, in un’ assem- 
blea richiesero al vescovo che si giustifi- 
casse daH’aocuse. I chierici suoi partigia- 
ni si offrirono per lui a sostenere il gìu- 
diziu di Dio s’egli era innocente, e che 
se voleva dar luogo alla prova del fuo- 
co, alla quale i religiosi volevano sotto- 
porsi, sarebbero andati a pregarli d’elfet- 
tuarla. Ricusò il vescovo 1’ una e l’altra 
offerta, ed ottenne dal governatore un 
ordine di condurre io prigione coloro che 
uon lo riconoscessero per vescovo e gli 
ricusassero ubbidienza; che se alcuno fug- 
gisse da Firenze gli si confiscarebbero i 
beni, e che i chierici rifugiatisi nella sub- 
urbana chiesa di s. Pietro, se non si ri- 
conciliavano con lui , fossero cacciati di 
Firenze. In esecuzione di quest’ ordine, 
nel I .°sabato dopo le Ceneri del 1 067 , es- 
sendosi i chierici adunati nella chiesa di 
s. Pietro per recilore i divini ufiizi, furono 
espulsi senza riguardoalla santità del luo- 
go. In gran folla allora accorse il popolo, e 
principalmente le donne con lamentevoli 
strida, contro il vescovo invocando s. Pie- 
tro per difenderle contro il nuovo Simon 
mago. Gli uomini mioacciorono di par- 
tire dalla città colle fomiglie, e quindi in- 
cenerirla. I chierici partigiani del vesco- 
vo, commossi dairavvenimento, chiusero 
le chiese e cessarono la celebrazione de’ 
divini uffizi. Essendosi coogregali, iutéa- 
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rono a pregare i religìoii di far loro co- 
iiofcer la rerilà, promettendo di seguir- 
la. Prima però lo fecero sapere al vesco- 
vo , se voleva fraocamente confessare il 
reato, senza tentare Iddio e travogliare il 
clero e il popolo, che s’era innocente si 
unisse a loro nell’invito deVeligiusi: il ve- 
scovo si ricusò. Accorso il clero e il po- 
polo al monastero di Settimo in nume- 
ro di circa 8000 persone, comprese te 
donne e i fanciulli, domandarono a’ re- 
ligiosi la prova del fuoco per autentica- 
re quanto aveano asserito contro il ve- 
scovo. lodisubitoil popolo alzò duegran- 
di cataste di legna lunghe 10 palmi, lar- 
ghe 5 e alte 4 0 mezzo, lasciando tra di 
esse un sentiero largo un braccio, semi- 
nandolo dì legna secche facili ad accen- 
dersi. Ai canto de’ salmi e delle litanìe, 
l’abbate elesse il monaco Pietro per en- 
trare nel fuoco, il quale prima si recò a 
celebrare' la messa con sincera divozione, 
tra un profluvio di lagrime sparse non 
meno da’religiosi che da’chierìci e laici. 
All’^garis Z>ci, 4 religiosi s’incammina- 
rono alla volta delle cataste per accender- 
le: portava uno il Crocelìsso, l’altro l’ac- 
quasanta, il 3 .° due ceri accesi e il 4 -° il 
turibolo coll’incenso. Vedendoli il po|to- 
loalzò le sue voci al cielo. Si cantò il Ày- 
ric eleisori con tuono lamentevole, si pre- 
gò Gesù Cristo a venire a difendere la 
propria causa, e le donne invocarono la 
lì. Vergine acciò pregasse il divin Figlio 
a imprender la sua difesa. L’aere risuo- 
nava ilei nome di s. Pietro, come quello 
die giù uveo condannalo il simoniaco Sì- 
luoQ mago, e quello di s. Gregorio I Pa- 
pa, acciò si trovasse presente allo spetta- 
colo, e perchè ì suoi decreti si verificassero. 
Intanto il monacoPietro terminatala mes- 
sa, deposta la pianeta e ritenendo gli al- 
tri ornamenti sacerdotali, [lortando una 
Croce e cantandole litanìe cogli abbati e 
i religiosi, tutto coulìdenza in Dio sì acco- 
sto oll’ardeiitì calaste. Raddoppiò il po- 
polo le sue orazioni con un fervore in- 
credibile. Fmulmcute fu iutimalua tutti 
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il silenzio per render note le condizioni 
colle quali si faceva la prova del fuoco. 
Fu eletto un abbate di voce alta e sono- 
ra per leggere distintamente al popolo 
un’orazione, la quale conteneva quanto 
si domandava a Dio, che fu da tutti op- 
provalo: dopoun altro abbate, fatto cen- 
no di bel nuovo che tulli stessero in silen- 
zio,olzata la sua voce così parlò: Miei fra- 
tclli e sorelle. Iddio ci è testimonio, che 
noi facciamo do per la salute delle vo- 
stre anime, acciocché ormai schiviate la 
simonia , da cui quasi tutto il mondo è 
infetto, la quale è tanto abbominevole, 
che lutti gli altri peccali sono un nulla 
in paragone di lei. Le due cataste giù 
erano divenute carbone, e la via che le 
divideva n’era coperta io guisa, cbecam- 
mìoando sopra di essa vi sì sarebbe en- 
tralo lino al tallone, comesi vide poi per 
esperienza. Allora il religioso Pietro, per 
ordine dcH'abbate, pronunziò ad alta vo- 
ce quest’orazione, Ip quale trasse le la- 
grime di tutti gli astanti. Signor Gesù 
Cristo, che siete la luce di lutti quelli 
che cralono in voi, io imploro la vo- 
stra misericordia e prego la vostra cle- 
menza, acciocché se Pietro da Pavia ha 
usurpala la sede di Firenze, per mez- 
zo del denaro, nel che consiste l’ eresia 
simoniaca, voi mi soccorriate in questo 
tremendo giudizio, e mi preserviate con 
un miracolo da ogni ingiuria del fuo- 
co, come già difendeste dalle iiamme i 
tre fanciulli nella fornace. Risposto 
ch’ebbero tutti gli astanti Amen, diede 
egli il bacio dì pace a’suoì fratelli, lodi 
interrogato il popolo quanto tempo vo- 
leva eh’ egli dimorasse nel fuoco: rispo- 
se, che bastava ebe passasse nel mezzo. 

Il religioso Pietro, fatto il segno della cro- 
ce sopra le fiamme colla Croce ebe ave- 
va in roano,sopra cui teneva fisso lo sguar- 
do senza rivolger gli occhi al fuoco, en- 
trò nel vasto incendio a passo lento, a 
piedi scalzi, con volto giulivo. Gli astan- 
ti lo perderono di vista per lutto il tem- 
po, die rimase tra le due calaste; ina ben 
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presto trìdesì comparire dall* altra parte 
Mino ed illeso seoi' aver riccTuto dal fuo- 
co un benché roioimo nocumento. Il ren- 
io delle Oanime agitò i suoi crini, sollevò 
il suo camice, e fece sventolar la sua sto- 
la e il suo manipolo, ma il fuoco non ar- 
se neppure il pelo de’ suoi piedi. Rac- 
contò egli dipoi , eh’ essendo vicino ad 
uscir dalle Kamme, si accorse eh’ eragli 
caduto il mani|K>lo (da altri si disse faz- 
zoletto), e ritornò a ripigliarlo tra le me- 
desime. Quand’egli fu uscito dal fuoco 
voleva rientrarvi; ma il popolo lo fer- 
mò baciandogli i piedi, e ciascuno si sti- 
mò felice se gli riuscì baciar il lembo di 
sue vesti, e quindi fu denominato s. Pie- 
tro Igneo. Poco mancò che non rima- 
nesse oppi esso dalla calca del portolo, che 
se gii nllullò intorno, ed i chierici ebbero 
a faticarnon poco per trarlo da essa. Tut- 
ti cantavano lodi a Dio, piangendo per al- 
legrezza; esaltavano I’ apostolo s. Pietro, 
detestavano Simon mago. Il popolo e il 
clero di Firenze scM'isse subito a Papa A- 
lessamlro II quant’era avvenuto, supplì- 
c.iiidolo a liberarlo dalla soggezione del 
vescovo simoniaco. Ascoltò il Papa le lo- 
ro soppliclie , e depose Pietro da Pavia, 
il quale si sottomise a questa giudizio, e si 
convertì in guisa, che riconciliatosi co’re- 
ligiosi ne vestì Tallito nello stessa mona- 
stero di Settimo, a cui si dice lasciò alcu- 
ni beni, che furono assegnati dall’abbate 
Pietro II allo spedale del luogo. Dopo 
questo strepitoso miracolo, i religiosi di 
Vallumbrosa veuiiero io grande stima. 
Il sunnominato conte Guglielmo Bulga- 
ro donò pure a s. Gio. Gualberto l’ab- 
bazia di s. Salvatore e s. Maria di Fucec- 
chio fondata da suo padre a’benedellini 
(poi pervenuta aTrancescani esistenti lio 
da prima del i 3 to), nella valle dell’Ar- 
no inferiore, allora diocesi di Lucca , 
pregandolo a mettervi T acclamata sua 
riiurroa, c per abitate quel religioso Pie- 
tro, ch’era passato io mezzo alle fiamme. 
Questo religioso, che l’ordine di Vallom- 
brosa oonuvera tra i suoi santi, e ne ce- 


V AL 

lebrn la festa T 8 febbraio, fu creolo car- 
dinale vescovo d’Albano nel 1074, come 
vuole TUgbelli, ovvero come già scris- 
si nella sua biografìa nel 1079 secondo 
altri, da s. Gregorio VII, che inoltre pre- 
se T abbazia sotto la protezione della s. 
Sede, ed era della famiglia A lilobr andi- 
ni, di cui riparlai in piò luoghi. Fallo- 
si religioso valloinbrosano, fu tutto inte- 
so ad arricchirti di sode virtù, ma spe- 
cialmente dell’ umiltà praticata da lui 
in sì allo grado di perfezione, che mal- 
grado la nobiltà di sua nascita non isde- 
gtiò la custodia de’giuineuli e delle vac- 
che pec ubbidire al suo superiore, finché 
il suo merito non permellendo piii tale 
obbiezione, fu fatto preposto di Passigoa- 
no. Dopo avere s. Gio. Gualberto col suo 
zelo conquiso la simonia, in que’ tempi 
resa così famigliare, rivolse tutte le sue 
sollecitudini al governo del suo ordine, 
e flnalnrente nel 107 3 , essendo passato a 
Pauignano per far la visita del monaste- 
ro, si ammalò e morì a’ la luglio, e gli 
furono fallii funerali colle lagrime dì tut- 
ta la Toscana. Poco avanti la sua luorie 
fece congregare i suoi monaci, e preso 
per la mano il b. Rodolfo di Moscheto, 
io nominò suo successore; nondimeno da- 
ta ch’ebbero sepoltura al di lui corpo, i 
religiosi per osservare le ordinarie for- 
malità, si radunarono in Vallorobrosa, 
ove aderendo alle intenzioni del fonda- 
tore, elessero generale il b. Rodolfo, che 
ottenne da s. Grqgorio VII la conferma 
delTordine e de’suoi privilegi. Quel Pa- 
pa fu così devoto del santo, che celebran- 
do la messa e raccomaodundusì a lui si 
sentiva tutto infervoralo. Papa Celesti- 
no Ili canonizzò s. Gio. Gualberto a’ 6 
ottobre t tqS, e Papa Clemente Vili ne 
permise l’ulfnio e messa, come riferisco- 
no Novaes e TOIdoino. La sua festa si ce- 
lebra a' 1 1 luglio, giorno della beala sua 
morte, ed inoltre T ordine a’ t o ottobre 
solennizza pure quella della traslazione 
del suo s. corpo a Vallombrosa. Tra le di- 
verse sue vile, ricorderò di Diego Franchi, 
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I Ustoria del patriarca s. do. Gualber- 
to I "abbate ed istitutore dell’ordiiw ino- 
nastieo di /'aliombrosa, F'iren 7 .e 1640. 
Iiiullie tci'isK la TÌta del lauto I’ 8.° ge- 
nerale dell’ ordine I. Atto, poi veKO- 
vo di PUloia, lìurito veno la metà del 
XII (eculo.dal martirologio vollotuluoia- 
no onoralo a’31 innggio.Adoriiò il mona- 
Itero di ValluinbruM di non poclie nen- 
rioni, e di molti niiipli e belliiiimi pri- 
lilegi, ottcnuli dalla i. Seile, per la qua- 
le Mistenne molte diflìuuitù e tribolazio- 
ni. Aggiunge aU'urdine il muiiantero di 1, 
Viigilio di Lugano, e per ma opera cuii- 
Kgiiii'uno i pitluieii la Iella di s. Oiaco- 
Diuu|K»tolu, li niello di I. Giovanili Evan- 
gelista. Di recente il can. Giovanni Ure- 
ichi pubblicò, intitolata al clero di l*i- 
stoia. Storia di s. Atto irvcovo di Pi- 
stoia, ivi I 855 . La Civiltà Cattolica, se- 
rie 3 .‘, I. 3 , p. 9:1, ne dà ragguaglio con 
msgninci elogi al cliiaru autore. Ecco 
■pianto scrive I' encomiato Repetli sul- 
l'abbazia di s. Michele di l’assigoano io 
Val di Pesa nella diocesi di l-'iesule e 
cooipartiiiientu di Firenze da cui è di- 
ttante 16 miglia. E posta sulle pendici o- 
rieiilali di una collina di due miglia al- 
la destra tiel fìunie Pesa, nella parroc- 
diia di t. Biagio del castello di Passigiia- 
uo. Il niagirilìco c graodioto edilìzio di 
questa celebre e ricca badia, stata capo 
di una congregazione di vallombrusaui, 
offi-e da lungi l’aspetto di un munito ca- 
stello, perchè con mura merlate, circon- 
date di fosse e di carbonaie ; e nel suo 
tempio ti conservano le più belle opere 
del Passignano (Domenico Cretti pittore 
làaioso inilivo dei castello), del Son i suo 
genero che vi lasciò molti saggi del tuo 
grazioso pennello, ed altre puriiueuli di 
eccellenti pittori. E pure in questo san- 
tuario dove si veuera il te-chio dal s. fon- 
datore dell’ordine di Vallonibrota, rac- 
chiuso ili argenteo busto lavorato a nielli 
di s<|uisita iinezia (avendo esprestaiiien- 
te iiilerpellatu un monaco valloiubrosa- 
00 del luooattero di Uoma tulle reliquie 
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■li t. Ciò. Gualberto, mi usticiirò vciic- 
riirsi il corpo nella chiesa di V alluinbro- 
sii, cd uii braccio in quella di Pastiglia - 
Ilo). Erano raccolte nel suo archivio non 
meno di (i6uo pergamene, riunite dal 
granduca Leopoldo a (pielle i 4 <>,<>uo e 
più che possiede il r. archivio diploma- 
tico di Firenze. Giovano quelle a tar co- 
noscere i nniiieruti (lossessi in vari tem- 
pi per pia elargita, |>ervia di compre o 
di permute aripiislali dui monastero 111 
discorso. L’abluizia ebbe origine iieH’Kipi, 
e nel 9 o 3 ruralorio ili s. Michele ero già 
furiiitu rii una monastica famiglia pre- 
sieduta dall’nhbale e «lai preposto. Alla 
mela del secolo XI vi si recòs. Giu. Gual- 
berto invitato da Leto, 4 -° prc|ioslu,che 
fu nominato ivi i.° abbate della rifurmu 
vallumbrosaiia, ed è <|uello stesso cui è 
diretta da s. Gregorio VII la bolla del 
1073, colla (piale ori istanza di Gugliel- 
mo vescovo di Fiesole ricevè la badia di 
s. Michele di Passignano sotto la prote- 
zione della s. Sede. Godeva sin d’nllora 
un esteso patrimonio nei pivieri di Sil- 
laiio, a cui appartiene, di Cumpoli,di Ciii- 
toia ec., la giurisdizione di diversi ospe- 
dali fondati io pian Alberti, sul Cestio, 
nel Val d’Arno superiore, a Combiote 
in Val di Marina, e a Siena fuori di por- 
ta Cnmullia; oltre il giuspadronatii del- 
le chiese di s. Maria a Vigesimo presso 
Barberino di Mugello, di s. Biirtulomeo 
a Scampata presso Figline, di s. Miche- 
le a s. Donato iu Poggio dentro Siena, e 
di non poche altre. Continuarono le of- 
ferte e le investiture anche al tempo de- 
gli abbati Rodolfo ed Ugo successori im- 
mediati di Leto. Furono nel numero dei 
duniituri parecchi signori, ma ben pochi 
fra cpiesti rinuiiziaronuairutileduuiiniu 
dei terreni, corti e castelli donati ; anzi 
la luro elargita era mussa non dì rado, 
come altrove, dalla speranza di fbria da 
arbitri assoluti sul pingue patrimonio de* 
monaci di Passignano, per iiiezzu di (|ual- 
ciie figlio o aiUue, cui indossavano bene 
spesso la vallombrosaua cocolla. Di tal 
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fatta fu la reggenza di quel Ruggeri de’ 
Buondelmoiiti, che ancora imberbe, col- 
rassisteiiza de’ghil>cllini già resi prepo- 
tenti signori in Toscana, dopo la vitto- 
ria ottenuta nei campi dell'Arbia, si fe- 
ce nominare 6.* obliate di Passignano. 
Dopo aver sul declinare del secolo XIII 
governalo per molti anni questa celebre 
badia, nel isgH potè salire sull. °gradi- 
no della gerarchia vallombrosana, facen- 
dosi dichiarare abbate generale di que- 
sta congregazione, e fu esso medesimo 
che a’ ao agosto i 3 oa ottenne dalla si- 
gnoria di h'iienzc una provvisione assai 
favorevole, quella cioè di poter rendere 
ragione per mezzo de’suoi visconti o vi- 
cari ne’ castelli e distretti di Magnale e 
di Ristonchi (nel Val d', Arno sopra Fi- 
renze, ora villaggio con chiesa parroc- 
cliiale, la cui signoria acquistarono di 
buon’ora i monaci di Valiombrosa ed i 
signori di Cuona o CognadiPitiana; uvea 
torre munita a guisa di rocca, e nell >4^ 
i guelfi ne fecero un punto di difesa, ed 
ebbe il castellano); come pure nelle ville 
di Tosi, di s. Martino a Fagiano e di Ca- 
tiliano o Caticcinno sotto Magnale. Il 
quale abbate Ruggeri, mentre risiedeva 
nel palazzo turrito del Guarlone sull’ Ar- 
no (colla villa èilpiù vetusto possesso che 
tuttora couservanoi vallombrosauidi Fi- 
renze, donato all’Istitutore loro insieme 
colla chiesa di s. Salvi nel 1048, per dote 
del nuovo m'onastero da erigersi ivi, indi 
ne'primi secoli dell’ordine residenza del- 
l'abbate generale), dirimpetto alla badia 
di s. Salvi, a’ 16 agostoiS 16, giorno pe- 
nultimo di sua vita, dettò il suo testamen- 
to, col quale rimordendogli la coscien- 
za, volle che fossero restituite alle badie 
di Passignano e della Vallombioso i mol- 
ti denari, gli arredi preziosi e i vasi sa- 
gri d’argento ch'egli durante il suo go- 
verno si era arbitrariamente appropriali. 
F se la riedificazione assai più solida e 
grandiosa del monastero di Passignano, 
come apparisce dall'anno 1294 scolpilo 
ueir architrave della bella porla della 
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clausura, è frutto del suo lungo governo/ 
ha l'istoria altreù tramandalo alla poste- 
rità gli atti arbitrari cli’esso e i suoi ni- 
poti operarono a danno di que’ claustra- 
li ede’loro averi. Nè giovarono i frequen- 
ti reclami de’vassalli presso la corte ro- 
mana e avanti i reggitori del comune di 
Fireuze, tostocliè questi ultimi accorda- 
rono agli abbati il diritto d'eleggere il po- 
destà nel vicino castello di Poggio a Ven- 
to come feudo de’monaci di Passignano. 
Per le sue vaste possessioni, Lorenzo il 
Magnifico fece istanza a Papa Sisto I V, 
affinchè conferiste in commenda unita- 
mente alle badie di Collibiiono e di Va- 
iano anche questa al di lui Gglio Giovan- 
ni de Medici, poi cardinale e Leone X, il 
quale la riuunziò prima del papato nel 
1499 al generale di Valiombrosa me- 
diante una pensione di aooo scudi. La 
badia di Passignano serve ora di rifugio 
a’monaci più venerandi dell’istituto val- 
lombrosano, ed ha potuto conservare, ad 
onta delle passale vicende, un’estensiooe 
territoriale in un raggio di quasi due mi- 
glia in tulle le direzioni, a partire dal 
monastero, nella quale periferia sono 
compresi 4 1 poderi con vasti boschi di 
querce che forniscono oltre 300,000 lib- 
bre di carbone. La chiesa parrocchiale di 
s. Biagio, fabbricata sino dal 1 080 a con- 
tatto della clausura,ha riunito le due par- 
rocchie di s. Brizio a Materaia e di s. An- 
drea al Poggio a Vento o a Callebuona, 
cadute, entrambe io rovina col totale de- 
[lerimenlo de’ nominati castellucci. 

Air abbate generale b. Rodolfo , nel 
1076 successe il b. Rustico da Firenze, 
il quale nel ioga ebbe per successore il 
b. Erizzo da Firenze. Ambedue questi ge- 
nerali distesero notabllmeute l'ordine, 
che nell." secolo di sua istituzione avea 
già più di 5 o abbazie. Papa Urbano li 
colla bolla Cani itnicersis s, Ecc lesine, 
de'G aprile! 090, Bull. Rom. t. 3, p. Giy- 
y^pprobalio Congregationis monaehu- 
rum f 'alLis Vnibrosuc ordinis s. Bene- 
(lieti , (juac sub protcctionc ScUis ajio- 
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miolicae susnpilur. £ iliretu a tulla la 
congregazione, della quale coalituì capo 
il monastero di VaUoinbroM, e dispose 
che l'abbate generale russe eletto col coa- 
seiisu di tutti gli abbati della oiedesima. 

I generali riiroiio da principio (serpetui, 
indi triennali, poscia per anni 4i dispo- 
sizione ancora in vigore. Usano oroamen- 
ti pontificali, onore cbefu conceduto pri- 
ma che ad ogni altro, al p. d. Nicola da 
Siena abbate di Passignano nel 1 35 z dal 
Papa Clemente VI in Avignone, ed ivi 
ancora nel 1372 da Gregorio XI all’ab- 
bate di Vallombrosa , die anticamente 
era ili.° prelato della Toscana, e giudi- 
ce apostolico nelle diocesi di Firenze e 
di Fiesole, sulle tasse che si pagavano al 
Papa. Quando i generali erano perpetui 
pieiidevano il litulo di abbati della Ma- 
dunoa e di tutto l’urdine di Vallombro- 
sa,e diconti di Caneto, di Monte Verde, 
di Gualdo e di Magnale. Aveano anco- 
ra luugo nel senato ili. Firenze, ed era- 
no sovente deputati da’Pupi per decide- 
re le controversie , che insorgevano tra 
gli ecclesiastici di Toscana. Fra' nioltis- 
siiui privilegi concessi da’ Papi agli ab- 
bati delia Vallombrosa e a tutta la con- 
gregazione, colla conferina di sue possi- 
denze, ricorderò quelli deli 188 di Cle- 
mente 111 , dell 198 ei 2 o 4 di Innocen- 
zo 111 , e del 1216 d’Onorio 111 . Alessan- 
dro V nel 1 409 concesse alla chiesa del 
monastero di s. Michele r/r Furcitlis, dio- 
cesi di Pistoia, che i vallombrosani ogni 
anno per privilegio potessero cantacela 
messa solennemente nel sabato santo, vi- 
gilia della Pasqua di Risurrezione due 
o tre ore dopo mmoJìx, cui magna cau- 
sa devotionis, interesse consucvtl po/iuli 
mullitudo. Tanto li legge nella Descri- 
zione della settimana santa di Cancel- 
lieri. Papa Innocenzo Vili colla bolla 
Alto divinac providenùae , de’ 3 1 gen- 
naio 14S4, Bull. Rolli. I. 3 , par. 3 , p. 
1 93 : Litio rnonastcriorum congrrga- 
tionis inonachortun f 'allis Vmhrosac, 
iitb uno abbati generali , nuncupantlo 
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f 'allis Vmhrosac , et praefinitio non' 
nullarum ordinationum prò regimine 
monachorum d.congregatioiiis sub rega- 
la s. Bencdicti, jurisdictioque ejusdem 
abbatis. Papa Giulio II colla bolla Mi- 
litantis Ecclesiae reg//m'ni, de’ 1 5 luglio 
I 5o7, Bull, cit., p. 298: Approbatiogra- 
tiarum , et privilegioruin Pontificibus , 
Imperatoribus etaliis concessorum con- 
gregalioni monachorum f'allis Umbro- 
sae ordinis s. Bencdicti: Et coininuni- 
catio quarumeumque gratiarum, et in- 
dultorum quoquomodo congregationi 
Cassinensi monachorum ejusdem ordi- 
nis concessorum, et concedendorum. Tra 
Papi sono specialmente nominati Urba- 
no II, Pasquale II, Celestino II , Inno- 
cenzo II, Urbano III, Gregorio Vili, Ce- 
lestino ili, Innocenzo III, Bonifacio Vili 
e Innocenzo VII. Papa Clemente Vili 
con breve del 1 5 96, acciocché le donne sol- 
tanto in alcuni determinati giorni dell’an- 
no potessero entrare nella chiesa di Val- 
lonibrosa, assegnò quelli della festa di s. 
Gio. Gualberto, il giovedì e venerdì san- 
to, e nel giorno dell’Assunziune della B. 
Vergine, perchè si distribuivano 4 oo li- 
re in dote alle povere fanciulle. Clemente 
X colla bolla Decet Romanum Pontiji- 
cciii, de’ 2 ottobre 1671, Bull. cit. t. 7, 
p. 1 35 : Qnod abbas generalis congre- 
gationis Fallis Umbrosae prò teiiqiore 
cxislens , mozzettain et mantellettam , 
pileum et biretum praelatitios etiam in 
CapelUs Ponti/iciis dej'erre, et gestori 
possit. Papa Clemente XI colla bolla 
Injuncto A'obis, de' i 5 maggio 1704, 
Bull. cit. 1. 1 o, p. 67 : ConfirmanturCoH- 
stitutioncs monachorum V aliis Uinbro- 
saecumsuiscorrectionibus,additionibus 
et declarationibus ad rcgulams.Bcne- 
elicti. Comprende le Costituzioni dell’or- 
dine spettanti al governo politico e al mu- 
rale, colle ordinazioni d’Alessandro VII 
eziandio. Separatamente furono stampa- 
te le Costituzioni dell' Ordine di / al- 
lombrosu culi inse rzione della regola 
ili s. /ft 7 ie</c«o, Firenze 1704. Inoltre 
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Clemente XI col brete Protpero faeli- 
citine coiigCegalionis, degli i i dioeoibre 
1 704, BnlL Gli., p. 1 38 : Dejmtanlnr ab- 
bai gencratis, visitatore! et defiuitores 
coiigrcgatianis monarhorumPaltis Um- 
brosae, cani Statuto spretante ad fisi- 
talìonem nionasteriorum mn/oris obscr- 
vantine. Col breve poi Apostolalus qfjì- 
ri/rm,de'a8 letlembrei 7 1 3 ,Bidl. cit., p. 
346: Concedi tur congrrgationi mona- 
choriim i'allis Vmbrotne ronimunicatio 
prifitegiorum quorunuLini Ordiuum, et 
Congregationuni. Papa Clemente XIII 
col breve Ecclesiae Catholicae, de' 1 1 
luglio 1760, Bull. Boni, cont., t. 3 , p. 1 : 
Confirinatio nonnullorum Statiitoruni 
approbatorum ab abbati generali, et 
difiaitorio generali ordinis s. Benctli- 
di rongregalioius monachorum Pallis 
l 'mbrosae siii>er uovo melhoilo stadio- 
rum in dieta Online. Quantunque il p. 
Diego Franchi asveriica, che qiieit’ordi* 
ne non fu giammai bisogno«o di riforma, 
dice il p. Ilelyut, è iiondnneno verosimi- 
le, che te I' osservanza regolare vi fosse 
stala K'mpre fedelmente custodita, non 
si sarebbero talvolta dati a lui per gene* 
rali de'religiusi di diversi ordini, come il 
p. Placido Pascanelli religioso di s. Bene- 
detto di Mantova, che fu il 19.° generale 
di Vallnmbrosa, nominalo da Papa Eu- 
genio IV, e il p. Biagio da Milano 3 i.* 
generale, il quale dopo aver governato 
qiicit’ordine per 36 anni, venne deposto 
da tale dignità e mandalo in esilio a Gae- 
ta nel t')i 5 da Leone X, il quale elesse 
in suo luogo il p. Gio. Maria da Firenze 
domenicano, che governò l'ordine di Val- 
louibrosa per 8 anni, a capo de’quali es- 
sendo stato fitto vescovoil'lppona inpttr- 
tibiis e siitlraganeo di Pi-loia da Adriano 
V I nel 1 5 a 3 , il generalato fu restituito al 
p. Biagio da Milano, che fu l’ultimo ge- 
nerale per|>eluo. L ' Itinerario del cele- 
lire p. Ambrogio camaldolese, ci rende 
avvisati che questo dotto uomo fu iidmi- 
iiato da Eugenio IV visitatore generale 
deH'urdiue di Yallombrosa ; ed il cardi- 
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iial Giustiniani pi-olettore di qnest'onll- 
ne, volendo riformarlo, nel 1 Go i noiniiiò 
persilo commissario visitatore e riforma- 
tore dell’ ordine il veli. p. d. Giuvuiini 
Leonardi fondatore de’ chierici regolari 
della Madre di Dio, il quale divelse l'er- 
be maligne di qne’niolti abusi che ivi era- 
no radicali , facemlovi rifiorire I' osser- 
vanza regiitare collo stabilimento dimoiti 
regniamenti. Sidisse sopra, che i religio- 
si di Vallombrusa furono i primi deH’ur- 
dinelMniedeltino ad ammettere frati con- 
versi. Vi erano ancuru delle suore con- 
verse, le ipiali facevano una tal ipial pro- 
fessione nelle inani dell’abbate, e viveva- 
no come in società soggette nH’ubbidieii- 
za de’ superiori dell’ ordine. Portavano 
una veste collo scapolare bigio, e copri- 
vano la testa col velo nero. Alcune di es- 
se erano vedove, altre maritate, le quali 
abbracciavano questo stato di consenso 
de'luru mariti , i quali si separavano da 
los-o ritirandosi in qualche chiostro reli- 
gioso. Dojio oBci ta la loro ereilità ni mo- 
nastero, ne goilevnno Gnchè vivevanu l’u- 
sufrutto, ed erano allidate alla cura d’un 
frate converso d’età avanzata e di vita 
penitente. Erano obbligate a osservare 
alcuni digiuni, ed a recitare alcune preci; 
ma queste converse, che non furono in- 
trodotte se non dopo la morte dì s. Gio. 
Gualberto, non durarono più d’un seca- 
lo. Laddterenza che passava tra’comersi 
e le converse era questa, che i conversi 
erano religiosi e Je converse no; ma se- 
condo tutte r apparenze aouoveravaniì 
tra quelle che dedicavano se e i loro di- 
scendenti al aerviziu del monastero, e per- 
ciò allatto diverse dalle monache l'iti- 
lonihrosane(I' .) fondate dalla b.Uiniltà, 
bensì somiglianti a i|uelledi cui dice trat- 
tare il p. Helyot nel cap. 7. M-i egli in 
questo solamente ragiona: Deiranliebe 
congregazioni di Francia e di .Mannou- 
tier. Avendo cercato ne’diversi capitoli, 
poiché dev’essere eri-ore di citazione, bo 
trovato che nel cap. 18, discorrendo del 
progresso de’sduaiacensi, racconta. Circa 
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il 94^, in tempo dell'ubbate Aimnrdo, un 
iiiibiluonio collu lua moglie Uoila, d'oc- 
curdo co'loro figli, rìnunziiu'ono al seco* 
lo, e dedicarono se ileMÌ all’ abbazia di 
Cliiiiy con lutti i beni che loro oppar- 
lenefano ne’viliaggi di Macere e di No* 
rond sulla Garontia. Il p, Mnbillon é di 
sentimento, die da questo traessero ori- 
gine i Donali o Ohlati (f'-) dell’ ordi- 
ne benedettino. Questi donati o oblali 
vestivano abito reli gìoso, ma diverso da 
quello de’nionaci, olfrivaiio co'loro beni 
se stessi a Dio, ed erano talmente al mo- 
nastero soggetti, die passavano alla con- 
dizione di servi, essi non meno die i fi- 
gli. l’erò non mi sembra inlei-amente re- 
lativa Incitazione errata. Come seguiva- 
no tuli donazioni, con singolari e curiose 
costumanze, il p. Helyot lo riporta a p. 
197 0199. I vallombtosnni die nell 5 oo 
avevano preso negli abiti il colore tanè, 
cioè lionato scuio, ch’è il colore iiiezzanu 
fra il rosso e il nero, come il guscio della 
castagna, in seguito adottarono il nero si 
i monaci e sì i conversi, i quali depuste 
le loro berrette di pelli d’agnello, in luo- 
go di esse presero il cuppdlo ecclesiasti- 
co. Il p. Bonanni nel Catalogo tlcglt or~ 
dilli religiosi espressi con iininitgini e 
spiegati, nel 1. 1 , p. 1 34 , produce quella 
del monaco vallonibrosuno hi cocolla e 
bei retta cliiericale. Dice die s. Giu. Gual- 
berto dopo aver appreso il modo di vive- 
re de’camaldolesi, si recò a Valle Om- 
brosa e allettato dalla solitudine fabbri- 
cò un monastèro e vi stabilì l’istituto de’ 
duniaceosi, i quali poi dal luogo furono 
delti vallooibrosani. Le vesti di questi 
monaci sono di colore quasi nero, nella 
forma non differiscooo dalle altre, tran- 
ne cocolla, la quale non è increspata co- 
me quella de’ benedettini cassinesi. Gli 
abbati e i sacerdoti usano la berretta sa- 
cerdotale nelle fuuzioiii ecclesiasticbe.Ag- 
giunge che la storia dell’ordine la scrisse 
il p. d. Biagio Melaoesi abbate generale 
del medesimo; molte cose registrò il 
surameutuvalo p. d. Veuaozio bimi pro- 
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curatore generale deH’urdiue nel Catalo- 
go de’ santi di Vallombrosa, il Baronio 
ed altri. Il p. Annibali da Latera, Comi- 
fxiulio ilella storia degli orilini rego- 
lari esistenti, 1. 1 , cap. 1 7 : Dell’ordine 
di f'allomhrosa, riferisce. A tempo del 
p. Paolo Morigia gesuita, che pubblicò 
nel 1569 V Istorie dell' origine di tutte 
le lteligioni,i valloinbrosani già portava- 
no l’abito morello. Ora però, soggiunge, 
per ordinazione d’ un capitolo generale 
vestono di nero, ed hanno di questo co- 
lore la tonaca cinta con una fascia, e lo 
scapolare sciolto col cappuccio , e nelle 
funzioni pubbliche la cocolla con mani- 
che larghe. La congregazione vallombro- 
sana ha |>erslemma in campo azzurro uis 
braccio ch’esce fuori dalla parte sinistra 
dello scudo, vestito d'una manica di co- 
colla nera, tenente un bastone pastorale 
con due teste di leoni, una posta contro 
l’altra e aggiuntevi dall’abbate generale 
p. d. Bernardo Gianfìgliazzi. Quindi il 
p. Helyot passa a parlare delle congre- 
gazioni di s. Salvia, di s. Arialdo, e di 
alloinlirosella. Alcuni sturici dell’or- 
dine trattano delle medesime derivate 
dalla congregazione di Vallombrosa. 11 
p. Franchi pretende che il monastero 
di s. Salvio non abbia formata congre- 
gazione diversa da quella di Valloinbro- 
sa, oo’monasteri ch’erano a lui uniti, ma 
soltanto una provincia i>articulare. Sia 
comunque, i monasteri di s. Salvio e 
quello di Pass’ignano si separarono dal 
capo dell’ordine colfautorità di Calisto 
III Pa|ia del 1453, e si unirono con al- 
cuni altri; ciò durò fino al pontificato 
d’Innoceuzu Vili, il quale li riunì al lo- 
ro capo neli 434 - Quanto poi alla con- 
gregazione di s. Arialdo, il p. ab. d. A- 
scaiiio Tamburino generale dell’ordine 
e tra’piò celebri scrittori del inedesiiiiu, 
fino al p. Helyot era stato il solo che ne 
avea pitrlato nel suo libro De j are Ab- 
hatum,A\sp. a 4 > citando le vite mss. di 
s. Gio. Gualberto e del b. Rodolfo, che 
sono ueU’archivio di Vallombrosa, nelle 
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quali te nc Hi luenziuiie, per asserzione 
del raedetimo p. Tamburino. Il.i egli 
nondimeno ei rato, secondo lo stesso p. 
IJelyol, dicendo che questa congregazio- 
ne di s. Arialdofu istituita nel 1080 da 
tal santo e da’suoi compagni, il cheé im- 
possibile perchè non può dubilarsi che 
già nel 1066 aveasolTerto il martirio, per 
aver vigorosamente e con mirabii co- 
stanza combattuto contro i simoniaci , 
condannate con cristiana lilierlà le scel- 
leraggini de'chierici oicolaiti, che a que’ 
tempi menavano vita licenziosa e impu- 
dica, e per avere alTrontalo Guido arci- 
vescovo di Milano sosteoitore degli ere- 
tici, il quale non potendo tuCfrire il zelo 
ch'egli avea per la pura fede e i buoni co- 
stumi, lo fece morire. Al p. Helyot sem- 
bra più probabile, che questa congrega- 
zione non sia giammai sussistita e che il 
suo stabilimento sia immaginario, e la 
storia ecclesiastica ci dice che s. Arialdo 
fu arcidiacono della chiesa Milano, e non 
vallombrosano. Tra quelli i quali insie- 
me con lui perseguitarono i simoniaci, vi 
fu il conte Erieinbaldu uomo d'armi, il 
quale ancor esso sostenne il martirio per 
la stessa causa nel 1078. Sù'o sacerdote 
della chiesa di Milano, e Andrea da Par- 
ma, chedopola inortedis. Arialdo diven- 
ne discepolo di s. Giu. Gualberto, e fu poi 
abbate di Slrumi, furono i compagni di s. 
Arialdo; per cui l'Ilelyot si conferma che 
la congregazione di s. Arialdo deve tenersi 
per invenzione capricciosa. Lo stesso, di- 
cliiara Helyot, potrebbe dirsi di quella di 
Vallombrosella, la quale gli storici del- 
l'ordine dicono istituita da s. Luigi IX. re 
di Francia, che per la divozione verso s. 
Gio.Gualberto fece fabbricare un mona- 
stero vicino a Parigi, ove collocò la ma- 
no destra u altra reliquia del santo, ot- 
tenuta dal p. Benigiioi 5 .° abbate gene- 
rale, e che il re unì a tal monastero mol- 
t'altre abbazie,le quali formarono la con- 
gregazione di Vallotnbrosella, e questa 
dilatò le sue radici in Francia e preci- 
puamente nel Oellìnato (tali monaci non 
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furono propriamente vallombrotani, nè 
alfatto erano congiunti allo congregazio- 
ne di Vallonibi'osa: i vallombrosani esi- 
sterono soltanto in Provenza, e non in al- 
tre parti della Francia). Altri storici del- 
l'ordine dicono cbes. Luigi IX fece in- 
nalzare questo monastero in onore di s. 
Gio. Gualberto a Parigi , senza dire il 
luogo, che mai si trovò nelle ricerche 
con diligenza fatte, il p. Helyot non tro- 
vò che un solo monastero io Francia de* 
vallombrosani, in Corneiilac diocesi di 
Orleans, del quale ragiona Dusaussoy 
negli Annali ecclesiastici iT Orleans. Fu 
esso fondato da un signore, che verso la 
fine del secolo XI tornando da Gerusa- 
lemme, essendo passato per Roma otten • 
ne dal Papa delle reliquie di s. Cornelio 
e di s. Cipriano, e condusse seco in Fran- 
cia de'monacì vallombrosani col priore 
p. Andrea, a'quali eresse un bel monaste- 
ro nella diocesi d'Orleans, a cui die il no- 
me di Corneiilac a cagione delle reliquie 
di detti santi che vi collocò. Finalmente 
ilp. Helyot rimarca l'errore dello Scboo- 
nebeck, il quale w\\' Ilistoire des Or- 
dres Refigiru-r, parlando del vallosoni- 
brosano, dice che s.Gio. Gualberto andò 
a Camaldoli neliooB, e che istituì il suo 
ordine nel 1040, il che è una manifesta 
falsità, giacché il santo nell'uscir da Ca- 
inalduli si ritirò a Vallombrosa, ove po- 
co dopo gittò le prime fundamenta del- 
l'ordine. Afferma di più, che questo santo 
patriarca diè a'religiosi l'abito di color 
turchino, fatto alla maniera di quello de' 
camaldolesi, e che al suo tempo vestiva- 
no di color violetta, ciò che prova la ne- 
gligenza di detto scrittore, non avendo 
inai vestito i vallombrosani tali colori, e 
allora usavano il oero.,Mentre si fabbrica - 
va ilcelebree maestoso santuario di Gnl- 
loi-o presso la Riccia (f'.), in onore del- 
rimmacolatoConcepimento della B. Ver- 
gine (il che rilevai pure nel voi. LXXIII, 
p. 47,colebraodo la definizione del dog- 
ma), ne fu adulata la custodia a'vailuin- 
brosani ueli 63 i, i quali tosip v'iuualza- 
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rono il contiguo mooailero, e vi rimnie* 
IO (iuo olle vicende poliliclie die afllis- 
sero gl’iiiizì del secolo corrente. Iodi Pio 
VII ad istanza delle popolazioni circo- 
stanti di Ariccia e Genzano, col breve Ex 
parte lUUctorum ftlìorumjie’i^ novem- 
bre 1816, Bull. Rom. coni. 1 . 1 4 , p- a 55 : 
Concessio Slonaslerii, et Ecclesiae o- 
lim spectantium monachis ordinis s. Be- 
nedirti congrega tionis f'allis Umbro- 
sae, seu Seminario Àlbanensi, favore 
Socie tatis Jesu lerrae Cynthiani, et A- 
riciae cjiisdem dioecesis. Nel citalo ar- 
ticolo descrissi ancora il magnifico punte 
che unisce Albano alla Riccia, eavvid- 
sia la distanza a Galloro anche dalla vil- 
leggiatura pontificia di Castel Gandol- 
fo. Quindi del compimento poi e dell’ln- 
augurazione del monumentale ponte, e 
dell’ erezione degli altri ponti tra l' Aric- 
cia e Galloro, ne ragionai nel voi. LXX, 
p. I 47 ' L’ antica, illustre e benemerita 
monastica congregazione di Vallombro- 
sa, uno de’ rami del grande e fecondo 
beneficentissimo albero benedettino , è 
una delle più esimie glorie della Tosca- 
na, dopo gli esempi del fondatore s. Gio. 
Gualberto, che fu uno de' più forti re- 
pressori degli eretici nìcolaitì e de’simo- 
oiaci che ommoilsavano l’Italia e più 
particolarmente la Toscana, eseguendo 
egli l’opera della riparazione de'costumi 
wn non pochi esemplariuimi suoi mona- 
steri ; questi furono rifugio a’fedeli nella 
corruzionedell’Italia stessa nel secolo XI, 
non che a ragguardevoli prelati e a no- 
bili che vi cambiarono le insegne di loro 
dignità e grandezze con quelle della u- 
millà monastica. Fìor'i in ogni tempo 
per uomini di santità sublime, di elevate 
dignità ecclesiastiche e di scrittori che te 
sagre discipline e le umane lettere iiobi- 
liUirono.Ouorala perciò la congregazione 
da’ fedeli, protetta dagli uomini più emi- 
nenti, accetta a’principi, e potentemente 
favorito da’ romani Pontefici, gode da 
secoli la speciale protezione d’un carili - 
naie; e Gregorio XVI nel i 843 ne di- 
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chinrò protettore l'attuale amplissimo e 
virtuoso cardinale Cosimo de Corsi di 
Firenze, arcivescovo di Pisa, il quale pre- 
se possesso della protettoria nel mona- 
stero di s. Prassede di Roma, al mo- 
do che narrai nel voi. LV, p. 3^7. La 
congregazione vallombrosana vanta di 
averle appartenuto i seguenti. Il magna- 
nimo Papa s. Gregorio UH, nella cui 
biografia tenni proposito della questione 
del suo monacato e parentela, e se con- 
giunto di sangue a s. Gio. Gualberto, ri- 
cordando i dotti scritti del p. ab. d. Fede- 
le Soldani vallonibrosano. Questi sosten- 
ne vallombrosano quel s. Gregorio VII, 
che sebbene alcuni pretendono figlio di 
un artigiano di Aioiz/tiz (U.), rimarcò il 
Jager nella introduzione alla Storia del 
medesimo di Voigt, che l’eroe del genio 
e delle conquiste de'nostri tempi Napo- 
leone I dissedi lui: Se io non fossi Napo- 
leone, vorrei esser Gregorio U Hi Nel 
voi. LXXVIII, p.i i 3 , riparlando della 
patria e della famiglia di s. Gregorio VII, 
nolaiche ora il can. Cerri volle dimostra- 
re essere Soana del Canavese in Piemon- 
te. Inoltre i vallorobrpsani ritengono es- 
sere stalo loro monaco il Papa Pasqua- 
le II, che nella sua biografia dissi pi ima 
canonico regolare e poi abbate cluniacen- 
se di s. Lorenzo fuori le mura di Roma , 
a cui il menologio benedettino dà il ti- 
tolo di liealo. Il p. d. Benigno Davanzali 
di Firenze abbate di Vallombrosa, nel 
1 7^5 stampò in Roma : Notizie al ftel- 
legrino della basilica di s. Prassede. 
A p. 53 z e seg. riporla gravi ed autore- 
voli testimonianze per provare vallom- 
brosani s.Giegorio VII e Pasquale II. 
Dice che s. Gio. Gualberto chiamalo da’ 
monaci cluniacensi del monastero di s. 
Benedetto di Calvello, vicino a Soana, a 
riformarli e aggregarli al suo ordine, il 
lantovi costituì abbate il monaco del me- 
desimo Ildebrando verso il 1 o\o. Sicco- 
me anticamente il nome di cluniacensi e 
vallombrosani erano termini convertibi- 
li, per essere stalo s. Gio. Gualberto clu- 
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riacenw, ilalln qual congref*nxione(IrnT(i 
la viilloiiibi'uoaiio, per cui quando IMe- 
lu'amlu ki recò in Francia col suo aulico 
maestro Papa Gregorio VI, die molti ten- 
gono caluniiinto, giunti a Cluiiy, Ilde- 
brando Ile fu fatto priore, e ?i diitiorùi 8 
mesi. Indi con s. Leone IX iie partì, e 
con esso si recò a Piissignaiio. Disenuto 
lldelmindo Papa s. Gregorio V 1 1 , ne de- 
risii quindi la qiieslioiie se cluniacense o 
salloinbrosano. Qiisntuu Pasquale II, il 
p. Dasnnrnli, dice die prima fu monaco 
iiiCliiny, indi ritornalo ini talio entrò Ira’ 
salloinbros.-ini , essendo allora essi una 
cosa medesima co'cluniacensi, ossersanli 
la medesima regola. Da lutto ciò ne con- 
segne die ì due Papi s. Gregorio VII e 
l’asqiiale II si ponilo rigunrd-ire a un 
tempo cluniacensi e sallombrosani. Non 
manca dii asserisce snilomlirosano anche 
Papa liitioceiizu II, che coiiiuneniente si 
ritiene canonico regolare. Certamente e 
senta contrasto furono cardinali ralloin- 
brosani, come li descrissi nelle loro bio* 
gralìe: S. Pietro /igneo A Idolira mimi. Bea- 
lo Tesoro Berciiriir, ablwle geneiale di 
Vallombrosa, martire. S. Benedetto U- 
berli del sangue regio dei longobardi, 
abbate generale dell'ordine, contrilmì ol- 
le donazioni fatte dalla gran contessa Afa- 
ò 7 i/ealla s. Sede: la sua festa si celebra 
0* 4 dicembre, ed è chiamato magno e 
glorioso. Anartasio vescoro d* Albano, 
secondo il p. Tamburino monaco della 
badia di Monte Piano nella diocesi di Pi- 
stoia, allora della congregatione e giu- 
risdizione di Vallombrusa. Lucio Boezio 
monaco ili Vallombrosa. Uderisio abba- 
te di s. Maria d'Osella presso Città di Ca- 
stello, secondo il p. Daranzati, fatto car- 
dinale di s. Martino da Pasquale II : ma 
siciuime ne' tuoi Si cardinali riportati da 
Cardella, il migliore biografo de' cardi- 
nali, non è rifei ito, sotto tale nome io non 
ne feci biografia, bensì di Oderisio di San- 
grò e de'discrsi Oderisio conti de Mani, 
Martino Ciho, io col Car'della lo dissi ci- 
stercieuse, lueulre il p. Davauutti dichia- 
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raniìnloirr Vallonrhrota eoonoscenrlo an- 
cora che altri scritturi lo dichiarano ci- 
ster'ciense, rileza norr dosere ciò recare 
mei'asiglia, sia perchè delle cose antiche 
non ili tutte ti hanno notizie chiare, sia 
per toler-e ciatenno per te quelli che al 
mondo goderono bella firna. Pe’ santi e 
beati deH'ordine si può vedere: Marty- 
rolrtgin ni Sanetornm cong rega tioni t fal- 
lii l mhrosar ordinis s. Benedir ti juxUl 
dece. S. R. C. i-j niartii 1778, et 11 
sr/zr. 1 84 o,Bomaei 84?- 1 vescovi t. Gua- 
io di Brescia e t. Lanfranco di Pavia ri- 
nunziati i loro vescovati si resero mona- 
ci vallorobrosani. Propagatissima è la di- 
vozione pel romito vallombrosano s. To- 
rello, che il martirologio dell'ortline ono- 
ra n' 16 marzo. Egli è eflicàce protettore 
delle partorienti, degli agoniuanti e con- 
tro i lupi, dalla fiera vomeitrr rie’ quali 
liberò i popoli della provincia del Ca- 
sentino. .Se ne implora il patrocirrio col- 
la Novena in onore di s. Torello romito 
vallonihronano singoiar protettore delle 
partorienti e degli agonizzanti suoi di - 
voti, Firente 1793. Il p. d. Fedele Sni- 
darti scrisse il Trattato apologetico in 
rui si dinioitra s. Torello da Poppi ere- 
mita essere stato dell’ordine difallom- 
brosa, Lacca tySt. Il ricordalo p. Stmi 
che pubblicò il suo catalogo degli illirstri 
vallumbroSani nel 1693, oltre t. Grego- 
rio VII e Patrpralell, registrò 7 cardi- 
nali e 34 arcivescovi e vescovi; pochi an- 
ni do|)o l’abbate generale d. Colombino 
Bassi ftt cqnsagrato in t. Prassede di Ro- 
ma vescovo di Pistoia. A bbiatno del dot- 
to vallombrosatto p. d. Fedele Soldaui, 
oltre le Quaestìones fallombrosanae : 
Ilistoria s. Miehaelis de Passiniano, li- 
ve corpus Historiarwn tUplomatictun 
criticnm,/n.rta ehronologicam abbattali 
Passinian. serirni elaboratum, in quo 
Summorum Pontificant constitutiones, 
IiiiperalOruin Rrgitntqite diplomata et 
privilegia line iisqne inedita, eidem eoe- 
nobio, totique f'alltimhrosano onlini 
collaUt recensentur s cui eliarit acce- 
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dimt, et primo in luce proileiint mona- 
slrriorum ijuaiiiplurimum fiindationes, 
jura,dotaliones, pluraque alia memo- 
rabilia moniimenìa ad alia tpectanlia, 
lucuhrationes Sanclorum patrum viro- 
rumqiie illuttrium ordinis ejutdem acla 
quae in archivio f 'allunibrotanit ad- 
servanlur, Lucae 174 >- I vallonibrota* 
Ili ebbero moiiasleri in molte parli d’ !• 
talia ed in Provenza. Per le vicende poli- 
tiche de’ tempi ora zollanlo etislono in 
Vollooibroza, in Pauignano, nel mona- 
stero della ss. Trinità in Firenze, iiii|uel- 

10 del santuario delia Madonna di Mon- 
te Nero di Livorno, in quello di s. Pras- 
sededi Itoma, e negli altri luoghi suiu- 
nienlovati. Attualmente sono abbate ge- 
nerale deirordineil Hm.* p. d. Uiccardo 
AgostinoRicci, residente inFirenze,e |iro- 
curator generale il Rin.° p. nb.'d. Roma- 
no Canierucci, residente nel seguente mo> 
uasteru di s. Prassede di Ruma. 

Chiesa di j. Prassede, titolo cardi- 
nalizio, in cura de’rnonaci l' allombro- 
*nni nel rione Monti (/’.). Sorge sul 
Monte Ksquilino, e sulla cima del clivo 
Suburrano, nell’area delle celebri Ter- 
me (/’.) Novazione e Tiniotiiie ( delle 
quoh anche nel voi. LXXV, p. ao 5 e 
210), nell’antico Vico Laterizio, ora via 
di s. Prassei/e, già casa della santa, chia- 
mala onche baulica, e di cui è titolare il 
Cardinal Luigi Vaniiicelli Casoni areive- 
scoto di Feriara. Cuuiunenienle dicesi 
fahhricata da l'apa s. Pio I del 1 58 , ma 

11 p. Davanzali l’allribuisce al 1 ,°Puule- 
fìce s. Pietro principe degli A|M>stoli, e sic- 
come abili) la contigua casa, le sue noti- 
zie si I iiuiio<lano'Golla Chiesa di s. Pu- 
deiizia>w,cui Palazzo apostolico di t. 
Prassede, e col Pahizzo apostolico di s. 
Pudenziana, |)er lutto <|uantp narrai in 
quegli articoli, siccome luoghi abitati dal 
saiituA|>ostolo,cda diversi Papi suoi suc- 
cessori. Il p. Davanzali comincia la se- 
rie de'cardinali titolari dal 3 t 8 . Le det- 
te terme formando l’ area ove sorgono le 
due oumiuate chiese, le nozioni priiuili- 
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ve sono loro comuni, e lo rimarcai an- 
che all’articolo Vsticsro, parlando del- 
la primitiva cattedrale di Roma, che al- 
tri vogliono la Chiesadi s. Pudenziana, 
Il monastero contiguo lo fonilò Papa Ste- 
Gino IV detto V, e lo diè ad una congre- 
gazione di monaci greci fuggiti dall' 0- 
I lente, acciò nella prupimpia chiesa di e 
notte vi salmeggiassero col rito loro, il 
che alTerma Novaes, nella Storia di Ste- 
fino I P. Invece il p. Davanzali sostiene, 
che dopo l'erezione della chiesa fu gover- 
nata dal clero secolare sino all'8 1 7, an- 
noia cui a Stefano IV detto V successe s. 
Pasquale I, il quale avendola l ifahhrica- 
ta, e postovi il ritratto di s, Pietro, la 
concesse a'nionaci greci di s. Radlio.Que- 
sli la tennero sino al 9 1 1 , in cui loro la 
tolse Anastasio III, il quale diè il mona- 
stero e la chiesa a’canoiiici regolari di s. 
Moria del Remi, detti Scopellini, che vi 
rimasero sino al 1 1 9 1 , nel quale anno lo- 
ro la levò Celestino III col monastero. 
Rimase la chiesa di s. Prassede a dis|>o- 
sizione del suo Idolare Cardinal Dolfredo 

0 Siliredo Gnetani, ma il Cardelhi Indice 
titolare di s. Prisca nell 193,1:011 trasla- 
zione dalla diaconia di s. Maria in Via 
Lata fatta da Celestino III. Però deve pre- 
ferirsi ralTerinalo dal p. Davanzali, poi- 
chè narra che il cardinale dopo averGit- 
ta governare la sua chiesa di s. Prassede 
per 7 anni dal clero secolare, supplici) in- 
stanlemenle il Pa{>a lunocenzo III a con- 
cederla col inunastero a’inoiiaci di Val- 
lombrosa, e I’ esaudì col consenso de’ 
cardinali, mediante bulla io favore al p. 
ab. Martino e suoi monaci di Vatloin- 
bruso. La bulla ha la data de' a giugno 

1 1 98, e sultuscrittn dal Papa e da 1 5 car- 
dinali, fra’ quali Syphrrdiis T, s. Pra- 
xedis presi), cardinalis, e vi sono espres- 
si i privilegi e le grazie accordati da In- 
nocenzo 111 a’vallomhrosaiii,ed i molivi 
della concessione. Ma allora la chiesa e il 
monastero non avea fuiidi che per man- 
tenere 6 padri. De’loro beni e di quelli 
speltauti a’medesimi, del monastero de’ 
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ss. Primilifo e Nicoli di Cahto (V.), nc 
riporta l’ interessanti notizie, le ooniro- 
versie e i documenti il Galletti, Del Pri- 
micero della s. Sette. Pio IV nel i56o 
conferì la basilica per titolo al nipote Car- 
dinal s. Carlo Borromeo arcivescoro di 
Milano. Questo gran porporato, divotis- 
simo della medesima, fabbiicòun palaz- 
zo per suo comoda e per quello dei ti- 
tolari suoi successori, foi:se sulle rosine 
del palazzo già abitalo da alcuni Papi, il 
quale poi fu comprato dal monastero, 
qoando il titolare Cardinal Giulio Ga- 
brielli nel 1 654 1° vendere, per la 
somma di circa 5ooo scudi. In questo 
palazzo volle abitare il santo (anco per 
essere arciprete della vicina patriarcale 
di s. Maria Maggiore), e per la divozione 
che avea alla chiesa ed a s. Prassede, con- 
tinuamente si portava a farvi orazione 
ed a predicare ; nudava al mattutino in 
coro co’monaci, e spesse volte lo recita- 
va in ginocchioni avanti la s. Colonna 
(y.), che quivi si custodisce con somma 
venerazione qual sagro tesoro, con rima- 
nervi gran tempo a meditare. Avendo il 
cardinale, per mancanza di rendite, tro- 
valo scarso il numero de' monaci, l'au- 
mentò di 6 religiosi, pe’quali ogni anno 
somministrava il vitto e il vestito, il che 
continuò sino alla beala sua morte, av- 
venuta nel I 584- Descrivendo la chiesa 
dissi degli abbellimenti eristauri opera- 
tivi da s. Carlo, cominciando dalla stra- 
da, e di quelli eseguiti da altri cardinali 
e da’Papi, non meno di sue prerogative, 
il cui titolare anticamente era il i. "ebdo- 
madario dello patriarcale basilica di s. 
Lorenzo fuori delle mura, nell'ufljzintu- 
ra, in luogo del Papa celebrando all’ al- 
tare pontificio. A lire notizie si ponno-leg- 
gere nel Davanzali. Terminerò con enu- 
merare tulli gli altari, dovendosi tener 
presente la descrizione che ne feci nel suo 
articolo, aggiungendo col Tili che fu re- 
staurata anco da Nicolò V, col disegno di 
Bernardo Rosselliaì fiorentino. E una di 
quelle chiese e basiliche antiche, le qua- 
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li hanno insieme col campanile il porti- 
co avanti, portici cheiielledescriziuni an- 
tiche sono delti Loctis Paupcrum. No- 
tò Cancellieri, che il suo Campanile è del 
genere di quelle torri quadrate altissi- 
me d'opera laterizia, con più ordini d'ar- 
chetti semicircolari, sostenuti da colon- 
nuccie, con cornici a seghe di mattoni e 
modiglioni di marmo bianco, per indi- 
car i diversi piani e la trabeazione, e for- 
marvi gl* inlavolamenti ; e pel loro or- 
nato si adoperarono piccoli dischi di mar- 
mo, di porfido, di serpentino, o piatti 
concavi di maiolica di diversi colori. )n 
questa torre campanaria, sopra i muri 
dell'interno, vi sono al a." piano alcune 
pittureonticliissiine, rappresentanti i fat- 
ti dell’istoria di s. Agnese. Cancellieri de- 
plorò ch’esse Irovinsi in gran parte can- 
cellate, nondimeno quando lo descrìsse 
nel i8o6 eranvi ancora molte figure in- 
tere, e nel fine delle cornici varie lettere 
che spiegano alcuni fatti delia stia vita. 
L’ Anastasio dice nella vita di t. Pasqua- 
le I, che fece un oratorio in questo me- 
nastero in onore di s. Agnese vergi ne,»i^ 
rae pidchrilndinis exornattim. Quindi è 
da credere, che nel piano di questo cam- 
panile fosse l'apside quadrìlinea dell’oi-a- 
torio, la cella del quale sarà stala verosi- 
milmente una stanza contigua a questo 
piano. Si entra nella chiesa pel portico 
ornato di due colonne di granito, prima 
del quale sono due branche di scale (in 
cui non sono de’ gradini di rosso antico 
rari molto per la grossezza del masso, 
come vuole Nibby, mo come dissi descri- 
vendo la chiesa formano le due branche 
dell'internodella medesima per ascendere 
all’altare maggiore. Noterò, che ora essen- 
do stata trovata nell’Egitto una cava ab- 
bondonte di rosso antico, con atti varai c 
vendersi a discreto prezzo, notobilineiile 
diminuì sia la rarità, sia il costo del pree- 
sistente rosso antico. Tanto mi fu assicu- 
rato da persona ragguardevole. Cei-to è, 
che si legge a p. 1 158 del Giornale di 
Roma del 1 853. » Ogni amatore dell'ar- 
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tewiilirà con piacere che il roMO e il ver- 
de antichi, que«te due celebri tpecie di 
marmo, eh 'erano citale dall’alta antichi- 
tà, e di cui le miniere erano da tempo 
immeinorahile perdute, tono stali ritro- 
vati dallo scultore tedesco Siegei, stabili- 
to io Alene. Egli ha scoperto il rosso an- 
tico sulla parte sud della catena del Tai- 
gelo, e il verde antico sulla parte nord 
dell’ itola di Tinos”). L’altare maggiore 
isolato è nobilissimo. Il quadro in mea- 
to alla tribuna lo dipinse Muratori, e vi 
espresse s. Frassede. Mei grand’ arco e 
nella tribune sono i musaici fatti esegui- 
re da s. Pasquale I, colla sua immagine 
mentre viveva ; quello dell’ arcone rap- 
presenta la città santa dell’Apocalisse ca- 
gli eletti e gli angeli che li custodiscono; 
nella faeda dell’apside èil mistico Agnel- 
lo, a cui si prostrano i a4 seniori, iodi 
viene espresso il Salvatore attornialo da 
santi. Il fregio che gira intorno alla tri- 
buna contiene io lettere di musaico que’ 
versi che riportai nel suo articolo. Il ti- 
tolare Cardinal Anioniolto Pallavicini rin- 
novò il pavimento marmoreo, e vi fece 
due cori per comodità de' religiosi, e poi 
a quello di sotto k. Carlo fece i sedili, ^t- 
to l'altare maggiore nella cappellina sot- 
terranea si venera il corpo di s. Prasse- 
de e altre ss. reliquie. Delle sue 3 navi 
quella di mezzo ha pitluredi Cosci, Mas- 
sei, Croce, Ciaropelli, Nogari e altri, ed i 
chiaroscuri gialli sono di Rossetti. Pieri 
dipìnse la facciata di fronte coll’ Annun- 
ziata, gli Apostoli e de’puttini; e Ciampel- 
li la storiella sulla porta di fianco, l’An- 
gelo sul pilo dell’acqua santa, e la 6. Ver- 
gine col s. Bambino sulla porta della sa- 
grestia (quasi non più conoscibile ; presso' 
i (lue pili dell’acqua santa, adiacenti al- 
la porta grande e alla porta minore, so- 
no due lapidi marmoree, che dicono a- 
vere a. Pasquale I collocati in questa chie- 
sa duemila e trecento corpi di sf. Martiri. 
Però saviamente osserva il can. Dauco 
nella Storia della città di V rletri, 1. 1, 
p. 198, che se considerasi bene tali leg- 
voL. izzivni. 
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gende, si vedrà che non furono corpi i 
collocati sotto r altare di s. Prassede da 
s. Pasquale I , ma piuttosto piccolissime 
loro parli, ossia reliquie, altrimenti oc- 
correva perciò un miracolo). Comin- 
ciando il giro sotto la nave minore a di- 
ritta, trovasi primo la cappella di s. Ber- 
nardo liberti, di cui la tavola è dipin- 
to da Luzzi, i lalerali essendo di Soc- 
corsi e Pestrioi, ili.°de’quali colorì pu- 
re le lunette. Nella seguente cappella il 
quadro col Cristo morto è pittura di De 
Vecchi, la volta e gli sparliinenti sono del 
Borgognone, le lunette laterali di Ferri. 
La 3 .* antichissima cappella c della s. Co- 
lonna, nella quale da’manigoldi eo’Jla~ 
gelli vi fu flagellato il Redentore, come 
rilevasi da’versi che ho riferito nel sur- 
ricordato articolo (di contro e fuori del- 
la cappella è il monumento sepolcrale del 
Cardinal Gelivo) : s. Pasquale I l’ edificò 
con ricchi musaici in onore di s. Zeno- 
ne, e vi ripose il di lui corpo e quello di 
S. Valenliniano, avendo io pure dichia- 
rato in detto luogo perchè si dice Orto 
del Paradiso e s. Maria libera nos a 
poenis inferni, essendovi la sua immagi- 
ne di musaico nell’altare. Sotto la nave 
sinistra trovasi la sagrestia, il quadro del 
cui altare dipinto da Ciampelii, rappre- 
senta il Crocefissó tra due Angeli genu- 
flessi. Ivi si conserva il rinomato quadra 
della Flagellaziooe, lavoro pregìevolis- 
simo di Giulio'Romano, eseguilo pel coC- 
dioal Diviz), e lo donò alla chiesa ^r la 
venerazione che avea all’insigne reliquia 
della s. Colonna. Tornando in chiesa, nel- 
la I .'cappella a diritta è il quadro con s. 
Gio. Gualberto del Borgogooue ; le pit- 
ture di prospettive sono di De Rossi, il 
retto di Ruggerr. La cappella Olgiali ar- 
chitettata da Martino Lunghi, ha il qua- 
dro con Gesù Cristo che porta la Crooe^ 
di Federico Zuocarì : la volta coll’Ascen- 
sione del Signore, la B. Vergine, i Pro- 
feti e le Sibille, tutto colorì ilcav. d* Arpi- 
no. Sull’ altare della seguente cappella, 
dulia gratitudine de’vailombrosani dedi- 
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cala a s. Carlo Doirumeo, il suo quadro 
c di ParroccI, ed i lalerali diSlerii : qui- 
vi e nel monaslero si conservano memo- 
rie del santo. L' ultima cappella sagra 
alla famiglia di s. Prossede, e tutti i qua- 
dri in essa esistenti sono del Severoni. 

VALMONTONE. Velletm. 

VÀLONA. Arfissa e Ssioiti. 

VALPERTO, Ctìrdinalf. Vescovo di 
Porto, successe nel governo di quel la chie- 
sa neU'8760877 a Formoso privato del 
vescovato da Giovanni Vili. Intervenne' 
al concilio di Ravenna dell’ 878, ed a 
quelli di Troyes nelle Calile, e romano 
adunato nell'87g e 1 icordato pure da U- 
gbelli, Italia sacra, 1. 1 , p. i 1 3 . 

VALVASSI Cardinale. 

Nato in Milano dalla nobile famiglio det- 
ta dello Scala,pi ima suddiacono, poi can- 
celliere, indi arcidiacono della chiesa Mi- 
lanese, ad oggetto d’evitare le .persecu- 
zioni delio scismatico imperatore Fede- 
rico I, che minacciava l’estremo eccidio 
olla sua patria , sì ricoverò insieme col 
suo ai civescovo Obei lo da Pirovano pres- 
so Alessandro III , a cui essendosi Ino- 
strato coslantcìueiite ossequioso e ubbi- 
diente, per le preclare sue virtù nell 164 
o 1 165 inSens lo creò cardinale pretedi 
di s. Sabina, e poi contro sua voglia nel 
settembre I 167 arcivescovo di Milano, e 
legalo dellaLonibardia con immenso van- 
taggio delle chiese di quella provincia. 
Questo san'lo cardinale restaurò la città 
dì Milano rovinata dalle guerre, ricbìa- 
maudovì i cittadini dispersi, come vuole 
Ciaoconio; ma fu corretlddal Sassi nella 
Serie degli arcivescovi di Milano, 2, p. 
558 , dove afferma che non già s. Caldi-, 
no, ma sibbene i milanesi furono quelli 
che intrapresero a risarcire, la loro città, 
rendendola capace d’accogliere di nuo- 
vo i suoi abitanti, lo che risaputosi dal s. 
arcivescovo, che alloi-a si trovava in Ro- 
ma, sì condusse prontamente a Milano, 
dove fu ricevuto e accollo con grande o- 
nore da que’ciltadini, le cui miserie sin- 
golarmente in que’principii sovvenne eoo 
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generosa lìl>eralità, die non riconossxn- 
do nè termine, nèiiiisura, si estese a lutti 
ì poveri della sua aicidtocesi, ma in mo- 
do particolare alle nobili persone colte 
e civili, cui la naturale vergogna impe- 1 
diva dal domandare limosina. Alla sua 
vigilanza non isfuggirooo neppure i car- 
cerati o per debiti u per delitti, a sollie- 
vo de’quali assegnò fondi capaci per s<>v- 
venire alle necessità e bisogni loro. Non 
dimenticò lasua metropolitana, alla qua- 
le comparfi insigni benefìzi. Contribuì 
coll’opera e col consiglio alla nuova città 
che venne fiibbricata,ecbe in onore d’A- 
lessandro 111 fu denominata Alessan- 
dria. In Milano si accinse a rieilìGcart 
il palazzo arcivescovile, affatto rovinalo 
nei sacco dato alla città da Federico I, lo 
che esegui con ecclesiastica magnificenza, 
avendo nel tempo stesso ricuperato pa- 
recchi fondi di sua chiesa, che io tempo 
di guerra erano passati in altre mani. 
Sottopose all’interdetto ecclesiastico Pa- 
via, e a nome del Papa privò Pietro To- 
scano suo vescovo dell’ uso del pallio e 
della croce, non meno di sua dignità, per 
aver favorito le parli dell’ imperatore 
contro il legittimo Papa, e rigettò tutti 
i vescovi nominirti dallo stesso Feerico 
1 , col quale poi a nome della città dì Mi- 
lano stabifi e concluse per|ietua pace. Ad 
una vita santa corrispose una morte pre- 
ziosa al cospetto del Signore, poiché nel- 
l’atto i n cui con a postol ico zelo i n vei va con- 
tro gli eretici manichei, denominali an- 
che catari, che infettando già da piùaoni 
co’loro mostruosi erroii varie proviocìe 
d’occidente, erano penetrati eziandio in 
Milano, poco dopo terminata la messa so- 
lenne, rottasegli aH’improvviso una vena 
in petto, cadde estinto sull’ ambone del- 
la chiesa nell 178 d’8o anni, altri scrì- 
vono nel 1 1 75, ed altri nel i 1 76 o 1 1 77; 
iìnalmeole l’Eggs gli prolunga la vita al 
I i78!MuratOri,Ughelli, Sassi e altri ne 
fissano l’epoca al 11 76; ed è l’opinione 
più probabile. L’eioiche virtù dì s. Gal- 
'^no, e gli strepitosi miracoli co’ quali 
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Dio «oHe glorifìcni lo, indussero Alessan- 
dro III con cunonizuziune ad ascriverlo 
nel numero de’siinti. Fu tumulalo nella 
metro[>olitiina di Milano, da dove s. Car- 
lo Bori orneo tolse una parte di sue reli- 
quie al Cardinal Paleolto arcivescovo di 
Bologna. Il nomedi s. Caldino è inserita 
nel maiiirologio romano a’ i8 aprile, che 
fu quello della beata sua morte. Mura- 
tori però negli /iiinnliir Iuilit/,W;, par. 
I, p- 3i , riferisce che fu sepolto nella 
chiesa di s. Tecla presso il pulpito ; ma 
il Sassi avverte, che da essa iieli.{6i fu 
trasferito nella metropolitana dall' arci- 
vescovo di Milano Carlo Kardini con so- 
lenne pompa, e poi dall’arcivescovo s. Car- 
lo lloiTonieo fu collocato ncll’altaredella 
confessione, insieme colle reliquie d'al- 
tri santi. 

VALVASSORE, r. VsssAiio. 

VALVEf'f'a/renj. Città vescovilee di- 
stretto dell’Abruzzo Ulteriore II nel re- 
gno di Napoli, 4 miglia distante da Sul- 
mona. Atteiratu la città dal terremoto, 
non mollo distante sopra collina amena 
e salubre sorge quella che la successe, 
la quale 4ooo circiter continet incolas, 
secondo 1’ ultima proposizione concisto- 
riale del 1 853. Sul iiionle vicino si vedo- 
no gli avanzi dell'antica Valve, ma non 
si conosce l'epoca precisa del disastro. Il 
Fatlesclii nelle fl/cniorie del ducato di 
Sfalcio, a p. 2 o 4, tratta di Valve e Cor- 
flnio capitali de’|>eligni, celebri popoli an- 
tichi, e dice quanto vado a riferire. I pe- 
ligni circondati dalla parte di settentrio- 
ne dal fiume l’escara , erano situali al- 
l’occidente de’ marsi,sotto il oomede’qua- 
li sono stati talvolta compresi, alTatto di- 
visi da’veslioi, da’sannitì e da’frentani. A 
levante de’ peligni erano i marrucini col 
loro gastuldato di Teate o Chieti , divisi 
però Ira loro dal dorio alpesti-e del éaon- 
le Majella non lungi da Sulmona, illu- 
strato dal soggiorno fattovi da s. Celesti- 
no V che vi isfilu'i i Celestini. Poche cit- 
tà ebbero i peligni ne’lempi di metzo;Cor- 
fiuio assai celebre nelle storie rumane, per 
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cui in diversi luoghi ne parlai, nel GGz cir- 
ca di Uoina fu scelta a piazza d’armi nella 
guerra Marsicana o Sociale de’ confede- 
rati contro Roma, perché loro negava la 
cittadinanza , qual principale arsenale e 
luugazziiio a sosleguu dell’ardita impre- 
sa, e per custodia degli ostaggi delle cit- 
ta alleate : avendola formala una vera 
piazza d’armi, le diedero l’epiteto d’/kr- 
Uca. Confederali de’peligni furono i ve- 
slini, i marsi, t marrucini, i frentani , i 
sanniti, ì quali. lutti convenuero in Cor- 
finio per rendere comuni a tutti gl’ita- 
liani le romane prerogative. Dopo due 
annidi terribile guerra, fecero piegare 
Roma ad annuire alle loro brame, seb- 
bene il fine della guerra era stato infau- 
sto, venendo poi deviala dalle gare ci- 
vili di Mario e Siila. Fu essa de’peligni 
la capitale con Valve, la quale fu detta 
ancora fulva, Balha, Dalva, Sulmona, 
e la sua colonia Siili equum, ossia la Val- 
le Supefaeqnana , confinante cu’ inaisi. 
Crede Cluverio, che tal coloqia fosse Ita' 
la città di Sulinuna e il fiume Saiigro, 
duv’è oggi situato Castel Vecchio; ma il 
diligentissimo Olsteiiio attesta, che la me- 
desima colonia sussisteva tuttavia col no- 
me di Valle Superaequana, alla sinistra 
della via Valeria , sopra Goriaiio , dove 
tra’castelli ivi esistenti, Castel Veccliioé 
ilpriiiripale. Crede però il medesimo au- 
tore, che il castello antico Super equo sia 
pelilo. Altre città ebbero) peligni, come 
Sulmona patria d’ Ovidio^ di cui cantò 
Sulmò mihipatria est gelidis uberrimus 
luitUs. Dappoiché i peligni furono detti 
aquosi per I’ umidità che uel paese vi 
diironduno i fiumi. La magnifica Sulmo- 
na, ad onta del desolante terremoto del 
1 7 o 3 ,consei va ancora gl’indizidella pro- 
pria magnificenza, e sono oncorapernda 
ammirarsi la cattedrale dedicala a s. Pan- 
filo, il palazzo del marchese Mazzat a, gli 
acquedoltr ec. Cluverio non rammenta la 
città di Valve, ed’ alcuni sospettano che 
occupi essa il luogo dell'antica Corfiuio. 
L’Olsteuio fi'uucaiucote lieue per indù- 
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Lilalocbe Falva,t/uaeol!in Corfinlimi, 
nobilissima civilns. Se crediamo a Sige- 
bei'lo, el>l>e (usiistenia Corjinium anche 
nel MColo X, diceDrlu all'anno 9G9, che 
TeoJei'ico «etcoTO di Meli, tra le sagre 
reliquie, che raccolse in varie città del* 
rilalia:v 4 Corjinium Luciam syracusa- 
nam.i’irginem et martyrcm, a FaroaUlo 
duce Spolelanorum olim a Syracusis 
illue translatam in Germaniam depor- 
tasse. Ma tale racconto di Sigeberlo è te- 
nuto per favoloso dal Baronio nelle no- 
te al Martirologio romano. Ebbe la citta 
di Valve i suoi vescovi distinti da que'di 
Sulmona, e I' unione de’ due vescovati, 
secondo l'Ughelli, non seguì che al prin- 
cipio del sótolo Vili , acque principali- 
ter, ed in quell’ai'ticolo ne riportai la se- 
rie col medesimo, con alire notizie del ve- 
scovato, cattedrale e capitolo di Valve. Del 
vescovoBonaventuraMartinelli abbiamo: 
SynodusFalvensi etSulmonensi ab Ep. 
B. Martinelli anno f/iS, Romae 1717. 
Da’preziosi monuiuenti,che si leggono nel 
Cartario Farfense riguardanti la regione 
de’peligni, rilevasi che restando soppres- 
so da 'longobardi il nome di peligiii, dal- 
la città di Valve unicamente prendevano 
il loro nome le popolazioni di queste con- 
trade, per cui si dissero Vals/ensese Bai- 
lenses,e che in Valve risiedeva il gastal- 
do a’tempi de’longobardi, ed il conte ne* 
tempi posteriori. Camerino gastaldo di 
Valva si legge presente ad un placito dei 
750, riferito dal Muratori nella nota i 3 
al Cronico Farfense. Adelperto gastaldo 
di Valva con Siiiualdo vescovodella stes- 
sa città(aon conosciuto dall’Ughelli), leg- 
gonsi in un placito bellissimo dell' 801, 
tenuto da Ebroaldo conte del regio pa- 
lazzo in Cancellis finibus Spoleti, luogo 
sugli Apennioi nell’ Umbria, pubblicato 
dal Galletti nelle Memorie di tre antiche 
chiese di Rieti, a p. 3 a. Da questi appren- 
do, che Sinualdo si deve collocare dopo 
Vadperto che fiorì nel 777. È molto pro- 
babile, che anco Berardus judeX de Bai- 
la, ossia Valva, preseale ad altro placi- 


V A L 

lo, che Pietro vescovo di Pavia, dipoi Pa- 
pa Giovanni XIV , e Teudino conte di 
Uieti tennero nel 982 nell* episcopio di 
tal città; e che ancora Petrus judtx de. 
Balba, rammentalo in altro piacilo ne* 
Morsi nel ggS di Elperto vescovo e O- 
derisio conti deputati del duca e marche- 
se Ugo di Spoleli e Camerino, fossero gli 
stessi gaslaldi valvensi. Idue piacili, Fat- 
teschi li riporla nell*Appendice de'docu- 
menli a’n.i 68 e 71. Quanto alla topo- 
grafìa di questo paese a’iempi di mezzo, 
utilissimi sono i monumenti del citalo 
Cartario, da*quali si conoscono i castelli 
di Grajaoo, Sarzano, il castello di Beffe 
o Beffi, Sibiano, Galliano, Navino, la vil- 
la Veunari situata nella Valle Superae- 
quana , come potrà riscontrarsi nel n.° 
26 dello stesso Fatteschi. Teudino conte 
6glio del conte Randuisio , habitator in 
Còmitatu Balbensi et in villa Superne- 
quatta, in castello qui vocatur de Navi- 
no, per l’anima tua, et conjugis nomine 
Oriae dona insacrosancto aitano Bea- 
ti Joannis quod comtructum esse digno- 
scitur in Falle Superaequana in voca- 
bolo Vennari, un tuo molino con altri 
beni nel 1 084. Altre chiese che in questo 
gastaldalo appartenevano alla badia di 
Farra,leggoosi registrate neldiplomadel- 
l’ihiperatore t. Enrico II del ioi 4 , nel 
quale conferma : In Còmitatu Balbensi 
le chiese s. Peregrini, et s. Mariae cum 
pertinentiis earuminqttiòitscomes Ode- 
risius noviter monachos locavit, riducen- 
dolecosì all'essere di celle monastiche co* 
monaci e preposto. Nel diploma poi, che 
l’imperatore Corrado II nel 1028 com- 
partì a Guido abbate di Far&, gli confer- 
ma : In còmitatu Balbensi ecclesiam s. 
Mariae in Trajano^ ets. Mariaein Sar- 
zano cum suis pertinentiis, e ti legge nel 
n.° 92. Altre notizie del castello di Beffi, 
di Viziano, Galliano, ed altri delle con- 
trade della giudiciariaValvense e suo ter- 
ritorio, il Fatteschi le riporta nell'Appen- 
dice al n." 26. Anche il Corsignani, poi 
vescovo di Sulmona e Valve uniti, nella 
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Rcggin Hfarsicana, afTerina c!ie l’antica 
Valve fu diatruUa, e nota che i supcrac- 
qnani da sopra i monti coiiflnavnno co- 
gli equicoli, e riporta un’iscrizione della 
colonia Superaeqtuviorum , posta nella 
chiesa di t. Maria di Secenara. Riferisce 
rUghelli Itane Urbem (Sulmona) geo- 
grnphi in 4-‘ regione Ilnliae coHorant, 
<)0 omnÌHO milliariis ab Urbe Roma dia- 
sitam in Pelignh,quae Regio mine Pai- 
va nuncupantnr, nam ut Blondut tradii 
rirca anno Domini 700 sub dominio lon- 
gobardtmi Regum circaSidmonem anti- 
quato nomine Pelignorum, in Comitatu 
erecta, et Fulva est mmcupata,ex quo 
factum est, utdioecesisEcelesiae Sulmo- 
nensis, atque huic Regioni, Romana Ec- 
clesia Falvensem Episcopatum dixerit, 
cii/us in tacris conciliis frequens memo- 
ria extat. Episcopus hahet dua calhe- 
drales Ecctesias,una in ipsa Sulmonen- 
sis civitate s. Pamphilo diruta , altera 
in sylvis , ubi veleris Corfinii vestila, 
iageulesque aedificiorum riiinae,passim 
cernuntur, s. Pelino sacra , qui ibiiL-m 
sub Juliano Apostata, cum e/us oratio- 
nc Marlis templumcorruisset, a tempio- 
rum Pontificibus durissime caesus/itquc 
85 vulneribus confossus , martyrii coro- 
nam promeruit, die 5 decembris anno 
ZGi.Junetadeinde Sulmonensi Valven- 
sis Ecclesia Episeopali tlignitate con- 
decorata esl,autpaulo ante, aut s. Ser- 
gio I Pontifice sedente ad clavum. Con- 
stant autern ante annum 700 nostrae sa- 
lutis harum Ecclesiarum simul functa- 
rum Praesulem, ad posleritatis memo- 
riam non Iransiisse. Quicquidautem sit 
de praeteritis temporibus , hoc nostro 
sacculo a Sulmonensi tamquam a di- 
gniori F ahensis dignitas denominatur, 
in qua sacrorum Antistes cum clero 
splendidiori fixit sedes. Dichiara poi il 
suo annotatore Lucenzi: Ecclesia vero 
Falvensis 4 mitliaribus dislans a Sul- 
tiMnesita est prope ntoenia Terrae Pcn- 
timac co in loco, ubi olim Corfinium erat. 
In ea par iter 11 canonici ia divinis o/m- 
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raiitiir cum prncposilo. Di più dice che 
ili l'entiiiiR erari l’episcopìu, il monte di 
pietà e il seminario. Sui peligni, inclusi- 
vameiite a Valve e Sulmona, signoreggia- 
rono gli antichi duchi di Spoleto, la re- 
gione appartenendo a quel potente duca- 
lo. Di|>oi Vulve fu posseduta da’graii con- 
ti di Morsi, uno de'qiiali Trasniondo ne 
fu vescovo. Nello divisione delle signorie 
il contado di Vulve culla città di Sulmo- 
na, e con tutto lo stalo della Valeria, toc- 
cò a Oderico fratello del gran conte Be- 
rardo. lo seguilo Valve con Sulmona di- 
venne principato de’Dorghese romani.Ri- 
tornandu n Corlìnio, che colla suo serie 
vescovile diè origine a questa di Valve, 
essa era poco distante dal fiume Ateroo, 
sullo destra e poco lungi dal ponte no- 
minalo da Cesare, e in una bella pianu- 
ra cinta di montagne. Sorgerà più d’u- 
no lega lungi do Popoli , il quale fu già 
nobilUsimo feudo de’Cantelmi. Sirabone 
pure fa memoria, che Corjimum gentis 
pelignorum captU commiinem omnibus 
Italia , loco Romae , Urbem, tlesignan- 
tes,acbelliarccm, cui Ilnliae nomenin- 
dideriint. Nelle guerre civili, Cesare for- 
zò Domizio Enobarlioa ritirarvisi, I' as- 
sediò e la prese , per avere parteggialo 
per Pompeo. Divei*se notizie di Corfìnio 
si poimo leggere nel Corsignani , ripor- 
tando un’iscrizione che ricorda la sua re- 
pubblica e lo perforazione d' un monte 
nello spazio di 1000 passi onde formare 
un canale: Respublica Populusquc Cor- 
finiensis. Un acquedotto principiava da 
Ruma o da Tivoli, e per CorGnio passa- 
va ne’Mursi. Vi terminava la celebra via 
Valeria. Il vescovo dì Drindisì s. Pelino, 
reduce da Roina,per la fede cattolica mo- 
ri in Corfìnio; dopo il suo martirio gli 
Al eretto in Marsi un celebre tempio col 
suo nome, dal quale lo prese il castello 
di s. Pelino nc’ Àlai'si, terra antica edifi- 
cala colle rovine di Albe, come oltre. Cor- 
signani ritarda di due anni il martirio del 
santo, cioè al 3 G{, però a quest’unno lo 
riferisce lo stesso (Jglielli nella serie J«- 
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j;li arcivescovi di Driiidisi, Ttalìn sacra, 
I. 9, p. I I , e ne ri|>orta la vita. Vicino 
«Un trrra di s. Pelino, presso la via V'a- 
Icrln , si trovarono gli avanzi d'un ma- 
gnifico pretorio, e de’ pubblici bagni de- 
gli antichi romani e de’marsi. Colle ro- 
vine di Corfìiiio fu ediflralo Pentima po- 
co distante, come lo è da Sulmona e dal 
fiume Pescara a’piedi dell’Apennino, an- 
ch’essa nell’ Abruzzo Ulteriore II. Di Pcn- 
lima, dice Coi-signani esistere vicino a’ 
Mnrsi, e conservarsi nel suo episcopio una 
iscrizione spettante all’antica città di Ci- 
vita Antina, che ricorda essere stata e- 
retta al tempio che ivi avea il Sole e la 
Trrra ossia Vesta. Avrndo Pentima o 
Pentina perduto il titolo di città , atlri- 
biiitule dalla c-vttedrale di s. Pelino, si- 
tuata poco lungi da essa, ne’ primi anni 
del secolo passato ricorse al collaterale 
di Napoli, e verificatesi le sue prerogati- 
ve alla regia udienza provinciale, per l'e- 
nergia e zelo del celebre d.' Pietro Ai- 
terragnoli gentiluomo della medesima, 
ne usci il decreto a favore di Pentima: 
QuoJ mnnuteuentur et quatcnus opus, 
rcinlcgrclitr in possessione se ilcnonii- 
nant 1 i,et nppeUaiuli Civitatem. Quindi 
da tutti Pentina fu chiamata città, e fra 
le sue produzioni sono celebrati i vini di 
gcan bontà e perfezione. Aggiunge Corsi- 
gnnni die di Peni ina n’è signore il vescovo 
diSulinona cValve,ecbe Pasquale II con- 
fermò alla cattedrale dc’Mursi,ora Pesci- 
na ( V.), il (loininiodi tutte le chiese di sua 
diocesi, fra le quali s. Giovanni in Penti- 
na. Di Pentima poco ne parlano i geogra- 
fi, ed erroneamente lo credono un villag. 
gio, con due chiese e 1 600 abitanti.La cat- 
ledraledis. Peliuuda Corfinio,col suo ve- 
Derando corpo e la reddenza del vescovo 
furono trasferite a Valve, e perciò fu an- 
che denominato il vescovato di s. Peli- 
no; distrutta Valve, tutto fu trasportalo 
in Pentima. Nella biografia di Papa s. A- 
Icssnndro I, col Novaes dissi delle chiese 
ove si venerano le sue reliquie, fra le ijuali 
quella di Sulmona che ue cuusu'va il cur- 
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po, secondo l'Ughelli, mentre il Lticenzi 
nel correggere I asserzione, alTcì ma vene- 
rarsi invece nella catledrule di V'alve. H 
con l’Oliloino, nelle note alle Pitae Pon- 
ti fiennt del Ciaccunio, l. 1, p. 1 18, con- 
clusi che tali chiese o hanno una patte 
insigne del corpo di s. Alessandro I, ov- 
vero quello d’ altro santo ouionimu. II 
J)iario Romano a ’3 maggio, festa di s. 
Alessandro I, dichiara che il suo corpo 
con quello de’ suoi ss. Compagni ripo'ii 
nella chiesa di s. Sabina di lìuina. Ne’ 
voi. LXXIII, p. 101 e 107, L\XN I, p. 
188, parlai della basilica, orntuiìo e se- 
polcro di s. Alessandro I nel i 8‘)4 riuve- 
nuto nella via Nuiuentana e S-ilaria sub- 
urbana a Roma, ed uve già uvea tro- 
vato asilo s. Pietro principe degli Apo- 
stoli. Qui aggiungerò, che il u.° 87 del 
Giornale (li Roma del 1857, nan a che 
il Papa Pio IX a’iG api ile si poitò nel- 
la vicina chiesa di s. Agnese fuori delle 
mura a celebrarvi la messa d| ringrazia- 
mento allo scampato gravissimo pericu- 
lo, da me descritto nel i.° de’citati voi., 
e poi vide la prospettiva del propinquo 
monumento che sta erigendo la pietà de’ 
fedeli per eternare il luogo. Indi il Papa 
andò alla basilica Alessniidrin.i e cu’cuii- 
sueli riti vi collocò la i .‘pietra fondamen- 
tale per la nuova chiesa, che n cura del- 
la $. congregazione di propaganda, pro- 
prietaria del teniraento, si va edificando 
sopra l’antico oratorio, rinnovandone la 
primitiva dedicazione a’ss. Alessandro i, 
Evenzio.e Teodulo. Colla 1.’ pietra il Pa- 
pa vi pose una cassetta di bronzo conte- 
nente la inedaglin csprcssameiile forma- 
ta per memoria deU’avveuimenlo, culla 
propria elhgie e l’iscrizione riprodotta dal 
Giornale juan che con pergauicna da lui 
segnata, e in separato tubo altra culla 
narrazione del fatto e sottoscritta da'car- 
dinnli, prelati e altri presenti. Termina- 
ta la sagra funzione, il Pa|M i^eduto sul- 
l’antica sedia marmorea , pronunziò pa- 
role di saluteg di vita al popolo, e parli- 
colarmeule agli alunni di prupagauda de- 
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stinali alle ffliniooi apostoliche , per in- 
fei'voraiii od essere banditori della fede 
cristiana per tutto l'orbe, e per distrug- 
gere quello spinto d’indi derenza, che re- 
gna ora fdtniiiieiite oel mondo. Aggiun- 
se poi, che desiderava benedirli prima uel 
nome dell' Eterno Padre , alBiichù una 
scinti liti onoipolenle penetrasse i loro 
cuori; nei uome dell'Eteruo Figlio, increa- 
ta sapienza, affinchè una parte di essa dif- 
fondesse nel loro intelletto; e nel nome 
dell'Eterno Paracleto, perchè li accen- 
desse di santo zelo per l'apostolato. Do- 
po' le quali parole, che altamente coin- 
inussero gli astanti, il Papa comparti a 
tutti l'apostolica benedizione, in tale cir- 
costanza fu distribuita la circolare, die 
la ». congregazione di propaganda indi- 
liuò all'Episcopato e a' vicari apostolici, 
perchè nella loro pietà volessero contri- 
buire aU'creziune del nuovo tempio, e del 
luogo s'iricc<i di tante sagre memorie del- 
la primitiva Chiesa. Il Papa desideroso 
d'iniziare iVdifìzio, volle contribuirvi con 
3 ouo scudi, eil secondo oblatore fu il car- 
diual Ilaulik arcivescovo di Zagabria of- 
frendo scudi 5 oo , egual somma avendo 
già donato pel monumiotddell'lminaco- 
lata Concezione in piaz^ di Spagna^della 
cui inaugurazione ragionai a p. 381 del 
voi. L.XAWII.Mel t. 4 della nuova serie 
del Giornale Arcadico di Roma, a p. 44 
vi è la Breve notizia intorno all’ orato- 
rio e alla catacomba di s. Alessandro / 
al settimo miglio della via Nomentanq, 
pubblicata da un divoto di tali sagre 
memorie. Si legge nella suddetta ultima 
Proposilio Ecclesiarum Falvensis et 
Sulmonensis invicem perpetuo canonico 
unitarum , et s. Apostolicae Sedi sunt 
immediate subjectae. Cathedralis He- 
desia P'alvensis in prisca civitale, nane 
terra Pentimoe uuncupata, conspìcitur 
sub invofatione s. Pelini. Non ha cura di 
anime, la parrocchia essendo nella chiesa 
parrocchiale di s. Martino.. Il capitolo si 
compone della dignità del preposto, di 1 3 
cauoaici,coinprese le prebende teologale e 
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penitenziale, e di 3 mansionari, oltre al- 
tri preti e chierici inservienti all' ufficia- 
tulli divina. Vi sono pure diversi sodali- 
zi. Ne'fertili dintorni di Valve si osserva 
Il bel santuario dedicato a s. Michele, 
dove si ammira una grotta naturale d'ul- 
tre a 300 passi di lungliezza, con 100 di 
larghezza e Sodi altezza in qualche pun- 
to. Non poco debboiiogli abitanti al mar- 
chese Giuseppe M.' Vulva soprintenden- 
te generale delle strade e ponti del re- 
gno , il quale oltre l' impegno mostrato 
per la costruzione della niiuva strada da 
Eboli sino ad iVlella di Basilicata, con- 
ducendola pel feudo che quivi possieile 
In sua famiglia, insignemente lo giovò 
promuovendovi l'agricoltura e il commer- 
cio, e di più vi costruì mia vasta villa, 
eseguita con multa intelligenza, decorata 
di grandi peschiere, lunghi viali, e ricca 
d'ogni sorta d’alberi fruttiferi, con altre 
decorazioni assai magnitìclie, sì che può 
dirsi una delle più belle della provincia. 

VAN. Sede vescovile de’caldei,iiel Cur- 
disino, presso il lago Kumidan. Il suo ve- 
scovo .tnaojesu nel iCi 3 o 1616 sotto- 
scrisse la lettera sinodale del cattolico E- 
lia al Papa Paolo V, per unirsi alla chie- 
sa romana. Oriens chr. t. 3, p. 1337. 

VAN, y anum. Città arcivescovile e 
grande di Armenia, che vuoisi succedu- 
ta aH’antica Artemila o Artemitida, cit- 
tà d’Asia nella' grande Armenia. E capo- 
luogo-dei pasciulutico del suo nome e di 
snngiaccato di Turchia, a 58 leghe di- 
stante da Erzerum , sulla sponda orien- 
tale del lago omonimo che ha più di 5 o 
leghe di circonfemiza.Circondata da giar- 
dini che ne rendono l'aspetto incantevo- 
le,edamura merlate, è difesa da una cit- 
tadella esistente sopra una rupe isolata for- 
mante una speoie di cono estremamente 
elevato ; cittadella che ha fama di fortis- 
sima, avendo resistito per più anqi agli e- 
serciti d’Abbas II. La città pervenne in 
potere de’turclii oeli 54 <), ed è assai po- 
polata principalmente di armeni. Il coin- 
uiercio che si fu pel lago è il passaggio del- 
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le carovane procurano assai grandi van- 
taggi agli abitanti. Vi si gode d'un clima 
tempei'ato e d'un cielù quasi sempre se- 
reno; il pi-odotto del suolo basta al sosten- 
tamento della cittè, e produce rìso ancb 
per asportare. Commanville dice che è 
uno de’tnigliori arcivescovati armeni, sot- 
toil patriarcato di EzmiaiiooEcsmiasin, 
l'arcivescovo avendo per residenza il mo- 
nastero di Varach. La provincia ecclesia- 
stica di Van ha per suff'ragaiiei i vescovi 
d'A rcis,Clath oChelath ,Ctusuvancb,Liin, 
IJstan, Husan, Bardulimeos o s. Bartolo- 
lueo monastero, tutte sedi de'dintorni o 
sul lago di Van, e Lim nella sua isola. 

VANCHA o VANSCAo VACSA Stb- 
FARO, Cardinale. De’ conti di tal nome, 
ungaro di nazione e nobile, commenda- 
bile per la sua vasta letteratura divina ed 
umano, ma più assai pel candore de'co- 
stumi e per una specchiata prudenza, fu 
nominato da Bela IV re d' Ungheria al 
vescovato di Vaccia, che governù pena 
anni con incomparabile zelo e sollecitudi- 
ne. Il re r inviò a Innocenzo IV per in- 
vocare soccorsi contro i tartari che inva- 
dendo l’Ungheria ne minacciavano la ro- 
vina con grave pericolo della religione 
cristiana. Innocenzo IV nel iz 44 lu >ra- 
sferi all'arcivescovalo di Strigonia, e poi 
nel dicembreiiSa oia 53 oii 54 in Pe- 
rugia lo creò cardinale vescovo dì Pale- 
strina. Avendo però conosciuto per espe- 
rienza il clima di Roma a lui poco con- 
fiicevole, domandò in grazia al Papa di 
poter tornare in Ungheria alla sua loe- 
tropolitano, il che con alcune condizio- 
ni gli fu benignamente accordato, anche 
per pacificare il re col figlio e i magnati 
del regno. In seguito Innocenzo IV gli 
concesse la facoltà di ritenere coll'aici- 
vescovato diStrigonio il vescovatodi Pa- 
Icslrina, Ireochè assente. Parecchie apo- 
stoliche legazioni occuparono lodevol- 
mente il cardinale, ma la più celebre fra 
tutte fu quella d'Unglieria e Schiavonia, 
in cui fulminò l'analcino contro il re Be- 
la IV, che ricorse suppliclicvole alla s. 
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Sede a fine d’impetrare l'assolozione. 
Tuttavolta di questa scomunica non fa 
parola Sìmone Ximon nella sua Porpo- 
ra Pannoiiica. Ricorda beoti la tua le- 
gazione e dice, che colla sua eloquenza e 
facondia persuase nel ia66 Bela IV a 
riconciliarsi col figlio Stefiino V,che guer- 
reggiavano tra loro: però nell’Appendi- 
ce il Timon descrive con precisione l’av- 
venimento della sentenziata censura. Si 
trovò presente alla coosagrazìone d’alcu- 
ni nitori nella chiesa di s. Agnese nel 
iz 54 , ed alla solenne dedicazione della 
chiesa de’ ss. Luca e Martina nel Fóro 
romano, la quale descritti nel vol.LXIII, 
p. 5 o. Intervennea'conclavidi Alessandro 
IV (non però a quello per Urbano IV) e 
Clemente IV, e nel pontiGcatodi quest'ul- 
timo cambiò il temporale coll'elerno nel- 
la tua morte, accadutagli in età decrepi- 
ta nel 1166, non ti sa se in Italia o in Un- 
gheria. Timon, forse con più di ragione, 
fìtta la sua morte al 1369, ad onta che 
il Necrulogiòdel secoloXIli esistente nel- 
la biblioteca di t. Spirito in Sazia di Ro- 
ma, registri la morte del Cardinal Stri- 
gooiense a’ro luglio 1366. 

VAÒ'COUVERf Vancouverien). Cit- 
tà con residenza vescovile nell’ America 
settentrionale, nella Columbia o Oregon 
negli Stati Uniti. Questa piccolo città è 
posto od uno breve distanza dalla Colum- 
bia, ove sorgeunode’grandi numidi que- 
sta parte degli Stali Uniti che prende la 
tua derivazione dalle Montagne Roccio- 
se, e che si getta nel grande Oceano. Si 
chiamò prima Fiume dell’Ovest, indi O- 
regon, ed attualmente Columbia, nome 
preso dalla nave, che montava Oray, che 
pel I .° la discopri a’y maggio 1 793, e per- 
ciò anche il distretto promiscuamenle di 
Oregon e dì Columbia si appella. I Monti 
Rocciosi sono una gronde catena di monta- 
gne dell’Anierljca settentrionale, forman- 
te la parte più boreale della lungugiogaia 
che divide il nuovo continente in due cli- 
vi generali, quello deU’Atlaiitico all’ est, 
e qiiellu del grande OceanoaU’ovésL Fot-- 
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nano i Monti Itoocion o Pietrosi , negli 
Stati Uniti, il limite tra’lerritorii di Co- 
lumbia e di Missouri, e talvolta cliiainan- 
si Monti Colunibiaiii. Non trovando ne’ 
geografìda me consultati Vancouver, di- 
rò almeno del forte e dell'isola oinouimi 
della regione conlinaiile, separala dal con- 
tinente dal golfo di Giorgia, e dagli stret- 
ti di Juboslone e della Regina Carlotta, 
non die di Juan de Fuca, a motivo d'ai- 
cune notizie che vi lianno relazione e per- 
chè nnu si confoudino colla città vesco- 
vile dello stesso nome. Riferirò quanto 
ne scrisse I* avv. Castellano nello Sprc- 
duo geogrq/ico slorico-politico, ed altri. 
Nella regione dell’Ovest, de'possedimeo- 
Il nominali dell’lngliilterra, è il forleVan- 
couver, sulla destra riva della Columbia, 
alla distanza di ao leghe circa dalla sua 
foce, eretto dallo stabilimento della com- 
pagnia di Nord-Ovest, dopo di aver ab- 
baudonato il forte Giorgio, che preesiste- 
va nelle medesime vicinanze. La Quadra 
Vancouver è una 'ragguardevole isola 
del Grande Oceano, che dal nord-ovest 
al sud est si estende peri i o leghe di lun- 
ghezza su 3 o di massima larghezza. Lo 
stretto di Juan de Fuca la divide al sud 
dal territorio degli Stati Uniti ; un cana- 
le che termina col golfodella Noova Gior- 
gia la separa all'est dal continente: al nord 
fra essa e l'Arcipelago c aggregato d'isole 
della Regina Carlotta s'interpone altro 
stretto. La temperatura vi è meno aspra 
de’hioghi circostanti, nè l'orrido aspetto 
de’peipetui geli concorre a fonestare chi 
approda in que'paraggi. Nell'area si ele- 
vano alte e dirupate montagne, che so- 
no però di rigogliosi alberi rivestite , e 
molte specie rimarchevoli vi si trovano 
di pilli, cipressi, roveri e abeti, fra’quali 
ve ii’ha di gigantesca dimensione. Il ter- 
reno offre spontanee ottime railiche nu- 
tritive, porri, crescioni, lamponi, more, 
fragole, uva-spina, musco, felce, bacche 
di varie frutta, ed anche il cosi detto pii 
efo<-a, s|iecie di cereale silvestre. Si ador- 
na altresì dì tiori olezxauti e di vaga ap- 
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parisoenza. Vi sono miniere di piombo, 
rame e cristalli di monte. La nazione ili- 
dipendente de’Wakas popola lecostedel- 
r isola , ed è soprattutto dedita alla pe- 
scagione de' cetacei, non che di tartaru- 
ghe,' salmoni ed aringhe. I Wakas fra- 
ternizzano cogli azteclii, che si riguarda- 
no come i piò culti degl'indiani occiden- 
tali. Gislruiscono battelli comodi e bene 
ornati, si fabbricano gli attrezzi della cac- 
cia e della pesca , colla corteccia del pi- 
no formano tele, e con pelo di lince e di 
volpe finissime stoffe. Decentemente si 
vestono, ed hanno molta inclinazione al- 
la pittura. Adoperano braccialetti di ra- 
me o di cuoio dipinto, ed orecchini di 
rame, appendendo alle narici un monile 
dello stesso metallo lavorato in forma di 
cuoie, cioè pel re o principe e pe’ capi, 
ovvero delle conchiglie spirali d’ un az- 
zurro vivacizsimo, il tutto lungo da un 
mèzzo pollice; però il popolo vi sospende 
uii |)Czzo di legno, il quale da ciascuna 
banda oltrepassa le orecchie d'8 a 9 pol- 
lici. L' ornamento del naso è quello che 
più pregiano. Sono loro armi l'arco e la 
lancia, e le freccie e le lande vanno guer- 
■lite alla dma d'osso, o d'un pezzo di fer- 
ro aguzzo. I canuti o schifi, fatti d’un so- 
lo albero, i maggiori hanno 40 piedi di 
lunghezza , 7 di larghezza, e 3 di pro- 
fondità, e ponno contenere ao persone. 
Tra gli usi singolari di questi popoli , si 
osserva quello che esercita il marito ver- 
so la moglie che rifiuta d’abilaie con lui; 
egli le strappa il naso, senza dubbio per 
impedirle di rimaritarsi. Altro non me- 
no bizzarro si è, che un uomo cui sieoo na- 
ti due gemelli non può per due anni 
mangiare veruna specie di carne o di pe- 
sce fresco, ed occuparsi in veron genere 
di lavoro; vive separato dalla moglie e 
da’figli, e lutti sono alloggiati e mante- 
nuti a spese delia comunità. Le capanne 
sono regolari e ricoperte di tavolato, e 
sopra stuoie di loro fabbricazione si ada- 
giano per dormire. Adorano due geiiii, 
edhauuo una specie di mitologìa. Temor 
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iiu moltissimo il tuono , ed iiilanlo clic 
ruuiureggia , salgono sui detti tatol.iti e 
vi battono sopra con gran roiia cantaii- 
cli) e pi rgando il Dio loro che non gli uc- 
cida. La roda occident.ile, ove i primi eu- 
riipri nnvig.vtui'i puserii piede, si chiamò 
thgli Amit i. Ma gli spagnuoli 11611774 
l’iiitiloliiruno l’urta s. Lorenzo, indi Cuuk 
approdatovi cambiò il nome della stazio- 
ne in Porto del Re Giorgio, e I’ isola la 
disse Nootka. Nel 1786 certi mercanti in- 
glesi deirindiu orientali vollero stabilir- 
vi una fattoria alla baia di Nootka, egli 
spngnuoli nel 1789 se ne arrogaitino l’e- 
sclnsivo dominio, e vi costruirono un for- 
te; ma a 18 01108101790 si ferinò dalle 
due corti un trattato, cioè di cessione 
della Spagna si dell’isola che della baia, 
in favore dell’ Inghilterra, ed i due am- 
inìi agli navigatori Quadra e Vancouver 
cull’esegnirlo diedero all 'isola colonizza- 
ta il proprio nome, e cosi venne deno- 
minata Quntlra t fancouver. A malin- 
cuoie sollriva Macuona, principe degli 
indigeni, questi soprusi ne’ suoi stati, e 
iieli 8 o 3 apprestava armi per sostenere 
la sua indipendenza. Ma i coloni io pro- 
gresso stabilitisi nell’isola hanno simpa- 
tizzalo co’oatnruli, ed un amalgama ne fu 
il risultato, che deve condurre alla piena 
civilizzuzione.Noulka è il vlllaggio,che de- 
ve chiamarsi capoluugo,e Wlkananis non 
è meno iinporlante , ed ebbe nume da 
altro principe, che sui Wukas ebbe im- 
pero. Si fa ascendere a 20,000 il nume- 
ro de’soggelti al dominio de’due cacichi. 
Molai nel voi. XLVIII, p. a 36 , parlando 
deU’isole di Sandwich e suo vicariato a- 
puslulico dell’Oceania, che il re dell'isola 
Alui nel 1792 giurò vassallaggio al re 
d'Inghilterra in Vancouver. La Coliiiu- 
Lia e rOregon, detto pure Takoulchetes- 
se, è il territorio più occidentale di tutti 
i |>aesi deirUnione, e la costa dell’Ainmi- 
raglialo forma nelle terre un profondo 
seno, e comunica col distretto di Jnan de 
Foca, che separa questo territorio dall’i- 
sola di Quadra e Vancouver. Gli abitanti 
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dello Columbia o Oregon si dividonp in 
due principali tribù, quella deile Teste 
Piatte u Cliactas, e quella de’Shushonef 
o Serpenti. Alla t.', per l'abitudine di 
schiacciare la testa de' fanciulli^ le fece 
dare dagli europei il nome di Teste Piat- 
te. Le due popolazioni si calcolano un 
iGo,ooo circa. Abitano villaggi, ed han- 
no capanne di legnile portatili. I Shosbo- 
nes sono più guerrieri delle Teste Piatte, 
e iiellp stato di rozzezza, anche perlìdi e 
traditori. Nelle montagne vi sono altre 
piccole tribù. Una parte di essi |iortaaie- 
gli altri stabilimenti americani pellicce- 
rie, e particolarmente pelli di lontra ma- 
rina, alle quali i cinesi pongono un gran 
prezzo. Vancouver, avendo esplorato la 
costa ilei nord ovest dell'Ainericn setten- 
trioiiale, gl' inglesi sì appropriarono un 
tal paese dal 4>°al 60° di latitudine nord, 
e cliiamarono Nuova Albione e Nuova 
Giorgia: probabilmente fu quel navigato- 
re che diè il nome suo alla città poi ve- 
scovile di Vancouver. Qualche tempo do- 
po il governo degli Stati Uniti pretese che 
tutto il territorio situato fra il a 52 ° 
di latitudine nord faceste parte de’ suoi 
possedimenti. Col trattato di Gand del 
i 8 i 5 l’Inghilterra lo cedette deOnitiva- 
roeiite agli Stali Uniti, come pure gli sta- 
biliuieiili che formati avea sulla Colum- 
bia, verosimilmente con Vancouver io di- 
scorso. Dal 1 822 questo territorio fu am- 
messo nell'Unione Americana sotto il no- 
me di Columbia o Oregon oTakoutebe- 
tesse. Diversi anni addietro non riuchiu- 
deiido che qualche forte e-stabiliinenlid 
poca importanza, di cui Astoria è il prin- 
cipale, per questo motivo i geografi non 
parlarono di Vancouver. Penetratavi la 
religione cattolica con successo, PapaGre- 
gorio XVI ne prese zelante cura, nel i 845 
istituì il .vicariato apostolico d’ Oregon 
(f '.), in cui comprese il territorio al di 
là (ièlle Montagne Rocciose, ed il 1 .° di- 
cembre ne dichiarò vicario apostolico e 
vescovo di Drusa tu ^zartiAur rag.' Fran- 
cesco Norberto lilaucbet, nato in s.Pielru' 
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nel Ctnadù. Pe'iiolabili progreu! cbe vi 
fece il cattolicitiDO, nel i 84 (> stava per 
pubblicare la provincia ecclevinslicu ila 
lui furniatn, cioè tlell'ai'ci vescovato d’ O- 
regon, e de’ vescovati suirragaiiei di Van- 
couver, Walla Walla, e Nesqualy, i|uando 
il I giugno riposò net Signore. 11 succes- 
foie Papa Pio IX subito elTelliiò la di«|>0' 
fizioue d’ Oregon e di Vancouver, con 
bievede'ao o a4 ÌMnl'o> f quanto al ve- 
scovato diNcK]ualy l'istituì poi ii' 3 i inag- 
giui 85 o. Peri -"vescovo di Vancouver d 
Pupa nello stesso a4 luglio 184G noiniiiò 
r attuale zelante uig.' Modesto Deniers, 
mediante breve apostolico, e perciò iioii 
prccoiiizz<ito ili concistoro con proposizio- 
ne, il cbe m’iaipedisce dare le notizie di 
questa nuova diocesi. Tutta volta leggo nel 
Giornale di Roma dell'ugosto 1 8 17 a p. 
770. n Mg.' Demers, vescovo di Vancou- 
ver, il quale si trova in questo momento 
a Parigi, vn prossimamente a ripartire per 
la sua diocesi. Egli conduce presso di se 6 
ecclesiastici come collaboratori ne’suoi e- 
vungelici lavori. Questo venerabile prela- 
to, la di cui giurisdizioiiesi estende sul va- 
sto territorio situalo all' ovest del Mis- 
souri, ba jrortato la divina parola fra le 
tribù selvagge dell’Oregon, con la quale 
è pervenuto con rinsegnaineoto e Ja pra- 
tica religiosa a togliere dalla barbarie, e 
portare un giorno que’pupoli alla civiltà 
e que’ terreni alla rertilità; Il capuluogo 
della missione cattolica è situato a Van- 
couver, piccola città posta a piccola di- 
stanza dalla Columbia, ove sorge uno de’ 
grandi Cuiui di questa parte dogli Stati 
Iluiti che prende la sua derivazione dal- 
le Muiilagoe Rocciose, e cbe si getta nel 
grande Oceano. Questa missione,uoa del- 
le più interessanti del nuovo mondo , va 
a ricevere un’estensione utile per il giun- 
gere de’suoi pietosi collaboratori cbe mg-' 
Ueniersseco conduce, procurando egli di 
ussistere le 4° tribù die foruiano la parte 
più iiuportaiilc della diocesi di Vancou- 
ver”. Quindi li apprende dall’ Osierurt/o- 
rc Romaw del dicembre 1 85 1 a p. 1 1 Ss. 
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ss Mg.' Demers , vescovo di Vancouver, 
nell’Oregone, parlilo da Parigi nel mese 
di ottobre scorso, era a Nuova ìfork. Del- 
le uiliioe notizie die iie abbiano ricevu- 
to. Egli spedì dall’ilavre pei Capo Ilora 
a rubsionari per In sua lontana diocesi, e 
vi si reca egli stesso per l’ Istmo di Pana- 
ma, a Gnedi precederli sul luogodelleco- 
munì loro fatiebe. li coraggioso prelato 
più volte si fece ascoltare in Nuova York 
ad ediGcaxioue ile’ numerosi fedeli cbe si 
alfollavano ioloriioal suo pergamo, avidi 
di udire il racconto ilei le sue iiiissiuni , in 
mezzo delie Pelli Russe deirOregoue. E- 
gli è il I-* apostolo cbe abbia fattosentire 
le parole di Dio in quelle contrade, e la 
razza indiana dovrà la sua conservnzioiia 
agli sforzi ed a’sagriGzi de'missionari cat- 
tolici”; eil aggiunge il Giornale di Roma 
deli 85 z a p. 64 = se non è condannala da- 
gl’impenetrabili decreti della provviden- 
za a scomparire gradatamente dalbi terra. 

VANDALI. Antidii popoli barbari di 
Germanio, lungo il mar llalticu, dirim- 
petto all’isola che da Dessippo viene chia- 
mata Scanzia. Nel principio del secolo 1 
di nostra era in parte usciioiio dal loro 
paese, ari eslandosi prima verso I' unen- 
te, tra il Bosforo Cimiiierioe il Tanai, da 
dove scacciarono gli slavi, di cui presero 
il p.iese e il nome: porzione di loro si di- 
resse verso le sponde del Danubio, e oc- 
cuparono i paesi in oggi conosciuti sotloi 
nomi di Transilvania, Moldavia e Valac- 
chia. Quindi s’iinpadi'onii'uao del resto 
dell'antica Dacia, e poi si stabilirono nel- 
la Pannuuia, donde furono cacciati nel 
1710 dall’imperatore Marc’ Amelio, l 
vandali nel 37 1 fecero nuove irruzioni 
tulle terre dell’Impero e furono disfatti 
da Aureliano, edipui da Probo, lo esso 
cbiaraali,uoiliti agli alani, agli svevi e ni- 
tri baibaii, ti gettarono in Italia, nelle 
Gailie e nelle Spagne, secondo la comu- 
ne sentenza. Il vocabolario della lingua 
Ialina e italiana dice. I Mandali, Fanda- 
liorum, popoli settcntrionnli cbe aiilica- 
meute teuueru lu Ueriuauiu allu spiaggia 
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del marBallioo, dov'é il ducato e il gran- 
ducato di Mecklenburg, nella Sassonia 
(y.) inferiore, che hanno per capitali 
Streelitz e Schwerin (^.); dipoi ti «|iar- 
aero per la Ponieraiiia , Polonia, Sieda, 
Boemia, Rustia, Dalmazia e Africa; ven- 
nero in Francia, nella Spagna, e pianta- 
rono la loro tede dov’ è ora l’AnJalutia, 
di cui è capitale Siviglia ( y,), perciò de- 
nominata f'andaltaia, che tenta il usi 
disse Andalusia e in Ialino yandalitiaj 
diversi autori però creslono che questo 
nome le venne non da' vandali, ma dal- 
l'arabo sigoilìcaote Terra tP Occidente, 
quando invasa dopo i vandali dagli ara- 
bi, come la contrada più fertile e com- 
merciante della Spagna, chiamata il suo 
giardino e granaio , e dopo conquistata 
buona parte della regione gli arabi vi for- 
marono principalmente i regni di Sivi- 
glia, Jaen, Cordova e Granala, oltre al- 
tri. Leggo nel Lexicon geographicum, di 
Baudrand, y andali,tfiii et Tenedi, Fen- 
ni et Sciavi posler{oribns,popnliSeplen- 
trionalrs. Regio F andalia et Fandalis 
gemina: unain Germania, Meckelburg; 
altera in Uispania Baetica, dndaluzia. 
Ali) yandalos, a yanda reginadictos, 
primo in Polonia circa Fistulam Jlu- 
viwn habilasse ferunt. Ali) a yanda- 
lo Tuisconis Jilio et Manta nepote, di- 
ctos votimi, ex Beroso, yandati, etiam 
scribilur, M’andali. Si compresero mol- 
ti altri popoli sullo il nome di vandali, 
come gli Angli, i Varini, i Canoni, i De- 
vengi, gli Eudusi, i Sidoni, i Suardoni, i 
Alittoni, i Vaidoui, i Rugieiisi, gli Eruli, 
i Lemori, i Cari, i Guttoui, i Uorgogno-> 
ni. In seguilo iSidòni, gli Eudoti ed i Mit- 
tuiii tIriDsero insieme alleanza e |u-esem 
più specialmente il nomedi yandali. Al- 
tri chiamano i vandali nazione barbara 
formante parte di quella non meno &• 
musa de Goti {('•), e che al pari di que- 
st' ultima era venuta dalla Scandinavia. 
Infatti tuttora il re di Svezia (F.) Oscar 
I prende i titoli per la grazia iti Dio re 
diSveziajdiJforvegia^’ Goti e de Fan- 
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dall. In Roma sul prospetto esterno del- 
la chiesa e ospedale nazionale degli sve- 
desi (di cui riparlai a Urssi), ti legge l’i- 
scrizione ritel ila nel citalo articolo: Ho- 
spitale Svecoritm, Cotthorum et IFan- 
dalorum. Anche il redi Danimarca nt- 
snnte il titolo di re de' yandali, e lo di- 
mostra Cristiano Lodovica Scheid : De. 
Regii yanddlorum lindi augnstissimis 
Daniae Regibus, jampridem familiaris 
origine etcaussa, Hafuae 1 743. Allorché 
nel 1709 ti recò in Bologna Federico IV 
redi Danimarca, nel suo soggiorno in quel- 
r illustre città fu alloggiato nel palazzo 
de'conti Ranuzzi, i quali per eternare la 
memoria di sì grahde ospite nel salone e 
sotto al quadro che rappresenta l'amba- 
tciala del senato di Bologna al re, fu po- 
sta ritcrizione i Federicus IF, Daniae 
Norvegiae Gothiae, Ac FandaliaeRex, 
Ranutiae dornus bis hospes. La riporta 
Cancellieri nella Lettera al ck. Betti so- 
pra la permanenza dì Federico IF in 
Bologna. Avendo i primitivi vandali oc- 
cupalo e abitato il paese di Brandebur- 
go, r elettore di tale ducato Fede: ico I 
nel 1 70 1 preso il titolo di re di Prussia e 
de' yandali, per qualche tempo ritenne il 
a.°norae. L’etimologia del nome di Fan- 
dali deriva, per quanto pretendasi co- 
munemente, dalla parola gotica vande- 
len, che equivale oggidi in tedesco alla 
voce roodifìcata wandeln, che in ita- 
liono signifìca camminare , vagare, er- 
rare, perchè quel numerosissima popolo 
difitti cambiò sovente di dimora ; anzi si 
ritiene in generale, che all'tisoire dal set- 
tentrione, i vandali si slahilirono ue’pae- 
si conosciuti in oggi sotto i nomi di Uran- 
deburgo e di ducato di Meckleiiburgo. 
Pretendono Plinio e Procopio, che i van- 
dali avessero un'origine comune co’goti; 
ma il p. Fallato dimostrò lutto il Con- 
trario nel suo Illyrium sacrum. Altret- 
tanto provò mg.' Giuseppe Assemani nel 
Codex liturgicus, in Calend. de origine 
Slavorum. La lingua, i costumi e la re- 
ligione di questi popoli erano del tutto 
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dimeni, «Mondo essi. Provano per le stesse 
ragioni, ch'eglino aveaoo un’origine dit> 
ferente anche da quella degli slavi, degli 
unni, de’ vinedi a vencdi, i quali ulliini 
erano della nazione de’ sarmali, mentre 
gli slavi e unni appartennero a quella de> 
gli sciti. Jornande e Dione Cassio pongo- 
no i vandali in Germania sulle dette co- 
ste del mar Baltico, cioè nel paese ora co- 
nosciuto sotto il nome di Prussia e Pome- 
rania(la quale pure colla Pomeraniu pic- 
cola pervenne nel dominio della Prussia). 
Gl’imperatori romani dopo avere com- 
battuto e respinto i vandali e altri barba- 
ri, per salvare l’Italia, ch’assi riguai-dova- 
DO come il cuore de' loro stati, trascu- 
rarono e anche abbandonarono le parti 
estreme dell' impero. La cavalleria de’ 
vandali antichi usava lancia e spada , e 
non |M>tevano combattere da lungi; i lo- 
ro saettatori erano maidisciplinati, e com- 
battevano li piedi alla maniera de’ goti. 
Erano molti di essi bensì coraggiosi, pie- 
ni di ardire e di valore, lutti poi- inesora- 
bilmente lDllodistruggendo,senza riguar- 
do alcuno aU'eocellenza di qualunque o- 
pera; furono principalmente i vandali die 
dispettosamente abbatterono ì sontuosi e 
magniCci monumenti dell’ai ti nell’impe- 
ro romano, con deplorabile e irreparabi- 
le loio danno. Per cui dagli eccessi di ta- 
li roezissime barbarie si disse Fandali- 
smo la fatale rovina e lo sterminio d’ o- 
gni opera bella, le calamità e violenze di 
ogni specie, la pib barbara e crudele de- 
solazione e devastazione de' paesi , senza 
ailàtto rispetto alle cose divine e umane, 
ogni più Turiosa e atroce azione, l'avver- 
sione a J ogni utile incivilimento, ogni ge- 
ner' di spietata vessazione, la più raffi- 
rata tirannia, la più sanguinosa c crude- 
lissima persecuzione de’ cattolici e della 
Chiesa./^ F andalis nomen gentis Fan- 
dalicus deducìtur, dice Baudrand; per 
cui s. Prospero d’Àquitana deplorbi lleu 
caede decenni Fandalicis gladii ster- 
nimuret Geiicis. Si vuole, secondo la più. 
comune sentenza, cbeStilicone cbiamasae 
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i vanitali nelle Gallie. Flavio Slilicone ge- 
nerale sotto l’imperatore Teodosio I, trae- 
va l’origine dalla nazione de’ vandali. Ot- 
tenne in isposa Serena, nipote e figlia a- 
dottiva dell’imperatore, e dopo la mor- 
tedi questi qual tutore e ministro del de- 
bole liglio Onorio, gli diè in moglie la 
propria figlia Maria, e così divenne qua- 
si sovrano dell’ impero d’occidente. Es- 
sendo Onorio divenuto incapace di dare 
eredi aH’impero, all’ambizione di Stilico- 
ne non restava più che di allontanare dal 
trono d’occidente il figlio d’Arcadio, im- 
peratore d' Oliente e fiotello d’Oii'urio, 
per farvi un giorno ascendere Eucherio 
suo figlio. A fine d’indebolire l’uiipero, 
onde ottenere il suo scopo, ed anche per 
farlo occupare senza aspettar la morte 
d’ Onorio, chiamò i liarbari, e ne’ sogni 
della sua ambizione vide con animo fred- 
do lo strazio e lo scompiglio deH’impero. 
Il tradimento di Stilicoiie fu riprovato an- 
co dal liioaldi, negli Annali ecclesiasti- 
ci. Sco|>erte le sue trame da Onorio, lo 
fece uccidei-e in uno alla moglie e $1 figlio, 

' ripudiandoTermanzia altra sua figlia,«po- 
sata do|)o la morte della sorella. Gode- 
gisilo o Godigisele del 4oi, è ili.” re co- 
nosciuto de’ vandali. Egli fu ucciso in un 
combattimento contro i franchi nel 4o6 
con 30,000 de’suoi. I vandali da lui con- 
dotti, mescolati cogli svevi e gli alani a- 
veaiio invaso, scorso e depredalo le Gal- 
lie, spargendo dnppertulto la desolazione. 
Però dopo la morte dei re tutti i vaudali 
sarebbero periti se Bespendial, capo de- 
gli alani e massageta d’ origine (come lo 
furono gli alani, ed Aminiano Marcellino 
dice che i messageti o massageti erano ve- 
nuti dal Caucaso e dal di là del Taoai), 
nou fosse venuto opportunamente a tem- 
po ili soccorso loro, e impedito a'francbi 
di sterminarli. Gonderico figlio del de- 
funto , nello stesso 4o6 fu eletto re de’ 
vandali. Per riparare alla rotta fatta sof- 
fi-ire a’vandalida’francbi, egli fece allean- 
za cogli alani e gli svevi. Questi 3 popoli 
essendosi riuniti, passarono il Beno a’ 3 1 
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dicembre 4<>^i dopo aver marcinlo tul 
ventre a’iruiicbi clic si 0|>|Kt«eru ni luru 
pussngyio, e messe iti fugn le gtiariiigiuiii 
loniniic elle guardavano In sponda del 
lìuine. DI 111 si sparselo nelle Gullie,eiii 
devasltiiono pel corso di 3 anni. Narra 
lUiinIdi che le guasta inno c ridussero mol- 
ti popoli in servaggio: allora furono mar- 
tirirroli i. Narciso vescovo di Reims, s. 
Eutropia sua sorella c compagni, beiicliè 
altri ciò riferiscano a teuipo degli Unni; 
ma gli alti del martirio dicono che pati- 
rono- sotto i vnndalt, i quali non erano 
allora gentili, ma cristiani. Si vuole che 
i vandali fosseio battezzati nella chiesa 
cattolica circa a quel tempo in cui pas- 
sarono il Reno, però caddero poi negli er- 
lori ereticali degli Ariani; il che venne 
da niciinii alleanza da essi falla co’ goti, 
infetti dell’orìaiiesimo, e dall'odio da lo- 
ro midrito contro i lomani. Indi passa- 
rono nelln.S|Migiia,ove furono rapidi i pro- 
gressi, poiché non si trovò esercito alcu- 
no che loro si opiionesse. Iinpadronitisi 
nel 4 > t della Galizia, stesero le loro con- 
quiste sino allo stretto di Gibilterra. Fat- 
ta allora una specie di ripartizione co’lo- 
ro alleati, abbandonarono la Galizia agli 
avevi, che allora comprendevo anche l’A- 
slurie, e si slabilitono nella Beticii, die 
dal notue loro fu chiamala Yniidalusia o 
Andalusia, ed ivi formarono una novel- 
lo monarchia. Dice Rinaldi, che i vandali 
occuparono la S|>agna, messivi da Costan- 
tino limiiiio, mediante Costante suo figlio, 
control fratelli Didimo e Veriiiiano pa- 
renti d’Onorio, che stavano alla difesa di 
quelle provincie, le quali, tolti essi dal 
mondo, furono date in pi-emio a'barhari 
vandali per essere depredate, essendovi 
pure entrali gli alimi e gli svevi co’quali 
SI divisero le ^ip8gne. Agli alani toccaro- 
no la provincia Lusitana e la Cartagine- 
se, ciué di Cnrtagena, a’ vandali cogno- 
minali.Silingl la nclica,e gli spagnuuii del- 
l'altre città e castella si sottomisero a’do- 
minanli barbari. Nella Galizia regnò Gon- 
deiicoiG anni. Quanto danno riceverono 
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allora le chiese di Spagna , I’ accenna t. 
Agostino utW Ejìist. 1 8o. Cosi Iddio giu- 
sto vendicatore puoi i galli, che non per- 
ciò si convertirono a penitenza, anzi di- 
venendo peggiori. Cosi l’ira divina flagel- 
lò gli spaglinoli pe’molti vizi che tra essi 
regnavano, massime per riinpurilà; ed è 
perciò che li diè specialmente in poter de’ 
vandali, dui Baronio qualificati gente per 
natura sopra tutti gli altri Izarbiiri vile e 
codarda, ina casta, come ben osserva Sal- 
viano vescovo di Marsiglia. I vandali ben 
pi-esto la rup|iero cogli svevi e rivolsero 
contro di essi l’armi loro. L’imperatore 
Onorio in luogo di lasciar che questi bar- 
bari si distruggessero reciprocamente tra 
di loro, ebbe rimprudenza di soccorrere 
gli svevi. Divenuti pertanto più furibon- 
di i vandali, posero a soqquadro tutta In 
Spagna, deinuliroiio Carlagena, presero 
d’assalto Siviglia e commisero le crudel- 
tà più enoimi. Il loro i-cGonderico mori 
nel 428, dopo essergli entrato il demo- 
nio ili corpo per avere steso le sue sacri- 
leghe mani sulle chiese di Siviglia, come 
narra Rinaldi. Suo fratello Genserico, 
cliealtri vogliono flglio,gli successe. Priii- 
ci|iel>arbaroecrudele, molto esperto nel- 
l’iirte della guerra c nella politica, tenne 
sempre in piedi un'armata numerosa, on- 
de i-eiidei e inutili gli sforzi de’roraani, e 
fece stordire il mondo culla rapidità del- 
le sue conquiste. Idacio nella sua crona- 
ca gli attrihu'i il pervertimento c apo- 
stasia de’ vandali, a di lui esempio, dal 
CHttolicisino al riprovevole arianesimo; 
perciò odiando i cattolici misero lutto a 
fèrro e sangue nelle loro invasioni, sac- 
cheggiarono campagne e città, senta a- 
vere riguardo a chiese nè a monasteri, 
né a vescovi , fieramente perseguitando 
gli ortodossi, e proteggendo gli eretici e 
gli scismatici. L’anno stesso, avendo Geo- 
serico inteso che Ermigario generale de- 
gli svevi devastava le provincie circostan- 
ti, marciò contro di luì , l’ attaccò nelle 
pianure di Mei ida, e lo mise io rotta ta- 
le, che una [>ai'le del suo esercito fu lu- 
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gitala a petzi , eil rgli tieuo annegò en- 
ti'ò il Tago lucnire fuggiva. ’liitaiito al 
fdinoso caute Duiiifaciu, liiugoteueiite del* 
l'Africa, per avere aposalo una paren- 
te del re de’vomlali, accusato di tramare 
l'ibelltoue, e perciò miuaccìata la vita dal 
valoroso Elio o Aecio maestro della mi- 
lizia, che governava l'impero a iioiiie del- 
i'imperalriee Flacidia, reggente del giovi- 
ne Valeiitiniaiio III suo Gglio,gli fu anche 
dichiarala guerra. Duuifuciu si rihellù e 
invitò i vandali di Spagna a venire in suo 
aiuto, mentre l’impero s’ ingannava uel 
credere che nulla si avesse a temere per 
l'Africa. Il perchè Genserico nel maggio 
4 > 9 , ella testa di possente armata com- 
posta di 5o,ooo vandali (compresi i vec- 
chi, le donne, i fanciulli, erano 80 , 000 ), 
di alani, di svevi, di goti e d’altre nazioni 
barbare riunite sotto le sue insegne dal- 
la speranza di ricco bottino, passò lo stret- 
to e piombò sui romani; benché allora 
Bonifacio fosse rientralo in dovere, rico- 
noiciulosi da Placidia l’ inganno di Ezio, 
inutilmente cercò con denari di farli usci- 
re dall’Africa. Il suo esercito si accrebbe 
pe’malcootenli e pe’inori vagabondi che 
accorsero dairinlerno del paese, ove li a- 
rea contenuti il timore de’roinaui. I tanti 
donatisti, che condannali con pene eccle- 
siastiche e lempoiali , dal concilio e da 
diversi editti imperiali, viveano nelle cam- 
pagne, si unirono a’ vandali avversi co- 
ni 'essi a'cattulici, e forse furono il più po- 
lente slromeoto di sottrarre quella pro- 
vincia all' impero. Con forze s'i lagguar- 
devoli s’ impadiouì delle 7 tanto, fertili 
provi ncie che cumponevano l'Africa ,e die 
perla loro feiacitù denomina valisi grana- 
io di Roma, portando col ferro e col fuo- 
co la desolazione per ogni dove, senza ve- 
runa eccezione di chiese, monasteri e ve- 
scovi, per l'avversione al caltolicisino. Il 
furore vandalico svelse le viti alle vigne, 
le piante agli oliveti, scannando i pri- 
gionieri innanzi alle città assediale per- 
chè il lezzo ne ammorbasse l’aria. Invano 
il conte Bonifacio volle opporsi o’suoi ra- 
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pidi e distruttori progressi, furlinoandosi 
nella cillù di Dona o Ippoiia. In breve si 
rese padrone di tutte le città d’ Africa, 
fiorenti nella più parte con illustri sedi 
vescovili, od eccezione dì Cartagine, d’Ip- 
pona e di Cirta, che gli fecero lesistensa, 
le quali nondimeno posteriurioenlc sog- 
giacquero al vandalico furore. Avendo 
nel 43o disfatto Bonifacio, lo tenne asse- 
dialo in Ippoiia 1 4 mesì,ela cai-estia Ineo- 
strinse a ritirarsi nel luglio 43 1 . Paco do- 
po Genserico vinse una sanguinosa batta- 
glia contro i romani, e indi bruciò Ippo- 
Da, che sebbene una delle città africane 
piò forti, era stata abh.mdunala dagli a- 
bitaiitì. Deplora Rinaldi le arsioni, le di- 
struzioni, le desolaziooi palile dall'Africa 
pel furore di Genserico, che rìeiii|iì la re- 
gione degli errori dell'ananeiìmo. Com- 
mise il re tali eccessi, perchè do[K> l'apo- 
stasia, abbandonata l'anteriore pietà, era 
divenuto dissoluto e sfrenalamenleinssii- 
rioso; fece battezzare dagliariaiii l’nlliin.i 
sua Gglia, e ribattezzare in casa sua alcu- 
ne vergini consagrate a Dio, come dolo- 
rosamente rammaricalo rncroiila il ve- 
scovo d'Ippoiia s.Agostino nelffe/ntf. 70 , 
che gli scrisse perrilr.irloa conversione 
e penitenza. Osservo Rinaldi , con Sul- 
viano citata, che il guasto e la rovina del- 
l’Africa cagionato da’ vandali, fu castigo 
di Dio per tutte le gravi colpe, scellera- 
tezze e vizi enormi di que’ popoli, narrati 
dallo stesso Sai via no, restati sordi a'iijie- 
tuli ammonimenti de’loro vescovi e di s. 
Agostino; per la (|ual cosa i barbari stessi 
confessavano non esser cosa loro ciò elio 
facevano, ma esser mossi e stimolati do 
Dio.E vero che riempirono l’Africad’in- 
cendi, d'uccisioni, atterrarono monumen- 
ti, tagliarono persino gli alberi, nè vi fu 
luogo che restasse esente dalle loro cru- 
deltà; luttavolta vi sbandirono ogni im- 
purità-che tanto vi dominava, e ridusse- 
ro casti gli afiicaui ed a maritarsi. Gen- 
serico l’i I febbraio 435 fece la pace con 
l’iinperatoce Valentioiano 111. Me fu ste- 
so il trattato daXrigezio governatore d’A- 
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Frìca ,col quale Generico rìfflase proprie- 
tario della provincia Proconsolare, tran- 
ne Cartagine, della Bizacena e della Nu- 
midia; cedeiHlogli l’imperatore queste e 
altre conquiste da lui fatte. Nel 4^7 Gen- 
serico cominciò a perseguitare crudelmen- 
te i cattolici africani; questa è lai.*|ier- 
secuzionede’ vandali cbeduròfmo 01476, 
e fu la 1 8.* tra le grandi Persecuzioni del- 
la Chiesa e durò quanto il suo regno, di 
che poi parlerò. I vandali ruppero ben to- 
sto la pace o tregua pattuita, a* 1 9 ot- 
tobre 439 sorpresero a tradimento Car- 
tagine, l’ antica emula di Roma , le cui 
rovine invano maledette da Scipione, per 
magnificenza e ricchezza gareggiava con 
A ntiochia di iF/ria e A lessandria d'£giVto, 
le quali dopoBoroa erano le principali del- 
l’impero; e il suo senato, proteggendo la 
libertà rounidpólecontroii proconsole ro- 
mano, veniva riverito da tutta TAfrica. Il 
commercio eravi riOorito,ed ammiravan- 
si i magnifici palazzi, l’ ampie piazze, gli 
splendidi templi chedecoravano la viaCe- 
leste,e il marmo e l’oro vedevansi a profu- 
sione in quella de’Baucbieri. Ne' teatri si 
rappresentavano capolavori delle muse 
latine e imitazioni delle greche; numero- 
se scuole v’insegnavano l’eloquenza e la 
filosofia, talché la patria d’ Aonihule emu- 
lava forse in sapere quella di Scipione, 
onde avBR ottenuto il titolo di Musa di A' 
frìca. Ad onta di tante glorie di Carta- 
gine , i vandali brutalmente la saccheg- 
giarono per piò giorni , e ne aggiudica- 
rono le chiese agli ariani, come altrove, 
e caocìaroiio del tutto dall’Africa i roma- 
ni. Innalzò Gensei'ioo il suo tròno sulle 
rovine di Cartagine, e la vendicò da quan- 
ta le aveano fatto i romani nel distrug- 
gerne la formidabile potenza, che diè lo- 
ro l’impero del mondo. Cartagine sebbe- 
ne divenuta soggetta a Roma, nellosplen- 
dore della gloria non le sa|icva ancor ce- 
dere. Fondato nel 43 g il nuovo regno di 
Cartagine, Kibando |>er se la Mauritia- 
na e la Bizacena, sparti a’ compagni la 
Zengitana o provincia Cartaginese, im- 


V A N 

mime di tributi. Da quest’ epoca Gense- 
rico segnò gli anni del suo regno. Da’ van- 
dali due vescovi furono condannati ad es- 
ser bruciali vivi, e uè tormentarono cru- 
delmente molti altri, perchè consegnasse- 
ro i tesori di loro chiese; spianarono ipub- 
blici edifizi di Cartagine , e bandirono 
Quod vulldeus vescovodi questa città, con 
un gran numero di chierici e d'altri cat- 
tolici, dopo averli tormentali e spogliati 
di tutte le loro ricchezze, come gli altri. 
Genserico fece porre il vescovo, i chieri- 
ci e i buoni cattolici sopra alcune navi 
rotte, ignudi è privi di lutto; ma il Si- 
gnore di tanto pericolo li trasse e li con- 
dusse in salvo a Napoli. Ridottasi dal re 
in servitù la nobilissima Cartagine, fece 
schiava una moltitudine di senatori; poi 
ordinò con editto, che ciascuno conse- 
gnasse r oro, l'argento, le gioie e le vesti 
preziose die aveano nascosto. Intimò a‘ 
vescovi e a’ nobili di partire dalle loro 
chiese e case, lasciandovi ogni cosa, o ri- 
manervi perpetui schiavi, come di molli di 
essi fu fatto; in tal modudivennei-o piò ve- 
scovi e laici illustri^ servi degli abbomine- 
voli vandali. Anche i cartaginesi furono 
COSI puniti dalla divina vendetta per le 
loro laidezze d’ogni sui te, per l’urrende 
bestemmie e per l’idolatria, accoppiando 
i sublimi riti cristiani coll’empio cullo 
dell’idolo Celeste dell’Africa, al quale mol- 
lissimucontiiiuarouoa sagrificare nel suo 
profano tempio; e ciò- ad onta delle leggi 
imperiali contro l’idolatria, ed i frequenti 
Goncilii da’ vescovi celebrati in Cartagine 
per estirpare l’empietà e irei costumi, lu- 
oltra la piò parte de’cartagiiiesi sacrilega- 
mente a bborri va gli uomini santi, che gli 
ammonivano a cambiar vita. I vandali 
quindi fecero quanto non era riuscito a- 
gl‘imperalori,con distruggere i templi de* 
numi Memoria e Celeste, estirpando a un 
tratto ogni vestigio d’ idolatria in Carta- 
gine. Questa persecuzione della Chiesa u- 
fncaiia colpi i soli cattolici, perchè 1 Do- 
natisti o diventarono ariani o si uoiroiio 
cogli stessi barbari contro i cattolici, co- 
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me oveano fatto i loro mo'ggìori sotto Co- 
stanzo imperatore pure ariano. Genseri- 
co messosi nel cuore, se gli fosse stato pos- 
siliile, d’estinguere la cattolica religione 
in tutte le città e provincìe africane sogget- 
te al suo dominio, esercitò principalmen- 
te il suo diabolico furore, e perse mede- 
simo e per mezzo de'suoi ministri, contro 
i vescovi, i preti, i diaconi e gli altri ec- 
clesiastici , e contro le chiese , le quali o 
consegnò a’suoi ariani, o dopo averle spo- 
gliale di tutte le sagre suppellettili le fe- 
ce chiudere, acciocché i cattolici non po- 
tessero in esse celebrare le sagre loro a- 
dunanze. Uno di tali iniqui ministri del- 
l’empio e barbaro re fu Procolo, il qua- 
le da lui fu inviato nella provincia Zeugi- 
tana o di Cartagine con ordine e pode- 
stà di costringere i vescovi e sacerdoti cat- 
tolici a consegnargli i vasi e altri utensili 
sagri che servivano pel ministero loro, e 
i libri santi, affincbè spogliati io tal ma- 
nieradi loro ormi, più facilmente gli riu- 
scisse di vincerli e metterli sotto il giogo 
dell’eretica servitù. Ricusondo i sacerdoti 
di Dio d’ubbidire a tale iniquo comando, 
i vandali con mano rapace saccheggiaro- 
no ii'tutto, e delie tovaglie degli altari e 
de’sagri paramenti non ebbero orrore di 
farsi delle camicie e delle vesti. Ma non 
tardò la divina vendetta a punire il sa- 
crilego attentato, poiché Procolo divenu- 
to rabbioso e mangiandosi egli stesso a 
brani la propria lingua, fini miseramen- 
te di vivere. Il vescovo di Abbenza s. Va- 
leriano fu uno di quelli che più virilmen- 
te si opposero d’abbandonar le cose sante 
a’ barbari, ed in pena del suo rifiuto fu 
bandito dalla città, e senzachés’dvesse ri- 
guardo alla sua grave, età (P80 anni, fu 
sotto gravi pene proibito a chiunque di 
dargli ricóvero nella propria casa. Perciò 
il venerabile prelato fu costretto a giace- 
re nelle pubbliche vie, esposto all'ingiu- 
rie dell’ aria. Mori cosi abbandonato da 
lutti, e terminando i suoi giorni infelici 
agli occhi degli uomini, ma felicissimi a 
quelli, di Dio, daeui ricevè la corona di 
voi. tzxiviii. 
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glorioso martirio. La Chiesa l’ onora nel 
martirologio romano a’ 1 5 dicembre, co- 
me difensore della fede contro i perfidi 
ariani. NcMuogo appellato Regia, venuta 
la solennità della Pasqua, i cattolici apri- 
rono una delle chiese, che dagli ariani e- 
rano state chiuse e sprangale, a Goe di 
celebrarvi -i divini misteri. Avutane noti- 
zia Addùtlo preteariano, radunò una ma- 
snada di gente armala del suo partito, in- 
citandola a fare strage di quella turba inno- 
cente di cattolici.Entrarono gli ariani nel- 
la chiesa con ispade sguainate, come lupi 
rapaci, ed altri per le sue Gnestre tiraro- 
no delle frecce contro il popolo in essa 
odunato. Una delle frecce colpì nella go- 
la il.lettore nell’atto che dal pulpito can- 
tava l’v^/fe/u/o, onde cadutogli di tnano il 
libro, rimase immantinente estinto, e se 
ne volò al cielo a cantare cogli angeli e 
co* santi un eterno e giocondissimo Al- 
leluja. Molti altri cattolici caddero a pié 
degli altari, vittime della fede ortodossa, 
per le mani di que’ furibondi ariani, ed 
altri in maggior numero presero la fuga 
e si ritirarono alla meglio che fu loro per- 
messo. Ma non per questo scamparono il 
furore de’crudeli ariani, poiché informa- 
to Genserico del fatto, ne fece dipoi tru- 
cidor molti e specialmente que’ cli’erano 
d’età più matura. Molte oltresomiglianti 
crudeltà contro i cattolici esercitò il fa- 
natico e furioso principe per lo spazio di 
40 e più anni che durò la sua'tirannica 
dominazione neiriofeliceAfrica,oode mol- 
tissimi furono fatti degni della gloria del 
martirio , o della confessione della s. fè- 
de. Apprendo da Rinaldi, che nel 4^4 ■ 
vandali occupatori dell’Africa predarono 
la Sicilia, la qual calamità pianse Pasca- 
sino vescovo di Lilibea in quelPisola, nel- 
l’epistola'a Papa s. Leone I, che con let- 
tere l’avea consolato.Forse le mire diGèo- 
serico non avrebberoavuto per iscopo l’I- 
talia, te non fosse stato chiamato segre- 
tamente a /?oni/s(^’.)daU’imperatrice£a- 
dossia nel 4^5, Geramente sdegnata per 
vencTicarsi contro Petronio Massimo, con 
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cui ella era sialo coslrclta riinorilsrsì,<lo- 
|Hi'n rergli ucciso lo s |k>su V uleiiti iiin no 1 1 1 
c usur|>iilo riiii|icio. A(le»ciilo dallo s|)«- 
j niira di ricco liolliuo, c dalla facililù del- 
riniprcss, essendo in Itoina ógni coso in 
disoidine, egli do’lidi ufricani si aiisc al- 
la vela colla sua annoia, è sbarcalo alla 
foce del Tevere marciò su [toma a* 1 2 giu- 
gno, dicevi con 3 oo,ooo vandali. L’inire- 
|iido s. Laioue I, che avea salvala giù la 
cillù dal ferocissimo Alida re degli l'nni, 
incontrò Genserico G miglia lungi da Ro- 
ma, e si fece niedialore tiu il bai baro cou- 
«juislaloie e ramalo suo gregge; gli riu- 
sci 0 dissnadeiin di bruciar l’inlera città, 
come avea in |)eiisiero,e di coinpierne cosi 
lo toltile rovinìi; ma tranne queste e al- 
tre concessioni die narrai nel citalo arti- 
colo, Roma per 1 4 giorni eollreltnnte not- 
ti fu nbbondunata ulfuroie,nllacupidigÌ 3 
e alla licenra d’una sfieiiala suldalesca. 
Truppo-è velo che un santo pastai e è il 
miglior raexzo d'aiuto al suo gregge nelle 
pubbliche calsmilù, il che si prova ancora 
da’inultissiini mirabili esempi che riportai 
a’ propri luoghi. I vandali demolirono i 
principali edilìzi dell’antica e maestosa ca- 
pitale del inondo e del romano i mpero.Co- 
si la furiosa vendetta d’una donna, dopo 
essere stola cagione della morie del suo 
2.° nierilu, sottomise l’impero all’ igno- 
minia e Roma alla spada de’bai bari, re- 
stando ella stessa colle (ìglie umiliante 
vittima. L'imperalrice e le sue due figlie 
Eudossia e RIacidia, forono tiasportate 
in Africa con altri illustri personaggi, tra 
cui Gaudeuzio figlio del generai Ezio. I 
vandali si ritirarono carichi d’imoieuse e 
preziose spoglie, e con un grau numero 
di prigionieri. Si dice che una nave ca- 
rica di preziose statue naufragasse in ma- 
leperuna violenta burrasca. Il Rapa prov- 
vide a’Ioro bisogni spirituali e corporali, 
mandandoin Afiicade’prelì zelanti edel- 
le liraosine in gran copia. Fece riedifica- 
re le basiliche, e sostituì nuovi vasi e nuo- 
vi ornameirti a quelli cli'crano ilati'ruba- 
ti. 11 vincitore seuza alcuna uppusiiione, 
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ritornato in Africa, terminò di far suo 
quanto Valeiitiniano 1 1 1 avea sol tratto al- 
la sua voracità. Da prima trattò du schia- 
ve Eudossia e le sue due fighe, ma tuvto 
fuizò lu giovine Eudossia a sposare il fi- 
glio suo Uiinerico. Gl'imperatori d’orien- 
te e d’ occidente reclamarono invano la 
hberlà delle principesse; soltanto 7 anni 
dopo acconsentì a lasciar pai lire Rlacidia 
e sua madie per Custuiitinupoli. La gio- 
vine Eudos-in visse 16 mesi con Unneri- 
GO, altri dicono col fralello Genton, ma 
non sembra vero , e gli diede un figlio, 
per nome llderico, poi re de’vandali; ma 
perseguitala da imo sposo bai baro e aria- 
no, riuscì a fuggire e si rilirò io Gerusa- 
lenime ad abbracciar la lumba d’Eudos- 
sia suo ava, e non sopravvisse che alcu- 
ni giorni. Dopo l'eccidio di Roma, i van- 
dali passarono nella Gimpania, e tutte 
le di lei città da Roma sino. a Nula furo- 
no incendiate cu'loro campi, o distrutte. 
Ad eccezione diNa|)oli eCunia fortificale, 
tutù gli altri paesi provarono la desola- 
zione, e la maggior parte degli abitanti 
andò schiava iieU'Afiica. Bguali disastri 
provarono il Lezio, e tutta quella parto 
che abbraccia le provincia di Marittima 
e Campagna mise a ferro e fuoco il bar- 
baro re.Nel 4^4 Genserico avea permesso 
o’callolici,ad istanza di Valentiniaiio III, 
di scegliersi un vescovocaltolico,alhiqua- 
le dignità fu innalzato Deogralhis,che mo- 
rì poco lein|M> dopo il ritorno de’vuiidali 
dal sacco di Roma. Essendosi accesa cuu 
maggior furore la persecuzione, un gran 
numero di cattolici furono lortnentali per 
la fede, e molli ricevellero la corona del 
martirio. Gli ariani, con un sacrilegio che 
non avea avuto esempio, si feccio delle 
camicie e de’calzoiii cu’ paiinihni e urnn- 
nieiiti che servivano pei l’ullaie; e a Tì- 
nuzuda o Tuuuda gli ariani con furore 
calpestarono il sagratissiino Corpo e San- 
gue di Gesù Cristo, che a vcu no gettato |ier 
terra. Essendo stalo dichiaralo che 1 cat- 
tolici non potessero occupare alcuna ca- 
rica ueIlustalOi,Ai'liJOgastu ch’era io gian 
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conio nella casa di Teodorico fìglio del 
re, fu condannato a guardare'gli arnien- 
li. Rassodalo Genserico nel dominio del- 
rAfrica, divenne Taglieggialo oggetto di 
sua ambizione l’iinpero nel mare. Gli fu 
agevole di olleiierlo, avendo una marina 
d’assai superiore a quella ile’roinani. Ma 
invece d’occupar le me (lolle ad arricchi- 
re i propri sudditi per la via del commer- 
cio, egli non le fece servire che od eser- 
citare la più odiosa pirateria. Non passò 
poscia veruu anno del suo regno senz’es- 
sere contrassegnato da qualche sbarco fu- 
nesto di vandali nella Sicilia , nella Sar- 
degna, tulle spiaggie d’Italia, tu quelle 
di Spagna, e tò quelle pure d’illtria e del 
Peloponneso. Tuttavìa il generale Bici- 
mero nel 4^6 battè la flotta de’ vandali 
all’altura di Sicilia, e dopo dì luì il con- 
te Marcellino dilèse quest’isola coolro di 
essi, preservandola d’invasione sinché e- 
gli n'ebbe il comando. Trovo nel Rinal- 
di all’anno 4 ^ 7 i Muiorano appena e- 
levalo all’Impero d’occidente riportò uno 
vittoria sui vandali deH’armata condona 
daGenserìco a’lidi dellaCampagna o Cam- 
pania. Nel t.i delle Memorie della Chie- 
»a e de’ ^'eseovi d’ Osiiiio, di mg.' Coni- 
pagnuni uno de’ medetitni, continuale e 
supplite dal Vecchietti prete della stessa 
chiesa, sì esamina. Quali provincie d’Ita- 
lia furono invase da’ vandali. Se colle scor- 
rerie intimorissero almeno il Piceno, g se 
Osìmo sia mai stata afflitta e molestata 
da’vaodali,come asseriscono diversi scrit- 
tori osimaiiì, dicendosi da alcuni che (ino 
a 3 volte fu quasi distrutta e ridotta in e- 
sterminio, fondali nella leggenda, |>erò a- 
pocrifa e favolosa, di s. Leopardo i .” ve- 
scovo d’Osimo; eseguila dall’antore del- 
la pergamena trovala nel sepolcro di s. 
Vitaliano vescovo d’Osiino, ove dicesì che 
il suo sagro corpo fu sotterra nascosto per 
timore de’vandali. Quali altre nazioni si 
conoscono sotto il nome dì vandali. Quan- 
to all’Italia sì conviene che invasero, pe- 
netrarono o infestarono le suecillà o spiag- 
gie, oltre della Sicilia e Palermo, della Ca- 
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labrìa, di Puglia, de’Rruzi, di Lucania, di 
Campania, del Lazio, di Roma e sue sping- 
giequale impetuoso lorrcnte,e delle spiag- 
gie della Venezia; perlomeno le cilt.'i ina- 
rittiine, fra le quali forse Ancona e Uma- 
na, vicine ad Ostino, siccome città rim- 
pctto alla Dalmazia invasa da’ vandali. 
Tuttavia non si ha alcun antico e autii- 
revule monumeiitn per comprovare l’ir- 
ruzione de'vaiid.ali nel Piceno; quanto al 
timore eallo spavento de’vandali, essi fu- 
rono comuni a lutto l’impero. Procopio 
e s. Vittore vescovo di Vita nell’Alricn, 
storici contemporanei de* vandali, asseri- 
scono che non solamente le spiaggie del- 
la Venezia, dì Roma e Campania, ma per 
tutta l’Italia in un lato senso, Genserico 
portò la desolazione con annuali e con- 
tinuale invasioni. Si vogliono dorili due 
vescovi di nome Vitaliano, uno dojio 
la metà del V secolo, I’ altro del 7 P ; 
Din sì giudica doversi dar luogo ail uno 
solo e con più prolrnbililà a s. Vitaliauu 
del 743, in tempo del qnale non si par- 
lava più affatto de’vandali. Sotto il nome 
di vandali i nostri maggiori talvolta per 
equivoco intesero altre barbare e slraiiic- 
le nazioni, come i Goti e i Loiigobnrili, 
nncli’essi eretici ariani, e da^quali rilulia 
e il Piceno realmente furono occupati c 
soggiacquero olla loro dominazione, mas- 
sime lutto rinleroPìcenoe per lungo tem- 
po, il quale pel riferito non pare fosse in- 
festalo mai dn’verì vandali. Forse quegli 
scrittori col nomedi vondali'vollero indi- 
care la ferocia a cui somigliavano gli altri 
barbari, per l'equivalente da loro opera- 
lo, come si disse e diciamo vandalismo e 
vandalicamente, per lutto quanto di so- 
pra accennai, [ler si mililudioe e compara- 
zione. Nel 460 avvertilo Genserico d’uii 
grosso armamento che faceva a Carlage- 
na l’imperalorè Maìoivino per approdare 
nell’Africa,lo prevenne, incendiò una par- 
te de’suoi vascelli nello stesso porto, e re- 
cò via il rimanente che servì ad numeii- 
lare le sue forze marittime. Questo bar- 
baro morì a’a4 geunaio477dopo 87 an- 
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ni, 3 meli e 6 giorni dalla presa di Carta- 
gine, lasciando almeno 3 fìgli, Unnerico 

0 Unerico o Onorico che gli successe, G en- 
ton e Teodorico. Genserico, secando Jor*- 
Dande, era di mezzana statura e zoppo 
per una caduta da cavallo. Egli area una 
fìsonomìa pensierosa, parlava poco, di- 
sprezzava la voluttà, e si occupò sempia 
di grandi iutraprese. Alla ferocia di bar- 
baro, uni le sottigliezze di teologo , pie- 
lendeudo violentare la fede de’ cattolici. 

1 mori implacabili nemici di chiunque si 
piantava sul suolo africano, l’ assalirono 
più volte; ma egli dopo averli debellati 
li costrinse ad annuo tributo. Egli asso- 
dò un impero de’pìù grandi che sorges- 
sero dagli smembramenti del romano, 
contando 44 ^ vescovati, 8 o,ooo armati 
di soli vincitori , olti-e il mare iti cui si- 
gnoreggiò. Procopio dice eh’ egli usò dei 
diritto di conquista verso gli africani col 
maggiorè rigore, e che non con tentò di 
toglier . ad essi le loro terre e i loro schia- 
vi per darli a’ vandali, gli oppresse d'im- 
posizioni COSI eccessive che non potevano 
n malgrado d’ogni industria bastar a sod- 
disfarle. ConOenserico fìui la prosperi- 
tà del regno vandalo. 

L’ignobile Unnerico sembrò in priuci- 
pio più moderato di lui rapporto a’ cat- 
tolici, ma tosto apparve soltanto crede 
de’ vizi paterni. L’ imperatore d’oriente 
Zenone, tremante dinanzi a’barbari che si 
contendevano i brani della potenza roma- 
na, non osò intraprendere la cacciata de’ 
vandali dairAfrica; mentre Uoocrico non 
avea ereditato alcuna delle grandi qua- 
lità del padre. Esaltato sopra un Irono 
fondalo dalla vittoria e con una marine- 
ria formidabile, non erano che deboli ap- 
■poggi cui non sostenevano in pari tempo 
I’ amore del popolo e i talenti del capo 
dellostalo.Zeuooe eretico euticliiauo/du- 
lore del vescovo di Costantinopoli Aca- 
cio, autore deli.” scisma de’greci,a (Ine 
di sostenere la seduzione dopo pubblica- 
lo Vr'.nolico (f‘ .), vesti tutte le apparen- 
ze dello zelo pe'piogressi e (ler la purcz- 
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za delta fede. Racconta il Bercastel nella 
Storia tiri Cristianesimo, 1. 7 , che Ze- 
none s'interessò presso d'Unnerico re de’ 
vandali, in favore della chiesa di Cartagi- 
ne , la quale da 34 aonì trovavasi senza 
vescovo. In conseguenza delle ripetute 
istanze deH’imperalore, essa ebbe il per- 
messo di scegliersi un pastore, con dure 
e gravissime condizioni; il che non.impe- 
dl che il popolo non concepisse un’estre- 
ma allegrezza, allorché vide ordinato -s. 
Eugeoio cittadino di Cartagine veiiera- 
tiuimo.Eravi una parte de’ciltadiui,iqua- 
li non aveano mai veduto alcun vescovo 
assiso in quella i cattedra dell’Africa. Ma 
tutti si credettero giunti al colmo della 
felicità, allorclié videro splendere le vir- 
tù del nuovo prelato, la sua umiltà , la 
sua maiisuetudiue , la sua affabilità , la 
sua carità teucra e operosa, le sue pro- 
digiose limosioe , una beueficeuza a cut 
nulla fuggiva e ch’era inesausta, sebbene 
nulla egli tenesse in serbo per riiidoraani. 
Eransi i vandali impaJrouiti di tutti i 
foodi della chiesa, ma il degno uso che 
il vescovo faceva dell’bfferte, impegnava 
una moltitudine di persone a' recargli 
giornalmente somme considci ubili, ch'e- 
gli distribuiva sempre prima di notte, a 
meno che le medesime non gli fossero re- 
cate troppo tardi. Quindi si conciliò in- 
distintamente l’affezione e il rispetto non 
solode’cattolici, made’vandali medesimi. 
Eppure fu questa lai.' cagione (i'una per- 
secuzione ancor più ci-udele di quella di 
Genserico: fu la 3.* [lersecuzione de’ van- 
dali sotto il régiiod’UoDerico e durò dal 
483 al 484) della Chiesa registrata [>er la 
r^.' fra le priucipali. Tauti omaggi resi 
alla virtù di s. Eugenio, svegliarooo una 
furiosa gelosia iie’vescovi ariani, e preci- 
puamente nel cuore di Cirila, il più po- 
tente di Imo. Costoro esagerarouo al re 
i pericoli che correva la sua comunione 
ariana, e si cominciò dall’ impedire che 
alcuno comparisse nella chiesa cattolica 
in abito di hai baro. Cosi i vaoduli nunii- 
uuvano se stessi, per mostrate la loro av- 
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versione e il ilitpregio della romana mol- 
lezza. Il re primameote fece sapere a •. 
Eugenio, che gli vielara d' assidersi sul 
seggio episcopale, di predicar al popolo 
e di amraellere nella sua cappella alcun 
raiidido, poiché eranri di molti cattolici 
tra di essi. Al che il santo fece una rispo- 
stadegna del suo carattere, e disse riguar- 
do alla 3.* proil>izione,che Dio gli coinan- 
dara di non chiudere la porta della chie- 
sa a chiunque bramasse di rendere serri. 
gio a lui. Unnerico sdegnato di tale ri- 
sposta montò in furia, e cominciò a per- 
seguitare i cattolici in mille diflerenti ma- 
niere, e priucipalmentei vandali che pro- 
fessavano la vera fede. Quindi Unnerico 
fece mettere alla porta della chiesa alcu- 
ne guardie o piuttosto alcuni carnefici, i 
quali allorché vedevano un uomo o una 
donna entrare coll’ abito di vandalo, git- 
tavano loro sul capo alcuni piccoli legni 
dentati, con cui ne attortigliavano i ca- 
pelli ; poi ritirandoli con forza, strappa- 
vano loro lecbiome e tutto insieme la pel- 
le. Alcuni ue morirono, e parecchi per- 
dettero gli occhi. Varie donne, colla te- 
tta così scorticata, furono fatte canimi'- 
nare per la città, precedute da un bandi- 
tore per itvergognarle, e per intimorire 
la moltitudine. Unnerico vietò che ti dat- 
tero pensioni o viveri ag|i ufEziali della 
corte che tenessero la dottrina della Chie- 
sa cattolica; indi proibì rigorosamente 
die si auiinettesse negli ullizi pubblici 
chiunque oop fosse ariano. Bravi alia cor- 
ted'Unnerico un gran nuinerodi cattoli- 
ci, i cui rari talenti e sperimentate virtù 
li aveano fiu allora mantenuti in parti- 
colari cariche di confidenza e di distin- 
zione. Non solamente furono essi cacciali 
dal palazzo , ma furono fatti condurre 
nelle pianure d’Utica, e malgrado la lo- 
ro delicata complessione, e la diversità 
delle loro consuetudini, vennero iiiuma- 
oameote costretti a mietere il grano sotto 
i più cocenti ardori del sole. Ala ciò non 
fu die il preludio della perseaizioned'Un- 
oerico, mostro di crudeltà che fece perire 
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tutti i suoi parenti, a Gne d’assicurare il 
regno a’suoi fìgli, e credetledisantiGcare 
le sue sanguinarie inclinazioni facendole 
servire contro i nemici de’suoi vizi e de’ 
suoi errori. Molli santi personaggi furo- 
no istruiti con terribili visioni di ciò che 
la chiesa d’ Africa era vicina a sollrire, e 
reOfello non tardò aconferroareciòch’es- 
si avevano annunziato: Unnerico rabbio- 
samente, pieno d’odio contro la cattolica 
religione, li-propose di sterminarla affat- 
to in Cartagine metropoli deirArrica,con 
rendere generale la persecuzione comin - 
data contro i cattolici, facendo succederà 
una moltitudine di editti uno più crude- 
le dell’ altro. Le prime violenze caddero 
tulle persone consagrate n Dio. Il re co- 
mandò che si raccogl lessero le vergini cat- 
toliche , che queste fossero vergognosa- 
mente visitate dalle matrone, e con tor- 
menti obbligate a deporre contro gli ec- 
clesiastici. Puronoappese in altocon gros- 
si pesi' a’piedi, vennero loro applicate la- 
mine di ferro rovente sul seno e su'Gan- 
chi, e in quello stato venivano esortate 
ad affermare che i preti e i vescovi erano 
stali i loro corruttori. Parecchie periro- 
no in questi tormenti, altre in maggior 
numero rimasero storpiate, ina non sene 
trovò pur una che accusasse un chierico. 
Il tiranno vedendo non potere con que- 
st'indegno stratagemma disonorare il cle- 
ro, die ne'maggiori eccessi senza pretesto 
e senza riguardo. In una sola volta rilegò 
nel deserto ministri ecclesiastici di lutti 
gli ordini, con altri fedeli della loro fami- 
glia e del loro seguito in numero di 497 ^ 
persone, fra le quali trovavansi molti in- 
fermi e vecchi così decrepiti, che molti a- 
veanó perduto la vista. Felice di Arbiri- 
lo, il quale contava 44^"°' vescovato, 
languiva d’una paralisia, che non gli la- 
sciava l’uso neppur della lingua. I fedeli 
non sapendo come condurlo , fecero pre- 
gare Unnerico che il lasciasse in qualche 
luogo presso Cartagine, giacché non pò- 
leva vivere lungamente. Rispose il bar- 
liaro: S’egli non pub stare a cavallo, sia 
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nttaccato a'hovi, i quali lo strcucineran- 
HO ove io gli comando che vada. Fu di 
iriL-Mieii infatti legarlo a traverio d'un 
mulo, e trasportai lo come una massa in- 
sensibile.! confessori furono radunati nel- 
la città di Sicca , donde i mori dovevano 
condurli nel deserto. Vennero chiusi in 
unn prigione eh’ era solfribile, e in cui i 
fedeli del luogoaadaronoacousolalli;ina 
lien presto furono privati di questa con- 
solazione, perehè sembravano più costan- 
ti che mai. Sino i fanciulli segnalavano la 
loro costanza, resistendo agli sforzi d’al- 
cune madri accecate dalla loro tenerezza, 
«• che volevano ribattezzarli per sottrarli 
dalla persecuzione. Furono dunque ri- 
stretti i prigioni in un’urrida carcere, e 
tanto angusta, eh’ erauo ammucchiati gli 
uni sopra gli altri,senza neppure aver lihe- 
ixj lo spazio necessario per soddisfare a’hi- 
sogni naturali; il che produsse una conta- 
giosa infezione, ed una orribile moltitudi- 
ne di rettili, i quali generati io quella cor- 
ruzione li divoravano vivi. Lo storico s. 
Vittore di Vita, che ne porla come testi- 
monio oculare, dice che avendo trovato 
maniera d’entrare nella prigione, donan- 
do qualche denaro a’mori, mentre i van- 
dali crono addormentati, s’immergeva si- 
no al ginocchio nel sucidurae ene’verini. 
Furono essi .finalmente fatti partire sot- 
to la condotta de’ mori- Uscirono da quel- 
la cloaca, non solo cogli abiti grondanti 
di sozzure, ma co’capelli, col volto e con 
tutta la persona in uno stato cni la pen- 
na non regge a descrivere. Ciò non ostan- 
te cantavano ioni di ringraziamento, e si 
giudicavano felici di solfrire questi bar- 
bari trattamenti per la gloria del figlio 
di Dio. I popoli correvano da ogni parte 
a vederli, poi tondo torcie accese, doman- 
dando la loro benedizione per se e pe’lo- 
ro figli che ad essi presentavano, e la- 
gnandosi con eifusione di lagrime di ri- 
manere senza pastori in preda a’Iupi vo- 
raci. Ma questi pii fedeli venivano re- 
spinti con una brutale fierezza , ovvero 
dopo d’ aver lasciato ch’esercitassero lu 
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loro liberalità verso i confessori , toglie- 
vasi a questi ciò che loro era stato dona- 
to. I confessori si mostravano più sensi- 
bili ù’ pericoli de' fedeli, che alle proprie 
loro disavventure, sebbene si affrettasse 
inumanamente il loro cammino;imperoc- 
chè quanto maggiori erano le testimo- 
nianze di venerazione che ricevevano, 
tanto minore era il riposo che veniva ad 
esso loro accordato. Allorché i vecchi o 
i fanciulli non potevano più camminare, 
venivano punti co’dardi o si scagliavano 
controdi loro de’ sassi per farli avanzare. 
Quanto a quelli che per I’ eccesso della 
fatica restavano di tempo in tempo ab- 
battuti, ordinavasi a’mori d’attaccar loro 
delle corde a’piedi, e di strascinarli come 
altrettante bestie morte,dimodocbè quel- 
le strade ardue e tutte pietrose furono 
ben presto bagnale del loro sangue. Le 
loro vesti cadevano a pezzi, oppure si ap- 
piccavano a’sassi e alle spine. Ebbero an- 
che il corpo tutto lacero; uno la testa spez- 
zata, un altro il fianco o il ventre aperto, 
quasi tutte le membra slogate; e parec- 
chi fin d’allora consumarono il loro mar- 
tirio. Coloro che assai robusti poterono 
giungere al deserto, non vi trovarono per 
la loro sussistenza altro che orzo, che lo- 
ro veniva dato a misura, comesi fa colle 
bestie da soma. Anzi ne furono privati 
ben presto, e si lasciarono morire di fa- 
me. Le bestie velenose le più malefiche 
lo furono però assai meno de’vanduli ti- 
ranni, e si osservò, che in una contrada 
la qiiale |)uò dirsi quasi un semenzaio di 
rettili i più pericolosi, ninno de’ servi di 
Dio peri de’ loro morsi e a* quali erano 
del lutto esposti senz’ alcuna difesa. Al- 
lorché tanti santi e dotti ministri della 
religione furono cosi allonlapati, non es- 
sendovi stato ancora compreso nella per- 
secuzione il venerando pastore di sua ca- 
pitole, forse per ris[ieUu degli abitanti, fi- 
nalmente nel maggio 4^3 Uunericofece 
proporre a s. Eugenio vescovo di Carta- 
gine, per rendere ragione della loro fede, 
di tenere in questa città una conferenza 
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nel 484 cogli ariani, i quali lomiglianli 
a Donatisti, scismatici cd eretici, u«aiulo 
ribattezza re qiie'clie abbracciasanola lo- 
m |iei’Gda setta, rtirbno appellati eziandio 
con tale nume. Siccome comunemente gli 
scrittori parlando di tale conferenza chìa- 
niaiio gli ariani propositori dell’ erronee 
proposizioni Ae' donatisti, ciò fecero per 
l'errore cli’era ad essi comune, il quale tut- 
tora sostenendosi dagli eretici,e impugnan- 
dosi da’ cattolici, gli ariani perciò in tale 
conferenza e in altre assemblee furono de- 
nominali sostenitori pure degli errori de’ 
donatisti. Conviene di passaggio qui pu- 
re rainnienlare. Donato vescovo delle Ca- 
se Nere nella Nnmidia. fu il t.” autore e 
il caposelta dello scisma de’donatisti, os- 
sia di quelli che seguirono i suoi errori. 
Di questi erano i principali, di negare la 
validità del Battesimo e degli altri Sa- 
grarnenti dati dagli Eretici, e Ai rigetta- 
re r infallibilità della Chiesa cattolica. 
Donalo co'suoi partigiani separandosi dal- 
la oiinunione di Ceciliaiio eletto vescovo 
di Cartagine, ordinarono vescovo della 
stessa sede Maiorino eletto da’fàziosi. ber- 
ciò tutta l’Africa si divise in due partili, 
e ili molte cbiese vi furono due vescovi, 
ordinati gli uni da Ceci)iano cattolico, gli 
altri da Maiorino donatista , o da quelli 
delle loro diverse comunioni.Sebbene Do- 
nato e,i donatisti furono coudannati nel 
concilio di Laterano, tenuto nel >31 3 da 
Papa s. Melclilade,^ e sebbene il concilio 
dichiaiò innocente Ceciliano'accusato fal- 
sameoleda'donalisti quel Traditore,àoè 
d'aver consegnato a’pagiini le s. Scritture, 
separandosi da esso che restò in comu- 
nioiie colla Chiesa divennero scismatici, 
e pe'loro errori eretici; tuttavolla all’ e- 
resio i donatisti congiunsero più aperta- 
mente lo scisma, nel sedicente concilio da 
loro tenuto in Cartagine nel 3ai , divi- 
dendo così il popolo cristiano deU’Afrtca. 
Quindi i donatisti profanarono la ss. Eu- 
caristia , ruppero gli altari e i vasi sagri, 
euiiimisero hmuiuerabili violenze e sacri- 
legi, in che furono imitati dagli ariani, il 
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cui nome ed errori talvolta con quelli lo- 
ro si confuse, come nel discorso caso. A 
reprimere l’audacia de’donatisti erano sta- 
ti adunati molti concilii, e celebre riuscì 
la conferenza precedente di Cartagine, te- 
nuta in questa città nel 4 >>, coll’ inter- 
vento di 56o vescovi , per riunirli alla 
Chiesa,. e per convincerli della necessità 
cb’eravi di esseie nella Chiesa cattolica, 
nell.v quale soia si può rendere a Dio il cul- 
to elicgli è dovuto, ed operare la propria 
salute. Questi eretici eransi tanto molti- 
plicati neU’Africa, die pareva vi avessero 
oppresso f cattolici, dacché era loro riusci- 
to d’ottenere una legge, che dava loro o- 
giii libertà, ed esercitavano dappeitiittu 
violenze proprie de’piìi crudeli persecu- 
tori. 1 vescovi cattolici avendo finalmen- 
te ottenuto dall’imperatoi'e Onorio di ve- 
nire a una conferenza pubblica co’dona- 
tisti, il conte Marcellino inviato in Africa 
d’oidiue di quel principe, rinlimò peli.’’ 
giugno. Ordinò che non vi fossero piò di 
'7 vescovi per parte, scelti tra tutti gli ni- 
tri, i quali parlerebbero nella conferenza; 
che ve ne sarebbero 7 altri da’qiiali po- 
trebbero i disputanti prendere opinione, 
se ne avessero bisogno; die nessun vescor 
va entrerebbe iiélla coiifèrenza fuori di 
quelli che fossero stati nominati per di- 
sputarvi, i quali ascendevano a 3fi; che 
tutti i vescovi d’ogni partKo promettereb- 
bero di tenere ciò die avessero deciso gK 
eletti ; che tuttociòcbe fosse detto sareb- 
be scritto da’pubblici notari. Ma i dona- 
tisti ricusarono d’ ubbidire all’ editto di 
Marcellino, e domand'aroiio d'esser tutti 
presenti alla conferenza. I cattolici dal can- 
to loro indirizzarono una lettera a Mar- 
cellino, nella qqale promettevano di ese- 
guire tutti i suoi ordini. Eglino protesta- 
rono, che il disegno, che aveano tenendo 
questa conferenza , era di mostrare che 
la Chiesa sparsa sopra tutta la terra non 
può [lerire , per quanti peccali coiuinet- 
tano coloro che la coiupooguiio; che l’af^ 
fare di Cecilimio era terinioTito , [>oidiè 
era stato dichiarato iitnoceule, e i suoi ac- 
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cusalori riconotcìuli per calunnialori. In 
questa letlera fecero la dicliiaravioDe lan> 
lo (àiiiosa, e die li copri di gloria per la 
generosilìi veraraeole cristiana, di cui die- 
dero prora a’Ioro stessi nemici, vale a di- 
re, che se i donatisti potevano provare, 
che la Chiesa è ridotta alla loro comu- 
nione, eglino si sottometterebbero asso- 
lutamente ad essi; che abbandonerebbe- 
ro le proprie sedi,erinunzierebbero a lut- 
ti i diritti della loro dignità; Che se i cat- 
tolici mostrassero, pel contrarip, che i do- 
natisti aveano torto, eglino conservereb- 
bero l’onore del vescovato; che ne'luoghi 
eziandio, dove si troverebbe un vescovo 
cattolico e ùu donatista, sederebbero al- 
ternativamente nella cattedra vescovile, 
l'allro sedendo un poco più basso appres- 
so di lui, oppure che l’uno avrebbe una 
chiesa, e l’altro un’altra; e questo Gnchè 
l’un di loro essendo morto, l’hltro reste- 
rebbe .solo vescovo, lu appresto nomina- 
rono i vescovi per la conferenza: cioè Au- 
relio di Cartagine, Alìpìo di Tegaste, s. 
Agostino d’ Ippona, Vincenzo di Capua, 
Fortunato di Girla, Fortunato di Sicca 
e Fastidio di Calamo. Ne nominarono pel 
consiglio 7 altri, e 4 furono destinati per 
la sicurezza degli alti. 1 donatisti essendo 
stati obbligati a nominare deputali, lo fe- 
cero coll’ ordine medesimo de’ cattolici. 
Nella a.' sessione, dopo molle discussio- 
ni, si accordò una dilazione a’donatisti per 
aver copia degli alti dellai.' conferenza, 
c si condiscese alla loro domanda. Nella 
3.’ Vollero esaminare la scrittura de’cat- 
tolici sopra la domanda della conferenza, 
c Marcellino avendo decito, che i donati- 
sti erano poi i veri postulanti, convenne- 
ro eglino stetsi,che non pretcndevanod’a- 
gire contro le Chiese di tutta la terra. Da 
questa confessione ne seguiva, che Ceci- 
. liano non era restato nella comunione del- 
la Chiesa , se non perchè era stato rico- 
nosciuto per innocente. Frattanto i' do- 
natisti cercavano ogni mainerà di (irete- 
sto per evitare che si venisse alla cuii- 
plusionc dell’ alTarc, c non vulevuuo che 
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si metteste in chiaro I’ origine dello sci- 
sma; ma Marcellino fece leggere la rela- 
zione d’Anulino, collo quale indirizzava 
a Costantino I i lamenti de'donatisli con- 
tro Ceciliano. I donatisti vedendoti cosi 
stretti, presentarono una memoria, per 
mostrare colla Scrittura, che i cattivi pa- 
stori sono macchie e sozztire della Chie- 
sa, e che non devono esservi malvagi tra’ 
suoi figli, almeno , che siano conosciuti. 
Letta che fu questa memoria, i cattolici 
vi risposero colla bocca di s. Agostino. E- 
gli vi stabifi validamente questa verità : 
Che la Chiesa tollera in questo mondo i 
malvagi, tanto occulti che manifesti,e die 
i buoni che sono mischiati con essi, non 
partecipano de’ loro peccali ; provò col- 
l’autorità di s. Cipriano, che nella Chie- 
sa il demonio avea seminato la zizzania; 
il che i donatisti impugnavano; imperoc- 
ché lo scopo de’cattolici era di mostrare, 
che i falli, tantodì Ceciliano, comedi qua- 
lunque altro, non potevano recare alcun 
pregiudizio alla comunione cattolica.Que- 
slo gran dottore espose, che i passi della 
Scrittura'riferiti da una parte e dall’altra, 
essendo di eguale autorità, doveano con- 
ciliarsi con qualche distinzione, poiché la 
parola di Dio non può contraddire a se 
stessa. Rappresentò,che bisognava distin- 
guere i due stati della Chiesa, quello del- 
la -vita presente,' dove c’ è un mescuglio 
di buoni e di malvagi, e quello della vita 
futura, dove sarà ella senza veruna me- 
scolanza di male. Mostrò poi, come vi era 
obbligo in questa vita di separarsi da’mal- 
vogi non. comunicando co’ loro vizi, ma 
non separandosi da essi esternamente. 
Qualora i donatisti si trovavano troppo 
angustiati e stretti dagli argomenti del s. 
Dottore, dicevano senza tergiversazione, 
che nou era loro permesso d’ esercitare 
nessun atto esterno di religione con quel- 
li, che non fossero giusti e santi; ed ecco 
perchè riguardavano come nulli tulli i 
sagrainenti, che non erano conferiti da 
ministri irreprensibili, e voleano ribattez- 
zare i cattolici. S. Agostino fece loro ve- 
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dere , che quest’ errore tenderà « rore- 
sciare lutto il cullo esteriore della reli- 
gione, pei'chè si potrebbero fare delle dif- 
lìcoltò senta (ine inloruo olla sanlitìi del 
ministro. Esaminata In questione del di- 
ritto, vale a dire stabilita che fu la veri- 
tà cattolica, indipeedentemente da qual- 
sivoglia persona, si discusse la questione 
di fatto; cioè la i causa della separatio- 
ne de’donatìsti da’catlolici. I primi pre- 
tesero d’aver avuto ragione' di separarsi 
da Ceciliano, ordinato vescovo di Carta- 
gine da certi Traditori: ma le prove che 
ne davano non erano di nessun peso, e s. 
Agostino confutò anche quest’ errore, e 
decifrò tutte le cabale, che ammassavano 
l’una sull'altra. Fece rimarcare, che Men- 
surio, predecessore di Ceciliano, accusato 
d’aver maltrattato le Scritture sante, non 
era stato condannalo da'nessun pubblico 
giudizio; che il conciliodi Cartagine con- 
tro Ceciliano era senza data; che Cecilia- 
no v'era stato condannato assente, e da 
vescovi che aveano perdonalo l'un l’al- 
tro a se stessi il delitto, di cuicondanna- 
vanlo; e per provarlo fece leggere il con- 
cilio di Cirla del 3o5 (diverso da quello 
del 4 '^ il quale avea scritto una lette- 
ra per disingannare i donatisti, in ciò che 
dicevano i loro vescovi calbnniosameiite, 
col compendio degli atti della conferen- 
za di Cartagine). Dopo diversi cavilli de' 
donatisti sopra questo'coiicilio, si lesse il 
concilio romano del 3 13, che avea assol- 
to Ceciliano, e la lettera di Costantino I 
a Eumalo sopra il giudizio contradditto- 
rio radunalo da quell’imperatore afàvo- 
re di Ceciliano. In questa occasione par- 
ve che Dio facesse parlare i donatisti qua- 
si loro malgrado, poiché gli scritti che 
produssero ad altro non servirono che 9 
far conoscere sèmpre. piìi rinnocenza di 
Ceciliano. Dappoiché, prifflieransenle vo- 
lendo mostrare , che Costantino I dopo 
d’aver assolutoCecilianOiavealo-condan- 
naloio un posteriore giudizio, furonocie- 
chi a tal grado di produrre una supplica, 
ludirizzuta un tcm[>o da loro stessi a ({uel 
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principe, dalla quale raccoglievasi, ch’e- 
rano stati eglino stessi da lui condanna- 
ti, e ch’egli avea sostenuto l’innocenza di 
Ceciliano. IVin.° luogo produssero una 
lettera di Costantino I, colla quale egli ri- 
conosceva,che la causa di Felicedi Apton- 
gn era stala esaminata e giudicala a suo 
favore, e nella quale ordinava, che gli si 
mandasse lngenzio,che confessava d’aver 
mentilo una falsità per far comparire reo 
Felice, eirm di confondere i nemici di Ce- 
ciliano. Ora nienlepoleva essere più van- 
taggioso alla causa de'caltolicr,enel tem- 
po stessso piò acconcio a confonderei do- 
natisti, quanto il far vedere, che questo 
medesimo Felice d’Aplonga, che avea or- 
dinalo ^Ceciliano, era innocente; imper- 
ciocché propriamente non d’altro accu- 
savaii Ceciliano, che d’essere stalo ordi- 
nato da un uomo il quale prelendevasi 
che avesse maltrattato le Scritture sante. 
Ma per finire di comprovar l’innocen- 
za di Felice, i cattolici produssero la re- 
lazione, che il proconsole Eliano avea spe- 
dita a Costantino I, e gli atti stessi di quel 
giudizio, a cui i donatisti non ebbero che 
opporre. Finalmente i cattolici avendo 
perfettamente messo in chiaro tutlociò 
che a veano dovuto sostenere,il conteMar- 
cellino pronunziò una senlenza,della qua- 
le ci 'restano a 8 1 articoli. Ella dice in so- 
stanza. Che i donatisti erano stati confu- 
tali da’ cattolici con ogni genere di pro- 
ve; che Ceciliano era stalo giustificato, e 
che quand’anche i delitti, ond’era stalo 
accusato, fosseroslati provati, non avreb- 
bero potuto portare nessun pregiudizio 
alla Chiesa universale; che quindi tulli 
i donatisti, che non volessero riunirti al- 
la Chiesa, sarebbero soggetti a tutte le pe- 
ne infilile dalle leggi. Tutto il mondo sì 
rallegrò, che Dio aveste fatto conoscere 
la verità, e $co|ierlo l’errore eia men- 
zogna. Apparisce dagli atti di questa con- 
ferenza eclatante, che t. Agostino ne fos- 
se l’anima, e che la tublimitìi del suo in- 
gegno vi fece una comparsa luininositsi- 
ina. Vedesi io tutlociò ch’egli dice, una 
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furia, una ilolceiia, una chiarella e una 
Mxleiia particolare, che gli danno la pre- 
mioeoia «u ludi i vescovi dell’Africa. E 
egli Muipre che parla, qualora si tratta di 
qualche punto importante, e di stabilirla 
fede della Chiesa, roassime nelle reliquie 
che ci restano della 3.‘ sessione. Indarno 
i donatisti appellarono dalla sentenza di' 
Marcellino. L’Imperatore Onorio auto- 
rizzò gli atti di questa conferenza di Car- 
tagine, con una legge de’3o agosto 4 ■ 3 
o 4i4. Si puòaiiche dire che questa con- 
fetenza fu il coli>o mortale dello scisma 
de’donalisii, imperocché in proporzione 
del groiidissimo loro numero, d’allorain 
pili vennero in folla a riunirsi alla Chie- 
sa ci/loro popoli. Nondimeno molti dó- 
iiatistipertinacemente restarono nello sci- 
smae nell'eresia, e continuarono ad esse- 
re queruli e infesti a'cattolici, uniti agli 
ariani, i quali ne adottarono gli errori. 
Credei op|>ortuDa questa digressione, per 
migliore intelligenza del voluto dal ca- 
priccioso Unnerico in qiiest’altra confe- 
renza diCartagineeda lui intimata. Cuii- 
siilerando il vescovo d i Ca rtagi ne,cbe nel ■ 
la conferenza voluta co’vescovi ariani, i 
nemici della fedesarebltero giudici e par- 
te, nella causa comune a tutte le chiese, 
pertanto rispose s. Eugenio gl re de’ van- 
dali, che siccome tutto il mondo cristia- 
no era interessato in tali questioni, nelle 
quali tratta vasi de' primi principii della 
Ielle, egli ne, scriverebbe al l'apa s. Fe- 
lice 111 cupo di tutte le cinese, e convo- 
cherebbe da lutti i paesi i vescovi alla 
conferenza, dovendosi consultare qùelli 
eziandio d’ oltremare. Non è giù che' non 
ne rimanesse ancora in Africa un nu- 
mero sulEciente, per far trionfare la ve- 
rità co’ loro lumi; ma essendo essi sotto 
il giogo de’ vandali , avevano a temere 
molto più degli stranieri s'i perse stessi, 
come per le loro greggi. Unnerico, ben 
lungi dall’aver riguardo alla rimostran- 
za di s. Eugenio, cercò all'incontro d’al- 
lontanare quegli africani ch'eraoo con- 
siderati siccuuie dotti. Bandi s. Oonazia- 
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no vescovo di Vibiam, dopo una severa 
flagellazione di i 5o colpi di bastone; ban- 
di parimente l'residio vescovo ili Sulie- 
lulu, e ne fece lurmentare parecchi altri 
in diversi mudi. Uno splendido miraco- 
lo che fece allora il santo vescovo Euge- 
niu, non servi chea rendere più lurioso 
il tiranno. Il cieco Felice notissimo, in se- 
guito d’una visione ricevuta, si recò da s, 
Eugenio, e ricu|)crò sul fatto la visto, col 
solo tocco della inano del prelato , alla 
presenza d’niio straordinario concorso di 
fedeli congregali per la suleniiità dell’E- 
pifania , dopo la beneilìiione del fonte 
battesimale. Siccome il santo crasi scu- 
sato di esaudire Felice , come peccatore 
e incapace d’operare miracoli, nel segna- 
re di croce gli oc. hi suoi gli disse: Ti ho 
già dello, che io sono un peccatore e il più 
vile degli uomini , tuttavia prego il Si- 
gnore ili trattarli secondo la tua fede e 
di renderti la vista. Ad onta che non vi 
fosse da dubitare sul fatto , il re si fece 
condurre Felice per udire dalla sua boc- 
ca la verità, e tiillu l’ordine dell’ avve- 
nimento. Fi-ovata in tal forma sino alla 
dimostrazione la meraviglia, ninno ebbe 
più ardire dinegarla; ma cuovenendosi 
del pi-odigio,cquivalenteaun trionfa de I- 
la fede sull’eresia, da’ vescovi ariani si pre- 
se il partito di dire che Eugenia l'avea 
operato per via di maleflzi, e si seguitò 
il progetto della conferenza. I vescovi del 
continente dell’ Africa e di tulle l’isolesog- 
geltea’vaodari', si trasferirono a Cartagi- 
ne [lei giorno indicato, ch’era il i.°di feb- 
braio 4^4- Ne furono prima fitti morire 
in quel maggior numero che fu possibile 
sottodi versi pretesti, ma per la sola ragio- 
ne di togliere alla buona causa i più ze- 
lanti e illuminati difensori. Ne riinaneva- 
no però troppi, perchè i vescovi ariani a- 
vesmru txiraggio di entrare in lizza . Noa- 
dimeno si die principio alla conferenza fa- 
mosa di Cartagine, di cui in luoghi io- 
nuinerevoli feci menzione, ma eglino mos- 
sero mille cavillazioni per romperla. A- 
vendo i cattolici ridiiesto che vi fossero 
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pretenli degli arbilri,o che almeno i più 
(aggi del |>opolo «i foueru $|ieUnloi'i, lu- 
Tece li ordinò die li desierò i oo colpi di 
bastone a’ laici otnouiiani die aieiiero 
coraggio di trosarviii, poiché con quello 
nume da Unnerico cliiamavanii per di- 
iprezio gli ortodossi, appellando i suoi a- 
riani veraci adoratori della divina natu- 
ra I II termiiieO/nfiKsirtno oOmonsiasta, 
dal greco honiii, insieme, e da usiti, so- 
slama, fu da' Padri usato anche prima 
del concilio generale di Nicea 1 del 3a5, 
per indicare in Gesù Cristo la stessa na- 
tura e sostansa del divin Padre. Pel con- 
trario gliaiiani inventarono il termine 
Omritsio, liomeusius, dal greco Aomo/os, 
simile, e da tisia, sostantn ; per deludere 
le decisioni ilei concilio d’ Antiochia del 
3G3 (contro il conciliabolo del 344)''’'^''' 
gli ariani per abolire la parola consustan- 
tiale, ()uioiitinn,ìi mutilarono dal siiu- 
IkiIii di Nicea) e negare la divinità sii Ge- 
sù Cristo , denotando con ciò non essere 
egli della stessa natura del Padre (Aoniii- 
sios, da homi!, insieme), ma di simile na- 
tura, contro il chiaro senso delle s. Scrit- 
ture. Però nel concilio Piceno era stata 
condannata la loro eresia e proclamata 
la consiistaiizialitù di Gesù Cristo col di- 
vin Padre. Kella conrereiiia di Cartagi- 
ne, intorno al no me di cattolici che non 
lasciarono di prendere nella loro confes- 
sione di fede, si suscitarono grandi i|ue- 
rele; e qualunque fosse la modestia con 
cui eglino si apparecchiassero a soddisfar- 
le, si gridò al tumulto e alla sedizione , e 
ti corse a dire al re, che gli omoutiani per- 
turbavano tutto a fine d'impedire la con- 
ferenza, cioè' ti opposero di convenire e 
quindi di sottoscrivere l’eminee proposi- 
zioni de’ donatisti e. degli ariani seguaci 
<le' loro errori, i quali aveaòo proposto 
alla conferesiza stessa, ripugnandovi co- 
stantemente i vescovi cattolici per soste- 
nere la purezza della fede de’dogmi cat- 
tolici. Tali gridi e calunnie degli ariani 
proponenti le condannote proposizioni 
de'donatisti, contro la virtù de’catlolici, 
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sembra che fosserocousegiienza della tra- 
ma giù combinata fra Unnerico ed i.tuoi 
scismatici ed eretici vescovi; imperocclié 
immediata mente egli fece recare nelle pro- 
vincie undecretogiù steso innanzi tempo, 
in vigor del quale, mentre i vescovi or- 
todossi trovavansi tuttavìa in Cartagine, 
furono chiose in un giorno solo tutte le 
chiose , odali agli ariani tutti i beni di 
queste chiese e de’lo'ro pastori, applican- 
do a’catlolici le pene emanale contro l’e- 
resìa dalle leggi imperiali. Nello stesso 
tempo si pubblicò che gli onioiisiani e- 
rano quelli i quali, non potendo prova- 
re colla Scrittura la loro dottrina, aveva- 
no rotto Ig conferenza, e l’avevano cam- 
biata in sedizione col mezzo del popolo 
che avevano sollevato. A fine di dar pu- 
re qualche colore a tale imputazione con 
un 'apparenza di moderazione e d' uma- 
nità, fu loro assegnato un termine per nie- 
rilaretl perdoho. Al riferito col Bercastel, 
per l'importanza dell'argomento ricorda- 
to nelle sedi vescovili d'Africa, notando i 
vescovi esiliati in conseguenza della confe- 
renr.a diCartagìne,aggiuogerò altre parti- 
colarità col Uutler, riportale nella Fitadi 
s. Eugenio vescpvo di Cartagine e i suoi 
compagni confessori sotto i vandttli. Nel- 
la conferenza i cattolici deputarono IO fra 
loro a parlare in nome degli altri. Girila 
patriarca degli ariani, si assise sopra ua 
trono. Gli ortodossi ch'erano in piedi, ri- 
chiesero che vi fossero de'comniissari in- 
caricati di scrivere quello che ti direbbe 
da una parte e daU'altra; ed avendone a- 
vuto in risposta che Girila eserciterebbe 
quest'uHizio, etti domandarono di nuovo 
con quale autorità civile ti attribuisse il 
grado e la giurisdizione di patriarca. Gli 
ariani non potendo nulla a questo rispon- 
dere,empiruno tutta l'assemblea di schia- 
mazzi, e ottennero un ordine di poter dar 
re 1 00 bastonate a tutti i laici cattolici che 
ivi erano presenti; indi Girila trovò vari 
pretesti perché la conferenza non ti sveste 
a continuare. In questo frammezzo i cat- 
tolici presentarouo una confessione di fò- 
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de in iscritto, nella quale si appellano al* 
la Iradir.ione della Chiesa universale, ed 
era divisa in due parti; la i.' delle quali, 
che provava colla Scrittura la cunsustaii- 
xialità del Verbo, forma tutto ~il 3 .° libro 
della storia di Vittore Vitense. Non si ha 
più la 3 .' che conferma la stessa dottri- 
na cogli scritti de'Padri. Pare che questa 
confessione fosse stesa da s. Eugenio; al- 
meno Gennadio attribuisce a lui una con- 
fessione di fede contro gli ai-tani, cioè la 
riferita nellai.* parte dol Vitense nel lib. 
3 citato. Quando ne fu fatta la lettura, 
seppe male agli ariani che gli ortodossi 
prendessero il nome di cattolici , benché 
questo loro fosse dqto universalmente an- 
che dagli eretici, come s. Agostino aveva 
Dotato molti anni innanzi. Da ultimo i ne- 
mici della Chiesa la vinsero, e la confe- 
renza fu tutto ad un tratto rotta. Abbia- 
mo nel Ruiiiart il catalogo di tutti i ve- 
scovidelie provincie ecclesiastiche d’ Afri- 
ca, che intervennero a questa conferenza, 
e che furono mandati in esilio. Della pro- 
vincia proconsolare o di Cartagine 54 , di 
quella diNumidia 1 2 5 , dellaDizacena 107, 
della Mauritiana Cesarianaiao, di quel- 
la di Sitili o Sitifense 44 > Tripoli- 
tana 5 ; di più io di Sardegna e di altri 
luoghi. In tutti 4IÌ0 vescovi, de’quali 88 
morirono e Cartagine fra' tormenti , 38 
ricuperarono la libertù colla fuga, 46 fu.- 
roDo sbanditi nell’isola di Corsica, e 3 o 3 
in nitri luoghi. Questo è il computo che 
ne fa il dotto' aniiototoi'e del dottissimo 
Boiler. A’ 35 febbraio dello stessa 484, 
Unnericocon editto che già da lungo tem- 
po aiiduva meditando, ordinò più che mai 
una persecuzione geuernle, e per impa- 
dronirsi dellechiesede’caltolici edi quan- 
to possedevano iie’loro paesi. Senza indu- 
gio cacciò da Cartagine i vescovi che si 
trovavaiio congregati, dopo di aver loro 
tolto anche quel poco che aveano seco lo- 
ro portato, senza lasciar loro nè cavallo, 
nè schiavo, e neppnr abito da caiiihiarsi. 
Nellnstesso-tempofu pubblicata una proi- 
bizione sotto peoa.del fuoco, sia d'allog- 
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giarli, sia d'amministrar loro de’ viveri. 
Pei ciò si videro, secondo Bercastel,in nu- 
mero di 5 in 600, per la maggior parte 
in un’età avanzata, errai'e intorno alle 
mura della città, senz’asilo, senza rico- 
vero, esposti notte e giorno a tutte l’ in- 
giurie deH'aria, e mancanti di nutrimen- 
to. In brevissimo tempo ne morirono 88. 
Essendo un giorno il re uscito a caso, tutti 
quelli che potevano strascinarvi, gli si fe- 
cero intorno per procurare di mansue- 
farlo. Ma egli senza dare orecchio all’u- 
mile loro domanda, a cui non rispose che 
con guardi fulminanti, fece correre sopra 
di essi alcuni cavalieri della sua guardia, 
che molti ne calpestarono sotto i piedi de’ 
loro cavalli. Finalmente tutti vennero ri- 
legati, insieme ad un gran numero di pre- 
ti, nell'isola di Corsica, come dissi', e con- 
dannati n tagliare i legni perla costruzio- 
ne delle navi. Mentre i vescovi esiliati viag- 
giavano per la loro rilegazione, si mostra- 
rono pieni di giubilo per essere stati fatti 
degni di soggiacere a obbrobri e igno- 
minie per Gesù Cristo; furono assaliti da 
una masnada di uomini barbari, inviati 
da’ vescovi ariani a spogliarli di quanto 
In pietà de’fedeli aveo somministrato pel 
loro mantenimento. Questa inumana vio- 
lenza non li turbò, anzi ciascuna canta- 
va. Sono liscilo nudo dai venire di mia 
madre, e nudo me ne vailo in esilio. AL 
Signore non manca il modo di porgere 
il cibo a’ famelici e di vestire nel ile se r- 
lo gl' ignudi. Di fallo il Signore ispirò a 
due personaggi vandàli cattolici il corag- 
gio di seguirli nell’esilio, e d’ impiegare 
nel loro sovvenimcnto le copiose riccliez- 
ze che possedevano. Il vescovo di Carta- 
gine s. Eugenio fu mandato nel .deserto 
di Tripoli, cpostosotto la custodia d'An- 
tonio vescovo ariano fdrioso, il quale o- 
gni giorno inventava nuove iiiauicre di 
lurraentnrlo. Il san lo riguardandosi co me 
una vittiiiii già culi-agiata per In sua 
chiesa, iiggiiiiigevu a'suoi toriiienli le più 
aii-tere iiiuccraziuiii. l’erii hingu dormi- 
re sulla uuda terra, coperta sulaniciile 
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(!' un sacco , contrasse una parnliiia die 
Itli tolse persino l’uso spesJito della lingua. 
Il suo persecutore gli fece bere per foi-za 
un aceto violento, per cui si credette che 
il santo vecchio perdesse la vita. Ma egli 
ne guarì, e piti tardi fu richiomalo dal- 
l'esilio dal re Gunihamood. Non avendo 
il santo potuto dare un addìo a’suoì figli, 
trovò il modo di scrivere al suo gregge, 
col quale così si espresse, fi domando 
eolie lagrime, vi esorto e vi scongiuro 
in nóme dello spaventevole giorno del 
giiulizio , e pel formidabile lume della 
venuta di Cesi. Cristo, che rimanghiate 
fermi nella professione della fede, catto- 
lica... Conservate Ingrazia cT un solo 
battesimo e delV unzione del crisma, nè 
sia tra voi chi soffra di essere ribattez- 
zato. Tanto leggo nel Boiler, il quale os- 
serva, che ciò diceva s. Eugenio, perchè 
gli ariani, somiglianti in ciò a’ donatisti, 
usavano ribaltezsare qiitlli che abbrac- 
ciavano r arianesimo, il che già rilevai. 
Dopo il vescovo, fu bandito ton una pro- 
porzionata barbàrie lutto il clero di Car- 
tagine, composto pure di piu di 5 oo per- 
sone, Il che ci dà un'idea dello splendo- 
re dì questo chiesa pritnaziale dell'Africa 
anche ne’gìurui di sua fiera persecuzione. 
Tutti i vescovi ariani sempre più diven- 
nero crudeli persecutori: percorrevano le 
città, lasciando dovunque tracce della lo- 
ro barbarie, ed adoperando la violenza 
per ribattezzare i catlulìcì, e facendo lo- 
ro provare ogni sorta di' mali Iraltamen- 
II, senza distinzione nè di età nè di sèsso. 
Gli apostati dìstluguevansi fra loro tulli 
per la loro inumanità verso gli orlodussi.il 
diàconoMuritIa, ch'era un venerabile vec- 
chio, si segnalò con un islraordioarìo co- 
raggio. Avea egli tenuto a battesimo l'a- 
postata CIpidifuro o Elpidofuro, ch’er'osi 
mostrato il pìùardeute de’perteculoiT,pri- 
uia della partenza de’caltulici per l’esilio. 
Allora Murilla trasse iuiprovvisamenle i 
panniliui (cioè l’abito bianco detto Chri- 
sinalc, usato nella cereranuia del balle- 
siiuo, enibleina d’ innocenza, per cui ti 
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contraeva l’impegno di conservarlo senza 
macchia), con cui aveo coperto Elpiddo- 
ro all’ uscir del fonte battesimale, e che 
teneva nascosti sotto le sue vesti. Aven- 
doli spiegati pubblicameilte, disse all’a- 
postata, ch’era seduto come suq giudice: 
Eccola veste nuziale, che ti accuserà al 
tribunale del supremo giudice , e che ti 
farà irrimediabilmente precipitare nel- 
l’infiammato pozzo di abisso, per tutta 
l’eternità. Ti augurerai,sciaguralo, ma 
non sarà più tempo, ti attgurerai questo 
sagro preservativo di cui ti sci spoglia- 
to da te stesso per vestire V abita dell' i- 
gnominia e della maledizione. Elpnlìfu- 
ro impallidì e non ebbe coraggio di ri- 
spondere. Ma nessuno oggetto diedifica- 
zionefu piùcommoveute,cbei2 fanciulli 
di coro, distinti fra gli altri per la bellezza 
delle loro voci, e che seguivano ì confes- 
sori oell'esilio. U foro talento svegliò qual- 
che dispiacere negli animi degli ariani, che 
loro corsero dietro a line di ricondurli- 
Ma que’generosi fanciulli non vollero ab- 
bandonare i santi loro maeslriisi-attacca- 
vano alle loro vesti, si lascìavanu percuo- 
tere a grandi colpi di bastunei sfidavano 
le spade ignudo da cui erano minacciali 
da’ chierici e da’ vescovi ariani, ministri 
di sangue e di teri'ore, e che molto più 
somigliavano a’soldati o a’carnelicì, else 
a’saoerdoti del Signore, t'urono finalmen- 
te staccati per forza e ricondotti a Car- 
tagine, ma non sì potè sedurne uno solo 
con tutte le carezze e i cattivi trallanieiili 
che alternativamente furono impiegati. 
Lungo tempo dopo la persecuzione , c,si 
formavano tuttavia la consolazione e la 
gloria della chiesa dell' Africa ,/Soggior-- 
naudo insieme a Cartagine e caulaudu le 
lodi di Dìo. Tutta la provìncia venerava 
questi 1 1 confessori, come altrettanti apo- 
stoli. Fra’ vescovi che in questa persecu- 
zione furono banditi, Vigilio dì Tapso si 
rete celebre cu’suoi scritti. Il timore d’in- 
asprire i persecutori, unito alla volontà 
dì dare un maggior corso, e credito alle 
sue opere, gli fece nascondere il suo no- 
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me, e prender quello de’padri piti rumo* 
(i,come (. Ainnasio e «. Agostino, il die 
potevo lienitsiino osare fra barbari così 
ignoranti com’erano i Tandali. Dice Ber* 
Gastei, gli viene perciò con ragione attri- 
buito il Simbolo (/'.)clie |>orta oggi aii> 
Gora comunemente il nome di s. Atana- 
sio. Sebbene egli stesso avverta in molli 
luoglii de’suoi sa-itti, che fa parlare ì più 
grandi personaggi per dare un maggior 
pesoalla verità; liittavolta questa pia fro- 
de non ha lasciato di produrre datinosi 
efietli. Oltre la cuiifiisione che n’è venu- 
la still’opere di molti Padri, sembra che 
la raedesinia abbia autorizrato i iiovato- 
l'i a spargere le loro invenzioni a favore 
de'nonii più rispettabili. Vigilio recossidi- 
poi a Co$lantino|>oli, ove trovandosi in li- 
bertà scrisse, senza tutte queste finzioni, 
contro l’eresia d’Euticlic, e questa è la so- 
la opera di tale vescovo africano, la qua- 
le porla il suo nome. La pei'secnzipoe si 
estese io Africa dal clero al popolo. Anche 
prima che i vescovi fossero condotti ip 
esilio, Dimerico ordinò in tutta l’estensio- 
ne del suo dominio , che non si rispar- 
miasse alcuno di quelli i quali resistesse- 
ro o’suoi empi voleri, qualunque fosse la 
loro età, sesso o condizione. Di questain- 
iiuRierabile moltitudine, colla quale non 
si osservò alcuna forma giudiziaria, al- 
cuni furono impiccati, altri consegnati al- 
le (lamine, infiniti perirono sotto i colpi 
di bastone,!! spogliarono vtrgognosnmen- 
te le donne, e per preferenza quelle di no- 
bile nascita,a fine di tormentarle in qùel- 
la maniera ch’era loro più sensibile. Gli 
africani di quel tempo non erano più or- 
mai quelle oscene e licenziose persone, la 
cui corruttela faceva orrore a’primi van- 
dali che li soggiogarono ; i castighi ce- 
lesti neaveano fatto uomini interamente 
nuovi, puri e perfetti cristiani. Dionisia, 
dama di pospicua nobiltà e di rara bel- 
lezza , a cui la verecondia era molto piti 
cara della vita, disse a’persecutori: Fate- 
mi pur soffrire tulli i tormenti che vor- 
rete^ la sola grazia che vi domando si 
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^ di risparmiarmi la vergogna della mi- 
</rViZ.Tanto bastò peichè fosse trattata con 
maggior indegnità dell’altre. L' alzarono 
sopra le loro teste, per darla in is[ietta- 
colo ad ogni parte. Ma Dionisia arman- 
dosi rii tutta la risoluzione die può ispi- 
rar la buona coscienza, disse a’medesimi: 
Ministri deir in ferno,ciò che fate per mia 
confusione, toslochr lo soffro mio mal- 
grado, norì piti) volgersi che in mia glo- 
ria. E senza fare attenzione nè allo sta- 
to in cui trovavasi, nè a’ruscelli di sangue 
che scorrevano da tutte l’ignude sue mem- 
bra, esortò gli altri martiri a disprezzare 
i dolori a'^uali essa si mostrava insensibi- 
le. Al giovinetto figlio Maiorico, il quale 
sembrò non meno spaventato che intene- 
rito, gl' ispirò tanto coraggio co’ suoi di- 
scorsi e co’ suoi esempi , che fedelmente 
consumò il suo martirio. Allora la santa di 
lui madre, a cui i persecutori lasciarono 
ima vita meno desiderabile che In morte, 
rèse grazie a 'Dio, abbracciando il cor|io 
di suo figlio con maggior affetto che se 
fosse stato vivo, e il sotterrò in sua casa 
a fine di orare continuamente sulla fua 
tomba. Parecchie altre persone, sì della 
sua famiglia che straniere, soffrirono per 
le sue esortazioni una morte accompa- 
gnata da crudeli tormenti: di questo nu- 
mero furono Dativa sua sorella, e il me- 
dico Emilio suo parente. Si è conserva- 
ta la memoria d’un' ahra eroina, Dagila 
moglie d’un coppiere del re, e cheavea 
già più volle confessata la fede sotto il 
regno precedente. Non era essa meno de- 
licata di Dionisia, ciò non ostante dopo 
aver sofferto le flagellazioni e le verghe 
venne esiliata in un luogo arido e deser- 
to, in cui non poteva ricevete da alcuno 
nè soccorso nè consolazione. Ma ablian- 
donaiidu essa per sì beila causa, figli .ma- 
rito e quanto avea di più caro, fu solle- 
vata tanto dalla fede al di sopra della sua 
nirturale debolezza.clie ricusò persino l'of- 
ferta d’essere trasferita in luogo meno in- 
comodo. Vittoriano, governature di Car- 
tagine, l’uomo di Africa il più fortunato, 


V AN 

e che goderà la più iotima confidenza del 
re, sagriflcò alla tua religione lutti quetli 
vantaggi. Biipose a quelli che l' eaorta> 
vano per parte del prìncipe a farti ri- 
ballettare: Nella Chiesa cattolica io so- 
no stato rigenerato per la vita eterna; 
ma quando anche non fossi certo d'ima 
così magnifica ricompensa, come quel- 
la che aspi Ho dopo questa vita, non vor- 
rei essere, ingrato verso il Creatore, il 
quale mi ha fatto conoscere tuttociu che 
debbo alla sua infinita bontà. Uiiiierico 
gli fecetolTrìre liingliierigorosiitjiiii lor* 
nieuti, tenta che mai gli potette ttiappar 
la minima parte di tua corona. Servan- 
te, uomo di nobile condizione, della at- 
lù di Subpibio, dopo pevanlittimi colpi 
di batlofie , lolhì mille iDlllnaineiili di 
un’innudila ciudellù. Venivo egli tolle- 
ralo col iiicizo d'alcunecaiTiiuole, poi ad 
mi liallo era abbandonalo per furio ca> 
dere con tulio il tuo peto tnpia il pari- 
nienlo;e |>erlungo leiii|)p ti rinnovò que- 
t'.'o|ieraziotie, ad imitazione di quella del- 
l'arle. Siccome lullora egli retpirava, fu 
Itratcinulo per rie tcohi e, e tlraziulo fio- 
thè vi latcìò la vita con pietre luglieiili, 
diniodoihè hi pelle ori ihilmenle peiide- 
vagli ila’finnchi e dal ventre. A Tanibai- 
de, due fratelli pregarono i carnefici a 
liirinenliirli iiitieine. Furono etti totpeti 
in allo per tutta in, a gioì naia, con grot- 
te pietre a’ pieili. Uno de' ilue domandò 
ripofo, ma l'altro gridò: Negli dunque 
questo, fratcl iirio, il giuramento che me- 
co hai fatto a Cesa Cristo? Si, io sarò 
testimonio contro te stesso , e fra pochi 
momenti ti denunzierò al formidabile 
tribunale. Quette parole gli reterò il pii- 
mo coraggio; e i cni uefici tornarono con 
nuova rabbia a tormeiilarli aiuIredue.Fu- 
louo per lungo lenipu applicate le lami- 
ne ardenti, e le loro membra ad uno ad 
uno lacerarono con ungine di ferro. Ma 
un inoiuento dopo più non apparirà su* 
loro COI pi alcuna traccia delle torture. Fi- 
nalmente i carnefici ttanchi, li cacciaro- 
uu dicendo: A che giovati eglino i no- 
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stri sfoni? Ognuno, ben lungi dal con- 
vertirsi alla nostra religioiié, invidia la 
sorte di coloro che l’ in.\ultaiio.tieì\jLÌi»ve 
ritiana Cctoriaiia lo zelo della vera fede 
fu cos'i generale, die quati tutti gli abi- 
tanti di Tipato passarono nella Spagna, e 
ti esiliarono volontariamente, piuttosto- 
ebè rimanere in ima chiesa, in coi gli a- 
rioni aveaiio recentemente stabilito imo 
de'loro ve-covi.l pochi che rimasero, at- 
tesa l’impossibilità il'imirarcarsi, resistet- 
tero generotameiite ad ogni inetto di se- 
dutione. Perciò il re sped'i colà un con- 
te , con ordine che a tutti foste tagliala 
la lingua e la mano destra. Ma sebbene 
foste loro ilata troncata 1a lingua fino 
alla indice, pur tutlavnlta coiiliiiuaruna 
o parlare; e lesero alla virtù deli'Altit- 
timo lina testimgiiianta Imito più glorio- 
tu , quaiiludiè questa nulla doveva alla 
natura. Parecchi di questi nieraviglinti 
Confessori si ritirarono a Cuslmiliiiopuli, 
ove ricevettero l'iiocoglieiita che iiierila- 
rano. Gli altri si sparselo in diverse prò- 
vincie, portando per lutto questa prova 
perniaueiile dell’ oiimpoleiizu diviiiii di 
Gesù Grillo, dimodoché mai non vi fu 
prodigio mcgliuavveralu.Diceva nel tem- 
po sletto dell’avveniiiiciilo lo storico Vit- 
tore vescovo di Vile: & alcuno avesse 
difficoltìi di crederlo, vada costui alla 
nuova Roma , ove udirà Reparato sud- 
diacoao parlare in una maniera facile 
e perfettamente articolato, sebbene gli 
sia stata strappata la lingua. Ed il ll- 
lotofo platonico Enea di Gaza, che vive- 
va in Cotlanliiiopoli, toggiunge: Fa di 
mestieri piuttosto stupirsi, che Repara- 
to e molti altri che ho' conosciuti, viva- 
no tuttavia dopo una s't barbara esecu- 
zione, perche continuano a parlare. Lo 
storico Procopìo e il conte Marcellino at- 
testano il meilesiiuo fatto, come testimo- 
ni oculari: il i aggiunge, che due di es- 
si estendo caduti in un pcccalu d'impuri- 
tà, perdelteio ali’istautc I’ uso della pa- 
rola , di che' aveauo fino allora goiliilu. 
Ciustiuiaiio I, io una ootlituzìoue iinpe- 
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riale, spedila nelt’An ica, (cstiden d'aver 
veduto le stesse meraviglie in alcuno di 
questi confessori, che ancora viveano al 
suo tempo. Sopra tale miracolo porten- 
toso fu pubblicato nel i 766 in Parigi eda 
Villafranca di Rovergue il libro: La Re- 
ligione crisliana provala da un sol fat- 
to, Sette monaci del territorio di Cupso 
soffrirono in una maniera che non è qua- 
si meno degnadi osservazione. Veniva re- 
putato come un giau Irioufu nella setta 
ariana il gUiidagnare ad essa de’ monaci; 
perciò questi furono fitti veniie a Carta- 
gine, e tentati con lusinghe d’ogni manie- 
ra, fino ad assicurarli dell. "grado di fa- 
vore presso il monarca. Ma eglino si mo- 
strarono inflessibili , e tutte te carezze si 
cambiarono in furore. Dopo d’ aver ad 
essi fitto solfi ire lunghe e lin alloia inau- 
dite torture, Unnericu fece riempire di 
legna secche un vascello, a cui fuiono at- 
taccati i martiri con ordine di condurli in 
ulto mare, e di mettere quindi il fuoco 
alla nave. Tutto venne esattamente ese- 
guito; mu il fuoco si estinse subito, e per 
quanti sforzi si facessero, non potè mai 
più I raccendersi. Il re confuso, ordinò che 
fosse loro spezzala la testé a colpi di re- 
mi, echei loro corpi venissero gettati nel- 
l’onde, le quali nel punto stesso, « con- 
tro rordinario corso, li recarono sulla ri- 
ve. Il popolo li portò rispettosamente al- 
la città, cantando inni, poi decretò loro 
onorevole sepoltura. Egli è impossibile il 
descrivere tutti i generi di tormenti, e il 
numerare tutti i martirieiconfessori del- 
la persecuzione vandalica d’Uunerico. 
Trovavansi vestigia della sua crudeltà an- 
che lungo tempo dopo tutte l’esecuzioiii. 
In ogni parte inconlravansi.persone che 
aveano tagliate le orecchie o il naso, o a 
cui erano stati strappati gli occhi; altri se 
ne vedevano senza piedi e senza mani ; e 
in molto maggior numero erano quelli 
che aveano lutto il corpo coolraffatto, le 
spalle slogate in una maniera mostruosa, 
e più alle della testa; il che derivava da 
un barbaro giuoco, nel quale sembra che 


V A N 

abbiano trovato molta compiacenza que’ 
nemici insultatori dell’ umanità. Sospen- 
devano essi i confessori a corde attacca- 
te alla cima delle case, e si divertivano. n 
spingerli in aria, e-talvolta ancora contro 
le muraglie, in cui si spezzavano la testa e 
le membra. Nessuno era risparmiato, al- 
lorché professava la vera fede, fosse puro 
romano, africano o vandalo. 11 più lieve 
pericolo che, si corresse era l’esilio, pene 
pecuuiarie eccessive, con incapacità di fa- 
re o di ricevere alcuna donazione, colla 
privazione delle caricjie anco per gli ulli- 
ziali della casa del re, e pe’grandi anche 
più ragguardevoli della nazione. Fu |>e- 
rò veramente cosa mirabile il vedere, che 
mentre Unnerico faceva ogni sforzo per 
corrompere i cattolici e tirarli alla sua 
empia setta, molti di quegli stessi vanda- 
li, abbiurato l’arianeiima, abbracciarono 
e costantemente professarono la fede cat- 
tolica, fino a soffrire con generosa intre- 
pidezza i più crudeli tormenti. Imperoc- 
ché avendo s. Giovanni Evangelista ve- 
duto un’ immensa turba di confessori e 
di martiri, composta di tulle le nazioni, 
che sono sotto.il cielo , era ben conve- 
niente, dice Vittore di Vilfi, che anco la 
nazione de’vandali non fosse esclusa dal 
mietere palme e corone per la confessio- 
ne della fede. Invano Papa s. Felice Ili 
scrisse all’ imperatore Zenone (ser inte- 
ressarlo alla deplorabile sorte degl’ infe- 
lici fedeli dell’Africa, con pregare Uniie- 
ficoa non più incrudelire contro la Chie- 
sa africana. Zenone, mosso dalle calde i- 
slanze dell’ afflitto Pontefice , mandò in 
ambasceria V rano in Africa al feroce van- 
dalo, onde tentasse di mitigarne la cru- 
deltà. Il tiranno (rer insultare nel tempo 
stesso r impero e la religione cattolico, 
fece circondare di carnefici le strade per 
cui fambasciatore doveva passare ; non 
che lunghesso tali vie fece alzare patibo- 
li, palchi, eculei e con vittime; spettacolo 
orribile per togliere a Vrano e a chi 1 in- 
viava ogni speranza di calmare il suo o- 
dio terribile cd implacabile. Ma in iiiau- 
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(nnta e per Timpotenza de’prìncipì della 
tetra, il cielo vendicò l’ ingiurie de’ >uoi 
tervi. Una lunga e ardente aridità, segui- 
ta dalla fame, quindi dalla peste, desolò 
tutte le contrade dell’Africa che ubbidi- 
vano a Unnerico. Finalmente questo mo- 
stro che avea perseguitato la Chiesa con 
tanta crudeltà, l’ 1 1 dicembre 41^4 mise- 
ramente morì d’una malattia di corruzio- 
ne: il suo corpo era pieno di vermi, nn 
bulicame dì essì,da’quali essendo vivo di- 
vorato cadeva a brani, e per gli orribi- 
li dolori che solTrì , si lacerò la lingua e 
gli altri membri co’deoti. Secondo la cro- 
naca di s. Isidoro, egli vomitò le sue vi- 
scere come l'eresiarca Al io. Non ebbe nep- 
pure la consolazione di lasciare il trono a 
suo fìglio llderico, nato da Eudossia, seb- 
bene' a questo fìne avesse sparso tanto 
tsngae illuslre.Dappoichè suopadreGen- 
serico, nella viste di dare al tuo popolo i 
princìpi i più saggi, avea stabilito che si. 
porrebbe dopo di luì sul trono quello de’ 
suoi discendenti che fosse il più provetto 
di età, senz’ alcun riguardo alla linea di 
primogenitura, e ciò a perpetuità. Con 
questa falsa polìtica egli rienipì la sua ca- 
so d’assassini. Unnerico per far cadere la 
corona sopra suo figlio lldirat, nato dal- 
ia t moglie e sceso innanzi lui nella tom- 
ba, fece trucidare i suoi fratelli e ì loro figli 
maschì,e pare che il nipote che gli successe 
si fosse salvato colla fuga. Ebbe pure due 
altri figli, Oamero ed Evagéte o Evage. 
Unnerico disprezzato dagli stranieri,dele- 
slato da’suddi ti, lasciò il suo regno in ta- 
le stalo di rifinimento che i suoi succes- 
sori non poterono rialzarlo. Egli pro- 
curò dì tenersi amico l'imperatore d’ o- 
rienle quando eragli utile, e cedette per 
nn canone annuo la .Sicilia ad Odoacre 
re degli Enili (E.), il quale alla sua vol- 
ta esliose l’impero d' Occidente, ed eres- 
se l’Italia in regno al momento che cessò 
di farne parte, l’rocopio rappresenta ì van- 
dali come un popolo il ipiale dopo la mor- 
te di Genserico s’era abbandonalo a tut- 
te le mollezze e le voluttà. Essi perduta 
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la ferina fortezza, colla quale aveano do- 
mato l’impei-od’occidenle, passavano l’in- 
tere giornale immersi in bagni profumati 
ovvero al teatro: i loro vestili erano tes- 
suti d’oro e di seta; alle loro mense spie- 
gavano il lusso più ricercato; essiavevano 
in città ed in campagna magnifiche abi- 
tazioni e deliziosi giardini. Gli spettacoli 
ed i tornei formavano la loro più seria 
occupazione, e la faccia l’unico loro tra- 
vaglio. Essi godevano nella maggiorsicn- 
rezza de’loro conquisti, e trascuravano per 
conseguenza l’arte militnre,non giudican- 
do d’aver nulla in seguilo a temere da- 
gl’imperatori d’oriente, ma s’ingannaro- 
no. Con valicare nell’Africa, i vandali a- 
veano a poco a poco perduto quelle pre- 
rogative che narra Salviaoo di Marsiglia, 
solo perseverando nell'arians empietà. 

Guntliamond o Gontamondo, fìglio 
di Genthon, come più maturo e perciò 
più atto a portare il peso della corona, 
subito successe al malvagio suo zio. Ben- 
ché ariano, nel 4 B 5 richiamò i vescovi 
esiliali, in uno a s. Eugenio in Cartagine, 
e da lui pi-egalo fece riaprire le chiese 
de’ cattolici ; permise pure a tulli i pieti 
di ritornare dal luogo del loro esìlio. Così 
le desolale chiese d’Afrìca goderono un 
poco di pace e di respiro, il capo della 
Chiesa universale s. Felice ili, volendo 
guarire le piaghe di quella dell’Africa, 
con salutare rigore modificalo dalla dol- 
cezza, tenne a quest’effetto in Homa im 
concilio nel marzo 4B7, per la riconci- 
liazione di quelli eh’ erano caduti, nella 
breve ma ti^ le più crudeli persecuzioni. 
Vi si trovarono 4 o vescovi italiani, e 76 
preti ammessi per una speciale conces- 
sione alle funzioni di giudici. Malgrado 
il grande numero de’cattolicì, ì quali sof- 
frirono con tanta splendida edificazione 
e mirabile costanzo, ve n’era tottavolta 
parecchi anche fra’ preti e vescovi, f qua- 
li sì erano lasciali ribattezzare. Per la ri- 
parazione de’ loro falli, dal concìlio ven- 
nero loro imposte le seguenti regole |>«- 
nitenziali. » 1 vescovi, i preti e ì diaconi 
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iaranno penitenti |)cr liitta la loro vita, 
e soltanto alla 'morte riceveranno la co- 
munione laica. Gli altri fedeli, clùerici 
inferiori, rrligiosi o secolari, faranno, giu- 
sta i canoni di Nicea, i a anni di peniten- 
za ; ma se prima di questo termioe si tro- 
vano in pei'icolo di morte, non lasceran- 
no di ricevere rassuliizione. Crioipuberi 
saranno per qualche tempo tenuti sotto 
la imposizione delle mani , vale a dire 
nell’umiliazione della penitenza ; dopo di 
che verrà loro resa la comunione, [>er ti- 
more che la fragile loro età- li faccia ca- 
dere in niiovecolpe, nel corsodi un trop- 
po lungo esperimento. Se ricevessero però 
troppo presto rassoluzionc, nella circo- 
stanza per esenqtio d’ una pericolosa ma- 
lattia; se dopo ricupereranno la salute, 
non comunirhernnno co’ fedeli che nella 
preghiera, finehè non sin spirato il tempo 
presa itio in i.° lungo allo loro peniten- 
za. I chierici inferiori o i laici ribattez- 
zati |>er la foiTa de’ tormenti, non faran- 
no che 3 anni di penitenza ; ma nessuno 
di essi verrà ammesso al ministero eccle- 
siastico, come nettampoco generalmente 
quelli che saranno stati battezzati fuori 
della Chiesa.” Il che però deve intender- 
si di que’casi, in cui la forza non escluda 
qualunque grado di volontà, e ne’quali 
siavi sempre qualche libertà nella colpa. 
Tali sono i principali regolamenti del si- 
nodo romano, il quale soggiunse, che pei 
easi straordinari, non preveduti, si avrà 
cura di consultare la s. Sede. I mori sotto 
il regno d’Unnerico s’ erano impadroniti 
diMonte Aurase. nella Nunùdia. Conta- 
mondo si accinse a discacciameli, ma con 
si poco successo ch’essi ti resero padroni 
di tutta la cotta d’Africa da Cadice tioo 
a Cesarea. Qualche persecuzione soffri la 
Chiesa africana sotto di lui,poichè la trovo 
registrata nel 494 come la ao.' tra le per- 
secuzioni principali. Questo remori a’a i 
teUembre '496. Gli successe il fratello 
Tratamondo a Trasiroondo. Egli faceva 
sperare un r^no dolce e felice : ben fat- 
to della persona, generoso e di spirito, a- 
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mava le lettere. Da pi-incipio per indur- 
re i cattolici nell’apostasia per abbraccia- 
re l’ai'ianesimo, non adoperò che la se- 
dazione delle ricompense, e l’esca degli 
onori e delle grazie; ma scorgendo il poco 
successo de’ tuoi artifizi , divenne furi- 
bondo e non mite altro in opera che i ri- 
gori ed i supplizi. Cominciò la 4-' pec' 
secuzìonc vandalica, ai.* tra le princi- 
pali, nel So4, e durò quanto la doiniua- 
zione di Trnsaoiondo , per lo spazio di 
circa aj anni. Avea simulato con frode 
Sovente moderazione, parve talora pro- 
teggere la buona causa, ma in altre oc- 
casioni usò di tutto il tuo potere per op- 
primerla. Questi cambiamenti dieronu a 
conoscere lui non essere sincero nella sua 
condotta,di che egli non meritossi di giun- 
gere al conoscimento della verità. Per- 
seguitò anzi quelli chela difendevano, e 
fece da' suoi giudici condannare s. Eu- 
genio, Longino e Viudemiale vescovo di 
Capsa a perdcra la testa. Vindeiniale 
mori sotto la t|wda; s. Eugenio fu con- 
dotto al luogo del supplizio, e tempre 
proteslòche amava meglio perder la vita 
che abbandonar la fede della C'.iiesa ; fu 
poi ricondotto a Cartagine, donde venne 
mandato in bando a Lìoguadoca,ove do- 
minavano gli ariani visigoti, ed ivi morì 
santamente. Tratamondo rilegò in Sar- 
degna e in altre |>ai'ti l>eii aaS vescovi, 
tra’quali s. Fulgenzio vescovo dì lluspa, 
celebre per la sua dottrina e pietà ; fece 
nuovamente chiudere le chiese de’ cat- 
tolici, afGnchè non vi celebrassero i di- 
vini misteri, vessandoli in ogni maniera; 
e finalmente sparse il sangue di molti sì 
ecclesiastici e si laici, ti uomini che don- 
ne. Si legge nella vita di Papa t. Sim- 
maco, che ogni ènne mondava a' vescovi 
africani esuli denaro e le necessarie ve- 
stì , consolandoli con adettnosa lettera. 
Benché per mancanza di chi registrasse 
in particolare il loro glorioso nome e ne 
descrivesse i trionfi, tranne alcuni pochi, 
sia ignoto il numero, il merito e la qua- 
lità de’ loro patimenti, essi però sono noli 
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0 i|ud Dio clic gli ha cunfortnli colla sua 
grazia egli liu coronati culi una glorio im- 
luorliile nel ciclo. Il malriinoDio di Tra- 
samoiido con Aniulfrida o Amulfredda 
sorella di Tcodorico il Gmmle, lo rete 
(ladrone di Lilibeo nella Sicilia. Egli vis- 
se in pace coH'imjiero e moli nel mag- 
gio 5x3 dui dolore che gli cagionò una 
gran sconfìtta della sua armata vinta dai 
mori di Tripoli, e benché questi in mi- 
nore nuinero de’vunduli,del cui numero 
immenso pochi tornarono alle proprie 
case. Allorché Cahaoiie governatore o 
piefetto di Tripoli seppe che i vand>ili 
l'andavano ad assalire, come valoroso c 
sagace, comandò a' mori di astenersi da 
ogni ingiustizia, du’ lauti cibi e da' pia- 
ceri sensuali. Inoltre ordinò, che se i van- 
dali avessero profanato le chiese, dopo la 
loro partenza si onorassero in ognrguisa; 
iiD|H;i ucchè, diss'egli, se saia il Diode'cri- 
stiuni,qunle si desa ive, ogni ragione vuo- 
le che castighi gl'iniqui che rotrendono 
e aiuti qnelli'che lo servono. In fatti gli 
empi oriani contaminai olio e oltraggia- 
rono in varie guise le chiese che i catto- 
lici avevano nelle ville, e ne maltratta- 
rono 1 ministri ; indi partiti, que'di Ca- 
haone le nettarono dall' immondezze, 
vi fecero grati profumi, ne venerarono 

1 sacerdoti e dicrouo liindsine a' poveri. 
Dioli rimunerò: schierato l’esercito'con- 
tru i vandali , Cabauiie lu sconfìsse con 
grandissima uccisione. A'a4 'laggiù 5z3 
successe al cugino Trasainondo il re II- 
derico fìghud' Unnerico e di Eudossia io 
età avanzata, che dopo la morte del pa- 
dre crasi rifugiato a Costantinopoli e vi 
era luugamenle rìniasto. Prima di mo- 
rire Trasamoiido si fece promettere con 
giuramento do I Idcrico , che stando in 
trono non avrebbe riaperto le chiese dei 
cattolici, nè richiamala i vescovi dall’e- 
silio, e né restituito loro i privilegi. lU 
derico per non violare il giuramento e- 
sturto da lui, pi ima d’assumere l'amuii- 
■lislratiooc del regno, onde eluderlo, ini- 
mcdialjuicutc lece cessare la (lersecuziu- 
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nc contro i cattolici c richiaiuìi i Imo se 
scovi, per cui Insto i cattolici di Cniia 
ginn elessero a vescovo Buiiiliicio. Tot 
nati dalla Sardegna io Africa i vescovi 
furono ricevuti con oiioies'uli incontri di 
lumi e rami d’alhcii in mano da’(K>poli 
giubilanti. Nondimeno lu pace non fu per 
fellanieiile resa alla Chiesa africana, che 
dopu il eonqiiistu di nrlisiiiao. Ilderico 
inaiicava di valore, qualità che brillava 
fortunatamente in suo frntellu Oamero, 
che rese segnalati i principii di questo re 
gno, nel comandare le armale contro i 
mori, e riportò delle vittorie che gli me- 
ritarono il titolo di Achille Jci ViinihiU , 
ma dopo teli insigni trionfi, restò compi- 
tamente ballutu e quasi tutta lo suo ar- 
mata peri iiell’uzione.Qocsta sconfìtta ec- 
citò gravi mornioi azioni tra ‘vandali, fo- 
iDenl.aledagrirntali ariani, che spargeva- 
no essere Ilderico ligio olla corte di Co- 
stanlinopoii. In breve, l'appiirenze d'ima 
guerra cu’goli d’ Italia, cui Ilderico avea 
ulTesi privando della libertà, sotto colore 
di cospirazione, ed Amolfi ida vedova di 
Trasumoiido c sorella del grande Teo- 
dorico, porsero a Oelimero, figlio di Ge- 
laride, nipote di Ceiiloiie nato da Gen- 
serico, l-'uccasioiic di far pidesi gli ambi 
ziosi progetti cui covava da lungo tem 
po. Giovandosi del malcontento de’ van- 
dali per impadronirsi del tronodi cui era 
erede (iresiintivo, scdutli mercé false in- 
siliuazimii i principali trii'vaiidnli, s’ im- 
padronì della persona d' Ilderico, o dei 
suoi fratelli Oamero ed Evage, e li leone 
in prigione y filli quindi trucidare gli iif 
(iziali piò atfeziunati al loro legilllino 
principe, nllora non trovò piti ostacoli al- 
le sue Olire. In questa guisa venne delio 
iiizzato Ilderico nelTagoslo 53o, e Geli- 
melo pili prode e risoluto di lui si pose 
in possesso della monarchia de’ vandali 
ticU'Afi ica, de’qiiali fu l'ultimo re. L’im- 
peratore d’ oriente Giusliuiuuo I intesa 
lu disgrazia d’ilderico, di cui era amico, 
fece la paio co’(ieisiani per iivolgcicle 
sue aiuii con ullru gueriu punica cuiitiu 
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l’Africa, la quale da Cartagine in riiori 
traTarati senza furtezze e mura, per n- 
verle smantellale i vandali, acciocché gli 
africani non si ribellassero, e perciò non 
polevansi a luogo difendere. Prima di 
tutto, Giustiniano I mandò a Gelimero 
dell'anibascerie e lettere perchè liberasse 
llderico, ma invano. Allora l' imperatore 
incaricò Belisario della guerra d’Africa, 
i| quale la trasse a lermioe in capo a due 
anni col conquisto di tutto il paese ch’era 
sotto il dominio de’ vandali sì in Africa 
die in Sicilia, in Sardegna, in Corsica 
e sulle spiagge d’ Italia. Gelimero non 
seppe valersi della sua flotta, d’ assai su- 
periore alla nemica per numero e capa- 
cità di manovre, e lasciò che Belisario 
sbarcasse a’ lidi africani senza impedi- 
mento, forse sprezzando il pericolo, per- 
chè poteva contare su i5o,ooo armati, 
sebbene molti parteggiavano perllderico. 
Avanzatosi Belisario nel paese dell’A- 
frica, si mostrò tanto giusto, che gli a- 
fricani trattarono i romani dell’ esercita 
come amici jsomipinistrandu loro sponta- 
neamente le vettovaglie a conveniente 
prezzo, per riguardarlo come loro lihe- 
ratore, e molto di piò il clero cattolico. 
I suoi capitani vinsero due volte i van- 
dali, per cui'Gelimei'o fece uccidere il re 
llderico co’ suoi compagni. Arrivata l’ar- 
mata imperiale aliti vista di Cartagine 
a’i5 settembre 534, *>giha di s. Cipria- 
np già glorioso vescovo della medesima, 
piena di fiducia attaccò i vandali, e li 
cacciò da Decimo, ov’era il tempio del 
santo col suo sepolcro, il quale purifica- 
rono e ornarono, celebriiiidovi la festa 
con grandissima quiete e solennità. In 
tal guisa celebrarono il trionfo avanti la 
finale vittoria , la quale con manifesto 
divino aiuto ottennero gl’imperiali co- 
mondati dal generai Pharas erulo d’or- 
dine di Belisario. Ammalas fratello di 
Gelimero, recatosi a Decimo, si alTrootò 
con Giovanni prefetto del pretorio, con- 
dottiero d’ una parte dell’esercito; restò 
iiioi to nel combattiiuculu, e l’ esercito 
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vandalo sconfitto e disperso. Gelimeixs. 
che si lusingava tenere in pugno la vit- 
toria, impaurito per la morte del fratel- 
lo, abbandonò l’ impresa di combattere 
gl’ imperiali, ai quali così diè tempo di 
riunire le loro forze e piombare sui van- 
dali. Gelimero datosi alia fuga, i cartagi- 
nesi sdegnati della morte d’Ilderico apri- 
rono le porte della città a Belisario, ac- 
cesero per ogni parte lumi e tutta la not- 
te fuochi di gioia, rifugiandosi i. vandali 
restativi nelle chiese per salvar la vita. Il 
valoroso e prudentissimo Belisario non 
permise che l’esercito vi entrasse quella 
notte, per non dare occasione a’soldati di 
saccheggiarla e distruggerla. Indi Geli- 
mero, ioiieme col fratello Zanzone che 
area richiamato dalia Sardegna,fece ogni 
preparativo per assediare Cartagine. Ma 
uscitogli Incontro Belisario coll’esercito, 
lo guerreggiò e vinse, nella battaglia di 
Tricameron: Zanzone vi restò morto, e 
Gelimero fuggì nell’alto e aspro monte di 
Papua nella Numidia, mentre altri van- 
dali si rifugiarono nella montagna d’A- 
brida nella Mauritiana e vi presero stan- 
za. Assediato Gelimelo da Pharas , spe- 
dito da Belisario, dopo 3 mesi vinto dalla 
fame e da’ disagi si arrese, e fu poi con- 
dotto a Belivariu in Cartagine, il quale lo 
condusse prigione a Costantinopoli, ter- 
minando il regno e la dominazione dei 
vandali nell’ Africa. Belisario s’ ingegnò 
di frenare i suoi soldati vincitori, rispar- 
miò d’ inveire sui vinti, protesse i vandali 
ricovratisi nelle chiese, e poi li sparse ove 
non potevanu far dauuo.Ricevetle la soin- 
missioue delle reliqure de’ vandali, e dei 
capi delle provincie che loro aveano ub- 
bidito sia in Africa e sia nell’isole del ftle- 
diterraneo. Gli stessi principi mauritani 
si recarono a fargli omaggio, ede’lorodo- 
minii riceverono l’ investitura imperia- 
le a mezzo d’uno scettro, d’uoa tocca o 
drappo ornato di lamine d’ argento, o di 
uiì mantello bianco od’uua breva Umica 
di piùcolori ealcuni nastri a oro. Così nel 
533 e nel 534 lo potenza dei 
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Tondalì in qoella regione, che area dura* 
to io5 anni. Si calcola, che negli ullimi 
due anni della guerra tieno periti oltre 
cinque milioni d'uomini; e dice l^roco- 
pio, che allora l’ Africa it fece lalmenle 
deterta che poleraii viaggiare per intere 
giornale senza incontrarvi un solo viven- 
te. Quel testimonio di veduta stupisce 
come cinquemila forestieri, quanti erano 
i soldati a cavallo che seguirono Belisario 
(nitrì dicono in lutti 1 5,ooo uomini, fra’ 
quali eranvi eruli, unni, traci eisauri, ol- 
tre ao,ooo di mare per la flotta), distrug- 
gessero in SI breve spazio di tempo, e con 
tanta agevoleita riducessero ni niente il 
regno vandalico di Cartagine, che in ric- 
chezze e io forze militari grandemente 
fioriva. Tutto però avvenne per divina 
disposizione, avendosi Giustiniano I con 
molle opere pie reso favorevole iddio. 
Belisario richiamato a Costantinopoli, la- 
sciato l’eunuco Salomone duce dell’eser- 
cito per combatterei morì ribelli; partito 
dall’ Afrii» e giunto in Costantinopoli, 
Giustiniano I volle onorare il gran capi- 
tano con nobilissimo trionfo descritto da 
Procopio con queste parole. » Belisario 
andò per mezzo della città trionfante, fa- 
cendo mostra delle spoglie e Be’trofci, e 
cunducendo avanti gli schiavi, ma non a 
foggia degli antichi; perocché egli pdr- 
litosi di casa sua, andò a piedi all’ Ippo- 
dromo, e quindi al luogo ov'era la sede. 
dell’ imperatore. Le spoglie erano tutte 
le cose che aveano servito per uso del 
preso re, cioè a dire troni d’oro, lettighe 
nelle quali soleva andare la moglie del 
re, adornate di gemme e con vari e bel- 
lissimi lavori ; le tazze d’oro e l’altre cose 
che si adoperavano nella reai mensa ; 
moltissimi talenti d’argento, e tutta la 
suppellettile pur reale, ch’era preziosis- 
sima e mirabile, avendola Geoserico già 
levata dal palazzo di Roma : nella quale 
erano molte cose nobili de’ giudei, che 
Tito recò da Gerusalemme (cioè i vasi 
d'uro e d’ai getifo di quel tenipio,.sino al- 
lora con diligenza conservati in Ruma) ; 
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le qiiali Giustiniano I fece portare di pre- 
sente alleclìiesedi Gerusaleinme. Pragli 
schiavi del trionfo uno era Gelimero ve- 
stito di pórpora, e tutti i parenti suoi, e 
i vandali maggiori di persona e di forma 
molto ragguardevoli. Il qual Gelimero 
vedendo l' imperatore in un alto soglio e 
ripensando le proprie sciagure non pianse 
nè laménlussi in altra guisa, ma disse sol- 
tanto quelle parole della Scrittura (già 
pronunziate da-Saloiiione): Sanità etri- 
if vanità ; e lutto è vanità (anzi li nar- 
ra, che quando fu presentalo a Belisario 
in Cartagine, diè in uno scroscio di rìsa, 
o fosse dissennalo dalle sventura, o me- 
ditasse la futilità delle grandezze monda- 
ne); e di suhitqegli e Belisario, cosi ordi- 
nando quelli che sostenevano la porpora 
imperiale, adorarono umilmente Giusti- 
niano I: il quale con Teodora sua moglie 
diede molle facoltà a’ figli ed a tutti i ui- 
pnli d'I Iderico, siccome a coloro ch’erano 
discendenti dell’ imperatore Valenlinia- 
no III. A Gelimero poi e a’ paranti di lui 
assegnò il prìncipe alcuni luoghi della Ga- 
lazia, per abitazione loro, ma non fu le- 
cito farlo |>atrizio, non avendo egli volu- 
to lasciare la setta ariana." Giustiniano I 
rese a Dio per tanto benefìcio particolari 
e pubbliche solenni azioni di grazie, e ne 
lasciò |ierpetuB memoria nel preambolo 
delle Pandette, il piò ricco tesoro della 
romana giurisprudenza, facendo la co- 
stituzione del prefetto pratoriale dell’A- 
frica, che procurò di tornare nel pristino 
stato politico, e pel buon governo di essa 
nominò Archelao, il quale avea militalo 
nella guerra vandalica; nella quale costi- 
tuzione dichiara l’ imperatore ricooo- 
scere tutto dalla liberal mano di Dio per 
r intercessione della ss. Vergine, in onore 
dello quale eresse alcune chiese a guisa 
d’archi trionfali. Quindi Giustiniano i 
ordinò che in Africa si ristabilisse la giu- 
risdizione della Chiesa cattolica, si resti- 
tuis.se a ciascuno il suo avere, proscriven- 
do ariani c donatisti. A Tripoli, a Leplis, 
a Cirta o Costantiua, a Giulia Cesarea 
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poi Algeri, ert ili Sardegna collocò ultrct- 
lauti duelli con guarnigioni basteiitr alla 
dileta. Al prefetto del pretorio d' Africa 
Kottoiuisc le sue 7 provincie; rinno«ò la 
pratica del diritto romano , e concesse 
lino al 3.° grado di ripetere' i beni tolti 
du’vaiidali alle famiglie, Di più Giusti- 
niano I riparò diverse città, c fece fab- 
bricare varie chiese; 5 ne fece cosirui re 
nella sola città di Leplis, una in Sepia, 
oggi Ceuta, una in Cartagine e detta dal 
suo nome Giustinianea, con monastero, 
nel quale si tenne il concilio.pel ristabi- 
liineiitii della disciplina indebolita do i oo 
anni d’ interrotta pei'securione, e nel qua- 
le alcuni pretendono che intervenissero 
t 1 7 vescovi. Certo è die Reparalo, suc- 
cessore di Donifacio vescovo dì Cartagine, 
ili questa città con Co vescovi celebrò 
nel 535 (e non nel 516 comedissi a Cab- 
TAGiKB, riportandone i concìlii, seguendo 
altri) un concilio, per ringraziare Dio 
della [lacc resa albi Chiesa d’ Africa, e 
ili vedere I* illustre sede di Cartagine oc- 
cupala dopo sì lunga vacanza ; e vi si les- 
se il simbolo Niceiio. jVeI concilio poi del 
540 si ordinò, che lutti i vescovi veglie- 
lebliero per iscuoprire i donatisti,. sotto 
(lena di perdere le rendile e la dignità. 
I pià valorosi .vandali distribuiti, in 5 
corpi di cavalleria, sostennero nelle suc- 
cessive guerre, (ler l'impero d’orienle, 
la fama del nazionale valore; il resto si 
confusero colle popolazióni africane, e 
quella nazione tanto formidabile nel se- 
colo precedente , restò concellata dalla 
storia. Mentre il vincitore dell’Africa 
Delisario era io Cartagine, ingelositosi 
Giustiuiaiio I che aspirasse al trono dei 
vandali, col suo pronto ritorno a Costan- 
tiflopolidissipòogniappreiisiope.Ma tale 
pronto richiamo impedì a Belisario di 
rassodare il potere imperiale nella nuo- 
va provincia africana. I Mori della Li- 
bia, nell’ indebolirsi de’ vandali, erano 
sbnc.ati ardimentosi da' loro deserti [>er 
stabilirsi nella Mumidia e fino sulle co- 
ste. Belisario gli avea tenuti insoggeziu- 
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ne, inducendn 1 capi a dargli i figli in o- 
slaggio; ma appena navigava |ier ritor- 
nare a Costantinopoli, vide gl’ incendii 
da loro destati nella provincia. Salomone 
da lui lasciato, li vinse, gl’ inseguì ne’ più 
inaccessibili loro ricoveri, e per molli an- 
ni seppe frenarli. Rinaldi dice che i mori 
toggetlnti all’ impero, furono indotti a 
lasciar il paganesimo e rendersi cristia- 
ni. Ma quell’orde ehe, allora come oggi 
non vogliono sentire il prezioso vantag- 
gio della, civiltà, tranne poche eccezioni, 
presto distrussero ogni iiitrorlotta coltu- 
ra, ogni abitazione stabile, per cui ter- 
niinando il regno di Giustiniano I , la 
dominazione della provìncia crasi ridot- 
ta appena a un 3.° di quella d’Italia. 
Progrediente flagello furono le incessan- 
ti rivullede’donatisii e degli ariani ; indi 
le depredazioni del fìsco cagionarono 
sollevazioni, castighi c assassinii, che ter- 
minarono col far sparire la civiltà nel- 
r afiìcone contrade ove due volte era 
prosperata. Il possesso della Sicilia, tolto 
a’vandali, diè motivo alla guerra gotica, 
che in tanti luoghi narrai, insiemea’niio- 
vi allori e alla nuova ingratitudine, che 
acquistò ed a cui soggiacque il magna- 
nimo Belisario. Dice il Razzarini ; nel 
Dizionario enciclopedico , che quanto 
alvandali rimasti nel loro paese origina- 
rio, furono questi vinti da Carlo Magno 
nelI’VIII secolo enelX da Enrico I V Le- 
cellatorc, e da Ottone 1 il Grande j la 
loro nazione si confuse a poco a poco col- 
le numerose colonie di sassoni e di fran- 
chi state mandale al nord della Germa- 
nia. Pribelaw fu l’ ultimo loro re, che ri- 
siedeva a Urandeburgo, e morì nel 1 1 52. 

Rimangono delle tribù di vandali nella 
Lutazia: cbiamossi Vandali/x o ducato 
di Wenden una contrada della Pome- 
rnnin Ulteriore. II Rinaldi all’anno 96(3, 
n.“8 poi la d’un’altra Vandalia. >> IJ’un’ 
altra legazione mandala pur da Papa 
Giovanili XIII nella y andnlin, a’ pne- 
gbi di Meiscono monarca, il quale pur 
pigliò col suo popolo la s. fede, ne trutta 


Digitized by Google 


V A N 

SlaoUlao Oiiconio. Il (|uale dice avervi 
Giovanni XIII mandato Vilibaldo, IVo- 
oorio, Giordano, Goffredo, Lucido, An- 
gelotlo, Ottaviano e Giuliano italiani, 
uomini di somma dottrina e saiititù, li 
quali fecero in quelle parti colla predi- 
cazione grandÌMÌino frutto. Era la Fan- 
dalia parte della Scliiavonia, divisa in 
molte e amplissime protiocie, le quali 
tutte si rivolsero al cristianesimo La 
Chiesa onora a* 7 giugno s. Godescalco 
principe de’ vandali occidentali, e i suoi 
compagni martiri. Leggo nel Butler, che 
regnando l’imperatore Enrico III il Sa- 
lito, Giieo e Anatrogo idolatri, ed (Itone 
liglio di Missiwoi che credeva in Cristo 
senza seguirne il Vangelo, erano pripeipi 
de’ vinuli, degli slavi e de’ vandali, pa- 
g:iudo all’ imperatore annuo tributo, il 
timore di trarsi addosso l’armi del Salico, 
di Canuto 11 re danese e di Bernardo 
duca di Sassonia, per molto tempo ri- 
tenne -tali barbari al dovere. Trucidato 
Ulone da un sassone per le sue crudeltà, 
il liglio Godesctilco stalo allevalo uel cri- 
slianestmo, apostatò e si uni con Gtieo e 
Anatrogo per veudicaroe la morte sui 
sassoni. Dopo averli vessati restò prigio- 
ne di Bernardo per lungo tempo. Libe- 
rato, essendo posseduti i beni che avea 
tra gli slavi da Ratiboro principe polente, 
cogli slavi suoi partigiani passò in.Danì- 
murca. Indi a pocouusassoue lo converti 
nuovamente olla fede; eCanuto 1 1 l’iiiipie- 
gò utilmente contro i uorvegi egl'inglesi, 
e in guiderdone l’ impalmò a sua figlia. 
MortoCiinutoll lasciò l'lngliillerra,sotlo- 
inise lutto il paese degli slavi, e costrinse 
parte de’sasioni a riconoscerlo per signo- 
re e pagargli tributo. Divenuto il più po- 
tente tra’ principi che aveano dominato 
gli slavi, li sorpassò in coraggio, prudenza 
e pietà. Kjeippi i suoi stati di sagri templi, 
e chiamando de’iiiissiouari fece conver- 
tire ul cristianesimo molti popoli idolatri 
che avea a lui sottomesso, come ì Vagiri, 
gli Obotridi, i Hulabingi, i Linogi, i Var- 
uabi, i Cliissiui ed i Circipaui, die abila- 
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vano la costa settentrionale Germanica, 
dall’ Elba sino a MecLlemburgu. Inoltre 
fondò monasteri in Aldimburgo, a Lu- 
becca, a Magdeburgo e altrove; onora- 
va come un padre .Albertu arcivesenvo 
d’ Amburgo, e nella metropolitana spesso 
faceva te sue divozioni. Fra’ missionari 
clieseguiiono ì disegni di Godescalao cou 
maggior suocesso, è lodalo Giovanni di 
Scozia inviato da Alberto a predicar il 
Vangelo a’inecklemburgesi: percorse tut- 
ti gli stati di Godescalco e battezzò gran 
numero d’ idolatri, ed il principe sovente 
spiegava in islavo i discorsi e l' istruzioni 
de’ predicatori. Morto l’ imperatore, gli 
•lavi, i boemi e gli ungheri, profittaudo 
della giovinezza del figlio Enrico IV, zi 
ribellarono; e 5 anni dopo gli slavi o van- 
dali che abitavano il paese oggidi cbia- 
mato la Vagria (?) e'il ducato di Mecklem- 
burgo, sizivoltarooo per l’ ostinato loro 
attaccamento al paganesiino. La ribellio- 
ne cominciò colla morte di Godescalco, 
trucidandolo nel 1066 nella città di Leo- 
sino, in uno al prete Ebbone tuli’ alta- 
re con pugnalate, ambedue inai tiri della 
fede. E chiamato z. Godescalco il mac- 
cabeo ile'Crintiaiii. Alla brevità dell'ar- 
ticolo Africs (nel quale a p. 1 ia,-col. a.’ 
linea 7, do|io Africa, mancaiiu e furono 
oiiimosse le paroleidipoi a vendo principia- 
to 111 più fiera persecuzioue,mentre imper- 
versava, Papa s. Felice HI scrisse all’impe- 
ratore Zenone perchè s'interpoiiesse cou 
Uiinericua farla cessui'e, egli), che pub- 
blicai nel voi. I, quando eraiiii proposto 
per moltissimi articoli il più riguroto lu- 
cuiiismo, nella successiva ampliazioiie, di 
cimseguenza.naturule credo d'avervi suf- 
ficientemente supplito, cogli iuniiiiiera- 
bili articoli che riguaidiiiio tale celebra- 
tissima partedel mondo, inassiine iie’laii- 
tieluutt luoghi ove furono tenuti de’cuu- 
cilii, u che vennero illustrali dalle nume- 
rosissime sedi arcivescovili o veKuvili, 
come nel deplorare i scismi e l'eresie che 
rufllìssei'O. Al presente, oltre il vescovolo 
d’Algeri (F.), lìorìscono ueir Africa. 1 5 
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Vivariati Àpostolici dalla quale 
sede «^vetcovali è da sperarsi coiriiicre- 
nienlo del lume atvenluroso della fede 
cotlolica, r incivilioienlo, come mirabil- 
iiienle propagasi e si diffonde nell’Algeria 
per la benefica e polente dominazione 
della nobilissima Francia. Siccome le ro- 
vine di Caiiagine giacciono nel dominio 
di Tunisi, io quest’articolo, olire l’avere 
riparlato d’yfV^er/edella Barharia, nar- 
rai elio in memoria del glorioso i. Luigi 
IX re di Francia, morto sul suolo dell’an- 
tica Cartagine, sopra i suoi avanzi di re- 
cente fu costruita una cappella a suo o« 
nore dal re de’francesi Luigi Filippo. Vo- 
glia Iddio che l’ATrica riprenda il suo po- 
sto fra le nazioni incivilite, quell' Africa 
die fece tanto splendidamente parlare di 
se nella storia civile e nella storia eccle- 
siastica. Che la ss. Religione nostra vi ri- 
prenda la feconda e salutare sua autorità, 
vi risvegli la coltura delle lettere e la pra- 
tica delle virlb cristiane. Caitagiiie di- 
sputò a Roma stessa l'impero del mondo, 
conquistò la Spagna e spinse i suoi eser- 
citi iut¥irr 7 iaesiao nel cuore deU'//rj//Vz. 
Ad un'epoca più vicina, ne’ primordii di 
nostra felice era, il cristianesìmu deriva- 
tole da Roma cristiana procurò all’A- 
frica un altro genere di lustro. Riferisce 
Rinaldi l’opinione, che f. Pietro principe 
degli Apostoli andato in Africa, fondas- 
se la chiesa di Cartagine e vi lasciasse 
Crescente; ma Morcelli comincia la serie 
de'suoi vescovi con Agrippino del 197. 
L’Evangelo rapidamente si diffuse nella 
contrada, e in poco tempo vi si venera- 
rono numerose chiese al culto del vero 
Dio innalzate, monasteri a’religiosi e olle 
vergini, il paese era allora popolatissimo, 
ricco di città, con Alessandria capitale 
dell’ Egitto, la a.* città dell’ impero ro- 
mano dopo Roma; di borghi, villaggi e 
castella. Vi si stabili uii gran numero di 
vescovati e metropoli, i cui titoli tuttora 
In s. Sede e i Popi che io essa siedono, 
conferiscono a F escavi in parlibus (/' .), 
iu cuocistoro o per breve aposlplicu, cuii- 
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servandosi cos'i la memoria loro ne’ Cisti 
ecclesiastici. Basti il ricordare, onde faci- 
litare il rinvenimento de’pri nei pali artico- 
li riguardanti l'Africa segnati in corsivo, 
quanto oia qui vado ad accennare. L’A- 
frica occidentale composta di 6 provin- 
cie ecclesiastiche con altiettanle metro- 
poh dipendenti dal patriarcato di Roma, 
cioè la Mauritiana, con Giulia Cesarea 
per Metropoli ; la Mauritiana di Sitifi, 
con Sitifi per metropoli ; la Numidìa, 
con Cirta per. melrupoli ; la Cartagine- 
se o Proconsolare, con Cartagine per 
metropoli ; la Bizacena, eoa Hadramilo 
o Adrumeto per metropoli; la Tripoli- 
tana,eoa 7 ’ri^/ipermetropoli. La Mau- 
ritiana Cesariense, corrisponde all’ o- 
diamo impero di Marocco i quella di 
Sitifi, e\V Algeria j la Proconsolare, al- 
la reggenza di Tunisi j la Tripolitana 
alla reggenza di Tripoli. Il patriarcato 
A’ Alessandria di Egitto composto dito 
provincia ecclesiastiche con 9 metropoli- 
tane, r ultima nou avendola, compren- 
deva pure i vescovi Greci, Copti, e altri 
scismatici con cretlence e riti particolari. 
Erano le provincie di Egitto i.°, con A- 
lessandria per metropoli; di Egitto a.°, 
con Cahaso: ambedue corrispondono al 
Basso Egitto. Di Augustamnica i .', con 
Pelusio per metropoli ; di Augustamni- 
ca 2.', con Leonlopoli; ambedue pari- 
mente corrispondono al Basso Egitto. Di 
Arcadia, con Oxirinco per metropoli: 
corrisponde al Medio Egitto. Di Tebai- 
de I.', con Antinoe per metropoli; di 
Tebaide 2.’, con Tolemaidc : ambedue 
corrispondenti all'Alto Egitto. Di Libia 
Marmarica, con Dardanide o Darnis 
per metropoli, corrispondente olla Libia. 
Di Libia Pentapoli, con Cirene per me- 
tropoli, pure corrispondente alla Libia. 
Di Libia Tripolitana, con 3 sedi vesco- 
vili, e corrispondente a parte della reg- 
genza di Tripoli. Quanto Gorirouo le arti 
e le scienze in Egitto, prima ancora degli 
altri popoli, replicatamente il celebrai a 
luoghi loro. Del taglio dell’Istmo di Suez, 
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come del (Muaggio pelCapo diBiiona>^K’- 
rama, riperlai nrl voi. LXXXI V, p. 23 e 
aeg., e nel voi. LXXXVII, p. i88 e 192, 
ed altrove. L’Africa ha prodotto un gran 
nuinero di uomini illuttri e celebri, di 
Sante, di Santi e di Padri della Cliieta, 
molti distinti Kritlori.di cui o feci le bio- 
grafìe o ragionai a' luoghi loro, come del* 
le doltiidine opeie loro. Le più splendi* 
degloriedeirAfrica cristiana, sonoi ^of- 
tori della Chiesa s. Atanasio patriarca 
d’ Alessandria,e s. Agostino vescovo d'Ip- 
|iona, le cui reliquie per condiscendenia 
di Gregorio XV I (istitutore del vescovo* 
lo d’Algeri e di diversi vicariati aposto- 
lici) venera la sua Jppona (f'.), portatevi 
da diversi vescovi francesi. Il dotlivsiino. 
a. Agostino moiì <|uando la contrada era 
giù stata invasa da’ vandali ; gli ultimi 
suoi sguardi videro pur troppo la deso- 
lazione di sua patria : lui vivente, Gen* 
serico rispettò Ippona sua tede vescovile 
e soggiorno. Fu nella sua patria di na- 
scita Tagasle (F.), cb’ebbe nulla il lie- 
neoiereiititsiino e propagatissimo ardine 
Agostiniano: la Civiltà Cattolica, 3.‘ se- 
rie, t: 8, p. 358, ragiona delle scoperte 
ora fatte della postura di Tagasle, e di 
Madara o Madauro (f'.}, ove il gran 
dottore ebbe i primi avviamenti alla let- 
teratura. £ nell’Egitto s. Paolo i.'‘ Ere- 
mita e s. Antonio abbate dierono prin- 
cipio a’ loro ordini omonimi, aiich’essi 
gloriosi nella Chiesa di Dio. Deplorai ab- 
bastanza, nelle proporzioni di questa mia 
opera, le persecuzioni vandaliche. Il ve- 
scovo Vittore di Vita storico delle mede- 
sime, rifugiatosi a Costanti nopoli ne ter* 
mina la storia con questa commovente 
preghiera. » Soccorreteci Angeli di Dio I 
Mirate tutta I’ Africa, la quale da tanto 
tempo boriva, una volta cinto da’baluar- 
dt e colonne di tante Chiese, ed ora da 
lutti deserta, vedova giace umiliata e de- 
solata! Intercedete per noi ss. l'otriavchii 
Pregate per noi divini Profeti I Voi Apo- 
stoli siale ad essa proteggitori I E tu pi in- 
cipuluteute, o Ucato Pietro, e perchè le ue 
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stai silenzioso alla misera condizione del- 
le tue pecorelle? E voi,dotlore delle genti, 
magnanimo Paolo, mirale come la trat- 
tano i vandali ariani ; e i figli suoi ge- 
mono e piangon cattivi I ” Questa Irella 
preghiera del santo vescovo di Vita ven- 
ne esaudita 5oanni dopo, quando il prò* 
de Belisario mise flue al regno de' van- 
dali, e nel 534 conquistò l’Africa. La 
spedizione di lui, per la rapidità colla 
quale venne eseguita, ha qualche i-asso* 
niiglianza con quella che nel i83o illu- 
strò i vessilli di Francia colla conquista 
dell’Algeria, in processo di tempo gran- 
demente ampliata con brillanti successi. 
Belisario sbarcato nel settembre a 5 le- 
ghe da Cartagine, direttamente ad essa. 
SI volse e se ne impossessò, con tutti i te- 
sori de' vandali, frutto di più di 100 anni 
di taccheggi e di devastazioni : in 3 ipeii 
compì il conquisto dell’ Africa. Ma la 
contrada doveva soffrire nuove sventura 
e iiuovo giogo, la religione nuove perte- 
cuziont, il tuo deplorabile annientamen- 
to. Queste provincie ricaddero nelle te- 
nebre del la Irarbarie e deinofedeltù, dopo 
la conquista che ne fecero i' feroci e bi- 
nalici Àirncmi (Fi) di Siria e dell’Ara- 
bia nel 668, dopo averle già rese tribu- 
tarie nel 63g, e v’introdussero il Mao- 
mettismo ( y .), sostituendo oW Evangelo 
1’ Alcorano; e quantunque i nativi del 
paese,stanchi della loro barbara domina- 
zione, gli avessero cacciati ne’deserti,pur» 
ritennero cogli errori anche la loro falsa 
credenza. Già nel 635 Omar califS) s 
2.° succeuore’di Maometto istitutore del 
niaometlisroo, etasi impadronito dell’E- 
gitto. L' imperatore Giustiniano II spedì 
nell' Africa Giovanni patrizio, il quale 
riprese Cartagine nel 6g5. I saraceni nel- 
l’anno stesso n nel seguente, sotto l'impe- 
ratore Leonzio, vi ritornarono, espugna- 
rono Cartagine , la saccheggiarono e la 
ridussero al nulla, la raserò al suolo l>ar- 
barumenle, dalle cui rovine non più si 
rialzò la gran città. L’ impero greco d’o- 
rieute per tempre peidelte 1’ Africa. La 



I 21 


V A N 

sluria dopo quell' inr«lice epoca non no- 
mina più, che alcuni vcKOvi a lunghi in- 
tervalli, e la religione cattolica inaensi- 
Lilinente ii estinte sotto la dura legge di 
III! popolo barbaro e intollerante. In al- 
cuni regni, come ntW' .4ì>istÌHÌa é iiell’f- 
tiopia, il cristianesimo «i rimase detur- 
pato dallo scisma e dall'eresia. Lo zelo 
•le’ Popi e delle Missioni apostoliche, 
incessantemente in più tempi procura- 
rono la cuiiTertione degli africani, ido- 
latri, infedeli, scisniatici ed eretici; zelo 
che tuttora si esercita ne' ricordati vica- 
riati apostolici, ove ne tratto, anche pel 
inantcnimenlu della fede in que’che la 
professano. Dopo il calllTu Omar, i caliQì 
di lìnhilonia o di Dagdad furono signori 
dell’Egitto e di altre regioni. Con tutte 
le livoluzioni siicce<lute nell’ .Africa, ii 
niaomeitismo e l’idolatria vi si sono sem- 
pre montenati, in uno all’ eresia e allo 
scisma in minori parti. I maomettani di 
Egitto scossero il giogo de’calilTi di Bag- 
dad e posero i lora cnlilli al Cairo nel- 
r 870. I mori dell’Afiica furono loro 
soggetti fino al tempo in che la Turchiet 
(^.)si rese padrona dell’Egitto. In quel- 
l’articolo nuovuiueote ragionai dell’ A- 
li-ica, appartenente aH’iniperu ottomano. 
Al presente l’Africa conta 5 sorta di abi- 
tanti, e tutti di culto diverso. I maomet- 
tani, die ne posseggono la massima par- 
te, sono divii'i in dilTerenti sette. I cafri 
non hanno alcuna legge o religione. Gli 
idolatri in gran nuoiero nel paese de’ne- 
gi i e uell’Etiopia, sono quelli che vivono 
uel deserto. Molli ehm trovaiisi dispersi 
nelle varie parti, più possenti essendo 
quelhdell’ Egitto e ilell'Abissiiiia. 1 cri- 
stiani d’ Africa (iiialuiente, sono per la 
maggior parte stranieri, corne i mercan- 
ti o trafficanti, gli schiavi e i dipendenti 
du’sovrani europei quali loro rappresen- 
tanti. Ciò non pertanto si pub dire, che 
la religione maomettana eiTettivanientc 
è la prevalente che coniliatte neH’Africa 
r idolatria del feticismo, per l' immenso 
numero di que’che la seguouo. Coll’ in- 
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vosione saracena dunque, l’A/rica ricad- 
de nello stato in cui un giorno a vea strnp 
pato le lagrime di Vittore di Vita.perden- 
do insieme co’ lumi della religione quelli 
della civiltà ; il culto divino fu abolito io 
quelle città ch’erano una volta ornate di 
tante chiese. I missionari e i consoli e- 
steri a stento ottennero d’ erigere ospì- 
zi e cap|>elle, ed i primi l’asiisteuza e il 
riscatto itegli Schiat>i(y.), in che si ebstin- 
SC10.Ì Triniuiri e i Mcrccdari, impiegan- 
dosi anche altri religiosi nell’ assistenza 
de’caltolici e per la conversione degli al- 
tri. Le nuove conquiste, i vicariali apo- 
stolici, i notabili incivilimenti introdotti 
nell’Algeria, nell’Egitto, nella reggenza 
di Tunisi ec., fanno sperare alla misera 
conirada giorni più felici; e la preghiera 
del vescovo di Vita sarà nuovamente e- 
saudita dagli Angeli tutelari e da’Sanli 
protettori dell’Africa, movendo a favore 
di essa colla loro intercessione la miseri- 
cordia di Dio, sui discendenti di coloro 
che glorificarono il suo nome per tanti 
secoli. Frouopio storico greco di Cesarea 
di Palestina, in qualità di segretario di 
Belisario lo segui nella guerra d’ Africa 
e nell’altfe, e le descrisse nelle sue opere: 
in due libri narra le spedizioni de’ van- 
dali e de’mori in Africa dal 3q? al 54?. 
Ugo Grozio pubblicando nel 1 655 la sua 
Storia ile Goti, deT ondali e de' Lon- 
gobardi, vi comprese una nuova tradu- 
zione in latino di 6 libri di Pi-ocopio. I 
moderni agìtaronodue questioni, se Pro- 
copio fosse cristiano e se praticasse la me- 
dicina; il complesso delle sue opere la- 
scia l’idea di scrittore che professava il 
cristianesimo, non alteratodall’eresie del 
suo tempo, dotto nella medicina ancora 
non è positivo che l’esercitasse. Il vesco- 
vo 8. Vittore di Vita scrisse: Hitloria 
persccutionis candalicae sive africanae 
sub Genserico et llimnerico vandalo- 
rum regibus, Colouiae i575. L’edizione 
più stimata e più compiuta è quella del 
dotto p. Teodorico Ruinart heuedeltioo, 
il quale vi aggiunse un commento ito» 
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pnrtnniP, puhMicoU in Parigi nel 1 693, 
f. |>nì nel 1 699, sopra In (|Unle edizione 
fu felicemente tradoUedal Ialino in frair 
cese. Pertanto abbiamo del p. Ruinni t : 
J littoriar ptrsfCiilionis \‘andiilictu% Pa- 
riiiis 1693, 1699, Venctiis i73i. Non 
si aTcn una storia completa de'vandnli, 
poicliè gli storici non ne avevano Imtlaio 
espressamente, e vi suppl'i : K,. itlannert, 
Sloritt dt’ /'andati, Lipsiai785. Non si 
può parlare dell' Africa cristiana sensa 
ricordare il dottissimo gesuita p. Stefano 
Antonio Morcelli, e la.sua classica opera, 
africa cristiana, Brixiae 1 8 1 6« Nel 1 
voi. tr aila delle provincie e de’vescovatì 
dell’Africa, culle nutitie de’ vescovi cono- 
sciuti. Nel 3.' degli Annali della Cliiesa 
africana e de’ vescovi di Cartagine, col 
martirologio della meilesima Cliiesa. Nel 
3 .° continua gli Annali e la serie de’ ve- 
scovi cartaginesi sino al G70, di conse- 
guenza con quanto riguarda i vandali. 

V ANDOMIi' Lodovico , Cardinale. 
De 'duchi del suo nome e percib iioliilis- 
sinio francese, nipote del re Enrico IV, 
perduta la sua legittima moglie Vittorio 
Mancini , nipote per sorella del celebre 
Cardinal Mazzarini, determinò d’abbrac- 
ciare lo stato ecclesiastico. Indi ad istanza 
del suo parente Luigi XJ V, a’ i 4 gennoio 
1CG7, Alessandro VII lo'creò Cardinale 
diacono, lo pubblicò agli 8 marzo e gli 
confeii per diaconia la chiesa di s. Maria 
in Portico. Intervenne al conclave di Cle- 
mente IX, ed in suo nome col carattere 
di legato levò al sagro fonte il delfino 
di Francia, Jiattezzato dal Cardinal An- 
tonio Barberini arcivescovo di Reims. Se 
non che nel fiorire delle più belle speran- 
ze, che attese le di lui virtù prometteva- 
no frutti copiosi a vantaggio della cristia- 
na repubblica, un’immatura mortelo ra- 
p'i in Porigi, uon senza sospetto di vele- 
no, iieliGfig, in età ancora vigorosa, do- 
po 34 mesi di cardinalato. 

VANDONE (s.), abbate di Funteocl- 
le. VahiÌbegesilo (s.). 

V.VNUUECESILU o Vaì«dhillo (s.). 
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abbate di Ponteiielle. D’illustre famiglia 
del regno di Ausirasia, e stretto parente 
di Pipino di LaiiJen ediErchiiioldo, mae- 
stri del palazzo, l’uno neH’AusIrasia, l’al- 
tro nella Neustria, fu nella su-i giovinez- 
za alla corte ili Oagolxtrto I, il <|uale fa- 
cendone grande stima gli conferì cospi- 
cue cariche, e lo fece conte di pal.izzo. 
Il gioviiie Vaudregesilo, nel sommo de- 
gli onori e in mezzo ai piacel i, sepjie me- 
ravigliosamente pre.servarsi dall'urgnglio 
e menare vita mortificata. Presa moglie 
per condiscendere al desiderio di sua fa- 
miglia , nel giorno stesso degli sponsa- 
li deliberarono entrambi di vivere nella 
continenza, e fecero a Dio il sagrifizio 
della loro virginità. Scioltosi quindi Van- 
dregesiloda ogni impegno, nbb.uidonò 
la corte, e ritirossi alla badia di Moni- 
faucon in Sciampagna, fondata recente- 
mente da s. Bandi i no, e vi prese l’abito 
nel Gag. Il re Dngoberto I l’obbligo n 
ritornare olle corte; ma poi vinto dalle 
vive rimostranze che gli fece sui motivi 
della sua copdotta, gli permise ritornare 
a Monlfaiicon. Poco dopo il servo di Dio 
fibbi icò un monastero nella sua terra di 
Elisang. Si portò a Bubio e a Roma per 
perfezionarsi negli esercizi della vita mo- 
nastica colla conoscenza delle regole più 
approvate che si teneano in Italia. Re- 
duce in Francia, passò 10 anni nella ba- 
dia di Romana sull’ Isero; poscia colla 
permissione del suo abbate si recò da s. 
Audoeno arcivescovo di Rouen, che gli 
conferì gli ordini sagri. Nel 648 fondò 
nel paese di Cioux in Normandia'd famo- 
so monastero di Fpntenelle. dove in |>oco 
tempo si raccolsero 3 on i-eligiosi sotto la 
sua direzione. La di lui vita era somma- 
mente austera : dormiva poco, portava in 
dosso panni dozzinali, e precedeva i fra- 
telli nelle diverse osservanze della comu- 
nità. Fece fabbricare parecchi monaste- 
ri, e prese cura che i religiosi vi osser- 
vassero fedelmente la regola. Lu solleci- 
tudine con cui occupossi alla santificazio- 
ue di tante persune, non gl' impedì d'i- 
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struire il popolo, e di dilTonderc la reli- 
gione di Ciiilo nel paese di Caux, ove 
lece fiorire la pietà. La beata tua morte 
accadde nel 666 , a’ia loglio, eh 'è il gior- 
no in cui ti onora la tua memoria. Sep- 
pellito nella chiesa di s. Paolo, che più 
non esiste, fu poscia trasferito in quella 
di t. Pietro; indi portalo a Gaod nel 944 i 
tunoti poi perdute le tue reliquie nella 
persecuzione de’ calvinisti nel 1 578, ad 
cccezionedelle due braccia, l’uno de’qua- 
li era stato prima donalo alla badia di 
Fontenclle, l’altro a quella di Broiie. Dal- 
la badia di Fonlenelìe o di t. Vandrege- 
silo uscì un gran numero di santi. Oltre 
a’ts. lìetuleralo, Einarilo, Sindardo e 
Trnsarìo (/'.), de’ quali riportai al pro- 
priu luogo le brevi biografie, qiii teguen- 
do d dotto Butler riunirò le notizie di 
nitri, di cui non bo parlalo, e che furo- 
no tratte dalle uieinorie della badia di 
t. Vaiidregesilo. 

S. Àgatone, monaco di Fonlenelìe, 
diKepilu e tiretto parente di t. Vandre- 
gesilo, il quale vedendolo spirare, rete un 
pubblico omaggio alla tua santità. £o> 
■■orato agli 8 di luglio. 

S. Gaone, religioso di Fonlenelìe, e 
nipote di t. Vandregesilo, che lo spedì a 
prendere delle reliquie a Roma per le 
chiese che facea fabbricare. Al tuo ritor- 
no rilirosti in un luogo detto Ange, che 
credevi nella diocesi di Troyet, vi iòndò 
un nionattero del quale fu abbate, ed ivi 
morì. E onorato a’ 34 di luglio, 

S, Gcneuo, priore di Fotiteiielle, poi 
arcivescovo di Lione. Pel suo grande a- 
iiiore a’ poveri, Clodoveo II lo diede per 
tesoriere delle tue elemosine olla regina 
t. Batilde. Egli indusse il re Clotario III 
e t. Batilde a ristaurare parecchi mona- 
steri, Ira’ quali qnelli di Gorbia e di Fon- 
lenelle. Morì nel 679 nel monastero di 
Glielles, ove è onorato a’ 3 di novembre. 

S, Gennadio, fu allevato olia corte del 
re Clotario III, e strinse amicizia con 
t. Aiisberto, allora cancelliere di Fran- 
cia. Si fece poi monaco tutto t. Vaudre- 


V A N 

gcsilo, ed assistè a un condiio provincia - 
le ove s. Ansberto vescovo di Kouen (giù 
ricevuto tra’ tuoi religióti da t. Vandre- 
gesilo e poi abbate di Fontenclle), de- 
cretò che tutti gli abbati di Fontenel- 
le sarebbero tratti dal monastero, e che 
in nulla ti deroghereblie alla regola di 
5. Benedetto. Seguì t. Ansberto nel tuo 
esilio, e fu eletto abbate di s. Germaro. 
Dipoi avendo abdicato, tornò a Fonte- 
nelle, ove morì, e fu sepolto a’ piedi di 
t. Vandregesilo: colà tono custodite le 
tue reliquie, delle quali la badia di s.Ger- 
maro ne ottenne una porzione nel 1681. 
Egli è onorato a’6 d’aprile. 

S. IldebertOf E” “hbate di Fontenel- 
le, ricevette la rinnovazione de’ voli fatta 
da s. Wulfrnno tornando dalle tue mit- 
ponì nella Fritia. Morì nel 700, com- 
pianto da tutti I tuoi religiosi, e massi- 
me dai poveri, de’ quali fu padre amo- 
rtMO. Onorati a’ 18 febbraio, e le sue re- 
liquie si conservano a t. Vandregesilo. 

S- T^ìndonr o Gaudone, 8.° obbate di 
Funtenelle, fu fal|o vescovo di Reimt nei 
731.. Morì nella tua badia nel 733, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Pietro. E detto 
di lui che imitò i tanti abbati tuoi pre- 
decessori. E' onoralo a’ iG gennaio; ma 
il tuo cullo ha provato delle vicende. 

S. Bagno, inglese di nascita, ti fe’ re- 
ligioso a Fonlenelìe, ove inoiù nel 730; 
fu sepolto nella chiesa di f. Paolo, ed è 
onoralo a’ S di giugno. 

S. Drnigno, 1 1 .° abbate. Seguì il par- 
tito di Carlo Martello contro Hugenfrido, 
allorché accese sul Irono Chilperico. Ven- 
ne quindi esiliato a t. Germaro in Fley 
presso Beau va'ti. Fu eletto abbaledi quel 
monastero ; ma avendolo Carlo Martel- 
lo richiamato a Fontenelle, ivi morì nel 
733, e fu sepolto nella chiesa di s. Paolo. 
Lesuerebi|iiie ti custodiscono in una cat- 
ta lull’altar maggiore, ed è onoralo a’sa 
di marzo. 

S. IÌrincardo, nolo nel paese di Caux, 
prete l’abito religioso a Fonlenelìe, e ne 
fu fallo priore. Malgrado la cattiva cou- 
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dotta )U:ir abbate Teutindo, egli seppe 
mantenere la regolare disciplina nel mo- 
nastero. Prete diligente cura de’ beni del- 
la comunità, ch’erano inastai cattivo sta- 
lo, e fece labbricare la chiesa parrocchia- 
le , non essendovi stala 6 no ollura che 
quella de’ religiosi. Passò alla beuta eter- 
nità nel ySg, ed è onorato a’ 34 di set- 
tembre. 

S. bandone, t3.* abbate, fu esilialo 
a Troyes da Carlo Martello, e richiama- 
to da Pipino. Morì nel ySG, e fu sepolto 
nella ciipjiella di s. Nicolò nella cliiets di 
s. Pietro. Se ne celebra la memoria a’i 7 
di aprile. 

S. yluslrulfo, 13 .° abbate. Di nobile 
famiglia del territorio di Courirai, fu da 
tuo padre contagiato al servigio di Dio 
nel monastero di Foiitenelle lino dalla 
tua infanzia, e ne divenne priore, indi 
abirale. Si recò a Roma a visitare le sa- 
gre tombe dei principi degli Apostoli, e 
nel suo ritorno dall' Italia cessò di vi- 
vere nel monastero di t. Maurizio pres- 
to Agauno. Egli è onoralo a’ 1 6 di set- 
tembre. 

S. Ardtdno, ti fece religioso a Fuote- 
nelle nel 749 ! mdi colla pennistioue del 
tuo abbate ritirussi in una grotta vicina, 
iucui viste santamente sino all' 81 1 . Egli 
impiegava una gran parte del tem'po a 
copiare de’ libri. Fu sepolto nella chiesa 
di t. Paolo, ed è onorato a’30 d’aprile. 

S.Girottldo, 1 5 .° abbate. Sortito d’il- 
lustre casato, venne da Carlo Magno im- 
piegato in molte trattative prima del suo 
ritiro,e dopoché ebbe abbracciato la vita 
monastica, la regina Bertruda lo tolse a 
a suodirettore, e lo fece suo r.°cappella- 
no. Fu poi nominato vescovo di Evreux, 
e tornato a Fontenelle nel 787, ne fu e- 
letto abbate. Egli avea molla abilità, e 
per favorire l’istruzione de’ suoi fratelli 
istituì una scuola per essi. Il suo amore 
per la solitudine lo portòa ritirarsi a Pier- 
re-PoiiI nella Bassa Normandia, ove morì 
nell’ 806. Egli è colà onoralo, e celebrasi 
la sua festa a’ 18 di giugno. 
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S. Idherto, 17.° abbate. Visse soltan- 
to nove mesi dopo la sua elezione, che 
seguì nell’8 1 6. Non si conosce nè la pa- 
tria , nè alcuna circostanza di sua vita. 
E onoralo a’ i 4 di marzo. 

S. Ansi-gisio, 19.° abbate. Era di stir- 
pe reale. Quando prese l’abito monastico, 
Carlo M.igiio lo nominò inleudenle dì A- 
quisgrano, e gli diede a titolo di béiielì- 
zio la badia di s.Germaru in Fley, ch’egli 
rifabbricò. Per governare questa abban- 
donò le badie di s. Sislu presso Reiins e 
di s. Memio di Chalous. Lodovico il Bo- 
narìogli coiifeiìquelliidi Luxeuedi Fon- 
teiielle. Fu impiegalo con successo in mol- 
te ambasciale, e devesi a lui una compi- 
lazione dei Capitolari di Carlo Mogno e 
di Lodovico il Bonario, che fu stampata 
per opera de’ Pilhou nel i 588 , ■ bo 3 e 
1630. Baluzio ne diede una nuova edi- 
zione nel 1677. S. Ansegisio fu se|Xillo' 
nel capitolo della sua badia, ed è onora- 
to a’30 di luglio. 

S,. Fulco, 3i.° abbate. Governò in 
pace il monastero di Fontenelle, mentre 
quelli di Juinièges, dì s. Audoeiio e di 
s. Pietro in Isola erano stati incendia- 
ti dai danesi. Colle sue oraziuiii alloula- 
iiò > mali che faceva temere un rinne- 
gato, cli’erasì posto alla testa di que.’bar- 
barì. Si onora la sua memoria a’ 1 o d’ot- 
tubre. 

S. Eremherto , 33." abbate. Con un 
governo pieno di saviezza e di fermezza 
salvò il monastero di Fontenelle in mez- 
zo a’ torbidi cbe affliggevano la Norman- 
dia. Morì nell’ 84 g, ed è onorato agli 1 1 
di settembre. 

S, Girardo, religioso di Lagni, trovan- 
dosi in Normandia, fu dal duca Riccarda 
Il obbligato ad assumere il governo di 
Fontenelle. Egli vi fu ucciso nel 1 o 3 1 da 
uno de’ suoi monaci di guasti costumi e 
di testa impazzita. Quando nel 1673 fu 
rifabbricato il capitolo ov’ era rimasto il 
suo corpo, vi fu trovato con questa iscri- 
zione: Hic rcquiescit abbas Gerardus 
ly kalcndas dcccnibris ab injuslo inju- 
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sle inlcrfvctus. Egli è onoralo a’38 ili iiu' 

venibre. 

S. Gradalo, a8.° abbate. Fu dello 
nel I u 3 1 , niellile eia occupalu afuliJuie 
il iiioiiHStei'u della u. Ti iiiilù >ul monte 
di s. Caterina pieisu llouen. Màugero 
aicivescovu di qiietla città lo chiese per 
suo coiidiuture; ma 11 santo nioii poco 
dopo. Egli è onorato a* G di mai'zo. Le 
sue reliijiiie l'uioiio dispene du’caleini- 
sti nel i 562, ma si crede che re ne ab- 
bia ancora una parte. 

S. CiUif-rto, 3 o.° abbate. Originario 
di Aleinagiia e d'illustre casato, abban- 
donò il suo paese con Maurilio monaco 
di Fecam, poi arcivescovodi Rotieti. Me- 
narono entrambi vita. romita, e Gilber- 
to nel io 63 fu eletto abbate, adoperan- 
dosi per tale elezione Guglielmo il Con~ 
quistatore, ohe nvea per esso una stima 
particolare. S. Gilberto assistette a un 
concilio provinciale tenuto a Lillebona 
nel io8o, e vi sostenne i diritti dello sua 
badie, ollesa dall' arcivescovo di Rouen. 
Formò de’ disce|>oli degni di governare 
parecchi monasteii. Fu sepolto iieH'au- 
tico capitolo, è le sue reliquie sono an- 
cora nel nuovo. Unorasi la sua memo- 
ria a’ 4 di settembre. 

S. Gont/irdo, noto a Sotteville presso 
Boueii,ru monaco,poi sottopriuredi Fon- 
lendlc; indi eletto abbate di Juuiièges di 
consentitnento del re Guglielmo 11 . I ve- 
scovi della pi'ovincia lo deputaroiro al 
concilio tenuto n Clermoiit nel 109? do 
l'apn Urbano II. Era a Coen quando il 
re Guglieliiio vi mori,, e lo assistette nei 
suoi ultimi luumeoti. £ onorato a’ aG di 
novembre. 

V A N Eò'G O (s.). Era luogotenente del 
reClotnrio III egoveriiatoredi quella par- 
te di Neiislria, die oggi si conosce sotto 
il nome di paese di Caux. Benché fosse 
appassionato per la caccia, nudriva iiul- 
lamciio sentimenti di pietà e una parti- 
colare divozione a s. Eulalia di Barcel- 
lona. Date les|ialleal mondo, fondò nella 
valle di Fecam una cbicsu in onore della 
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ss. Trinità, con un monastero di religio- 
se, che afiidò alla direzione di s. Ovuniv 
e di 8. Vandrillo, e di cui fu i.' badessa 
s. Ildemarca,clie ateo governato una co- 
munità religiosa a Bordeaux. Il muiia- 
stero fiori in modo che sotto di essa con- 
taronsi fìnoa 36 o monache, le quali di- 
Videvaiisi in diversi curi per continuare 
giorno e notte I’ uflizio divino senza in- 
terruzioni. S. Vanengo-morì verso l'an- 
no G88. I martirologi di Francia e di s. 
Bciieilelto l'unoiaiio a’ 9 di gennaio; ma 
a s. Vaiidiillo e in molti monasteii di 
Normandia se ne fa ricordaaz.a n’ 3 1 dello 
stesso mese. E piotettore di multe cbicso 
in Normandia e in Aquitania, e il suo 
corpo è custodito nella chiesa de’geoo- 
vefìiii di Ilain inFicardia. 

VANGELO, Evakgeuo o Evìv- 
GELO, Evakgelista, Diacoro, Missiona- 
ai,M EssA,GiuBAMEi(To,ed i vol.XXX V III, 

p. 188, LV, p. 137 e ao 5 , LVI, p. 85 , 
LXXI,p. 57e7i,LXXII,p. aoG,LXXX, 
p. ii 3 , LXXXlV,p. i 55 , ec. 

VANNES (Feneten). Città con resi- 
denza vescovile di Francia, nella Bassa 
Bretagna o minore, capoluugo del di- 
partimento di Moibilian, di circondario 
e di 2 cantoni, 24 leghe distante da Nan- 
tes ei 12 daParigi , presso l’estremità set- 
tentrionale del piccolo golfodelMorbihan, 
formato dall’Atlantico, lunghesso le rive 
del Marie in situazione assai vantaggiosa 
al commercio. L’ultima proposizione con- 
cistoriale la dice Civita.t yem trn^ixpro- 
pe Oceani lilntfere tota in planitie ae- 
dificala est, et in ej'ns Icucae. unius spa- 
tio, duo mille domut, et duodccini mil- 
le circiter christì/ldeles continentur. Ha 
tribunali di 1 .* istanza e dì commercio, 
corte d’assise, borsa mercantile, direzio- 
ni de’dcmnnii, delle contribuzioni dirette 
ed indirette, conservazione deH’ipotedie, 
e vi stanziano l’ingegnere d’argini e pon- 
ti, il commissario c tesoriere della mari- 
neria, e l’ispettore delle dogane. La città 
è circondata da due Giimicclli clic con- 
tribuiscuuu il reudere il suo porlu prati- 
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cabile do’ pe«cÌTrDtluli. Il luo porto, lon> 
tono (lue leghe dal mare, vi comuoii» me- 
diante il callide di Morbilian, ed èaccei- 
libile ondie alle groase novi. Ifa due sob- 
borghi, più (Xjosiderabili e popolali, l’u- 
no chiamalo sobborgo del Mercato , il 
quale n’è separalo mediante miii-a guar- 
nite da torri fortissime e da una fossa; 
l’altro denominato sobborgo s. i’alenip, 
racchiude un bel maglio e l’ospedale ge- 
nerale. Possiede Vannes la biblioteca pub- 
blica, il <»llegio comunale con gabinetto 
di fìsica, la scuola di navigazione in cui 
ognuno viene ammesso senza retribuzio- 
ne, la sala pegli spettacoli e teatro, la so- 
cietà d’agricoltura: nel 1826 vi si formò 
una società politecnica per propagare lo 
studio delle scienze, delle lettere' e delle 
arti; società che formò un museo princi- 
pnhnente destinato alla storia naturale. 
Non vi sono edifizi rimarchevoli, ad ec- 
cezione della 'cattedrale e dell’antii» ca- 
stello. La cattedrale di gotica struttura è 
alipianto ampia, e sotto l’invocazione di 
$. Pietro principe degU Apostoli: in orna- 
tiisi(na e nobile cappella é ili gran vene- 
razione il corpo di t. yincenzn Ferreri, 
una delle principali'glorie dell’ordine de’ 
predicatori. Ha il baltisleriocmiTcurad’a- 
uime, aflidala al proprio parroco ed a’ 
suoi vicari. Il capitolasi componediS-ca- 
nonici, senza alcuna dignità e senza le pre- 
bende teologale e penitenziale; di alcuni 
canonici onorari, e di altri preti e chieri- 
ci addetti all’ uffizialuro divina. Antica- 
mente avea le dignità dell’ arcidiacono, 
del tesoriere, del cantore, dello scolastico 
e del penitenziere, 14 canonici, 4 arcipre- 
ti e altri ecclesiastici. Alquanto distonie 
dallo cattedrale è l'episcopio, grande e 
decente. Vi sono inoltre due altre chiese 
parrocchiali col s. fonte, alcuni monaste- 
ri di religiose, 3 ospedali, diversi sodali- 
zi, il seminario grande e il sèminario pic- 
colo. Prima eraovi diversi conventi di re- 
ligiosi, ed i gesuiti vi avevano un colle- 
gio. Pio 11 Papa v’istituì un piccolo stu- 
dio. Sono a Vauues un fìlaluio di coto- 
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ne, fabbrica di tela di cotone, c fabbri- 
che di cappelli, di panno grosso,di merlet- 
ti e di tessuti diversi , di cuoi conciati c 
mrdoggi. Vi si- attende alla costruzione 
delle navi, alla pesca delle sardelle, al- 
l’esportazione di sali e grani, al (Hiinnier- 
ciò di canape, miele, cera, burro, sidro, 
fèrri, vini ec. Vi si tengono fiere dove si 
fanno multi affari in aivolh, bovi c vac- 
che, esercitando pure notabile Iraffico in 
grani e biade. Le due |>asscggialc dcl l’or- 
lo e del Gareone sono amenissime. Di 
Vannes sono s. Albino (/'.) vescovo di 
Aligeri, e t. Melanio^F.) teK»vodi Ren- 
nes. Inoltre fra’ suoi ithislri ricorderò 
G iorgioCadoudal. Vannes, f'enetiae, Da • 
riorigum, Civilas Fenetorunt , antica e 
graziosa città, credesi con fond-vniento 
sia stata la capitale de’ popoli Fcncli, 
come attestano copiose rovine, uno de’ 
più celebri delle Gallie, bellicosi e navi- 
gatori. Ottenne la pitlà della celebrità 
nelle guerre che gli armori(»ni sostenire- 
ro al tempo de’romoni. Il suo nume di 
Vannes in basso bretone è Gueiiel, cha 
significa bella e atvenente. Giulio Cesa- 
re col paese I’. assoggettò a Roma , e fu 
compresa nella 3 .‘ provincia Lionese; na 
|»ria ne’ SDui Commentari. Gli nhitaiili 
da s. Pietro furono chiamali Ciees J'e~ 
«ri/. Tratta De Urbe Uenetensì Bertran- 
do Argeiiirau neW Ili.^toriae Brìtanniae 
Armoricae, in cui ragiona pure delle il- 
lustri famigliedellamedesiina.l Sammar- 
tani, coll’autorità di Plinio e di Straba- 
ne, lasciarono scritto, die In città di Van- 
nes, fuit genitrùc Fenetiaruns in Italia 
y/o/’cnlissimdru/Ti.Madeiroriginedel vo- 
cabolo Fcneli, e di quello di F enezia, a 
quest’arlicolo ne terrò proposito. Qui so- 
lo ini limitei'ò a dire, che sembra più ve- 
ramente il Toiaiholo derivazione greca, e 
non provenuto da’veneli gallo-celli. Nel 
577 I bretoni la presero a Conirnno re 
d’Oi leans e di Borgogna. Mei 753 Pipi- 
no re de’fraudiì se ne impossessò, ma po- 
co dopo i bretoni la ripresero. Fece par- 
ie de'domiiiiì de’partiixrfari duchi di tire- 
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lagno, e fu una delle loro cilin pìb coa- 
(iderabili, npporlrnenle alpnrlameolo di 
Renne!, il luo veicovo antìcanienle era 
«ignora ili parte della città. I duchi di 
Bietagna talvolta vi fecero residenza , 
massime ne’ suoi dintorni ne’ castelli in 
cui si compiacevano molto di dimorare. 
Giovanni V duca di Bretagna premuro* 
samente invitò lo spagnuolo s. Vincenzo 
Pen eri a recarsi nel suo ducato; ed il san- 
to portossi a Vannes, ove il duca faceva 
la sua residenza, e in cui il clero, la no- 
biltà e il popolo gareggiarono in venera- 
zione nel riceverlo. Dalla 4 -‘ domenica di 
quaresima (ino alta 3 .* festa di Pasqua 
del 1417 vi predicò, predicendo alla du- 
chessa chd il fanciullo di cui era incinta, 
sarebbe stato duca di Bretagna, il che a 
suo tempo si verificò. Esercitò il mira- 
bile suo zelo a postolico non meno io Va n- 
nes, che in tutto il ducato di Bretagna, 
e da dove scrisse a’vescovi e principali si- 
gnori di Castiglia, non che al reggente 
del reame, esortandoli a riconoscere il 
concilio di G>stanza, ed a rigettare l'an- 
tipapa Benedetto XIII, che un tempo 
egli pure eri-oneamente , aveva tenuto 
per legittimo. Essendosi portato nella 
Normandia, indebolito quindi nella sa- 
nità, fu esortato a tornar nella Spagna 3 
mentre viaggiava aumentatosi il male 
si fece condurre a Vaones, con inespri- 
mibile contento degli abitanti, i quali 
però restarono turbati allorché il santo 
disse loro, non esservi venuto per conti- 
nuar le (unzioni del suo ministero , ma 
per cercare la sua tornirà. Nell'avvicinar- 
si al punto estremo fu visitato dal vesco- 
vo, e da molte persone del clero e della 
nobiltà, tutti esortandoli a peiveverare 
nella pratica delle virtù, e promise loro 
di ricordarsi di chì allorché sarebbe in- 
nanzi a Dio. I magistrati di Vannes te- 
mendo che i di lui correligiosi domenica- 
ni, i quali nella città non vi possedevano 
convento, ne portassero via il corpo dive- 
nuto cadavere, lo fecero interpellare in 
quale luogo preferisse d’esser sepolto; ma 
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egli umilmente rispose, essere nn povero 
religioso e perciò nulla poter dira sulla 
sepoltura. Invece domandò loro la gra- 
zia di conservare dopo la sua morte quella 
pace che tanto avea ad essi raccomaudato 
nel corso di sua vita; e li pregò a permet- 
tere al priore del convento domenicano 
più vicino, di prescrivere il luogo del suo 
sepolcro. Nel mercoledì di Passione a' 5 
aprilei 4 i 9 , rese la sua beirauima a Dio. 
Giovanna di Francia tìglid del re Carlo 
VI e duchessa di Bretagna, divotainen- 
te ne lavò ilcadavere, colla cui acqua Dio 
operò de' miracoli. Il duca di Bretagna e 
il vescovo di Vannes decisero che il ser- 
vo di Dio si dovesse tumulare nella cat- 
tedrale, con grave dispiacere de'valenti- 
ni e degli spagnuoli, ooncittadiui e coo- 
nazionalidel santo, i quali inutilmente a- 
vendo insistito per ottenerne il corpo, de- 
liberarono nel t 5 go d' involarlo segreta- 
mente. La città avendone penetrato il di- 
segno, nascose l'urna che lo racchiudeva, 
la quale poi ritrovatasi nel 1687 fu ca- 
gione di sua traslazione solenne a' 6 set- 
tembre, venendo indi collocala nella cap- 
pella di recente fabbricala , ove gelosa- 
mente si custodisce qual tesoro. A nna du- 
chessa di Bretagna, poi moglie de' re di 
Francia Carlo Vili eLuigi XII, nella pe- 
nisola di Rhuys presso Vannes e a poca 
distanza dal mare vi eresse il castello di 
Suscinion.Sopra un’altra punta della pe- 
nisola vedesi l'antica abbazia di s. Gilda 
fondata a’ lieiiedettini nel VI secolo da 
Gilda il Saggio , la quale abbandonata 
per le scorrerie de’ normanni nel princi- 
pio del secolo X circa, fu ristabilita nel 
1088 da GoRredo I duca di Bretagna. 
Ne fu poscia abbate il famoso Pietro A- 
iclardo (^.), e tuttora ivi si conserva la 
sua cattedra: Tebbazia nell 638 fu unita 
alla congregazione di ,s- Mauro. Panata 
la Bretagna con Vannes per la detta du- 
chessa Anna alla Francia, furono riunite 
alla corona nell 53 a da Francesco I. Van- 
ne! e il dipartimento, durante la gran- 
de e Innga rìvoluzione di Francia, fu il 
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teatro di qualche sanguinoso combatti» 
mento. 

La sede vescovile, secondo Comman- 
ville,fu istituita nel 550, suffraganea del- 
la metropolitana di Tours e lo é tuttora. 
La Civiltà Cattolica de ‘2 maggioi85^ 
riferì colle corrispondenze di Francia , 
desiderarsi da gran tempo la divisione 
della provincia ecclesiastica di Tours, che 
abbraccia tutta la Breingiia, l’Angiò e il 
Maine; perciò volersi orinai innalzare il 
vescovato di Rennes a metropoli, con as- 
segnargli per sulTraganee le sedi vescovili 
di Quiroper, s. Brieux e Vanneé. Peiò 
uncora non se ne conosce refTettuazione. I 
Saiiiinartani, Gallia Chràtiana, t. 4> P> 

I 1 54 s f' cnetcnses Episcopi, registrano 
peri .° vescovodi Vanness. Paterno (E.) 
nato aeli’Araiorico, ordinato nel conci- 
lio tenuto nella città da s. Perpetuo me- 
tropolitano di Tours nel 4^5, e sotto- 
scrisse il medesimo concilio, dunque as- 
sai prima dell’affermato da Cominanvil- 
le. Il santo edificò un monastero vicino a 
Vannes, pgr la fondazione dell'episcopio 
ottenne dal sovrano di Bretagna il ca- 
stello de la Motlie, come riferisce Clienu, 
sostenne virtuosa mente qualche persecu- 
zione d’alcum vescovi coroprovinciali, e 
per evitare ulteriori discordie si ritirò tra’ 
franclii ove santamente morì circa il 555. 
Siccome il Builer lo dice nato nel 49<>> 
questo ritardo del suo vescovato avvici- 
na l’epoca, voluta da Commanville sulla 
istituzione della sede di Vannes. Trovo 
poi in qualche collettore de’concilii, che 
quello di Vannes del fu per l’elezio- 
ne e ordinazióne del suo vescovo Libera- 
to, e non di s. Paterno. I Sammartani do- 
po di lui registrano ■ vescovi Clemente, 
Amanzio, Modesto che sottoscrisse il con- 
cilio d'Orleaos del 5 1 1 . Macario fratello 
di Chanao conte diBretagna.Làsciò scrìt- 
to s. Gregorio di Tours lib. 4, c. 4.~ Cha- 
nao Britannorum Comes tres fintressuus 
interfecit. Volens autem Macliavum in- 
lerCcere, comprehensum , atque catenis 
oncratum in carcere relinebat. Qui per 
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Felicem Namoetìcuffl Episcopum a raor» 
te lil>eratus est. Post haec iuravit fràiri 
suo, ut et fìdelis esset ; sed nescio quo 
caso sacramentum ìnrumpere. voluit. 
Quod Chanao sentiens, iteruol eum per» 
sequebatur. At ille, cum te evadere nod 
posse videret, post aliuin coroitem regio- 
hit illms fugit, nomine Chonomorem. la 
cum sentirei persequutores eiut'adpro» 
pinquare, tub terra euin loculo abscon- 
dit, componens detuper ex more tumu- 
lum,|>arvuniqueei tpiraculum reservant, 
onde halitunf resumere posset.Adveniea- 
tibus autem pertequutoribus eius, dixe- 
runt ^£cce lucAIacliavusmortiuis atque 
scpultus iacet. Quod illi audientes, at» 
que gaudeoles, et super tumulum illuni 
bibeotes , renuneiaverunt fratri , eum 
mortuum esse.Quod ille audient,regnum 
eiut integrum óCcepit. Nam scraper bri- 
tanni sub fi-ancoruro potestate post obi» 
tum regis Clodovei fuerunt, et comiteSj 
non reges appellati snnt Macliavqs au- 
lem de tub terra'consurgens Veneticam 
urbem expetiii, ibique tonsaratus, etepi- 
scoput ordinatusest. Morluo autemCha» 
naone, hic apostatavit, et dimittis capii» 
lit, uxorem, quam post clerìcatum reli» 
querat, cum regno fralrit simul accepit. 
Sed ab episcopis excomunicatus estV’ 
De eius interitus refert iste c. 16, I. 5. 
Macliavus quondam et Bodkus Brita- 
noriim comites, sacramentum inter se 
dederant, ut qui ex eis superviveret, 
filios partis altcritts tanquam proprios 
defensarct. Mortuus autem Bodirus re- 
liquitfilium Theodoricum nomine. Quo, 
Macliavus oblilus sacramenti,rxpulso 
a patria, regnum patris eius accepit. 
Hic vero multo tempore prof ugus vagus- 
que fiùL Qui tandem miserante Dea, 
collectis seeum a Britanniae. viris, se su- 
per Macliavum obiecit, eumque cum fi- 
Ho eius Jacob gladio interemit ; par- 
temque regni //uam quondam pater eius 
tcnuetatfin .sua potestate restituii Par- 
tem vero aliiuHÉuarocusMaeliavi fiL'us 
vindicavit. Si vuole che quindi fosse ve» 
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scovo Euliio o Eoiiìo,il quale pot'i l’eiilio 
d'oi'dine di Cliiliieiicii I, indi gli fu )ier> 
iiicuu di riluriinieii Vnniies, Mei /ipo era 
vescovo lleale, indi s. Giiiniiiiiu, di cui 
è ineinorin mi Proprio Sandorwn F e- 
iirifiisi a' 19 iigostu. Suoi 8iicces>ori fu- 
rono, s, Iciiui'ocu, Hiiialdu, Susuniio 1 , 
Juiikelielo, Joducu u Buduco, s. Iiigiiete- 
iio,s.Merindecu o iiieglio,l/(-/-for/o<o (/'.) 
die ripiigiiauleaccellòil veicoval(i,dellu 
dal clero e dal popolo. Nel Proprio Saa- 
rtoruinl'cneleitsis il legge che riposò nel 
Signore a*7 di giugno. Il Uuller Indice o- 
iiorato nello .sterso giorno, e che l'antico 
Breviario di Treguier pone la sua morte 
nel 1 3 oa, il die non pare. Quindi s. Mei- 
deoco, Anioo, Alulroii, e. Choineaoo, Di- 
les, Kennionoco, s. Jusloco, Joguto, Cai- 
goiio, Luetuarto,Bilio I, Cunadniio,Blin- 
liveto, Auriscando I, Morvonno I del 
G89 circa. Ago fesse il vescovato di Van- 
nesa leOipo di Cado Magno, Isacco nel- 
I’ 8 i 4 i Kerinarico Iicir8i8, Vielouo nel- 
rSi 9, Rngenario nell’ 838 , Susmiiio 11 
iiell'8GG, CourantgenOj al cui lein|io i 
normanni presero Vonnes.' Jeienna o 
Erenna a tempo di Adriano II Papa 
deir 8G7 ijiicin invi-tic, recatosi in Ro- 
ma quale legalo di Salomone re o du- 
ciadi lirelagna. Cennemoco, a cui scrisse 
nell' 883 Papa Giovanni Vili s Mirar 
miniu Joctain scienCiam tuam , sacer- 
ilotem pittare post per/>etratum hotnici- 
dium posse in sarerilotio ministrare : 
imnio qttod est /xius, nobis suadf.re vel- 
ie, ut ipsi tali praetwnptioni praebere- 
mus asseiuum. Poscia fu vescovo Bilio 
II, forse confuso coll’aiuonimo giù ricor- 
dato, Auriscando II del 1 001, Judicael di 
Bretagna figlio del duca Conaiio e mor- 
to nell 0370’! 3 giugno, secondo il Mar- 
tyrologio Penetensi, Budoco mori nel 
io 65 , Mengio de Porhoet de 'con li del 
suo nome nuhilissiiuo bretone, Morvan- 
DO 11 del 1088, Giacomo I morto nel 
I i 33 , Eveno defunto nel 1 143 , Ruau- 
do cisterciense morto a’ai olinbrei 177, 
ma nel Necrologium Venclcnsc sì dice 
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defunto a’27 giugno, e che donò a’cnno- 
nici di sua chiesa la metà di quella di v. 
Pulerno. Nell 183 Guilienoco già arci- 
diacono di Reuiies, eblie grave contro- 
versia cuirubbate di s. Salvatore di Re- 
doli, abbazia della diocesi, donò diversi 
beni u’snoi canonici, e cessò di vìvere nel 
1317. Nel seguctileGuglielmol.nel i ii 5 
Roberto I inierveiiiie alla deilìcuzìone 
dell'iibbiizìn di Villaiiuva.Cadìoco morto 
nel 1 354 dóni) ul capìtolo di Vaiines la 
chiesa di s. Maiolu per celebrare un an- 
nivcrsoiio all’uniina siiu. Nello stesso gli 
successe Gnglieliuo II, Guido nelisGS 
dedicò la chiesa di s. Francesco in Vaii- 
iies, Guìdoinaro del 1370 costituì leu- 
dite |>er aouiversuri sulirugi per la pro- 
pria anima. Enrico I Blue, di singolare 
semplicìtù,fece una donazione a’canonici 
e nioiv neli 38 G. Euricoll Tursgiii teso- 
riere della cattedrale, ripaiòil castello 
vescovile de la Mutile e lo lasciò al suoca- 
pitolo; è nominalo nell 3 r)!> e neli 3 o 5 . 
Gaufi ido I de Rochefort del 1 3 1 G. Gio- 
vanni I Palisi, ebbe a coadiutore Eni ico 
Caino canuuico di Vuiines, e muiendo 
nel 1334 fece una lascita pel siioaiinivcr- 
sario. Gaufi ido II del 1 337, Guallero de 
Saint Pere deli 347, Guglielmo 111 se- 
deva nel I 35 o,GBufrìdo III deli 363 fon- 
dò la cap|iella del ss. Sagraniciilo nella 
cattedrale. Giovanni II de' signori dì 
Monslielaìx del 1 3 G 8 , poi tiasliito n Nan- 
tes. Enrico III Le Baibu nubile di Qni- 
lìo dell 383 , di gran prubitìi eri ei udizio- 
ne , cancelliere del duca di Bretagna. 
Ugo Stu(|uer o De Leslreqiier doineni' 
cano giù vescovo di Treguier, postillalo 
dal capitolo, mori nel i 4 o 8 . In questa 
Amalricodela Muthe,clie prestò omaggio 
nel 1437 al duca di Bedfurt reggeule di 
Francia pel re d'iiigliilteri a; a suo leiii|H; 
in Vaniies volò ól ciclo s. Vincenzo Fcr 
reri, iodi fu Iraslato d s. Malò. Giovoir 
ni III Volydire doinenicanodi Cornovnil- 
les nel 1 433 , giù vescovo di s. Paul di 
Leon, restaurò la cattedrale e con munì 
llceuzu lo beuefìcò, eresse lu cappella d 
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(. Leone pel c npilolo, nbbein qnelln del- 
la B. Vergine dietro al curo e ivi fu tu- 
iniilato neìi 444 -^" iucceisc Ivo 

tie (’onisal nubile della dioceii diVannei, 
domenicano, già leioriere della cattedra- 
le ; amintte i francescani in Blaveto, a 
Puniiviu e nell'isola di lUiuys; intervenne 
all’elevatioiie del corpo di s.VinceuzoFer- 
reri nel i 4'>6 celebrala dal curdmal Geli- 
vo, e morendo a’7 gennaio i47^ lii 
pollo in cattedrale nella cappella di s. Vin- 
cenzo martire. Nella sede vacante conta- 
grò la cattedrale il vescovo di Sinope in 
partilms. A’ 1 7 maggio il Cardinal Pietro 
de Foix (l.). Per'sua morlé il capitolo 
nominò Ruberto I le Durgne canonico di 
Nantes, ma Papa Innocenzo Vili dichia- 
rò nulla l'elezione. Invece nel 1 4 ()p ne di-, 
cliiarò.amininislralore il proprio nipote 
Cardinal Lorenzo Ciho(f‘'.). Neh 5 o 4 Gia- 
como de Beaune de’tignori di Samblacay, 
giù tesoriere di t. Maio. Nel i 5 l 1 Ru- 
berto Il Giiibè vescovo di Tregnier, Ren- 
nes e Nantes, fatto amministratore perpe- 
tuo in grazia di Anna regina di Francia e 
duchessa di Bretagna. Nel 1 5 1 4 a istanza 
di Claudia regina diFraiicia, Andrea ila- 
mon canonico di Rennet e olibate di s. 
Gilda. Dopo di lui il Cardinal Alessandro 
Farnese diacono di s. Eustachio per am- 
ministratore per poco tempo, dipoi Papa 
Paolo ///.Nel i?i 5 vescovo il Cardinal 
Lorenzo Pucci ( f'.) fiorentino, che gover - 
nò per vicari; abdicò in favore del nipote 
Cardinal Antonio Pucci (/''.), cioè nel 
1 536 (ma lo zio era morto prima); ed an- 
che questi nel 1 54 1 rassegnò il 'vescovato 
al pi oprio nipote Lorenzo Pucci, u meglio 
lo prese in coadiutore con futura succes- 
sione, morendo il cardinale nel 1 544 - 
i 55 i Carlo de Marillac, poi traslato a 
Vienna. Nel ■ 558 Sebastiano de L’Anbe- 
spine, si dimise nel 1 55 ^, ed in questo fir 
vescovoFilippodu Becde’signori deRour- 
ry; intervenne alconetliodi Trento, epoi 
passòalle sedi di Nantes e di Reims. Nel 
i 565 Giovanni le Febure canonico can- 
tore della cattedrale, per cessionedel pre- 
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decessole. Nel 1 574 Giovanni de la Haye 
benedettino, giù vic;irio generale del pre- 
cedente. Morto nel 1 57 5 , in questo gli 
successe il fratello Lodovico, indi fnida- 
toredel collegio di Vaniies,iiioh nel 1 588 , 
e come il predecessore fu depostu nella 
cappella di Nastra Donna dietro il coro. 
Nel 1 5 c)a Giorgio d' A radon de’signori di 
tale luogo presto Vaniiet, se|>olto nel co- 
ro della cappella 4 > s. Grovaiini. Nel 1 5 p<) 
Giacomo III Martino di Bordeaux, al cui 
tempo neli 6 i 5 fu fabbricato ilcouveii- 
to de’ cappuccini. Nel 1613 permutò l-i 
sede con l'abbazia di Panisponte , il cui 
abbate -Sebastiano de’conti di Rosinudeu 
divenne vescovo di Vannes, e fu con>a- 
grato dall’arcivescovo di Tours. Nel suo 
vesedvato, in Vannes furono àssegn.itu 
rendile agli introdotti cappuccini , nel 
1638 a’carmelitani scalzi, al collegio de’ 
gesuiti, al convento de’ domenicani; alle 
religiose orsolìne, alle ospedaliere, a ipiel- 
le della Visitazione. Di più nella diocesi 
ammise i cappuccini e l’orsoline ad llcii- 
neliont, gli agostiniani a Malestric, lemo- 
nacliedel Calvario nell’abbazia di Reduo, 
la quale esseudo della coiigregazioue di 
t. Mauro riformò e restaurò. In Auray po- 
se i carmelitani, i cappuccini ed i R'ance- 
scani; in Parigi intervenne all’nssemblee 
del clero, rappresentando quello di Bre- 
tagno; fecestainpare il Proprium Sanrlo- 
nim di sua chiesa, e morendo nel |G ';6 
fu sepolto nella cappella di s. Vincenzo 
Ferreri della cattedrale. Gli successe nel 
1648 il consanguineo Carlo di Rosmadec 
nòbilissimo, abbate. di t. Maria de Tron- 
clieto, nel 1649 deputato agli stati di Bre- 
tagna, e neli 65 J intervenne inParigi al- 
l’assemblea del clero. Con esso termina 
la serie de’vescovi nella Galliti Christia- 
na dell'antica edizione. Le Notizie di Ho- 
ma riportano I seguenti. Nel 174^ Gio. 
Giuseppe de Saint-Jean de Juinilacb, di 
Briva diocesi di Limoges. Nel 1 746 Car- 
lo Giovanni de Bertin di Perigueux. Nel 
1775 Sebastiano Michele Amelotd’Aii- 
gen: ricusò di dimettersi nel 1801 incou- 
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scgucnzu del concordalo (li Pio VII, e fìi‘> 
■nò le pioletile de’ vèieori non dimissio- 
nari. Nel 1803 Antonio Saverio Maiiic- 
eud Panceniont di Gand, già parroco di 
8. Sulpizio di Parigi^el 1 807 Pietro Fran- 
cesco Gabriele Raimondo Ferdinando di 
DansseiRoqiielort d’Aiz,traslalo nel 1 8 1 7 
all'ai ci vescovato patrio. Neli8i9 Eurico 
M.* Claudio de Bruc della Bassa Loira 
diocesi di Nantes. Per sua morte Leone 
XII a’i ottobrei8a6 preconizzò Sicnone 
Garuier di s.Vallier diocesi di Lan'gres,già 
(»nouico e vicario generale di Treveri, ed 
allora canonico e vicario geoeraledi Reo* 
ues. Morto poclii mesi dopo, lo stesso Pa- 
pa nel concistoro de’i8 setlecnbrei 837 
dicliiarò vesravodi Vannes l'attuale mg/ 
Carlo Giovanni de la Molte de Vauverl, 
del -castello diSaint-Peredi Lauuay dio- 
cesi di Reones, già direttore del piccolo 
seminario di Renues e pai l oco, poi ciino- 
nico della cattedrale, encoiiiiandolu per 
gravità, prudenza, dottrina, probità e in- 
tegrità, ed istruitissimo nelle funzioni ec- 
clesiastiche. Ogni nuovo vescovo è tassa- 
to ne’libri della camera apostolica iu Gu- 
rini 370, asceudendo le rendite a 1 5 , 000 
franchi : prima godeva -l'cc- Ca 

diocesi si estende per circa 3 o leghe iù 
lunghezza e 3 o in larghezza, coiilen^ndo 
più città e luoghi , poiché comprende il 
dipartimento del Morbihau. 

Concini di f'anncs. 

Il I fu tenuto e presieduto da s. Per- 
petuo arcivescovo di Tours nel 465 per 
l’elezione e ordinazione del 1 ."vescovo di 
Vannes che si conosca, cioè secondo alcu- 
ni di si Liberato, e al dire d’altri di s. Pa- 
terno o Paderno, seu Pater vulgo dicius 
de s. Poix. L’arcivescovo con 5 vescovi, 
compreso cpiello di Vannes, vi fecero 16 
canoni sulla disciplina ecclesiastica, mol- 
ti de’quali sono eguali a quelli del conci- 
lio di Tom-s del 46 i- lli.°ordiua di se- 
parardalla comunione gli omicidi e i fal- 
si testimoni , Gncbè abbiano fatta peni- 
tenza. ila." separa dalla comunione quel- 
li che ripudiando le mogli come adultere. 
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senza provar che lo fossero, ne sposavano 
dell'altre. Il 3."nonvuulechegliecclesia- 
stici, a’ quali è interdetto il matrimonio, 
si trovino all’altrui nozze, nè in tutti que’ 
Igoglii, dove l’oreccbie e gli occhi loro,de- 
stiuati a’sagri misteri, potessero esser lor- 
dati dagli spettacoli o da parole inoneste. 
Il i3 condanna altissimamente l’uhhria- 
cliezza negli eixiesiastici come I’ origine 
d’ogni sorta d’ eccessi, e vuole che si pu- 
■liscaoo corporalmente. Il 16 condanna 
una superstizione,' che introducevasi tra 
gli ecclesiastici, i quali iàcevanoprofessio- 
iie d’iudovinare l’avvenire aprendo qual- 
che libro della s. Scrii tura, -ciò ch’eglino 
chiamavano la Sorte (l .) de’santi, come 
del lutto opposta alla pietà e alla fede. 
Vedesi tuttavia che alcuni servi di Dio 
hanno usato alle volte questa maniera di 
profezia ; imperocché si può distinguere 
in questo , ciò che gli uomini dabbene 
fanno in certe occasioni straordinarie per 
la sola Gducia nella bontà e nella prov- 
videnza di Dio, da ciò ohe altri facevano 
per mestiere o per spirilo di curiosità, u 
per guadagnar denaro, mettendovi delle 
pratiche superstiziose. Il 3 .° imncilio fu 
celebrato iu Vaimes nell ’818 per la fon- 
dazione dell’abbaziadi s. Salvatore di Re- 
doo. Il 3.° si adunò nell’ 846 , da Nomeo- 
ne principe de'bretoni. Il 4-° fu celebra- 
to nell’ 848 . Il 5.° concilio ebbe luogo uel 
io4o sopra la disciplina ecclesiastica. Il 
6.° concilio di Vanites o di Tours fu te- 
nuto nell 4^5 per la traslazione di s. Vin- 
cenzo Ferreri, in quell’anno solennemen- 
te canonizzato da Calisto III, a cui avea 
predetto il pontiGcalo. Regia, l. 3 1 e 2 5. 
Labbè, t. 4) 7 eQ.'Arduiuu, l. 3, 4 c G. 

V A NNES (s.). Congregazione dell’ or- 
dine di s. Benedetto. Le congregaziuui 
benedettine esenti di Fiandra e di Frau- 
cia, ioclusivamcnte a quella di s. Vedaslu 
d’Arias, di cui tratta il p. Helyul, Storia 
degli ordini monartici, t. 6, cap. 33, es- 
sendo state formale da alcuni monasteri, 
piulloRo per sottraisi dalla giurisdizione 
de’ vescovi, che pei liiormaie i costumi 
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corrodi (Iella maggior parte dell’ordine 
5r-ncr/c<t/no, come osserva lo stesso p. He- 
lyol, non potevano certamente restituire 
a quest'ordine il suo antico liiilro; poiché 
non facevano queste tali istituzioni per 
desiderio di acquistare una maggior per- 
fezione;.mn piiiltoslo perchè loro non fos- 
se rodo d corso d'ima vita libera, e op- 
posta allo spii ito del loro stato; e per que- 
sto il Cardinal Carlo di Lorena legato del 
Papa ne’vescoviitì di Metz, Toul e Ver- 
dun.essendosi inutilmente adoperato per 
rilormarei monasteri di questi paesi, giu- 
dicando il male incaptice di rimedio, se- 
colarizzò r abbazie di Gorre e di s. Marti- 
no di. Metz, e le priorie della Madopna 
di Nancy, di Salone, di Varangeville e di 
s. Nicola, le di cui rendite fe<;e applicare 
alla chiesa primnziale di Nancy, ed ezian- 
dio propose a Papa Clemente Vili d'iii- 
leramente sopprimere l’ordine benedetti- 
no nelle provinciedella sua legazione. Ma 
quando era pitiche mai disperata la ri- 
forma, Iddio fe(;e sorgere un uomo sau- 
to, che fu il riformatore della monastica 
disciplina io Francia e in Lorena , e fece 
rivivere lo spirito di s. Benedetto, di cui 
egli pi'ofessava la regola. Fu questi d. De- 
siderio de la Cour, il quale nacquein Mou- 
zeville, 3 leghe distante da .VerJuo, nel 
iSSo, da genitori delle prime famiglie 
della provincia, ma il patrimonio loro non 
corrispondeva alla nobiltà di loro stirpe, 
essendo stati spogliati delbeni di fortuna 
nella guerra, onde si videro costretti a la- 
vorare le loro terre per mantenersi. De- 
siderio di ( 7 aiini fu mandato a Verdun, 
ove per divina disposizione venne allog- 
gialo vicino allabbuzia di s. Vannes. Noq 
si conosce il tempo e gli autori della fon- 
dazione dell’ abliazia benetTettina di s. 
Vaniies, S. f^itoniif, situata in Verdun 
nella Lorena: si sa solamente che la 
chiesa esisteva (ino dal V secolo fuori del- 
le mura della città , sotto l'invocazione 
de'ss. Pietro e Paolo. Prese in seguito per 
patrono s. t'itone Vitono vestivo 

«li Verdun, (letto in.(ttiaoae Saint- fan- 
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nei o t'anne, morto nel .5a?. Madalveo 
vescovo della stesva città nel ySS fu ili.° 
abbate di a. Vannes, e trovasi che prima 
di Idi Angelberto aixìidiacono di Verdun 
era preposto di s. Vannes nel 701 . 1 pri- 
mi vescovi di Verdun considerarono il 
monastero di s. Vannes come un luogo 
privilegiato, ed ivi scelsero ordinariamen- 
te la loro sepoltura. Vi posero de'cbieri- 
ci, che vi vestano secondo la forma aposto- 
lica prescritta ne^li Atti A po violici, tioa 
fu che alla metà del secolo X che v’ in- 
trodussero l’ordine monastico. Berenga- 
rio vescovo di Verdun, vi (»llocò de’be-» 
nedellini nel g5z. Quest'abbazia situata 
nella cittadella di Verdun, divenne cele- 
bre pel merito de’molti suoi abbati che 
vi fiorirono, e per la rifórma di cui va- 
do a ragionare. Dopo qualche tempo dac- 
ché Desiderio soggiornava presso l’nblia- 
zia di 8 Vannes, risolvette di farsi frate 
convesso nella ntedesima, non avendo al- 
cuna tintura nelle scienze. Neparlóegli al 
sno zio materno Bonecart, luogotenente 
generale della città, e per suo (uezzo ot- 
tenne dal vescovo, ancor lui suo coogiun- 
to, ed abbate di s. Vannes, per essere sta- 
la unita la mensa ohbazialeal vescovato 
di Verdun, d’esser ricevuto non solo tra' 
religiosi dell’abbazia, ma no(»>ra di ve- 
nire annoverato tra’monaci da coro. La 
comunità monastica mostrò di tal cosa 
molto dispiacere, querelandosi del torto 
che facevasì ad dii si celebre monastero 
coll' ammettervi un ignoraute, allevato 
continuamente alla campagna; usando 
ooudimeoo il vescovo di sua autorità gli 
convenne dargli 1’ abito. 'Subito veooe 
q(iiu(H maltrattato aspramente; ma la sua 
pazienza e mansuetudine gli guadagnaro- 
no iìnalmentel’afTettod’alcuni religiosi del 
rooDastero, i quali si presero la cura d'in- 
segnargli i primi elementi della gramma- 
tica. Vi si applicò egli con molta assidui- 
là, e superale le prime dillìcollà, mostrò 
tal capacità per le lettere, che per dai-gli 
maggior comodo d' avanzarsi in questo 
studio, fu mandalo all’università di Bout-à- 
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Mouison, occi{> poteste meglio istruirsi. 
]'Vce quivi il tuo corso di fllosona c teo- 
logia, e postò maestro delle orli. Sul co- 
iiiincinrdello studio della teologia, die fu 
neli58i, ricevette l'ordine del uccido- 
zio, etseudo in elii di 3o anni, ecouqiìu- 
to lo studio di teologia fece alcuni serivo- 
iii, i quali niaiiifetlnroiio il laleolo cb’e- 
gU avea per lo predicazione, nella quale 
siiiebbeeglio meraviglia liuscito, teletue 
occiipozioni gli avesteio perinesso di ap- 
]>licarvisi. Ritornò al tuo monastero ri- 
solutissiniod'otsei voreetattamcnle la re- 
gola, che avea professtila; ina se gli para- 
rono avanti grandi ostacoli per parte de’ 

I eligiosi , che non potevano soUrire tale 
distinzione. Non sapeva contenersi dal 
rappresentare loro I' obbligo che ad essi 
correva di menar vita più conforme ol 
biro istituto. Simiglianli discorsi invece 
di piegare il loro spirilo, gli rendevano i 
monaci a lui avversi ; quindi per disfarsi 
di lui , come d’ un censore molesto , gli 
persuasero di ritornare a Pont-ò-Mous- 
son per acquistare maggior perfezione nel- 
lo studio della teologia, ed impararvi la 
lingua g'reca ed ebraica, il che egli di buo- 
na voglio accettò, come cou per lui a gran 
segno vantaggiosa, e favorevole alla gran 
pntsiune elle avea contralto per le scien- 
ze. Dopo aver per alcuni anni dimorato 
in quest’università ritornò a s. Vaniiet, 
ma non trovò alcun cambiamento ne'co- 
slumi de’religiosi,i quali non potendo tol- 
lerare l’esemplare vita del p. d. Desiderio, 
e temendo la riforma del loro monaste- 
ro, avendoli il vescovo abbate sovente 
avvisati di mutar costume , risolvettero 
d’ allutilanare chi poteva contribuire a 
questa riformo. Finsero quindi di volerla 
abbracciare, ed indussero il p. d^. Deside- 
rio a portarsi a Roma, acciò procurasse la 
disunione della mensaabbazialedi s. Van- 
nes da quello del vescovo di Verdun, alla 
quale era stala unita, facendogli credere, 
che questa era la mauieia di conseguire 
la riforma. Parfi egli dunque da Verdun 
nel 1 587 , ma giunto in Roma non andò 
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guari, che s’accorse della furberia de’suni 
curreligiosi, poiché invece di trovarvi le 
lettere di candrio, che gli aveano promes- 
so, si vide da loro iiiiquanienle abbando- 
nato , laonde fu costretto a ripassare in 
Lorena. Tornalo die fu alla sua abbazia, 
ebbe qualche [lensiero di mutare ordine, 
siccome quello di s. Deiiedello più noo 
conservasse in Francia il primiero suo 
spirilo; si consigliò in questo particolare 
con delle persone pie, le quali gli persua- 
sero di perseverare nel suo stato, e di vi- 
vere in esso più regolatamente che pote- 
va. Abbracciò egli questo consiglio, e per 
inelleie in pace la sua.cusci^nzn si portò 
dal priore, c gittata a’ suoi piedi quella 
poca quantità di denaro che avea, lo pre- 
gò a disporne, egualmente de’suoi mobili 
e de’siioi libri, e gli propose di volere ri • 
tirarsi in un eremo per menar quivi la 
vita degli antichi solitari. Ne ottenne fa- 
cilmente la licenza, ed il priore gli asse- 
gnò per luogo del suo ritiro I’ eremo di 
s. Cristoforo, dipendente dal monastero 
di s. Vaiioes, e distante 4 leghe da Ver- 
dun. Dimorò egli 10 mesi in questa so- 
litudine, non nutrendosi che di pane e 
acqua; ed avrebbe perseverato in <|uella 
sorte di vita (ino alla morte, se Dio, che 
l’avea eletto per riformare il suo ordine, 
non disponeva divei'sameiile. Le guerre 
accese in Francia dall’ eresia degli ugo- 
notti calvinisti imperversando, I’ olibli- 
garono ad Uscire dalla sua solitudine per 
non divenire il bersaglio degl’insulti de' 
furiosi soldati. Uscito dal suo eremo en- 
trò Ira’minirai, i quali con sommo giu- 
bilo lo ricevettero, e lo vestirono dell ’a- 
bito dell’ordine loro. Ma conservando 
sempre un ardente aQello verso quello 
di s: benedetto, dopo qualche tempo uscì 
ilal convento de’ minimi, c rientrò io s. 
Vaiines più che mai risoluto di promuo- 
vere la riforma del suo ordine, della qua- 
le iìiialmenle, come bramava, venne a ca- 
po. Il vescovato di Verdun, al quale era 
sempre unita la mensa ahbaziale sii s. 
Vannes, essendo stalo conferito al prin- 
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ci|ie EriLsone o Enrico ili Lorena, (|iie- 
»lu pirlalo (i trovò ti Iwii ilispuilo, die 
il p. il. Oc'iilerio non eliLte mollo sii af- 
iiilicnrii per farlo ritolvereail intrnpreii- 
tlei e la rifurmo del suo iiionatirro. Que- 
ste ilispovirioni del nuovo vescovodi Ver- 
dun aprii Olio le prime vie alla generale 
rifoiiTiOje la volunlaiia rinuntia del prio- 
re dì s. Vanne», per cui fu nello stesso 
tempo in sua vece eletto il p. d. Deside- 
rio de la Coni', filò di facililare d riusci- 
melilo. Nell 5^6 il nuovo priore prese il 
governo ili questo monastero, e min aven- 
dolo accelliilo, die (ler le replicate istan- 
te del vescovo, si ciedelle di potere per 
giiivlizia do luì esigere die I’ assistesse 
nell'esercizio di cpid nuiiislero, die per 
tuo ordine ti addossava, llitolulo d'intro- 
durre la regolare osservanza in questo 
nioiiaslcrn, malgrado le uppotiziuiii de' 
religiosi, fu il vescovo ulililigato n secon- 
dare i tuoi detiderii; non gli concedette 
però tulio in una volta quanto egli do- 
niaiidava. Il vetcosio propose l'allàre al 
suo ciiiisiglio, il quale dclilierò sollnnlo 
lina iiiitigazioiie, la quale impedisse to- 
laiiicnte, die i religiosi non violassero a- 
perlanienle i loro voli, senza proiliir lo- 
ro isè giuodii, nè diveilimenli ordinari. 
Ben presto però ti cunobbe la poca sa- 
viezza ili qiietlu consiglio, die ricopriva 
di confusione coloro die ii'erano i prin- 
cìpolì aulorì,puicliènon impediva luscan- 
dtiK>,die cagionava una liberlòsi contra- 
rili allo stato religioso; il die obbligò fi- 
oaliiiente il veMovo ad aderire all’istan- 
zedel p.d. Desiderio, die proponeva d’iii- 
Iraprendere il rislabilinieiito ilella stret- 
ta osservanza dello regola di s. Brncdet- 
lo, vestendo de'giovaiii di buona indole, 
quale egli stesso procurerebbe di acco- 
stumare agli esercizi della riforma, ten- 
zii fare caso alcuno degli antidii religio- 
si, la maggior parte de'quali era iiicapa- 
oe dì ridurti ad una vita regulare; ed ac- 
ciò eglino non t’opponessero a'suoi dise- 
gni, ottenne no breve da Clemente Vili 
verso il 1 598, die eseguì col contento 
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del vescovo, oiandiiiido 1 b di questi aiili- 
dii leligìoti a Moycii Moutìers in Vosge, 
di’ era |inrimenle soggetto alla giurisdi- 
zione di questo principe non meno die s. 
Vannes. L’abbazìa di Muyen-Muutiers, 
Meiliaiitim Monasterium^ era un’abba- 
zia lienedeitiiia della Lorena, fondata ver- 
so il &•) I da s. [liiitfo (y.) abbate e giù 
arcivescovo di Treveri. Ritiratosi dallo 
sua tede in questo luogo del munte dì 
Vosge, che separa la Lorena dall’ Alsa- 
zia, sebbene allora coperto di botdiiea- 
bitnto da ogni sorte di bestie , credendo 
di vi servi sconosciuto, la faina di sua pie- 
tà vi attirò imitatori alle sue viiiìi, pe’ 
quali egli dovette edilicare il monastero, 
e gli diè il detto nome signiiìcante-ebe sor- 
geva in mezzo a 4 altri. Aumentandosi 
il iiiiroerodiqiie’die volevano viveresot- 
to In sua direzione, t. Idulfo In costretto 
fabbricare diverse celle o pìccoli mona- 
steri ne’dintoroì. Quel potere ch’egli eb- 
he SII questi, l’esercitarono pure i siicoes- 
tori suoi. Disscnlale quelle terre e resi a- 
bitabili i|ue’luoghì deserti, altri vi sì sta- 
bilirono a poco a poco, onde qne’piccoli 
monasteri sollopostì ni grande vennero 
trasmutati in parrocchie,! lorooratorii in 
chiese parrocchiali, sotto la piena giuris- 
dizione dell’ abbate di Moyen -Moutìers, 
sì sul clero e sì sul jvopolo. S. Idulfo diè 
a’suoi monaci la regola di t. DenetlcUo e 
di s. Colombano, ed in seguito essi ab- 
bmccìarono la sola di s. Benedetto, l'erò 
iiell’896 Zuenteboldo, figlio del re Ar- 
noldo, diè quest’ abbazia in benefìcio al 
conte liino, cilene cacciò l’abbate e i mo- 
naci, e vi pose ile’canoiiìci.lliiio ebbe mol- 
ti successori che vennero ciiìamali abba- 
ti conti. L’ ultimo, nominato Gisilberto, 
volendo ristabilire l' ordine monastico a 
Mùyen-Montiers, verso il 9^9 vi i>o«e [icr 
abbateAdalberto monneodi Uorze,ìl qua- 
le molto- dopo ado|>erossi per far fìurirc 
di nuovo la regola benedettina in quella 
casa, e divenne rinomatissima e fra le piii 
illustri abbazie dell’urdine di s. Benedet- 
to, non che unita 0 quella di s. Vauues. 
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Dopo atervi il p. d. Desiderio mandato i 
suddetti monaci, ricevè nello stesso tem- 
po 4 giovani, i quali finito l’anno del no- 
visiato, fecero i loro voli nelle sue moni 
a’3o gepnaio|6oo, dopo avere rinnova- 
ta egli stesso la sua professione avanti il 
vescovo, appositamente intervenuto alla 
ceremonia di questi nuovi professi, I’ e- 
sempio de’quati ue trasse beò presto oiol - 
ti altri , per cui I’ abbazia di s. Vannes 
si vide in poco tem[K) ripiena d’eccellen- 
ti uomini, tutti da fervoroso e zelante 
spirito animali. Ciò cagionava in loro una 
santa emulazione, gli upi procurando di 
superare gli altri nella pratica delle vir- 
tù, e particolarmente nell'esercizio della 
carità. L’ attinenza, i digiuni, le vigilie. 
In continua orazione, le sante lezioni, il 
lavoro manuale ed il silenzio erano si 
bene ristabiliti in s'. Vannes, ch’era la me- 
raviglia di tutti, e ciascuno commendava 
la pietà e lo zelo del riformatore; il quale 
non contento d’ aver soffocata nel suo 
monastero la rea semenza degli sregolati 
costumi degli antichi monaci , credette 
per seppellirne sotto alta oblivione la me- 
moria, di dovere eziandio cambiar l’abi- 
to, facendolo tagliare sul modello venuto 
da Monte Cassino (f'.j, nel quale crede- 
va, che più d’ogni altro si conservasse la 
figura dell’abito di s. Benedetto, oveavea 
promulgata la regola meditata a SiJiia- 
co Quindi essendo perfettamente 
stabilita la regolare osservanza io s. Van- 
nes, il vescovo di Verdun gli propose la 
riforma dell’altra sua abbazia di Moyen- 
Mouliers in Vosge, sotto l’Invocazione di 
s. Idulfo. Vi mandò il p. d. Desiderio nel 
I Co I molti de’suoi religiosi sotto la con- 
dotta del p. d. ClaudioFrancesco,che per 
r affetto da lui nudrito per la regolare 
osservanza, come ancora per l'alire bel- 
le doti di cui andava fornito , fu giudi- 
cato capacissimo dimandar ad effetto una 
somigliante impresa, come infatti la con- 
dusse felicemen tea fine.L’alleanza, stret- 
ta poscia tra queste due abbazie, ebe fu- 
I uuu le pi ime riforraate, diede luogo al- 
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l 'erezione della Congregazione di s. Van- 
nes c di V. Idulfo, titolari e patroni d’ani- 
bo i monasteri. Fu deputato il p. Rocet 
per andare a Roma a domandarne hr con- 
ferma a Papa Clemente Vili. Il vescovo 
di Verdun procurò per mezzo de’suoi a- 
niici d’ ottener le bulle necessarie , ed il 
Pqpa a istanza di molti cardinali, prìnci- 
palmente del gran Cardinal Barooio, eres- 
se questi due monasteri in congregazio- 
ni dell’ordine di s. Benedetto, sul model- 
lo di quella di Monte Cassino e di s. Giu- 
stina di Padova, e dichiarò partecipi lut- 
ti i monasteri, che si aggregassero a quel- 
li di s. Vannes e di s. Idulfo, de’privile- 
gi, grazie,indulgenze e immunità, libertà, 
Avori e indulti accordati per I’ addietro 
alla congregazione di Monte Cassino, co- 
me si legge nella bolla QHonlum ex Mo- 
nasleriis pie institulis,ftaanaia da Cle- 
mente Vili a’j aprile 1 6o4, £uf/. Ao/n. 
t. 5 , par. 3, p. 4o. Anzi avendone ab- 
bracciata la riforma diversi monasteri di 
monache benedettine, lo stesso Clemen- 
te Vili col breve l'estro Nomine Nobis, 
de’4 febbraio i6o5, Bull, cit., p. io6 : 
Monasteria omnia Ulonialiuni ordinis 
s. Benedirti in partibns Prnssiae, Polo^ 
niae et Lttuaniac ^xistentia , lororiim 
ordinariis suliiicinntiir, cum privilegio- 
rum, ac indulgenti arum concessione. Il 
I .° capitolo generale fu tenuto in s. Van- 
nes nel luglio 1 6o4, nel quale il p. d. De- 
siderio de la Cour fu eletto presidente sì 
dal capitolo,'ciie dal governo, e priore' di 
s. Vannes, il p. Rozet visitatore, e il p. d. 
Claudio Francesco priore di s-ddulfo. Ma 
perchè i superiori della congregazione 
non erano abbati come quelli della con- 
gregazione di Monte Cassino, il p. Rozet 
fu per la a.’ volta mandato a Roma sul 
cominciar del pontificato di Paolù V, per 
ottenere la couferdia di quanto aveà il 
suo predecessore conceduto, e domanda- 
re al Papa, ebei superiori e i visitatori 
avessero la stessa autorità degli abbati 
della congregazione di Monte Cassino, la 
<juale avea servito d’esempio a quella dj 
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t. Vanne». Paolo V «saucTi la domanda 
con l>revede'33luglìoi6o5, il che obNi- 
gù il p. Rotei ad andare a Monte CaMino 
per islrtiirsi perfettamente nella manie- 
ra di «labìlir la regola , come per ìnfor- 
tiiarsi ancora de’diritti e de’privilegi go- 
duti dagli abbati dell’ ordinai Mentre il 
|i. Rozrt sì utilmente- operava in Italia, 
il suddetto cai'diiiàl di Lorena, vedendo 
che allora poteva più facilmente «Rettua- 
re il concepito disegno di ristabilire la re- 
golai e disciplina in tutti i monasteri si- 
tuali nelle terre di sna legazione, ottenne 
(luPaoloV un breve a’a^sellembreiGoS, 
]>er aver facoltà d’unire tulli i monaste- 
ri dell’ordine benedettino alla rifórma di 
s. Vaones. Cominciò egli dalla sua abba- 
zia di s. Michele nella Lprena, della qua- 
le molli altri monasteri di Lorena e de’ 
contorni seguirono l’esempio; per cui nel 
breve giro di pochi anni quasi 4o mona- 
steri s’ unirono a questa congregazione, 
de’quali i principali furono s. Mansueto 
e s. Aspro di Toni, s. Nicola distante due 
leghe da Nancy, s. Arnoldo, s. Clemente, 
s. Siiiforiano e s. Vincenzo a Metz , e s. 
Pietro di Luxeuil. Finalmente dopo che 
il p. d. Desiderio si fu grandemente af- 
faticalo nel dilatar la riforma, volle Dio 
coronar le sue fatiche con una morte pre- 
ziosa, allaquale si preparòegli per un an- 
no intero con una vita rervorosissiina, a 
capo del quale morì nel monastero di s. 
Vanne» a’>4 novembre.i6z3 di ya an- 
ni. Molte altre case benedettine di Fran- 
cia, massime de’ Cluniacensi ( y.), congre- 
gazione considerala In più antica del rea- 
me, desideravano anch'esse d’abbraccia- 
re la rifornia;,ma gli sconvolgimenti del- 
le gueire rendendo troppo diflicile I' ii- 
nirsi fra loro, si stabilì una riforma sul- 
lo stesso metodo. Essa cominciò nell’ab. 
bezìa di s. Agostino di Limogrsneli6i3, 
la quale era stata fondala verso il 54> 
da s. Ruricio il Giovane vescovo di Li- 
snoges, e vi pose canonici regolari; ma o- 
veiido i danesi distrutto interamente il 
inouuslero, fu ristabilito uel 934 du 'iìir- 
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pione, altro vescovo di Lìmoges, il quale 
vi posei monaci benedettini. La regolare 
osiervonza vi si mantenne finché l’abba- 
zia cadendo in commenda, le sue entrale 
furono dissipate dalla poca economia de- 
gli abbati. Vi s’introdusse il rilassamen- 
to, ed era in deplorabile stato quando Gio- 
vanni Regnaull ultimo abbate commen- 
datario la soggettò allo congregazione di 
s. Vanne», seguendo la stretta osservan- 
za della regola di s. Benedetto.' Ad essa 
si sottoposero molle altre abbazie, e il p. 
d. Desiderio de la G>ur e gli altri supe- 
riori di s.^Vannes vi mandarono de'reli- 
giosi,a’qiiali felicemente riuscì di stabilire 
la riforma. Ma le dilTìcoltà da essi incon- 
tratenel riiiniresottu una medesima con- 
gregazione qnest’abbazie, ed altre più lon- 
tane, che parimente domandavano la ri- 
forma , li fece risolvere a formarne due 
differenti, una delle quali in Francia, cui 
i monasteri già rifórmali servirebbero dì 
fondamento. Fu questo progetto appro- 
valo dal capitolo generale tenuto in s. 
.Mansuetodi Toul nel maggìoi6i8.Que’ 
di s. Vanne» permisero fin d’allora a'mo- 
naci da loro mandati in Francia, di for- 
mare un nuovo corpo di congregazione 
composto da’ monasteri ne’quali aveano 
introdotto la riforma, e da quelli che in 
progresso l’alibi-accierebbero; e per man- 
tenere in ambedue le congregazioni unio- 
ne e nniicizia inviolabile, stesero un allo 
con cui gli uni e gli alti-ì promisero la 
parleci|rnzione nell’ orazioni e nell’ altre 
opere buone, come dipoi sempre si pra- 
ticò. E Papa Gregorio. XV la confermò 
e altrettanto fece Urbano Vili. Questa 
congregazione fu conosciuta sotto il nome 
dì s. Maiiro^y.y, ed a’calcoliche riportai 
col Novues in tuie articolo, qui aggiungo, 
altri dicono che comprese 180 tra abba- 
zie e priorati, venendo governata da un 
particolare presidente generale residente 
a s. Germano ile» l’rez o Prati in Parigi, 
ove peli.” si stabilì la riforma e si dila- 
tò per le provliicie. Fra le principali ab- 
bazie che seguirono ijuesta rifurino, sono 
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a iiimiiiinrsì, oltre (juella di (. Germano, 
c|iielle di i. Dionigi, Fecnm|>, Vendóine 
ve. Sirelliiisìina fu tempre l’unione Ira la 
congregazione di t. Mauro, e quella di $. 
Vaiinei e di t, Idtilfu, e le loro cutlilu- 
zioni,trniine poclie cote, erano conrorini. 
La congi egnzioiie di t. Mauro riconobbe 
rurigine e per nin^re l'ollrn in ditcorto; 
erra tntlelecongregazioni dell'ordine l>e- 
iiedeUino non ve n’ebbe alcuna più illu- 
ttre,più feconda d’uomini dotti, eclieob- 
bia prettatopiù rilevanti tervigi alla Ghie- 
ta di quella di t. Mauro in Francia. Nel> 
le loro tapientittinie «coole >i furniarono 
i tanti Celebri «criltori clie produste la 
congi'egazione, i quali pubblicarono tan- 
te opere clatticlie con doltittimi lavori. I 
inoliaci di qiietta congregazione vettirono 
come i riformati di Clunyo Cliign^' (y.), 
ove làparlai della congregazione, tonaca 
e scapolare nero, oltre la cocolla in coro 
e incedendo per la citta, perù meno am- 
pia di quella de'monaci cassineti e di t. 
Vanne*. Ainmite la congregazione di s. 
Mauro frali converti, vestiti dello tte<ta 
niaiiiera, e frati coiiimesii die ritennero 
rubilo ^ecolaie. Ateo perttemmn una Co- 
rono di spine, nel cui mezzo era il motto 
Pa.r , sormontata da un giglio , e sotto 
con 3 chinili della Passione di Gesù Cri- 
sto. Il p. lielyot citato, t. 6 , nel cap. 87 
tratta ; De lieneiieUitii rifonnali della 
congregazione di s. Manco in Francia. 
Inoltre neliGz l si operò tra’ Cluniacen- 
si altra riforma, la quale poi si divìse da 
quella di s. Mauro, ed uni all'altra di t. 
S'aiinet e di s. Idulfu, e poscia se ne di- 
staccò formando la separala congregazio- 
ne de’ Cluniacensi della stretta osser- 
canza. Mclla congregazione <li t. Vannes 
dii s. Idulfu eranvi ilrirabbazir, le quali 
non esiteudo commende Venivano gover- 
nate da abbati regolari , come quelle di 
Moyen-Moutiers, s. Michele, di Sgnone, 
Munster, s. Avoldo, Longuevilie e alcune 
altre. La chiesa del inonuhlero di s. Cro- 
ce (Il Nancy essendo stata fabbricala ver- 
so il line del secolo XVII con molta ma- 
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gnifìeenza, il duca di Lorena Leopoldo i 
procurò che Pupa Clemente XI erigesse 
il nionaslein in abbazia sotto il titolo di 
i.Lcopoldo.L’iibbale ch’era regolare, non 
durava , nel tuo governo che 5 unni, ma 
quelli che erano stati abbati siiccetlevano 
agli abbati perpetui negli altri monasteri, 
quando nierivano. Il capitolo generale 
dello congregazione di t. Vannet e di a. 
Idulfu adunavasi ogni anno per eleggere 
il presidente, la cui autorità terminava al 
lìiiir dell'anno, così 1 3 visitatori eletti nel- 
lo stestn capitolo. Gli abbati e priori ti- 
tolari pveano il regime della comunità, 
tolamente quando era loro dato dal ca- 
pitolo generale; ma essi godevano nel luo- 
gode’loro benefìzi de'diritti onoriGci; oc- 
cupavano il primo posto avanti i priori 
claustrali, ed avevano una casa separata 
da qrrella della coinunifà.l religiosi di que- 
sta congregazione , oltre alla regola d i s. 
Benedetto, aveaiio altresì degli statuti par- 
ticolari; mangiavano sempre di magro, 
tranne il caso di malattia. Facevano voto 
di stabdità, non per una casa in partico- 
lare, inanella congregazione; quindi pote- 
vano cambiare di casa a volontà del ca- 
pitolo generale o de' tnperiorì. Gli studi 
fiorivano in questa congregazione, e pro- 
dusse un gran numero di dotti mollo il- 
lustri. Era compotta la (»iigregnzione di 
5o monasteri, situati parte nella Lorena, 
parte in Francia, in Alsazia e nella Fran- 
ca Contea; il Nuvaes vi aggiunge la pro- 
vincia di Sciampagna. Benché la congre- 
gazione fosse stata eretta sul niodello di 
quella di Munte Cassino, eravi ciò non o- 
stante qualche dilierenza tra l’una e l’al- 
tra'in quanto a'beneGzi; in questa, in vir- 
tù del privilegio accordato dal Fapa l£u- 
genio IV, r abbazie e priorati erano an- 
nuali a disposizione del capitolo generale; 
e nell'altra questi benefizi erano espì casa- 
mente conservali in titolo perpetuo, come 
prima, e allo disposizione della s. Sede. I 
religiosi vestivano nella stessa maniera 
de’cassiuesi, ed aveanu per arme una Co- 
rona di spine, nel mezzo della quale era il 
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motto Ptìx, tormonluta ila 3 Ln^rimee 
ija un Cuore nelliiiiia punta nrJeiité, Ma 
la ■keneniei'ita congregazione di t. Vnn* 
nei e di t. Iduifu, come quella di s. Mau- 
ro e altre, limaze ettinla inconseguenza 
della rivoluiiotie riauccsenel declinar del 
secolo passato. Trattano di essa, il p. lie- 
lyot, cap. 35 : De’ DencdeUini liifonna/i 
della congregazione di s. ì'annvs e dis. 
Jdulfo, con la cita del p. d. Desiderio 
de la Cour loro riformatore. Umberto 
Betliomnie abbate di Moyen-Moutiers , 
Ilistoria Mediani in monte Pesago mo- 
nastcrii ordinis s. Benedicti ex congre- 
gatione ss. yiton etjlidulpld, Argento- 
rati I 7 :i 4 - 

VARADATO (s.). BAnAD*To(s.). 

VARADINO ( Fa radica). Città con 
residenza vescovile d’Unglieria, nel comi- 
tato di Rihai', marca del suo nome, a i a 
leglie e mezza dà Debreczin. £ altresì 
cliiomala Cross ifl ardeiiì, ed in italia- 
no Gran Faradiiio{r.), Magno Fara- 
dinitni. Nel citato articolo parlai della cit- 
tà e due vescovi cattolici che vi fanno re- 
sidenza, uno di rito latino, l’altro di rito 
greco unito: aggiungerò alcune altre po- 
che nozioni, alcune delle quali indispen- 
sabili. Dicono I’ ultime due proposizioni 
concistoriali, per la provvisione di detti 
due vescovi: Magno Faradini cieitasad 
liniites Transilvaniae in Ilungaria in- 
feriori sita , in plano loca a Crysio in 
duas partes divisas , in sua imiiis fere 
milliarii ambila termille circiter conti- 
net dornos, atque ab ultra septem mil- 
libai et qaingentis inhabilatur christiji- 
delibns. Nelle guerre tra la Turchia e 
r Ungheria, la città e H territorio ne ri- 
aeiitirono i tristi efletti; presa da’ turchi 
nel I (>6o, poi la ricuperarono gl’im|>eria- 
]ì. K'ilérisce il Giornale di Roma del giu- 
gno 1857 a p. 5 a 8 , avere ordinato nel 
precedente mese rimperature Francesco 
Giuseppe I, che si abbandonino le citta- 
delle di Gran Varadino e di Szeghedmo, 
non ciie il raggio fortilicatorin , sul cui 
fóndo era lìoora proibito erigere edilìzi. 
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'rullora il vescovo latino è snlTraganeo 
«lell’nrciveicovo di Colocza. Uiguiirdante 
i due vescovati latino e greco. Pio VI e- 
manòlalmlla Ingenioia personaruni re- 
gia palesiate, de’lO agosto 1780, Ball. 
Boni. coni. t. 6, p. a 3 o: Rcintegratio K- 
piscopatus Varadtensi s,et applicatio bo- 
nornm prò mensa episcopali eam sais 
privilegiis, et exemptionibus. Quanto al 
vescovato latino, già fìorentissiiiio, si di- 
ce avere l’imperatore Leopoldo I resti- 
tuito i suoi limiti, alterati dalle guerre e 
dall’ eretica pravità; quindi il suo figliu 
Carlo VI nel 1733 avere reintegralo la 
mensa vescovile di sue rendite. Pio VII 
colla bolla Imposita huunlitati Nostrne, 
de ’3 luglio i8z 3 , Bull, cit., I. r 5 , p. 6 r 5 : 
Dismembratio archidiaronatus Szath- 
mariensi a dioecesi Mnnkacsirnsi grae- 
ci ritus, ejusque unio dioeeesi V aradien - 
si latini ritus. Tra gli antichi vescovi Ia- 
lini ricorderò il Cardinal Demetrio (F.) 
per ben 30 anni , insigne per ingegno e 
dottrina, secondo il Giornale di Roma 
del 1854 a p. 1Ò76; ma il Cardelln e U 
Nuvaes non dicono ili Varadino, ma di 
Giavarino. Giovanni arcivescovo di Stri- 
gniiia e vescovo di Varodino, perito nel 
i 444 nella fiinctla battaglia ili Fama, 
conrliattula contro Turchia, nella quale 
portava il reale stendardo di s. Ladislao I. 
Nel 1 534 fu vescovo di Varadino il famo- 
so Cardinal Giorgio Martinusin (F.) reg- 
gente iV-Ungheria e di Transiteania. Nel- 
le Notizie di Roma sono riportati i se- 
guenti vescovi (li Varadino o Gran Va- 
dino, come sono cumiilalivamente chia- 
mali, di rito Ialino. Nel 1734 Giovanni 
Okolicsnay di Slrigonia. Nel 1737 Ni- 
colò Czaki (Il Strigunia. Nel 174? Paolo 
Slcfaiiu Forgneb di Cseilba arculiocesidi 
Slrigonia. Neli7Go Adamo Pnlchidi di 
Za jesda diocesi di Varadino. Vacuili lase- 
de nel 1776 fu provveduta nel 1781 con 
Ladislao di Kollonitz di Vieiina, traslato 
da Transilvanio. Nel 1 788 Fraii(3»co Sa- 
verio Knlatajdi Ofalii arcidiocesi di.Stri- 
gouia. Nel 1800 Nicola Coudè de Poka 
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Telek di Sietdnlieiy arcidioccii di Siri- 
gonio, Irasferito dallé ledi unite di Bel- 
grado e Semendria. Nel i 8 o 3 Franoeico 
Mikloii di Ciakaur dioceti iT Albareale, 
già veteoTo di Titopoli in parlihus. Do- 
po notabile sede eacante nel 1823 Giu- 
seppe Viiriim (li Tyriiaw arcidiocesi di 
Slrigonia. Nel 1837 persila Iraslar.ione a 
Nilria, Leone XII gli diè in luccessore 
Francesco Laicsak di Scbemnilz aixidio- 
cesi di StrigoniOj Irasrerilo da Rosoavia. 
Perdi lui dimiiiione spontanea, Gregorio 
XVI neli 843 glimslitui mg/Ladislao li- 
bero barone di Beiner,di Szaboles arcidio- 
cesi d’ErIau o Agria e canonico di quella 
metropolitana. A eeiido rinunziato |a sede, . 
il regnante Pio IX nel concistoi-o de' 17 
ièbbraio 1 - 85 1 preconizzò l'attuale vesco- 
vo oig.'t'rancescoSzaniSzIòtlì Sal>aria,già 
professore di teologia nel liceo di Pesi e 
i*ettore di quel seminario, consigliere re- 
gio, encomiandolo per pietà , priulenza, 
dottrina, per-morale e qual versato nelle 
COK ecclesiastiche. Questo prelato a’ ig 
uuvcnilireiS'iy, come riporla a p. 108.4 
il Giornale di /{onio,l>enedi soleniietnen- 
le la locomotiva del treno slella ferrovia 
del Tibisco, la quale fu aperta in detto 
giorno ila Debreczin a Szolnok, avendo 
onorata la festa di sua presenza l’arcidu- 
ca Alliertogovernalore geiieraledell’Dii- 
gheria,e iielcfi seguente lece una gita d’i- 
spezione sul rainti laterale della fcrravi.a 
di Gr.in Varadiuo. Quanto al vescovo di 
Varadino di rito greco, narrai nel voi. 
LXXIX, p. 109 e seg., che il Papa Piu 
IX nel i 853 con istituire la provincia ec- 
clesiastica di Fugaras di rito greco-catto- 
lico pe'valacclii di Transilvania, tra’ suf- 
fraganei di qiieU’nrGiVescovo vi comprese 
il vesimvii di Varadino dello stessa rito, 
sottraendolo dalla soggezione del metro- 
|iolil.iiiudi.Strigonia;erlie il Cardinal Via- 
le Pietà nella inetro|K)lituiia di Fogaras 
consagrando due de’ vescovi della nuova 
provincia, ebbe per uno degli assistenti 
uig.' Erdely tuttora vescovo di Varadi- 
uo di rito greco. 
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VARALLO. r. Veasm. 

VARDAo VARDAIO Stbfswo, Car- 
dinale. Nato in Ungheria di miserabili 
genitori, applicatosi con fervore non me- 
no allo studio delle lettere, che a~ quello 
dell'-arte militare, vi fece tali avanza- 
menti che, pieno d’aiftor patrio e di telo 
religioso, ind>randi le armi e con suc- 
cesso potè col suo valore difendere i con- 
fini dell’Ungheria dalle scorrerie de* tur- 
chi. Divenuto quindi dottore in jut cano- 
nico e preposto della chiesa d’ Agria, ot- 
tenne l'arcivescovato di Colocza, e -ad i- 
stanzB di Luigi XI re di Francia, Paolo 
Il nel 148400' 18 settembre i 46 y In creò 
cardinale prete dAs. Nereo ed Achilleo. 
L'autore della Porpora Pannonica, a p. 
IO, scrive che fu promosso al cardinala- 
to nd istanza di Mattia re d'Ungheria, il 
qiialesped'i a tale effetto in Roma suo am- 
basciatore Marco vescovo di Tinia, e con- 
futa l'asserzione in favore del re di Fran- 
cia. Filli i guoi giorni in Ungheria net 
1471, come appaiàsce da'régislri Vatica- 
ni, o nell 473. al riferìre di Aubery e di 
Ciacconio. Lodato per lo telo col quale 
governò con gran vantaggio dell' anime 
la sua arcidiocesi. 

VARMIA. r. Wabmia. . 

V A RNA, l'arme. .Sede vescovile del - 
In Mesia i.‘ oinferinre,situata al cuniluen- 
le del fiume Zyrn, nel mar Nero, sotto la 
metropoli di M irciaiiopoli, innaltata alla 
dignità metropolitica nel XIV secolo. Si 
conoscono i 3 seguenti arcivescovi. Me- 
todio, melrofìolita f'araae, si sottoscris- 
se nel 1347 alla seiilenza che depose Gio- 
vanni Caleca patriarca di Costautino|>oli. 
Acnc>o,cheneH’opislola salutatoria a Teo- 
diisìdZigomala protonotario della magna 
chiesa di Costantinopoli, si sotlmcrisse 
hmnilis V araae metropolita. Callioico, 
metropolita f'iirn/ic,iedevB nel 1 7 ai . Le 
Qiiieii, Orient ehristianuSfl.i, p.i 34 o. 
1 geografi molto sono discrepanti se l’o- 
dierna Varna sia succeduta all’ antica. 
L’attuale Varna, scrivano i moderni geo- 
grafi, è uqa città e porto della Turchia 
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europeo in Bulgoria, tangìnccalo, dUlonte 
36 leghe ila Siliitria et 7 diiSciuiula, sul 
mar ^ero. Giace al iiurd della fuce del 
Prarodi, che un (to’ prima forma il lago 
paludoto di Devila. La rada in fondo al- 
la quale <iede, aperta a'venli di levante 
e Kirocco , viene considerata incomoda, 
ma siccome è riparala da quelli di niae- 
Ilio, i pericolosissimi del mar Nero , ed 
il fondo se he IloVa ottimo, ha filma di 
sicura nell'estate. LI porlo di Verna quin- 
di si ritiene il migliore della costa occi- 
dentale del mar Nero. Cinta la città di 
cattive mura di pietre, vi sta dinanii un 
piccolo fosso secco, guarnito di palizule. 
Famosa è Varna per la disaslrosfi batta- 
glia cooiballula sotto lesue mura nel i444 
a' 19 novembre, i più dicono a’ 10, contro 
Amurat II sultano de’turchi.da Uladislao 
1 re d'Ungheria, e Uladislao VI come re 
di Polonia, volgarmente detto Ladislao, 
che miserameule vi peiì coll’esqrcito cri- 
stiano, insieme al rinomalo legalo pon- 
liGcio Cardinal Giuliano Ccsarini senio- 
re; della quale in tanti luoghi' parlai, co- 
mene voi. LXXXI, p. 3 o 3 , LXXXIII, 
p. ao 3 . L’ iufelice re, degno di miglior 
sorte, fece prova inutile di contrastare a’ 
progressi foimiilabili de'turchi nelle con- 
quiste sul cristianesimo. I russi oefeceio 
l'assedio neli8a8,e dopo una difesa no- 
tabile si arrese l’i 1 ottobre di detto an- 
no. Dicono gli stessi geografi, a torto in- 
dicarsi questa città come corrispondente 
alla posizione di Oilcssus; fe die verosi- 
uiilineute ella è l'piitica ConslantUt. Nel 
Goirdel secolo passalo fu ediGcatadu'rus- 
sl Odessa (/'.), sul'mar Nero. L’antichilù 
scoperte sul terreno che l’occupa, fece- 
ro credere che occupasse il silo deU’aiili- 
co Or/errnr.E siccome Coinmanville chia- 
ma la sede vescovile di Tiberiopoli suifra- 
ganea di Nicopuli,rcù Odessus, cioè far- ■ 
lus, nel citalo articolo col p. Le Quieti tic 
riportai i vescovi conosciuti; nuiiseusaaV' 
verlire con Baudrand,ch.e Varna èdiver- 
sa da Odessus. Egli nel suo Z,cxiro/r |>ar' 
la di Varna della Mesia inferiore, città ve- 
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scovile della metropolilaiia di Marciano- 
puli,(.'U//i portu in ora Ponti lùudni, e la 
dice of/m Dionysio/}olis,eadem melropo- 
lis ctirn TiberiofìoU , Ucrt urbs distincUie 
sint. Poi dichiara che altra Vai'oa, urbs 
culla eum portu in ora Ponti Enxini, è 
quella della famosa battaglia del 1 444- ^ 
nolo che il mar Nero, posto Ira l’Europa 
e r Asia, dicesi pure eoo vocabolo antico 
Ponto Eusino. La città vescovile di'TY- 
beriopoU o Dionisiopoli(l'.), parimente 
della bassa Mesia e sotto la metropoli di 
Marcianopoliepoi di Nicopuli, la dissi col 
p. Le Quien (la citazione di lui, deve di- 
rei2a4 e non i4a4)>.<^o Commanville 
e altri, ebe si denominò pure Strummilza, 
Criinus, Odessus e/'iirmr-Quaolu aCon- 
stantia sì conoscono uell’ oriente 3 sedi 
vescovili, cioè in Tracia, 'nell' Orroenn e 
la capitale dell’isola di Cipro. Il Giornale 
di Roma del 1 85 1 a p- 4 > 6<in data di V ar- 
na a’ 3 i marzo pubblicò questa culmini- 
catione dì C-T-» Il iTi i 3-25 del corrente 
mese nello scavo per le fondamenta di una 
casa armena, fu rinvenuta una pietra qua- 
drangolare cootcuenle la qui -acclusa i- 
Krizioiie in latino e greco, mancante del- 
l’estremità di tutta l'epigrafe- 1 caratteri 
romani e greci sono di un’uidiuaria gros- 
sezza e beue scoi pila sopra la pietra ch’e- 
ra incastrata nel muro della fonte da cui 
scaturiva l’acqua iutrudotla nella città per 
comodo degli abitanti. Ld scoperta di que- 
sta, iscrizione lutiuo-greca, poclii passi lon- 
tano dalla moderna fonte esistente nel rio- 
ne abitato dogli armeui, cunferiiia viep- 
più ed il contenuto deiriscrizióne stessa, 
e che il nome antico della moderna /'ur- 
na fosse quello di Odessa, uon già di i)io- 
nisiopoli u di Crani, come vogliono alcu- 
ni geograG’’. Riprodurrò sultaulo la lati- 
na, cioè la inegiiu dichiarata. Imperato- 
re Cacsarc Tito delio lladriano Anto- 
nino - Patre PatriacCiviias Odessilano- 
ruJnAtftiam JVbro Eduxil ■ Curante Ti- 
to Filrasio Pollione Legato. Lo stesso 
Giornale del 1 854 a p. G 85 , iu un artì- 
colo iutitolato: Il mar Nero ed i suoi Por- 


Digitized by Google 



i 4 a VAR 

ti, per l'nccnrione della guerra d’oriente 
discol i e ancora della citili e del porlo di 
Vania. Cuniiiicia la descriiione per dii 
lini Uosforo enii'n nel mar Nero, s’iiicun- 
Ira nel i.° porlo di Midiali, di poca i«n- 
poilanzo; dopo il golfo- di Meuuiiibièn, 
assai favorevole africoverar de'baslimen- 
li, e poi in un altro picroio golfo, si ba 
Varna, cìitìi die forma parie della Diliga- 
ria. Si è lunguinenle ciedulo che Varna 
occupasse l’aulica 0 (/er.vn.v, colonia degli 
abilniili di lì/ileJo nella Jonia , alle rive 
del Ponili Eiisino. Varna giace n’pie^li del- 
rulliina linea de’Dalkaii; ella è rinomala 
per molli avveiiiiiieiili : fra gli nnliclii il 
più grande si è la sanguinosa e filale bat- 
taglia, die i\e1 1 444 fucombatlulae vinta 
dall'csci cito miissniinano conIroLIIadisIno 
1 giovane re d’Ungheria, che vi perdeltela 
vilu e buona pai le dell’esercito. Fra'mo- 
derni sì i l’assedio, die nel i 8 a 8 sostenne 
conli-o i russi dal principio di luglio lìnoa’ 
IO ottobre. In questa circoslaiita il prin- 
cipe Meiilsdiikolt coiiiaiidava come al 
presente la fluita russa, e il granduca Mi- 
chele e il princi|>e Woroiilznir dirigevano 
l’assedio. Volle esservi anche l’iinperatu- 
re Nicolò I, e quantunque a’ 1 4 setleoibre 
fosse giù aperta una breccia e a’ 1 8 iiii’al- 
tra, i mussulmani oontiniiaruno a resiste- 
re per olire un mese, finché a’ jo otto- 
bre luiicof pascià, che comandavo la for- 
tezza, unilameiile al capitan pascià, por- 
tossi al campo nemico e capitolò con Ni- 
colò I, Varna, come città militare ba la 
sua importanza. Dopo il 1828 sono stale 
completale le sue fortificazioni, e muniti 
di ridotti que'punti che ijarevano deboli. 
Tutti i forti erano stati armali da 224 
cannoni, la più parte di grosso calibro, ol- 
tre 22 mortai, onde ben difesa può resi- 
stere ad un lungo assedio. Abitala da 
18,000 persone, quasi lutti turchi, è su- 
cida e cadente neirabilaziuni, nè vi è in- 
dustiia nè commercio. Ad utile della me- 
desima vi sitarcarono i francesi, come a- 
vevano fatto a Gallipoli, e tosto cambiò di 
as[ietlo. Il die avveuue udrultima guer- 
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ra. di Crimea e del mar Nero. Perciò in 
Varna si slabifi d quartiere generale de’ 
cohinmlonli inglesi e francesi, alleali del- 
la Turchia (/’.), come stazione princi- 
pale della guerra stessa. 

V ARSA V 1 A( r‘arsavicn).CMa eoo re- 
denza arcivescovile, nobde e celebre, ca- 
pitole della Pblonia (T.), nell’impero di 
Riisiia (/ .), capoluogn della -vaivodin o 
palatinalo di Matovia e dell’obvodia del 
suo nome, giace sopra un rialto in mezzo 
ad arenosa pianura sulla sinistra della Vi- 
stola, di’è in questo luogo assai profuii- 
da, e si passa sopra un ponte di Ivattelli, 
che comunica col sobborgo. o città dello 
di Praga, secondo il Castellano. Questi la 
dice divisa in due parti: la i.' comprende 
la città propria, e la 2.* i suoi 7 vasti sob- 
iMii'ghi, circondati da una linea difensiva, 
die si oltrepassa conio porte. Una lunga 
e stretta via, cui mettono capo mollissime 
altre ininori,costituiscelaciltà; ma i sob- 
borghi e specialmente quelli denominali 
Città Nuova, Cracovia, e il Nuovo Mon- 
do, sono ben fabbricoti , e vanno ornati 
d’im gran numero di palazzi e beili edifi- 
zt. E' distante da Parigi 3 oo leghe , da 
Vieonoi2'>, da Derlino 120, da Danzica 
1 00, daMosca 260, da Pietroburgo 232 . 
Riferiscono altri gaugrafì, che Varsavia si 
compone dello città, di bellissimi sobbor- 
ghi e delle 4 piccole cittadelle godenti di- 
ritti particolari e chiamate Grzybov, Les- 
zeno, Solec e Praga; slabileudo un pon- 
te lungo 263 pertiche la comunicazione 
tra quest'ullima ciltà'e Varsavi.s, ebe n’é 
dalla Vistola disgiunta. E Varsavia in 
parte circondala da mura e da fosse. La 
città di Praga era una piazza importan- 
tissima e fu quasi interamente rovinala 
nel 1794 dall’esercito russo, poi rifabbri- 
cala SII novella pianta e gtiernita nel 1 806 
d’uno lesto di ponte formidabile; oggi tut- 
te le sue fortificazioni si dicono spianate. 
Contaiisi-a Varsavia 220 vie, la maggior 
parte larghe e ben insiniciate; principali 
essendo la Mìorlova ola via del Miele, un 
tempo via Napoleone; la Diuga o lo Lau- 
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)•«; il Novotkiel o il Nuofo Mondo;la «ia 
R ra ko wt k ie Pi zcdmieicieo lo v io del Sob- 
borgo di Cracovia; lo Krolcvtka o lo via 
Regia, rElekloraliia o la via dell’ElellO' 
le. Le piatte più belle tonof|iielle di Sol- 
ionia, di Maiiville o Moricvillr, del Ran- 
co Nationale, dello Cillà, delle Tre Croci, 
e la piatta del Re Sigiiinondo III, diiiaii- 
ti alla porla del borgo di Cracovia, la 
quale va adorna della itolua di quel re 
in broDto doralo, eretta da tuo figlio La- 
diklao o VIudiilao VII. La ilalua di Co- 
pcuiico adorno la piatto del Soblioi go di 
Cracovia. Variavia racchiude ciica nò 
palatii: il i.” grado appai lime scura dub- 
bio al caitello regio, lilualo sopia uu’al* 
tura, in livg alla Viitolo;ilalo iùudoloda 
Sigismondo I, fu ingrandito da Augusto 
11, e lei minalo dall' ultimo re .Stanislao 
Ponialovvski: componesì di soste saledel- 
la più bella arihilellura, licinmenle do- 
rale ed ornate di superbi quadri di Bac- 
ciaielli telativi olla, storio del paese, d’u- 
no bella colletione di ritratti de’re di Po- 
lonia, di busti miirmoiei degli eroi ilella 
natiriiie polacca, e d'uiia serie di vedute 
di Varsavia, dipiiituda Inietti. Amniii'an- 
si pviiicipalmenle la sala del Irniiu, quel- 
la dell’uditnte e la sala delta rii marino; 
al pianterreno tono gli ai r bivi del regno, 
lire coiileiigonu una moltitudine di mst. 
rari e cui ioti. Oiardiip tparìosi e ottima 
mente niaiileiiuli occu|>ano il Irnllo ria 
il castello e la Vistola. Ln altro castello 
regio è il palaizo di Sassonia, dove i ilue 
re Sigitnioiido 11 ossia Augusto I, ed Au- 
gusto li tennero la loro cor te, ei|iiinili l'o- 
bitarooo i viceré, palarzo posto io ineuo 
alla cititi, in VII bel giardino, ciicoudalu 
da cancelli di feno. Il palazzo del gover- 
no npporteneva una volta alla famiglia 
Krasiiiski, ed è riibbricalo in istile italia- 
no; quella del conte Puloiki eoutiene col- 
lezioni |ireziosc in tutti i generi. Il palaz- 
zo Azzurro fu fabbricato dal re Augusto 
11, per la sua ddctia Orscitka. Maiiville 
o Marieville è come il palazzo reale o ba- 
zar elegante di Varsavia, costruito sul di- 
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segno del palazzo regio di Parigi; e con- 
tiene la dogana e paieccirie ceiitiiiaia di 
botlegbe.La cattedrale metropolitana pri- 
meggia fra le 3G chiese della città, antico 
edilizio, recr/iter et ex integro instaura' 
ta gollticam prnefert structurant^ come 
leggo nell' ultima proposizione concisto- 
riale, ed è sotto l’ invocazione di s. Oio. 
Battista. Tra le ss. reliquie ai venerano 
quelle dello ss. Croce e di una ss. Spina 
della corona di Gesù Cristo , e dì parte 
del ovrpu del s. l’iecursoie patrono della 
stessa. Ha il bgttisterio e la cura d'anitne, 
che sotto la direzioiiedel capitolo tiatu- 
miiiistia da* vicari iàcrnli parte del me- 
desimo. Il capìtolo si compone sii 4 di- 
gnità, la I.' delle quali è il decano, di 8 ca- 
nonici, senza le prelieiide teologale e pe- 
nitenziale, di 6 vicari, di 5 mansionari, 
e di altri preti e cbieiici inservienti alla 
divina unizìalura. Nella bolla che eresse 
la collegiata in cullrdriile , si dice die il 
capitolo fui mavasidi' 7 iligiiilàcel seguen- 
te ordine: Il dMono principale, rarcidia- 
coiio, il preposto, il custode, lo scolastico, 
il cancelliere, il priuiiceio;di 1 2 cuiioniei, 
oltre Q vicari, i mansionari e i cappellani. 
Non mollo distante dalla ineirupulilana 
è il palazzo arcivescovile, conveniente e 
suliieii nteineiite comodo. V i sono inolile 
5 alile chiese paiioccbiuli nella città, e a 
nel subui Ilio, tulle mvinile del s. fonte. Fra 
le cliiese, è la più bella quella di s. ('.ili- 
ce, ma i cattolici ne piangono la pei di- 
la, peicllè convellila in meiropolitana 
russa, di rito gieco non unito: mira- 
bile è pure il Icuipiu di s. Alessandio, 
edificalo dairanbilello polacco A ignee. 
I ceiiveoti e mooosleri de’ religiosi so- 
no 8, i iiionoslei i delie moiiacbe 3 ; a 
più di 30 ascendono i sodalizi, 4 sono gli 
ospedali, 3 i seminari cogli oluniii, ed 
liavvi raccadeiuia ecclesinslìcn, L'cdifìzio 
della Zecca èd'arebilelliira riiuiircabilc,e 
visi ammira una liella macelli iia a vapo- 
re ; anche l’aiscnule merita nieiizione. Ua 
vari anni scouqiarse una ipianlilà di rase 
di legno, e ne furono wsliluile altre fub- 
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bricateJi inaltoni. Fra gli (tabiliiiienti di 
keuefìceaxa, li faono priacipaliiieiile no- 
tare il grande ospedale della città, lospe- 
dale militare, la casa de’trovatelli appel- 
lala Rainbino Gesù.L’uuisersità di Var- 
savia venne stabilita nell’ ediGzio io cui 
un tempo abitava il re Stanislao Foiiia- 
towski. Fu l’università Riudata iieliSiG 
dall’impera tore A lessandro I ,coii fucoltà di 
medicina e di legge, biblioteca di i i a,ooo 
volumi, osservatorio, gabinetto di mine- 
ralogia, zoologia e Gsica, non die labo- 
ratorio Gsico. Pio VII col breve ///lorto- 
licue sollicitudinii, de' 3 ottobre 1818, 
Bull. Rom. coni. t. 1 5 , p. 1 3 1 ; Cornmu- 
nicatio privilcgiorum aliìs universitatis 
concf.iiorum prò U nirersitale F arsa- 
viensi. Questa perciò entrò in possesso de' 
suoi diritti. Si riporta do\ -Giornale di 
Roma dell 855 a p. 664, in data di Var- 
savia 37 giugno.» Duiraonoi 83 1 èsop- 
pressa ruiiiversità di Varsavia (in conse- 
guenza deirinsurreziune della Polonia), 
per cui lo studiosa gioventù della Polo- 
nia vedevasi costretta di portarsi per l'ul- 
terioie cultura nelle più lontane univer- 
sità deirinipei'o, ciò die, com'è ben na- 
turale, diflìcoltava assai gli studi, e pone- 
va vari giovani nell’assoluta impossibili- 
tà di pmseguire la loro carriera. Oicesi 
ora ebe riiiiperatore Alessandro li sia iii- 
teiizionalo di rendere possibile agli abi- 
tauti della Polonia il compimento de’lu- 
ro studi nella loro pr trio. Dicesi ebe per 
ora sarà eretta Una scuola medica , alla 
(juale seguirebbe dopo breve tempo l’a- 
pertura d'uiia scuola di diritto”. Mei me- 
desimo Giornale deli 856 si narra a p. 
io33, die l’iiiiperatore Alessandro II lia 
assoggettato ad alcuni cambianieiiti gli 
iiuilurnii scoinsticir Gli studenti ed allie- 
vi degli stabilimenti dotti dipendenti dal 
iifinistro dairistruziuiie pubblica avran- 
no mostre di panno verde oscuro, ineii- 
Ire quelli degli stabilimenti dotti su|>e- 
riori si serviiaiiuo quindi iiiuuuzi del- 
l'attuale cappello a 3 punte soltanto nel- 
l’occasioui solenni, e portcraiiiiu ordiiio- 
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riamente il berretto. La Cwilià. Catto- 
lica deli 856 , nella serie 3.*, t. 3, P.17S, 
ci diede: l! n saggio della presente let- 
teratura polacca. Eccone un cenno. Seb- 
bene r illustre Polonia da ormai un se- 
colo io qua nou abbia più vita e unità 
politica, non si è però estinta in lei quel- 
l’energia intellettuale di cui ne'bei gior- 
ni della grandezza diè prove cesi splendi- 
de, primeggiando anche per gloria lette- 
raria fra’ popoli della famiglia slava. La 
letteratura polacca si può dire come ri- 
nata a'tri nostri sia per copia ed eccelleu- 
za d’opere e d’autori che sembrano riva- 
leggiare con quelli dell’aurao secolo de’ 
Sigisiiiondi, sia per quel l’impronta di ua- 
zionale originalità, die le dà un essere e 
un sembiaiitc tutto proprio, or più vivo 
e forse più scolpito ebe mai non fosse per 
r addietro. £ il suo rinascere si avvenne 
in tempi fàvorevolissimi a darle fama e vo- 
ga nel mondo letterario, meglio assai ebe 
non potesse sperare iu altra età. Impe- 
rocché, dove prima l’opere polacche, an- 
che le più illustri, restavano poco ineuo 
che scoootciule a'Ietterati del l iinaneiilc 
d’Europa, ora mercè degli studi lingui- 
stici venuti iu gruncredito, essendoaiiche 
le lingue e le letterature slave uscite dal- 
l’anticlie loro tenebre, e già cominciando 
benché timidamente a mostrarsi e a me- 
scolarsi nella pubblica luce con quelle del 
ceppo teutonico e latino, la polacca ebe 
tra le slave è la più ricca , meritamente 
ottiene i primi onori e va acquistando 
vieppiù lustro nella colta Europa. Il se- 
colo d'oro della letteratura polacca fu il 
5 oo e il priucipio del 600 ostia l’età di 
Sigismondo I ilGrzzrufedali 5 o 6 ali 548, 
di Sigismondo II da tal anno alt 573, di 
Sigismondo 111 dal 1587 ali 633. Iu mu- 
do che le belle lettera’ in l’oloiiia fiori- 
rono quasi al tempo stesso che elle giun- 
gevano al massimo spleudore iu Italia; le 
due contrade brillavano allora come i due 
fuochi della coltura d’Europa, per Tinti - 
me atteneiizeclic allora le stringe vaiio.co 
me può ricavarsi nelle memorie luswatc 
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dall’ eruditissimo Ciampi professore di 
Vai'saria. Da esse e da tutti i monumenti 
storici si fa manifesto come dall'Italia at- 
tingessero i polacclii, mercè del continuo 
commercio che con lei avevano, Tamure 
e il buon gusto delle lettere e delle scien- 
ze, e ne fecondassero con sì rapida e fe- 
lice riuscita la loro patria, la quale ebbe 
il vanto di precorrere io ciò tutti i popoli 
d'olir 'alpe. E forse a ipiesl'iiifluenza ita- 
liana devesi in gran parte l’avere in quel- 
l’età gli studi classici e Ialini predomina- 
to iu Polonia n'iiaiionaii e slavi; sebbene 
ancor questi ne traessero poi gran van- 
taggio convertendo in proprio succo quel- 
lo s<|uisito nettare d’elegansa,di cui i clas- 
sici anticbi sono fuoti inesauribili. Tro gli 
aulnri e leltgrali polacchi che allora Cu- 
rirooo, altri scrìssero in latino, altri in 
polacco, ed altri in amlm le lingue. So- 
no nomi europei principaliiienle Coper- 
nico, il Cardinal Oslo , Kochanowski, e 
Powenslii detto Skarga. La grandezza let- 
teraria di Polonia andò quasi d’ eguai 
passo colla grandezza politica; e dopo Si- 
gismondo III, nel cui lungo regno ap- 
parvero i primi sintomi di civil decaden- 
za,nocbe le lettere cominciai bno a sGorire 
e poco meno che non imbarbarirono fra 
il tumulto di guerre infelici e le eterne 
agitazioni di procellose diete. Questo lan- 
guore durò Gno verso la a.' metà del se- 
colo scorso, nella quale ripresero qualche 
vita sotto gli auspicii del re Stanislao Po- 
iiiatowski, principe debole e sventurato, 
ma gran cultore e mecenate delle lette- 
re. Siccome però nel 5 oo i polacchi pel 
frequente lor commercio còli’ Italia ve- 
stirono di forme classiche e Ialine la lo- 
ro letteratura , così nel 700 per una si- 
mile cagione l’abbsgliarouodi modi fran- 
cesi, i quali allora avevano gran voga per 
tutto, e l'ebbero grandissima in Polonia, 
4Ìuve Varsavia pareva divenuta una a/ 
J’aiigi, e le rive della Vistola non echeg- 
giavan quasi altro ebei suoni partili dal- 
le sjKsnde della Senna. Il che quanto gio- 
vasse n coltivare il buon gusto e il relìgio- 
voL. Lxzxvm. 
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so fervore de’polncchi lo può argomen- 
tare facilmente chiunque conosce la leg- 
gerezza e l'empietà di quella letteratura 
volteriana. Ma questo fanatismo france- 
se non ebbe lunga durata, anzi l'eccesso 
medesimo di servilità a cui giunse servi 
forse a provocare con più ardoi'e e pron- 
tezza il ritorno alle cose patrie. La lingua 
eie tradizioni nazionali risalirono inono- 
re, e nell’alto stesso che la nazione anda- 
vp perdendo a brani la sua indipenden- 
za politica, pareva che ai sforzasse tanto 
più di riacquistare e di salvare dal nau- 
fragio l’antoilomia letteraria. A’priocipi 
Czarturyski ruteni d’origine, ma poi in- 
corporali nella Gimigliaalavo-polacca,de* 
vesi in gran parte questo riuscimento del- 
le lettere « memorie patrie, a cui essi nel- 
la splendida loro corte di Pulawy aper- 
sero non solo no asilo, ma quasi un mn- 
gniflco tèmpio. A questo perìodo, conti- 
nuatosi Goo' allo spirare del granducato 
di Varsavia, e-che serbava tuttavia le for- 
me dell’arte classica, benché un po' ma- 
nierate e corrotte dal recente gallicismo, 
tenne dietro il periodo delle novità ro- 
mantiche, dal quale nacque il presente, 
Una letteratura tutta nuova, tutta patria, 
(Mena di brio e freschezza giovaoile, nu- 
drita da iagegui fervidi d’entusiasmo e 
di speranza, che sdegnando freni di rego- 
le e ceppi d’imitazione non altro seguo- 
no che gl’im|ieti del Nume che li ispira, 
tiene ora quasi sola il campo della Po- 
lonia, traendo a se l'atteaziooe e il plau- 
so dell' Europa. Egli è vero che que’ di 
buon gusto e gli ainmiralori di quell’iin- 
morlali norme del bello, di cui gli anti- 
chi furono maestri e modelli, non faran- 
no mai plauso alle sfrena le licenze del ro- 
manticismo moderno; ma fuor di que- 
ste licenze, che alle muse della Vistola e 
de’Carpazi forse disdicono meno che alle 
nostrali, non può negarsi che la lettera- 
tura e specialineiile la poesia moderna 
della Polonia non sia ricca di vere e di 
originali l>ellezze,e piena di forza e di en- 
Uiviasuio. Ella inoltra è fecondissima ve- 
10 
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na, tanto cbe fà meraviglia il vedere l'at* 
tivilk degl'ingegni e degli «ludi polacchi 
e la copia dell’opere che vnn producendo, 
Mprallutlo chi miri lo (tato politica del- 
la nazione non guari adatto certamen- 
te a favorirne la coltura. Quindi la Ci- 
viltà Cattolica raisegoala quan- 
tità feconda delle odierne produzioni sto- 
riche e letterarie e KÌentilìche, e il me- 
rito degli scrittori polacchi. Due amori 
governano sovranamente l'animo gene- 
roso e nobile polacco, I’ amor della re- 
ligione e l’amor della patria, e da questi 
due amori è ispirata quasi tutta la sua 
presente letteratura, e precipuamente la 
poesia, che più d’ogni altr’arte si porge 
allo slogo de’grandi affetti. Non manca- 
no egregie pubblicazioni d’alcuni bene- 
meriti periodici , come le Memorie reli- 
gioso-morali di Varsavia. Termina là Ci- 
viltà Cattolica con rilevare: Che s'egli 
è vero essere la letteratura lo specchio 
vivente del secolo e della nazione in cui 
(ìorisoe,dal da lei esposto dottamente, in- 
torno ella presente letteratura polacca, 
può concludersi.; oggi in Polonia col ri- 
fiorire delle lettera s’è ravvivato non so- 
lo l’ amore e lo studio delle cose patrie 
e delle tradizioni nazionali scuotendo il 
servaggio dell’ imitazioni straniere , ma 
s' é altresì felicemente rinfocolato quel- 
l’ardore religioso e sinrararoeole cattoli- 
co, per cui la nobilissima Polonia, dacché 
nel secolo X sotto il regno di Micislao I 
siconverfi al cristianesimo, fu sempre in- 
signe,e per cui, benché stretta da ogni par- 
te e fieramente dall'eresia e dallo scisma, 
si mantenne fedele alla cattedra del B.Pie- 
tro.M 11 cattolidsroo è la gloria più pura 
del nome polacco, e tutte le altra sue glo- 
rie sono a questa intimamente assodate. 
La fède e il valore de’polaccbi salvò più 
d'uno volta l’ Europa dall’ invasioni de- 
gl’infedeli Tartari eTurchi ( e quan- 
do sopra il Settentrione s’ addensò così 
folta e così vasta la notte dell’eirora, la 
Polonia serbò viva la face delle verità 
cattoliche, quasi faro di salute e di spe- 
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ranza. Egli ha quindi ben ragione quel 
popolo magnanimo di serbare inviolata 
e cara Teredità di queste sue glorie e di 
airingersì rigidi con amore e con fede 
sempre più salda al vessillo del cattolid- 
smo”. Inoltre in Varsavia vi è la biblio- 
teca reale, contenente più di 35,ooo vo- 
lumi, per la maggior parte moderai. Il 
Castellano ricorda la superba biblioteca 
Tsaluski, ricca d'oltre aoo,ooo volumi. 
Il collegio de’piaristi, fondato dall’abba- 
te Konarski, è un bell’edifizio tulle spon- 
de della Vistola. Gli altri stabilimenti d’i- 
struzione sono: la scuola politecnica, il li- 
ceo, lascuola militare de'sotl’ufficiali con 
l5o alunni, le scuole di pittura (di cui fe- 
ci porola nel voi. LXXXIII, p. 67), l’i- 
stituto pedagogicojl’istituto de’sordo-mu- 
ti, il collegio de’domenicani, le scuole del- 
le scienze, boschiva e di musica. La socie- 
tà degli Amici della Letteratura possiede 
una ricca biblioteca ; quelle delle scienze 
naturali e de’ progressi agricoli resero 
grandi Mrvigi. Giace il giardino botanico 
nel viale di Uiazdov, ed è un presente al- 
la città fatto dall’Imperatore Alessandro 
1. Vi è un museo d’antichità, scuola bo- 
schiva delle miniera e d’agricoltura. Gli 
ebrei non hanno in Varsavia più di 3 scuo- 
le. Vi si veggono parecchie librerie beo 
fornite, una ventina di stamperie polac- 
che, due israelitiche e 6 litografiche. Pub- 
blicansi vari giornali politici e fogli uffi- 
ciali sì in polacco che in tedesco. Il nu- 
mero delle fabbriche ed officine é dagli 
ultimi anni considerabilmeote cresciuto; 
stabilite pure «sendosi grandi fabbriche 
pei; la birra forte o porter. Altra fabbri- 
che sono quelle di tabacco, di galloni tes- 
suti io oro, argento e lana, di sapone, cap- 
pelli, calze, guanti, tappeti, stoffe di coto- 
ne, strumenti musicati, colori, bronzo, 
liquorizia, gioie e cuoi. Vi sono più di 
1 00 sellai e carrozzieri, i cui prodotti so- 
no decantati per tutto il Nord. Varsavia 
è II principale emporio di tutte le mer- 
canzie per tutta la Polonia; vi si tengono 
ogoiannodne fiere, una in maggio e l’al- 
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tra in «eltembre ; fiere alle quali inter* 
vengono negoxianli di tutta I’ Europa e 
di parecchi paesi dell’Asia, essendo prin- 
cipalmente importanti pel traflico delle 
pelli. Tutti i grandi stali europei tengono 
a Varsavia i loro consoli. Il banco detto 
di Polonia, stabilito daliSaS, è di gran 
soccorso per l’imprese commerciali. Var- 
savia ha una moltitudine di stabilimenti 
destinati a'passatempi de’ suoi abitanti : 
vi è il teatro polacco, quello francese, ed 
uno nuovo nozionale che riusà bello e- 
difìzio. Dice il Castellano che quello nuo- 
vamente eretto éarcbitettura deU’itBlia- 
no Corani, cui pur debbonsi i superbi e- 
difìzi della Borsa, e della mentovala socie- 
tà degli Amici delle Scienze, ov’ è inau- 
go rato sul frontone il monumeolo io bron- 
zo, dedicato al gran Copernico, opera del 
cav. Thonvaidsen. Soggiunge, che vi si 
dovea pure innalzare l’altro monumento 
simile alla memoria del celebre principe 
Giuseppe Poniatowski maresciallo di 
Fraiicio. In Varsavia ha pure un civica 
monumento I’ altro celebre Kosciusko. 
Varsavia ha copia grande di caffè e ristora- 
tori sul gusto di que’di Parigi; come nu- 
merosi sono i bagni pubblici. I viali d’U* 
iazdov sono belli quanto quelli delPrater 
a Vienna : lunghi, larghi, danno all’esta- 
te freschissimo rezzo; e principalmente le 
domeniche e le altre feste la calca vi è im- 
mensa. Il castello di delizia di Bellavista 
è circondalo da un superbo parco ingle- 
se. Davanti la bài riera di Powonsk è un 
campo nel quale radunasi alle volte l’e- 
sercito pegli esercizi; questo campo offrè 
amenissimo aspetto, ornato da giardini 
mantenuti dagli stessi soldati: è un luogo 
di passeggio ricercatissimo dalia 'società 
di Varsavia. Contiene questa città circa 
i 5 o,ooo abitanti, senza contare i ibra- 
stieri; vi si trovano molti ebrei. Riferisce 
la suddetta proposizione concistoriale: 
Varsaviae eivilat metropoli rrgni Po- 
loniae, et prima interejusdem regni ttr- 
bes^djltevium Fistidam aedificata con- 
spicituTt quae in suo unius miliari qua- 
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drali ambitu ter mille et sexcentas con- 
tine t domos, atqne ab octogintamillibns 
ehrislijideìilms inhahitatur incolis. I pro- 
gressi dell’ industria sono in. questa città 
maggiori d’ogni altra parte del regno. 

Antichissima città Varsavia o Warsa- 
via , rimase però insignificante sino alla 
liunione della Lituania (F.) alla Polo- 
nia; poiché non essendo allora più Cra- 
covia capitale antica della Polonia, men- 
tre della Lituania era Filna, abbastan- 
za centrale per essere la capitale, la dieta 
lù trasferita a Varsavia nel l 566 . Quindi 
vi stabili la reale residenza Sigismondo 
III del 1587, al dire del Castellano. Nella 
guerra cogli svedesi , a mezzo del secolo 
XVII, fu questa città occupata da que- 
gli avventurosi conquistatori neli 655 ,e 
ne fecero il deposito del bottino loro. 
Quando il cavalleresco Carlo XII re di 
Svezia si avanzò nel luglio 1708, contro 
Varsavia, dopo vintala battaglia, si ar- 
rese senza opposizione. Nel 1 745 l’8 gen- 
naio vi fu concluso il trattalo d’alleanza 
della Polonio con l’Austria, l’Inghilterra, 
le Provincie Unite e la Sassonia. Il ter- 
ribile incendio del 1 767 fece in Varsavia 
immensi guasti, de’quali sarà per lungo 
tempo diffìcile a cancellarsi del lutto la 
spaventevole traccia. Nel seguente anno 
a’a4 febbraio vi fu sottoscritto il tratta- 
to di pace Ira la Polonia e la Russia. Gli 
odii intestini, le divise fazioni, la gelosia 
de’polenlati, gl’ intrighi esteriori furono 
il segnale deplorabile della decadenza del 
già floridissimo regno, di Polonia. Assa- 
lito da ogni banda, dovette soggiacere nel 
1 773 ad un I .” sipeinbramento Ira 1 ’..^»- 
stria, la Russia e la Prussia; soggiacque 
la Polonia al 3.* Ira le medesime poten- 
ze nel 1 7g3, in modo che dell’antico re- 
gno appena restò poco più del 3 .”, e Var- 
savia residenza del re e capitale del rea- 
me divenne città di frontiera. In tale an- 
no e nel seguente 1 794, Varsavia soffri 
dalle armale russa e prussiana ripetati 
attacchi. A’ 1 7 agosto 1 798 i I presidio rus- 
so, che aveva occupalo la città, venne da’ 
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|)olacdii cHCcialo alla nuova de' (ucceni 
di Kosciusko pretso Cracovia. Quetli, co- 
stretto nel seguente anno a cainbiare il 
teatro della'pugna, rilirusti verso Varsa- 
via, e . lo difese con vulnre contro i prus- 
siani durante l’estate dello stesso >794- 
Perù ben diversa fu la sorte di Varsavia 
allorquando vi giunsero i russi comanda- 
ti da Souvvarow; Praga presa d'assalto, e 
abbandonata al sacco e al fuoco, la capi- 
tale dopo SI terribile esempio ti sottopo- 
se senta contrasto o’4 novembre, dopo la 
sconfìtta di K.osciu-Lo. Allora le potente 
d’ Austria , Russia e Prussia cbiamalo a 
GrodnoiI re Stanislao Poniatowski, a’a 5 
settembre o novembre I' obbligarono a 
sottoscrivere il trattato dell' ultimo spar- 
timento delia Polonia, ed a rimuitiureal- 
la sua dignità, cbe dimise nellyqS, a '3 
dei quale in Pietroburgo fu elfettuato il 
pai faggio; restando così la Polonia cancel- 
lata dal rango delle nationi d'Europa. La 
parte del regno colla contrada cbe com- 
prendeva Varsavia, cadde in potere di Fe- 
derico Guglielmo li re di Prussia , fece 
porte della Prussia occidentale, e Varsa- 
via non ebbe che il titolo di capoluogo 
d’una provinola, bensì fu elevala dal. Pa- 
pa 0 seggio vescovile. Non mancarono i 
polacchi di opporre a tanto infortunio la 
più viva e sanguinosa resislenta; ricorda 
ancora l’Europa i loro sforti, le prodet- 
te fatte e la loro virtù militare, per amor 
patrio e nationale. Frattanto l’imperato- 
re de’francesi Napoleone 1 guerreggian- 
do la Prussia, in conieguenta della fàmo- 
sa battaglia vinta a Jena n’ s 3 ottobre 
i8o6, o'aS del seguente novembre Var- 
savia venne occupala da'franceti, e Napo- 
leone vi fece |K>i il suo iugi esso a'a gen- 
naio 1807. Già Napoleone I avea iunalta- 
to alla dignità regia l’elettore di Sasso- 
nia {('.), cbe prese il. nome di re Fede- 
rico Augusto I, ed i cui avi erano stati re 
di Polonia; e per renderlo più forte con- 
tro l'Austria, ne aumentò gli stati. Per- 
tanto* in conseguenza del trattalo segnato 
a Tilsit a’7 e 9 luglio 1807, da Na^eo- 
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ne I, da Alessandro I imperatore di Rus- 
sia e darFedericoGuglielmo III redi Prus- 
sia, fu distaccalo dalla porzione della Po- 
lonia dominata dalla Prussia il granduca- 
to di Poseno Polonia Prussiana, e con al- 
cuni brani della Galizia, parimenle già 
provùicia polacca , ceduti dall’ Austria, 
rimperalórede’francesi ne forinò ilGran- 
ducato di Varsavia, che conferì al nuo- 
vo re di Sassonia, Varsavia divenenilone 
la capitale, quale stato indipeiideiile.Qiie- 
stu inoltre Napoleone I volle aumeulare 
con tutto il territorio di Cracovia, in vir- 
tù della pace di Vienna de' 1 4 ottobre 
1 8og. Ma l’esistenza del nuovo stato fu 
temporanea, ed i rovesci dell’iinper.ilore 
de'francesi ne alTreltarono la militare oc- 
cupazione. VagbeggiandoNapoleone I l'u- 
niversale monarchia, nel 1813 dichiarata 
guerra alla Russia, volle di persona iuva- 
derla con immenso esercito. Gli elementi 
combatterono pe’rnssi; costi eltuN apoleo- 
ne I alla disastrosissima ritirala da Mo- 
sca, dopo la SUOI.’ breve stazione fatta uel 
dicembre 1813 in Vai'savia, precipitosa- 
mente ritornò a Parigi. Vinto Napoleo- 
ne I dalle potenze alleate, abdicò all’im- 
pero nel 1 8 1 4> c adimatusi il congresso di 
Vienna per pacificare I' Europa e rego- 
larne i destini, a’7 febbraio 181 5 , dopo 
aver soppresso il granducato di Varsavia, 
formala la repubblica di Cracovia, poi ri- 
ceduta all' Austria (cui apparteneva pri- 
ma di detta pace, al modo narrato nel voi. 
LI V, p. 4^)1 la Russia eblie col palatina- 
to di Massovia, Varsavia col suo territo- 
rio, ed unitala cogli altri domioii polac- 
chi che possedeva , ne formò il regno di 
Polonia; Alessandro I dichiarandone ca- 
pitale Varsavia, e prendendone il titolo 
e l'insegne a’ io aprile, ludi neliSiB a- 
prì la dieta in Varsavia, e morì nel 183}. 
In questo gli successe il fratello impera- 
tore Nicolò I, al quale Papa Leone Xli 
nel 1836 inviò per ambasciatore mg.’Rer- 
nelli, poi amplissimo cardinale, per assi- 
stere alla sua coronazione, seguilo a Mo- 
sca u '3 settembre. Indi Nicolò ia’a4 tnag- 
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gioiSig in Verta*ia si fece coronare co- 
me re di Polonia. Ma i polacchi fi’eiueiiti 
della perduta libertà, terribilmente insor- 
sero in Varsavia a'ag novembreiSag; la 
rivolusione rapidamente si diffuse pel re- 
gno , e Varsavia divenne la sede del go- 
verno naxionale polacco. Grave e sangui- 
noia guerra fu combattuta da’ polacchi 
per sostenere la loro iodipendenia contro 
Russia. Finalmente riuscendo superio- 
ri le armi potenti de’ russi, Varsavia fu 
da loro assediata nel 1 83 1 , e sì arrese l’8 
settembre, dopo lunga e gagliarda resi- 
slenta, che costò la vita a gran numero 
de’suoi abitanti. Al vincitore generale Pa- 
skewitsch, Nicolò I conferì il tìtolo dì prin- 
cijie di Varsavia; e collo statuto che l’ilo- 
peratorediedealla /’o/orii<2(f'.)iiel i83i, 
la dichiarò parte integrante deH'impero. 
di tutte le Russie. Tra gl’infortunii ino- 
derni cui soggiacque ripetutamente Var- 
savia, con deplorabile ricordo non deve 
tacersi il tremendo flagello del cbolera, 
che più volle I' aBlisse. Quello dell’ e- 
state i 852 fu desolantissimo, imperoc- 
ché ne’suli ospedali morirono piti di Sono 
individui ; e il totale delle vittime mietu- 
te dal morbo si fece ascendere' a circa 
30,000, tra’ quali più dì sono israeliti. 
Jatanto nel seguente anno, per la famige- 
rata questione d’oriente, scoppiòla guer- 
ra tra la Russia e la Turchìa, nel quale 
articolo il colossale e duplice argomento, 
con quanto lo precedette, accompagnò e 
srgui, procurai compendiare. Ivi narrai 
pure, che mentre ardeva la memorabile 
guerra, mori a’s manoi855 l'impera- 
tore Nicolò I, e gli successe il regnante A- 
Icssandro II suo primogenito. Celebrai la 
seguita pace, lo spirito e le intenzioni da 
CUI è animato l'imperatore(la cui im|>era- 
trice madre ammirò Uomajiella primave- 
ra i857,al modo narrato dal Giornale 
di Homo n.” 93 eseg ), l’eccellenteindole, 
le speranze liete concepite dalla Chiesa 
cattolica, e la sua coronazione splendidis- 
sima avvenuta in Mosca a’ 7 settembre 
i85G. Dissi che il Papa Pio IX per talu 
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solenne occasione mandò in Russia per 
ambasciatore straordinario rng.' Flavio 
de' princìpi Chigi arcivescovo di Mira, il 
che riuscì dì grande consolazione a’ cat- 
tolici del vasto impero, i quali fecero voti 
perché no rappresentante ecclesiastico 
della s. Selle stabilmente rìsietlesse fra lo- 
ro. Fi-a le dimostrazioni di venerazione e 
di giubilo de’ cattolici, si distinsero i po- 
lacchi, e principalmente que’di Varsavia. 
L’illustre prelato vi celebrò ripetutamen- 
te la s. messa , e visitò tutte le chiese e 
stabilimenti cattolici. Così Varsavia, che 
nel tempo de’re polacchi erarordinaria re- 
sidenza della nunziatura apostolica, ebbe 
lu divota soddisfiizione di rìveilere tra le 
sue mura il nunzio opostolico. I nuuzi 
pontifìcii residenti inVarsavia resero sem- 
pregrandi servigi alla religióne cattolica, 
specialmente nella riunione de’Nuleni.Nel 
n.° 85 del Giornatr di Rf»ma del 1857, 
sì legge un importante articolointitola- 
to; Grande tocietà ilelle Strade ferrate 
Russe, Ivi si dica , che la società ha per 
ìscopo la costruzione di una vasta rete di 
ferrovie, il di cui tracciamento è stato 
combinato in motio da soddisfare gl’ in- 
teressi più considerevoli e più immediati 
della Russia. Questa rete. si divide in 4 
linee. La 1 .' linea da Pietroburgo a Var- 
savia(noteròd’aver letto nello stessoGior- 
nale del 1 85 1 a p. .893; La strada ferrata 
da Varsavia a Pietroburgo sarà aperta al 
pubblico ni i.'’del pi-ossiino-oovembre),con 
diramazione verso Konisbergn chilometri 
1349. 3.'0.i Mosca aXeodosia chil. 1 aSg. 

3. ' Da Kursk a Orci a Liebau chil. 1 337. 

4. ” Da Mosca a NijniNovogorod chil. 437. 
Totale 4 1 63. Queste linee hanno perisco- 
po dì assicurare la ripartizione delle der- 
rate di prima necessità all’ interno, I' e- 
sportazione dei prodotti esteri , e nello 
stesso tempo esse fùcilitano il movimen- 
to delle popolazioni nelle parti ove sono 
più numerose. Diròsolameotedella linea 
sla Pietroburgo a Varsavia. Essa ha la sua 
destinazione speciale come linea iiiteroa- 
zioiiate, riunendo la capitale colta rete eu- 
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l'opea delle ferrovie; tulle le altre liaee 
sono stale combinale io vista di favorire 
ol più alto grado il commercio iliterno ed 
esterno. Uno degli elementi più decisivi 
della rete russa si è preciiamenle il rigo- 
re del clima. Il freddo non è mai un osta- 
colo alla marcia de'convogli; la neve non 
ha interrotto la circolazione, io media, 
che un giorno tutti gli anni sulla ferro- 
via da Pietroburgo a Mosca. Ma invece 
le vie navigabili sono gelale durante 6 nae- 
si uel Nord, e durante questo periodo la 
ferrovia avrà il monopolio di tulli i tra- 
sporti, facilitati d’altronde dal vettureg- 
giare sulle slitte perle relazioni laterali. 
Ad eccezione della linea da Pietroburgo 
a Varsavia, tutti i lavori sono d’un ese- 
guimento fàcilissimo. Fuori la linea da 
Pietroburgo a Varsavia, non ovvi che un 
piccolo numero di ponti, pochi lavori di 
terra od’opera d’arte, e grandissima faci- 
lità di costruzione sopra una gran parte 
di tracciati. Nel luglio i 855 i governi di 
Russia e di Prussia conclusero una con- 
venzione per congiungere la strada ferra- 
ta da Varsavia a Pietroburgo, colla gran 
via Prussiana dell’Est. Nello stesso Ctor- 
iialcdi Roma a p. 1 1 1 a è riferito. La con- 
cessione delle strade ferratene! regno di 
Polonia venne poi accordala con ukase 
de’ IO ottobre 1857 alla società Epslein 
per y 5 anni. I concessionari formano due 
società per azioni, l’una col nome di 
da ferrala da V ar invia a P'irnna , e 
l'altra con quello di Società itelld stra- 
da ferrata da F arsavia a Bromberg. La 
linea da Varsavia a Vienna, colle sue pic- 
cole raoùGcaziooi, va da alcuni anni per 
conto del governo. La strada ferrata di 
Varsavia-firomberg è da edificarsi; anche 
questa conceHione fu fatta per anni; 
ma conterà solo a partire dal giorno io 
cui la linea nell’ intero suo corso andrà 
iu pieno esercizio. Questa ferrovia da Var- 
savia a Bromberg avrà a 5 leghe di e- 
stensione, e congiungerà il regno di Po- 
lonia colle linee ferrate prussiane d’ O- 
rieule, raccoixierà più che a metà la via 
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di Derlino, lungi finora un 36 ore da Var- 
savia. Questa linea ha dinanzi a se un im- 
menso avvenire, per essere queste la via 
più diretta Ira'due mari, e perchè lutti i 
grani, quali devono fino adesso aspetta- 
re 9 mesi a discender la Vistola che man- 
ca d’acqua la più parte del tempo, arri- 
veranno in 6 ore. Questa via costerà al 
più 35,000 rubli ; quella da Varsavia 
a Vienna ne costò a 5 , 000. Nel seguente 
anno l’ imperatore concesse la ferrovia 
da Riga a Duoaburg. Questa città per 
la sua posizione presso la via ferrata da 
Varsavia aPietroburgo, sarà d’ora innan- 
zi il punto centrioo per la congiunzione di 
queste provincie col mar Rallioo. Inoltra 
nel Giornale diRoma di detto anno 1857, 
a p. 800, si l^gono i seguenti dati statisti- 
ci sulle linee telegraficbe attivate in Rus- 
sia da’ 1 8 maggio in poi. Le linee sono in 
relazione diretta con l’unione telegrafica 
austro-germanica , vale a dire. 1 .° Colla 
Prussia: a) in Eidkuhiien colla direzione 
per Ronisberga a Pietroburgo, e A) a 
Mysiorvitz colla direzione per Breslavia e 
Varsavia, a.* Coll’Austria a Sezakova, poi 
seguono le altre linee: a) da Pietroburgo 
per Mosca, Kiovia, Niculaiew a OdessajA) 
da Pietroburgo a Helsingtbrs; c) da i’ie- 
troburgo a Cronstadt; d) da Pietroburgo 
per Manoupol a Varsavia. La lunghez- 
za totale delle linee telegrafiche finora 
attivate è di 668 miglia geogruGclie, e la 
lunghezza de’ fili è di 5 1 1 3 chilometri. 
Le stazioni telegraficbe sono 30, [>erò le 
principali funziouauo a Pietroburgo, Mo- 
sca, Kiovia, Odessa, flelsingfurs, Cron- 
stadt,VarsaviaeRiga. I dispacci dellaGer- 
mania per la Russia potino essere sm-ilti 
in lingua tedesca o francese: i dispacci pri- 
vati non devono contenere veruna uoti- 
zia politica. A p. 34 del Giornale di Ro- 
ma dell 858 si parla de’documenti pub- 
blicati dal iVon/, giornale russo, a'3 I di- 
cembre 1857, relativi all’aboliziuiie del- 
la servitù ne’ 3 governi della Lituania, 
Il 3 ." de’ quali eia una specie d’ iovitu 
fatto alla nobiltà di tutti i goverui del* 
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l’impero, e lasàata prevedere cbe io* 
migliarne provvediinente aoo avrebbe 
lardato a divenire generale, lo falli ti 
pubblicò il retcrillo imperiale iodirizza- 
tu al governatore generale dì PielrobUr- 
go, per migliorare e atsicurare l'etiileo* 
za de’conladini, con definire etallameo* 
le i loro obblighi e rapporti verto i pro- 
prietari delle terre nobiliari, mediante 
r eluliorazione d’ un progetto di regola- 
mento tulle teguenti bati. III. "proprie- 
tario conserva il tuo diritto di proprie- 
tà sopra tutta la sua terra, ma i conta- 
dini contervano il cliiuto delle loro abi- 
tazioni, cui etti hanno il diritto d'acqui- 
ttare in tutta proprietà mediante riscat- 
to pagabile entro un termine stabilito; 
essi hanno ìnolti-e il godimento della 
quantità di terreno necessaria, giusta le 
condizioni locali, per soddisfare a’ loro 
obblighi verso io stato e verso il pro- 
prietario. In compenso di tale godimen- 
to i contadini sono tenuti o a pagare un 
canone al proprietario, o a lavorare per 
lui. 3." i contadini debbono essere ripar- 
tili in comuni rurali ; la polizia rurale 
rimane nell' attribuzioni del proprieta- 
rio. 3 ." 1 rapporti ulteriori tra contadi- 
ni c proprietari debbono essere regolali 
iti mudo da guarentire il servizio . rego- 
lare delle tasse dovute allo stato e de’ca- 
richi e tasse provinciali. Dell'emancipa- 
zione de’ servi o contadini nell’ impero 
russo ne ragiona la Civiltà Callolica, se- 
rie 3 .*, t. 9, p. 636, dalla quale ti rica- 
vra sembrare che una parte della oobd- 
tà russa è un po’avverta all’emancipa- 
zione ; per cui è da temersi ch’essa non 
aderisca chea maliucuom alla nuova leg- 
ge, o se non altro, faccia di tutto per in- 
deboliroe gli elTetti. Sia comunque, I’ i> 
dea generale è mollo commendevole; 
•labilità una volta I’ emaocipaziOne co- 
me principio c come massima, non può 
più ritornarsi indietro ; i suoi avversari 
ormai più non s’illudono, cbe anzi ne so- 
no costernali. 

La tede vescovile e ora arcivescovile 
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dì Varsaeia ebbe origine nello spirare 
dei secolo scorso e ne’ primi anni del cor- 
l'ente.Trovavasìil polalinatodi Masovia 
col tuo capoluogo Varsavia, il cui arcidia- 
conato era compreso nella diocesi di Pos- 
neuùa( F.),\xn\\X col ducato omonimo e col 
palalinalu, quando nel 1 795etsendo per- 
venuti nel dominio della Prussia, dipoi 
il re Federico Guglielmo 111 fece istanze 
a Pio VI, perchè smembraste dal vescova- 
to di Pusnania sulTraganeo del metropo- 
lita' di Gnesna primate dì Polonia, l’arci- 
dìacnualo di Varsavia, e l’erigesse in ve- 
scovato sulTraganeo di detto arciveacova 
Sebbene il Papa ti trovasse deportato da’ 
francesi in Toscana, soggiornando nella 
Certosa presto Firenze, T esaudì colla 
bolla jid universam agri Dominici cis- 
ram, de’ 16 ottobre 1798, Bull. Rom. 
con/., I. I O, p.167 : Ereclio oppido Far- 
saviensis in Episcopalum,ejutque colle- 
giatae in Cathedralem. lodi a’39 dello 
stesso mete, Pio VI dichiaiòi." vescovo 
di VartaviaGiuieppe Miaskowski diSmo- 
gorzewo diocesi di Posnanio. La nuova 
tede vescovile restata vacante verto il 
1 8 o 5 ,per le vicende politiche e le guerre, 
rimate senza il pastore parecchi anni. In- 
tanto nel 1 8 1 5 il reame di Polonia costi- 
tuito nel congresso di Vienna, coll’annes- 
•ione del palalinato di Massovia, e la cit- 
tà e vescovato di Varsavia, assoggettato 
all’alto dominio della Russia, l’imperato- 
re Alessandro 1 gli diè insieme al politico 
Un riordinamento religioso, fondato a un 
dipresso suglistessi principii, ch’eraoo en- 
trali a comporre l’ordinazione dellaChie- 
ta cattolica latina nella Russia e nell’an- 
tiche provincie polacche, con Moìàlow 
(V.) per metropoli. E siccome quivi era 
la cliiesa stata sottoposta al governo ci- 
vile, rendendola dipendente dal senato, 
così nel nuovo regno polacco, col solo di- 
vario, che fu data a condurre alla com- 
missione de’riti religiosi e del pubblico 
insegnamento. Questa strana costituzio- 
ne, emanata a’6 ossia a’i8 marzoi8i7, 
incontrò fiirte resistenza presso l’alto cle- 
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ro, c pare che lolo in parie fbtteaccetlatir. 
Per la nuova coslilutione del regno di 
]'ulonia venne mesta in rivolgimenlo 
l'anlica gerarchia di quella chiesa. La se- 
de pi'imaiiale di Gqesna col ducato di 
Poinania fu ceduta alla Prussia. Fu al- 
lora cheli Papa Pio VII tolsea negotiare 
colla corte diPietruburgo tl riordinamen- 
to delle diocesi del regno di Polonia. 
Quindi Pio VII, colla bullo Militantis 
Ecclesiae regimini, de’ i a niarto 1 8 1 6, 
Pulì. Rom. coni. t.i 4 , p. ayS: Ercctio 
Ecclesiae episcopulis V arsaviensis in 
Metropolitanam; la sottrasse dalla di- 
pendenza dell'arcivescovo di Gnesna, di- 
chiaraodocbe poi le avrebbe assegnato 
i vescovati suSraganei, i quali riordinali 
o dipoi nel 1818. eretti colla bolla Ex 
imposita Nobis, de’ 3 o giugno 1818,, 
Pulì. ci\. I. i 5 i p. 61, sono i seguenti. I 
riordinali furono: f i ladislavia,Plosko, 
Cracovia (il quale lo stesso Pio VII coi 
breve Quoniam Carissimus, de’ 19 a- 
gosio 1807, Bull. Rom. coni. I. i 3 , p. 
ao 3 , l’avea sottratto da sulfraganeo di 
Gnesna e reso dipendente dalla metropoli 
latina di Leopoli),^t(l»’ino (il quale' pure 
Pio VII colla bolla QuemacPnoduiit Ro- 
manorum Ponlificum, de' aa settembre 
i 8 o 5 , BuU. Rom. coni, l.ia, p. 374, a- 
vea «etto in vescovato e dichiarato suf- 
fraganeo dell’arci vescovo latino di Leo- 
poli); gli eletti nel 1 8 1 8 furono: Potila- 
rida, Seyna o Augustowl e Santlomir, 
Questi 7 vescovati tuttora sono sulfraga- 
nei del metropolitano di Varsavia, il qua- 
le ha inolile due vescovi in partibus per 
sulTraganei titolari, ed uno di etti risiede 
in Lx)witzaLowiczcck,t\'Maaleiy leghe 
all’ovest di Varsavia e nella sua diocesi. 
£' una piccola città in riva al Bzura nella 
waivodia diMasovia,obwodia di Kujavia, 
con castello validamente munito e insi- 
gne chiesa collegiata, ed ha pure un isti- 
tuto normale per la pubblica istruzione. 
Pio VII peri." arcivescovo di Varsavia 
nel concistoro de’o ottobre 1818 dichia- 
lò FraiiceKo ^karbclL Malectewski, di 
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Pan'ienka diocesi di Posnania, trasferen- 
dolo dulia chiesa di Wladitlavia uKuja- 
via, il quale co’tuoi vescovi sulfraganei 
ottennero alcune facoltà ad quinquen- 
nium dai medesimo Papa. Nel Pullarium 
Pont, de propaganda fide, Appeodix, 
1. 2,p. 3 i 5 ,èil brevedi Pio VI^GotojVo- 
^is, de’9 ottobre 1818: Nonnullas facul- 
lates Archiepiscopo Earsavien. partim 
' ad quinquennium, partita ad triennium 
concedii j quibus tnmqiuim S. A. Deli- 
gatus ulalur. Questo Papa inoltre col 
breve Romani Pontifices, de’ 6 ollobie 
1818, Bull. Rom. coni, t, 1 5 ,p. 127: Am- 
pliatio privilcgiorum jam concessorum 
A ntistibus Ecclesiae Earsaviensis.Prm- 
cipalmente concesse agli arcivescovi prò 
tempore il titolo di primate del regno 
di Polonia v e per la magnifìcenza e splen- 
dore della chiesa metropolitana pe’polac- 
chi latini neH’impero russo, ac in s. Se- 
dis commutùone permanentibus, ut qui- 
busvis anni temporibus ubiqiic locorum, 
et in omnibus et singulis functionibus 
habilum rubri, seu purpurei coloris ad 
instar S. R. E. CàriUnalium , ncmpe 
collarem, vestem lalarem^cinguluni seu 
fasciam, mantellettam, mozzetiam, cali- 
gas, biretum (excepto tamen pileo seu 
subbireto rubri, seu purpurei coloris, 
cufus usus eidem ven. fratri Francisco 
moderno archiepiscopo V arsaviensi, e- 
jusque successoribus nunquam conces- 
sum, quia imo expresse et specialiter in- 
terdictus sit et esse intelUgatur, utpote 
peculiare ejusdem S. R. E. Cardina- 
lium insigne) deforre, el'geslare libere , 
ac licite postini, et valeani, ea tamen 
lege, ut praesenti privilegio habitus ru- 
bri coloris ubique locorum gestandi di- 
ctus archiepiscopus,ejusque successores 
merum dumtaxat majoris onorifictn- 
tiac signum prò sublimi eorum digni- 
tate, non aulem majorem /urisdictio- 
nem, nec ullum majusjufocquirant, et 
non alias alitcr, nec alio modo apostoli- 
ca auctoritale tenore praesentiiun con- 
cedimus et indulgcmus, ac liceutiam et 
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facultalem desuper imfierO'mur. Il i* 
«ii(rragRiieo <iell'aixi*e*Guvo di Varsavia 
per Lowitz, fu Daniele Ailrosi'>ki di Ma- 
liiszyii arcidiucesì di Gnesna, a canonico 
(li quella metropolilana, fatto vescovo di 
Betsaide in partibut ila Pio Vlla’iSdi- 
cenibre 1 8 1 5 , allorcliè lo diè in sulTraga- 
neo all' arcivescovo di «Gnesna. Inoltre 
l’io VI] nel concistoro de’ 17 dicembre 
1819 nominò a." arcivescovo di Varsa- 
via Stefano ilulowczyc, traslato dal ve- 
scovato di Sandomir (e siccome in quel- 
i’articulo ne dissi 1 vescovo Bnrzynski, 
qui aggiungo che il i ."veramente fu Adal- 
LcrtiiGiorski diMarsovia diocesi di l’Iosko 
giù di Kielce, vescovato soppresso dallo 
stesso Papa, ed immediato suo suci;essore 
fu l'Hotowczyc : ora la sede di Sandomir 
è vacante). A' 3 o poi dello stesso mese Pio 
VII emanò il breve Romani Pontiji- 
ces, presso il Bull, cil., p. i6a : Conces- 
sio insigniiim indumrriloriim prò ar- 
chiepiscopo f-'arsaviensi.E una conlèr- 
imi del tenore del precedeute breve, in 
favore dell'arcivescovo Hotuwczyc e suoi 
successori. Qui è opportuno ricordare il 
breve dello stesso l'io VII, Exposilitm 
nobis, de'aS settembre i8ao, Bull, cit., 
p. 338 : Facultas utendi vetlibut Rpi- 
scopalibus prò Rcligiosis regni Polo- 
niar, qui ad episcopalehi dignhntrm 
promovenlur.Leoae XI I a’ i a lugliui 8 a 4 
elesse arcivescovo Adalberto Skarzewski, 
di Janow diocesi di Leopoli, giù 1° ve- 
scovo di Lublino. Lo stesso Papa gli diè 
a suOiagifneo a’g aprile iSay France- 
sco di i'aola Pasvtowski, di Czersk nella 
Pomeranin, decano della cattedrale di 
Wladislavia, colla ritenzione di tal digni- 
tà ed titolo vescovile in partibu.n\i Uul- 
niu nella Dosuia. Inoltre Leone XII' nel 
concistoro de’28 gennaio i8a8 traslatò 
dalla sede di Cracovia a quest'arcivesco- 
vato Gio. Paolo Woronicz, di Rordosc 
diocesi di Luceoria. Per sua morte, Grc- 
gurioX V I nel concistoro de'a 1 novembre 
|836 preconizzò arcivescovo Stanislao 
Kustkti Cboromauskì, di I^licudzwiedzk 
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diocesi di Seyna, tmslato da Adraso in 
partibiu, titolo avuto nel 1 838 quan- 
do fu tatto suifraganeo di Augustow e 
Seyiia. Quindi a’a ottobre 1837 diè per 
suifraganeo a mg.' Cboromanski, rag.' 
Tommaso Cliroielecwski di Plosko, pro- 
posito di quella cattedrale, col titolo ve- 
scovile inparlibtisói Grazianopolì. L’ar- 
civescovo Cboromanski riordinò l'acca- 
demia ecclesiastica di Varsavia con suo 
regolamento, e morendo neli 838 circa, 
restò lungamente vacante la sede di Var- 
savia. Nella celebre allocuzione Haeren- 
lem diu animo Nostro, pronunciata da 
Gregorio XVI nel concistoro de’aa lu- 
glio 1843, deplorò perchè in ronseguen- 
za degli ukasi imperiali del i 833 ei 834 
eransi eretti due vescovati del culto greco 
non unito in Varsavia e in Polosko, e- 
rasi tolta una magnifica chiesa a’cattolici 
nella 1 .‘di quelle due città per cattedrale, 
riportandosi i due ukasi neW' Allocuzio- 
nrap.t t e64;nientrea p.tget8i si leg- 
gono le rimostranze dello stesso Papa per 
l'ukusecol quale nel 1 84a stesso èra stato 
eletto per rapporto del luogotenente del 
regno di Polonia, a suffraganeo di Lowitz 
nell’arcivescovato di Varsavia Antonio 
Roto wski Doyen del capitolo metropolita- 
no, quasi che la provvnta de’ vescovati e 
de’sulfraganei non dipenda essenzialmen- 
te dal capo della Chiesa cattolica, per cui 
non fu ricònosciulo dalla s. Sede. Final- 
mente potei celebrare nel voi. LXXXI, 
p. 4 ^ 3 i vedovanza lagrimevole 

delle chiese cattoliche nella Polonia e 
nella Russia terminò per 4 di esse, fra le 
quali questa di Varsavia , che nominerò 
in fine, cosi furono provvedute 4 dell’8 
sedi episcopali che conta la Polonia. Im- 
perocché il Papa Pio IX nel concistoro 
de’i8 settembrei 856 promulgò l’attua- 
le arcivescovo mg.’ Antonio Fiiatkowski 
dell’arcidiocesi di Posnaiiia e Gnesna, 
Questa pielalo nel concistoro de’ay gen- 
naio i 84 a da Gregorio XVI era stato 
preconizzato vescovo di Ermopoli in par- 
tibus, e fatto suifraganeo di quello di Pia- 
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(Lo; già eiamìnalore dioceuno e provve- 
drtuie del (eiiiiuario di Wludiilavin, udì- 
ciiile generale, (uperiore dell’iMpedale e 
1.* cousui lore; non che uditore dell'ar* 
ci vescovo di Varsavia, ecanonicodi Wla* 
divlavia,luda adone la gravila, laprudeo- 
ta,la doUriiia, le olire ottime qualità e la 
capacità nelle funzioni ecclesiastiche. O- 
gni nuovo aicivescuvo è lussato ue’iibri 
della camera apostolica in Gorini 800 , 
uicendendu le rendite della mensa ad 
octoginta circiter mille florenos poloni- 
cos,seu ad oclo mille fere saltata roma- 
na. L’arcidiocesi è vasta, e si estende in 
Junghezta a 3 o miglia ed in larghezza a 
1 5 ,biscentum ocloginta paroccias,plu- 
raqitealia sub se coinplectitur loca. Tra 
i progressi che il catlolicisino va facendo 
in l’ulonìa,.si deve annoverare il molti- 
plicarsi delle associa/ioni e delle cougre- 
galloni religiose dedicale al servizio del 
prussimu. Le suore della Misericordia e 
la società di s. Vincenzo de Paoli, già si 
(Olio diffuse per tutte le provmcie, occu- 
pamluoelecapitalie lult'i luoghi alquan- 
to ragguardevoli. A queste si aggiungo- 
no le suore del Sagro Cuore di Gesù, le 
orsoline, e le cosi dette servale, che tutte 
sono coiisagrate aU’educazione. Le ser- 
vulr specialiiiente hanno (ter Gne l’istrui- 
ic i fanciulli più rozzi, e di servire la po- 
veraglia più misera delle campagne. Elle 
luedesime sono tolte prese dal contado e 
formo no un ordine interumeiile contadi- 
no, in cui dopo un annodi noviziato, (atti 
i voli triennali di povertà, di carità e di 
sacrifizio per ranioiedel prossimo, sono 
tnnnilute a tre a Ire ne’ diversi villaggi, 
dove si occu[>aiio di assistere i malati e 
derelitti, d'istruire i fanciulli, e di lavo- 
rare pel signore del villaggio quel tratto 
di campo o di orticello che loro viene as- 
segnalo pel sostentamento ; giacché da' 
fondi dell'ordine non altro ricevono che 
l'abitazione. Questo bell’istituto è di re- 
centissima origine, e grazie allo zelo di 
ing.' Leone di Przystuski arcivescovo di 
Guesua e Posnania, e alla generosa pietà 
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de' polacclii, va prosperando nel gran- 
ducato di Posnania meravigliosatneole: 
cinque di queste piccole case religiose di 
(Mmtadu sono già stabilite e parecchie al- 
tre stanno per aprirsi, mentre con cdiG- 
cazione uu gran numero di candidate sol- 
lecitano la grazia d’ essere ammesse tra 
le suore, a servire per amor di Dio i suoi 
poverelli. La Civiltà Cattolica,ehe lutto 
ciò riporto nel luogo già suromeotovato, 
nel L 3 , p. 366 riproduce lo Stato del 
Catlolicismo in Russia, desunto da una 
rivista mensile del sninistro dell’interno, 
astenendosi di farvi coosiderazioui.Sebbe- 
ne non si può non riconoscervi una qual- 
che importanza, per avere io sviluppati 
gli argomenti che gii hanno relazione, ri- 
ferendo eziandio l’ultimo concordalo, do- 
vrò contentarmi a solo far cenno della 
parte che riguarda la statistica dellaChie- 
sa cattolica in Russia. » Il numero de 'fe- 
deli cattolici d'ambo i sessi in tutto l’im- 
pero ascende a 3,7 5 a, 787 (qui soltanto 
giustamente osserva la Civiltà Cattoli- 
ca , che secondo la statistica ulGcìale dd 

1846, noveravansi 7,3ùo,ooo cattolici 
romani, oltre un gran numero di armeni 
cattolici roinaui auch'essi, ma indicati in 
questa statistica colla rubrica di armeni ! 
cattolici, e armeni gregoriani 1,000,000. 
Egli è citiarocbeoel numero dato iu que- 
sto luogo dalla suddetta rivista mensile, 
non si comprendono i cattolici polacchi 

e gli armeni, parlandovisi solo de’eatto- 
lici soggetti alle diocesi della Russia pro- 
priamente detta. Rammenterò' che nel 

1 847, in consegueuza dell’ultimo concor- 
dato fra la Russia e la s. Sede, il Papa Pio 
1 X istituì le sedi vescovili di Cherson e 
Terraspol o Tiraspol, nel quale ar- 
ticolo riparlandone, notai che ad essa fu 
riunita la prima, per gli armeni, pel ri- 
ferito altreù nel voi. LI, p. 334 , e per 
gli altri cattolici lontani dalla metropoli 
di Mobiiow nella parte meridionale della 
Russia, e soddisfare eziandìo a’ bisogni 
religiosi de' coloni tedeschi stabiliti io 
quella contrada). Si coutauo 4 ' >0 poi- 
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rocdHe,47 monasteri d'uomini che dan* 
no atilo u 3 1 3 monaci (nel eoi. LXV, p. 
55 , rettilìcai il numero de’niulli religiuii 
domenicani esUleoli in Polonia e Hut- 
lia), e a 5 monasteri di donne per 
religioM; 7galli dignitari del clero secu- 
laie,e 3316 preti di parrocchie. Sono de* 
elinate al inaiileniracnto del clero le pro- 
prietà fondiarie, ed i capitali del clero 
cattolico romano peuali sotto l’amuiiiii- 
ttrasioue della corona dopo il 1 84 1 . Que* 
Ite spese ascendono annualmente alla 
somma di 700,000 rubli d'argento, cor- 
rispondenti a 3,800,000 franchi. 1 semi- 
nari istituiti io ciascuna diocesi, el’aoca- 
deiiiia ecclesiastica di Pietroburgo {V.) 
come alta scuola di questa coiifessiuiie, 
servono all’islrueione del clero cattolico 
romano. Questi stabilimenti contengono 
36 o allievi. La loro di lesione superiore 
appartiene a' capi delle diocesi , i quali 
scelgono tanto i rettori, quanto gl’ ispet- 
tori, la cui nomina dev’essere comunica- 
ta al governo. Diritti simili a riguardo 
deir accademia sono devoluti al iiietru-- 
politano nella sua qualità di arcivescovo 
di Mubilow. Quanto cuucerue I’ ammi- 
nistrazione degli alluri della Chiesa cat- 
tolica è ripartito io Ire istanze. L’ummi- 
nislrazioue diocesana, il collegio ecclesia- 
stico, e il ministero dell’ interno. L'am- 
miuislratione diocesana è aflidula al ca- 
po della diocesi, assistito dal concistoro 
del capitolo. Tulio il clero secolure e re- 
golare è sottoposto alla medesima. Rela- 
tivamente al vescovo , il concistoro ha 
voce deliberativa, e si compone di mem- 
bri ecclesiastici nominati dal capo della 
diocesi. Il collegio ecclesiastico è compo- 
sto sotto la presidenza del melropulila- 
no, d’assessori scelti in ciascuna diocesi. 
£sso soprintende in ispecial modo all’an- 
dameiito degli ulCiri nelle diocesi, e all’e- 
secuzione degli ordinamenti prescritti dal 
governo. Vi è aggiunto un procuratore 
nominalo dal governo. Finalmente l’ul- 
ta vigilanza e raiuministraziune supcrio- 
ie degli ollini dei cullo cattolico rouia- 
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no in Russia sono concenti'ate nello spar- 
tiiuculo de’ culli stranieri del ministero 
dell'interno". L’arcivescovo di Varsavia 
( 1’ altro nuovo arcivescovo è quella di 
Muhilow mg.' Veuceslao Zyliiisk. i) ed 
i vescovi di Podiachia, e di Cujavia o 
Wladislavia preserogià |>ossessa delle lo- 
ro sedi: i due vescovi furono già consa- 
grali io Varsavia nel gennaio 1857. Quel- 
lo di l’odiacbia mg.' UeniainiiioSzyiiian- 
ski di Varsavia, cappuccino, nolo ed a- 
maio daU'intei-a Polonia, ov’à pure as- 
sai stimato il suo benemerito ordine, en- 
trò nel possesso io Jaoow nel giugno con 
istraonlinaria pompa. Egli soccesse a 
mg.' Cuikowski, die ebbe a soffrire, per 
la giustizia, la carcere e multe altre ves- 
sazioni, e fu perciò lodato ampiamente 
da Gregorio XVI nella sullodata allocu- 
zione. Egli riiiuuziò la sua sede, e vive 
in un monastero di Leopuli in Galizia. 
haCivilià Calloliea, $erie 3 -',t. 8,p. 5 u 8 , 
descriveil festeggiamento di Cracovia pel 
6.’ centenario della muiie di s. Gia- 
ciolo, discepolo di s. Domenico, apollo- 
lo de'|iaeii russiaiii, le cui reliquie ripo- 
sano nella chiesa de’duroenìcani di Cra- 
covia ; e vi si espose lo sleiiilarducoirim- 
magiiie del santo, donato da dementa 
Vili quando lo canonizzò; canonizza- 
zione ch'ebbe luogo al tempo del sinodo 
di Urzesc quando i russiani si riconcilia- 
rono colla Chiesa cattolica. Cracovia è 
una città che conta maggior numero di 
chiese e di conventi. Vi sono i doineiii- 
caui, i francescaui; i carmelitani, gli ago- 
stiniani, i cisterciensi, i premoslrateiisi, i 
canonici Lateranensi, i camaldolesi; le 
benedettine, le francescane, le cariueli- 
lane, le premoslratensi, le suore della Vi- 
sitaziuue, le canoniebesse di s. .Spii ito in 
Sasiia, che non più esistendo in Roma, 
si sono conservate in Polonia, I gesuiti 
ebbero collegio e casa professa io Craco- 
via. Quanto al censimento operalo nel- 
lo stesso 1857 nella Polonia, ha pre- 
sentato le seguenti cifre, riferite a p. 
1 169 del Giornale di Roma, Per la pu- 
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polosione 4>6g6,9 1 8 abitanti, ripartili 
«opra ua’oleiisiooe ili a, 3 io miglia qua- 
drate, ossia 1 3 1,670 cliilouietri quadra- 
ti, il che fa ioa4 aliilaùli per ogni mi- 
glio quadrato, us>iii 36 per ogni cliilo- 
iiietiu quadrato. £ poi uuai iulereuante 
il riportalo dal ueiletimu Giornale At\ 
l 858 a p. 386 di questo tenore. » Co- 
me è nolo, in Ruwia presso i cristiani di 
coiil'essione greco-orientale è lultorn in 
attisilà il coti detto Calendario Gioita- 
no, introdotto da Giulio Cesare, e con- 
aervulo dopo la caduta dell’ impero ro- 
mano anche nello ttde cristiano di Ro- 
ma e Coslniitinnpoli. Per roccidentegli 
errori atlrouomici in esso contenuti, tu- 
rollo reltiGcati nel i583 dal Pontefice 
Gregorio XIII ; ina l'oriente greco-cat- 
tolico, compresasi la Kussia, conservò 
l’antico suo calendario. Però sembra che 
i difetti del calendario Giuliano ed i suoi 
inconvenienti nelle relatioiii coll’ Euro- 
pa occideutale vengano di nuovo rico- 
iioscmli pubblicamente in llussia, giac- 
ché nella Gazzetta russa di Pietroburgo 
leggeri la seguente proposta per l’Intro- 
duzione del nuovo calendario in Russia'. 
In vece di segiiii'e l’esempio di tutti gli 
altri stati' aell’.introdurre il nuovo calen- 
dario ed oinmettere quindi lutto di uo 
tratto |3 giorni, si dovrebbe ommette- 
re piuttosto i4 volte i giorni iiilercainri 
d’ugni quarto anno. Cosi l’antico calen- 
dario si migliorerebbe successivamente 
ed insensibilinente, e nell’anno igi3 
verrebbe messo d’accordo col nuovo ca- 
lendario così detto Gregoriano. In oggi 
il iiiiuvu stile è iutiaiizi al vecchio di 13 
giorni ; nell’ anno 1883 esso gli sarà a- 
vanti di i 3 giorni. L’oinraissione di i 3 
giorni sarebbe adunque sullicieiile, giac- 
ché il i4 avrebbe ud essere oinniesso 
appena alla metà del secolo XX- La 
medesima sarebbe compiuta nell’ anno 
»gi3". 

VaSA. F. Wssa. 

VASADAoRASADA, ONASADA o 
SAbADA. Sede vescutile della pruviu- 
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eia di Licaonia, nell’esarcato d'Asia, sot- 
to la metropoli d’Ioonio ; ebbe i seguenti 
7 veseovi. 'feodoro, fra i padri del con- 
cilio di Nicéa del 3 a 5 , assistette pure a 
quello d’ Antiochia del 34 1 ; Severo, di 
cui è fatta menzione nella lettera canoni- 
ca di s. Basilio I Olimpo, pel quale One- 
sifòro suo metropolitano sottoscrisse al 
concilio di Caleedonia nel 4 ^t « Grego- 
rio pose la sottoscrìzione alla relazione 
che il concilio di Custantinopoli fece al 
pai riarca Giovanni relativamente a Se- 
vero d’Aotiochia ed a’suoi aderenti ; G>- 
noiie sottoscrisse a’ canoni in Trullo; 
Nicefuro e Nicola, uno de’quali fu ordi- 
nato da s. Ignazio e l’altro da Fozio. 0 - 
rient chr. 1. 1, p. 1076. 

VASI SAGRI, Tata Sacra. Arnesi, 
ornamenti sagri ed ecclesiastici, /irretii 
sacri ( y.). Suppellettile sagra (^.), U- 
tensili sagri (/'.), inservienti alla sagra 
Liturgia (/^,) e altri Uffizi divini (/'.). 
Vaso, Uas, fasum, Crater, Urna, no- 
me generale di tutti gli arnesi filili a fi- 
ne di ricevere o di ritenere in se qualche 
cosa, e più particolarmente sostanze li- 
quide.Quindi vasoda Uino(V.),Trulla, 
vaso A' Acqua [U.), Hydria, vaso di ter- 
ra o fittili, Fictilia, e tornai a parlarne 
nel voi. LXXXI V, p. 338. Fas fusile, 
f'as productile fu detta la Composta 
( /''.),come rilevaZaccaria nell’ Oilomasti 
conRittiale.HeWa s.Scrittura il terniinedi 
vaso è generalissimo, e significa cose fra 
loro assai dilferenli. Parlando del Ta- 
bernacolo. e del Tempio di Salomone 
{f ■), significa tutlociò che conlenevosi 
e nell’uno e nell’altro, sia peroriiameiito, 
sia per arnese in servizio del culto divi- 
no. Giacobbe volendo dire che i suoi fi- 
gli Simeone e Levi erano guerrieri fero- 
ci e ingiusti, li chiama Fata iniquitutis 
bellantia.ìie\ salmo 7 la Treccie sono chia- 
mate vasi di morte , cioè strumenti di 
morte. Dio dice che s. Paolo è un vaso 
di scelta, Fas electionis, cioè uno stru- 
mento scelto da lui a portare il suo nome 
iunanzi alle genti, a’re, a’figli d’ivaele. 
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Lo !sles«n s. Paolo cliiaron il nostro cor- 
po un vaso «li aeta , e liiiama vasi di 
misericordia , «asi di gloria, quelli che 
Dio degnasti di chiamare alla fede, e va- 
si d'ira, voti d’ignominia, coloro che la- 
sciò nella infedellii, negli errori che pro- 
durranno la loro perdizione. Il Macrinel 
//if/ o/ej-icon, diceche ì’asa Cliristi fu- 
rono di frequente appellate le Religiose 
(f'-J i e /’<isa injirmiora furono chia- 
male da s. Pecoinio nello tua regola le 
Donne, per la debolezza del tetto. Gli 
antichi erano persuati che le corna de- 
gli animali futtero ttati i primi vati di 
cui siasi fatto gto per conservare e bere 
i liquori, e quest’usu ha sussistito per lo 
meno per lunghittimo tempopi etso molti 
popoli. L’olio sagro del Tabernacolo de- 
gli ebrei per consagrar e i Re (f'.), era 
conservato entro un corno. Galeno osser- 
va, che in Roma inituravati l’ulio, il vino, 
l’aceto, il miele in vati di corno, dì che 
ne parlano chiaramente Orazio e Cesare. 
Plinio a ttribuisce in generale lo stesso uso 
a tutti i popoli settentrionali. Senofonte 
fu la stessa osservazione riguardo a molti 
popoli d’ Europa e d’ Asia. Gli anticiii 
|)Oeti rappresentavano tempre i primi e- 
roì die sorbivano i liijuori da’corni ; que- 
sta torte di coppe si dicono ancora assai 
comuni nel la Giorgia. Assicura Dartolino 
che altre volte nella Danimarca non be- 
vevati che in. corni di bovi, e in una gran 
parte dell’ Africa essi tono il solo vasel- 
lame che ti conosca per conservare i li- 
quori. Mon ti dovettero tuttavia tardare 
a immaginare i vati di terra cotta, giac- 
ché di essi usarono alcuni de’piìi antichi 
popoli. Nella t. Scriltiira parlasi più volte 
del vasaio o facitore de’ vati di creta. Ge- 
remia rappresenta il vasaio che lavora 
alla ruota ; l’autore deH’Ecclesìattìco de- 
scrive il vasaio colla creta nelle mani, 
neirattu d’impastarla e metterla in ope- 
ra, e per usarne a tuo arbitrio. Iddio per 
mustiare la sua suprema possanza sugli 
uomini ti serve talvolta della similitu- 
dine del vasaio, che fa della creta ciò che 
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vuole. Campo del Vasaio o del .Sangue 
ti cliiamò quello acquistato da Giuda co’ 
trenta denari, prezzo del tradimeuto del 
Salvatore. Si giunse in appresso a prepa- 
rare le pelli degli animali, Prenderle pro- 
prie alla conservazione de’liquori. L’uso 
degli otri è anticliissiroo, riferendola Ge- 
nesi che quando Àbramo cacciò Agar, 
le mise tulle spalle un otre pieno di ac- 
qua. Sembra persino che in quei tempi 
remoti, gli otri fossero i vasi di cui faceva- 
ti uso più comunemente per conservare 
i vini e gli altri lii|Uori i Giubbe lo fa co- 
noscere positivamente. Questi primi vasi 
dati dalia natura, come pure quelli che 
furono formati a di lei imitati ane,furono 
in appresso, comechè non ti possa deter- 
minale precisamente l’epoca, surrogati 
da altri, le cui forme ci sono descritte con 
grande varietà da Ateneo nel lib. xi. Gli 
antichi artelìci volevano dare a ciascun 
vaso e a ciascun utensile lo forma più con- \ 
veiievole all’uso loro, e nello stesso tem- 
po la più piacevole allo sguardo. I greci 
e i romani impiegaronogrnndeprofusio- 
nee molta magnificenza nelle loro diver- 
se specie di vasi, de’quali'gli uni ornava- 
no i deschi e le credenze de’niaggiorenti, 
e gli altri servivano agli usi domestici. 
Questi vati erano di bronzo di. Corinto, 
di Deio odi Egiiio, oppure d’argento, e 
toveule arricchiti d’oriiaqentì in rilievo, 
che talvolta erano cesellati sul vaso me- 
desimo ; qualche volta quegli ornamen- 
ti erano lavorati separatamente « fissa- 
li poi sui vasi meiliolile saldature; al- 
tre volle vati di bronzo erano coperti da 
solida piatila d’argento, sulla quale si 
erano cesellati ornamenti e figure. An- 
tioco re di Siria, traversando la Sicilia, 
era provveduto di gran numero di va- 
ti, de’ quali la maggior parte erano di 
aigento, altri d’oro arricchiti di pietre 
preziose ; tra questi eiavi un taso for- 
malo di una sola gemma co! manico d’o- 
ro. Quello che ti raccoglie dagli antichi 
scrittori sul numero di . i|uesti vasi, cop- 
pe e simili, ne sembiercbbe incredibile , 
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le eiù non ■ggiungestero die que’ viiù 
erano in mastiaia parte asportati dalle 
provincie conquistate. I romani non pre- 
giavano sempre i vasi secondo lo qua- 
lità della materia di cui erano compo- 
sti, ma miravano soprattutto alla rari- 
tà loro: sovente preferivano a’ vasi d’o- 
ro e d'argento que’di terra cotta, di qual- 
che pietra o d’ altra materia rara e sin- 
golare, a seconda della moda che s'intro- 
duceva nella qualità e forma di quegli 
utensili. Dopo la vittoria ottenuta da Fla- 
minio sopra Filippo re di Macedonia, fu- 
rono portati a Roma gran numero di vasi, 
di cui una parte erano di bronto, ornati 
di sculture in rilievo. A’ tempi dì Cesa- 
re si stimavano assai gli antichi vasi di 
metallo, che si erano trovati ne' sepolcri 
dì Capila, allorché in questa città fundos- 
si la nuova colonia romana: si stimava- 
no del pori assai i vasi di bronzo e di ter- 
rò cotta trovati ne’scpolcrì all’epoca del 
ristorameoto di Corinto. Ma sembra che 
quegli utensili non fossero impiegali a usi 
domestici, ma che si conservassero soltan- 
to come monumenti dell’arte. Per gli usi 
ordinarli ricchi servivansi in quel tempo 
di vasi d’oroe d’argento riccamente fog- 
giali. Lucio Scipione ne portò di somi- 
glievoli dall’ Asia, dopo finita la guerra 
col re Antioco. Verre fondò a Siracusa 
una oflìcina particolare, nella quale scul- 
tori e orefici erano impiegali a'converlì- 
re in vasi dì diverso genere l’oro ch’egli 
aveva rapilo dalla Sicilia. Pompeo con- 
sagrò al tempio della Fortuna la colle- 
zione de’vasi di Mitridate. Lgli fu, secon- 
do Plinio, il I .’’ che fece conoscere a’ ro- 
inani i vasi murrini , che si preferivano 
allora, a cagione della loro rarità e no- 
vità, persino a’vasì d’oro. Sotto Vilellio 
ì vasi di terra colla di bel lavoro e di for- 
ma elegante furono preferiti a’vasi mur- 
rini. Questi vasi murrini giunsero in Ro- 
ma ad altissimo prezzo, e non sarebbero 
stali se non dì terra cotta, se fondata fossa 
l’asserzione di coloro che gli hanno con- 
fusi colle porcellane. 1 vasi sagri, di cui 
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fàcevasi uso ne’ Sagrijìzi e nell’altre re- 
ligiose ceremonie, erano di terra, anrhe 
allorquando il lusso ebbe introdotti quelli 
d’oro e d’ argento nelle case particolari. 
Però le patere, strumenti de’sagrillzi che 
servivano a parecchi usi, erano una sire- 
eie di lazze di bronzo, e nella maggior 
parte di metallo bianco, lavorate al tor- 
no con tutta la possibile precisione tanto 
al di dentro quanto al di fuori, di tutte le 
forme. Ne' bagni si faceva uso di vasi 
della medesima forma. Servivano le pa- 
tere per ricevere il sangue delle vittime 
che s’immolavano, e per versare il vino 
fra le corna delle vittime eornute. Ser- 
vivano altresì per le libazioni d’acqua e 
di vino, e per versare del miele sia sul- 
l’ara, sia sulla vittima. Diversi numi fu- 
rono rappresentati con patere nelle ma- 
ni, qual simbolo delle offerte che loro fa- 
cevanst. Presso i romani non eravi una 
casa che non avesse una patera, o un a- 
cera, ossia turibolo, forzierelto in forma 
quadrata, nel quale mettevasi I’ incenso 
per arderlo a’mimi , ed anco a’ defunti 
fino dal momento in cui cominciavano i 
funerali, il che facevano i parenti e ami- 
ci.Pressoglianlichi i vasi servivano qual- 
che volta di premio ne’giiiochi pubblici : 
egli è per questo che sulle medaglie e 
su altri monumenti si veilono spesso vasi, 
alcuna volta con palme, e de'quali erudi- 
tamente ragiona Buonarroti nell' Orser- 
vazioni sili medaglioni antichi. Secon- 
do Aulo Gelilo, i samh furono gl'inven- 
turi delle stoviglie, e quelle dell’isola di 
Salilo .erano ricercatissime da’ romani. 
Samia vasa, eliam nunc in esculentis 
laiidanUir, dice Piino. Tanta era I’ ab- 
bondanza e varietà de’vasi in ^amo, die 
si formò r antico dilterio; Vender vasi 
a Samo, e portare nottole ad Alene, e 
coccodrilli in Egitto, esser cosa inutile. 
Celebri e numerosi sono i rasi fìttili di 
Toscana, Feio (/'.) ec., o etruschi, rin- 
venuti in gran copia ne’ sepolcri, del 
genere funerari, ed anche d’ornato, da 
tavola e da bere. Sono soramaoiente 
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pregevoli per rBiilichilìi remotn e per 
le loro forine elegaali e gentili. Pure che 
buona parte tic' vati elrutclii trovati nel* 
le tombe, debbanii contiderare piuttosto 
come vati Mgri, che forte ti consegnavano 
agrinitiali ne'misteri di Doccoèdi Cerere 

0 altra deità, e con essi ti seppellivano, 
a qoe'mitleri oa quelle divinità riferen- 
doti notabile parte delle rappresentaiio- 

01 colorate per ornanientode’ vati. Molto 
ti è tcrilto lui modo in cui ti dipingeva- 
no, ed alcuni ritengono ataei probabile 
cheti applicaste tul vaio un ritaglio d’ti- 
na materia pieghevole, come larebbe la 
nostra carta, e die si copriste di vernice 
il rimanente del vaio. I contorni delle fì> 
gore rimanevano per tal modo delineati 
Dell’argilla che conservava il suo colore 
naturHle,e il pittore uonavevaal pih che 
aggiungere io alcuna parte qualche tocco 
leggiero per indicare i lineamenti più mi- 
nuti o qualche ombra nelle piegature. 
Né a questa congettura si oppone l‘ os- 
servazione fatta dagi’iotelligenti, che in 
alcuni vasi si vedono i contorni delineati 
con un istroroento tagliente, non esclu- 
dendo questa pratica , che fotte adope- 
ravati solo allorché la creta era molle. 
Si può vedere Fr. Inghirami, Pittura 
de vasi etrnrcA/, Firenze 1 8S3con tavole. 
Belle colletionidi questi vasi,come di pie- 
tre superbe e di metalli, adornano molti 
musei. Mollo poi si é disputato intorno 
i vati lericleani o tericleensi, spesso men- 
zionati ne* clastici greci: prohabilinente 
traevano etti il nome dal i .* loro fabbri- 
catore, ed erano fotti di terra cotta, in 
forma di calice ; in appresso se ne forma- 
rono di metallo, di avorio, di legno , di 
Felro{P'.y La conservazione de' vati an- 
tichi grandemente giovòal miglioramen- 
to dell’ arte de’ nostri vasai, che preci- 
puamente fiorirono in Faenza jtn Vrba- 
aia, in UrBino, a Gubbio ed a Pesaro ; 
ed anche de’ fabbricatori di porcellane, 
da che il raflìnamcnto del buon gusto fe- 
ce compiendere, che solo coll'imit.irione 
di que’vasi si poono produrre le forme 
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piò belle, piò svelte, piò eleganti. .Abbia- 
mo di L. Frati, Raccolta di maioliche 
dipinte delle fabbriche di Pesaro e 
della provincia Bfetaurense, Bologna 
1844 non ligure. Celebri sono le fab- 
briche di Francia, di Sassonia, d’ In- 
ghilterra, di Frustia ec. Le forme dei 
vasi della Cina, del Giappone e dell’ In- 
die orientali non mancano alcuna volta 
d’ eleganza : non tempre però sono ra- 
gionale; ma di questo giova folte ceixar- 
'ne la ragione ne’ costumi e nell’ idee di 
que’ popoli. 

Iddio manifestò a Mosé come doveva 
a tuo onore costruire il Tabernacolo del- 
l’AlleaDia, i vasi, le Festi sagre pe’ roj- 
nittri del cullo, le oblazioni e le vittime 
che se gli dovevano uifrire, i profumi da 
presentarti sull’altare e persino la tua 
composizione ; non meno della descrizio- 
ne d’un bacino di rame, nel quale i sa- 
cerdoti dovevano lavarsi le mani e i pie- 
di, e quella altresì della composizione di 
un olio di liiizioue per ungere i sacri- 
doti e i vasi dello stesso tabernacolo nel 
giorno di loro contagrazione. Il sontuo- 
tinimo e meravigliotitsimu Tempio di 
Salomone, da questore innalzato al vero 
Dio e con tuo disegno, fu splendidamen- 
le fornito d'un immenso numero di pre- 
ziosi vati d’ogni specie, per l’esercizio del 
culto e per l’uso de’sacerdoti, di che par- 
lai in tale articoloe meglio si può leggere 
nel p. Calmet, Storia dell'antico c. mio- 
ro Testamento, t. t, hb. 4> Il famoso ar- 
tefice Irammo di Tiro fece un grandis- 
simo vaso di bronzo destinato a conser- 
var nel tempio l’acqua per l’uso de’ta- 
cerdoti , che per la vasta tua ampiezza 
fu denominato Mare: sotto di esso da 4 
lati i sacerdoti vi andavano a purificarsi 
nel sottoposto bacino, uscendo f acqua 
dal piede del voto per via di 4 grillet- 
ti. Salomone fece fare degli altri vasi di 
bronzo amovibili sopra ruote di bronzo, 
secondo i bisogni del tempio, 5 altari pei 
profumi e 5 pe’ pani di proposizione, e 
tutti i vati che servivano a questi altari 
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ed i cfindellieri eraao d’oro. La «. Scrit- 
tura dice ch'eranvi loo bacini d’oio, ma 
lò slorico GioacSb Flavio aeW Anlichilà 
Giudaiche, ne riferìMe un numero aitai 
maggiore, poiché dice. Vi erano, oltre 
la gran menta d’oro sulla quale mette- 
vanii i pani di proposisione, 10,000 al- 
ilo mense, sopra le quali ti collocavano 
de’ piatti e delle patene d’oro in numero 
di 20,000, e d’argento 4 o,ooD.'Saloino- 
ne fece di più re, 000 candellieri d’oro, 

80.000 coppe d’oro per fare le libasio- 
ni del vino, 100,000 bacini d’oro, e 

200.000 d’argento, 80,000 piatti d’uro, 
ne’ quali olTrivati sull’ altère la farina 
impastata, e due volte altrettanti piatti 
d' argento per usi somiglianti : 60,000 
piatti d’oro, ne’ quali iiiipastavasl il Gor 
di làrina-coirolio, edue volle altrettanti 
piatti d’ argento; ao,ooo hin o piccole 
brocche d’oro per contenere i liquori che 
oQrivansi sull’altare, e 4u,ooo d’argen- 
to; 20,000 incensieri d’ oro, ne’ quali 
portavasi l'incenso nel tempio, e 5 o,ooo 
altri, ne’quali portavasi del fuoco dal- 
l’altare degli olocausti persino nell’al- 
tare d’oro nella Santa. Soggiunge Gio- 
selTo, che essendovi alcuno di que’ vasi 
guasto 0 rotto, correva l’obbligo di f.irlo 
fondere di nuovo. Queste enumerazioni 
di GioselTu, particolari e distinte, la s. 
Scrittura le-rende credibili; dicendo che 
il numero di que’ vasi era inGnito, e il 
peso del metallo che vi fu impiegato su- 
perava ogni notizia. Le padelle ili fuoco, 
le pentole, le caldaie, le padelle, forchet- 
te egli altri stromenti che dovevano ser- 
vire all’ sitare degli olocausti, ed erano 
destinati a pattare pel fuoco, erano di 
bronzo come pure l’altare, e il numero 
di questi stromenti era proporzionato al- 
la grandezza ed alla magniGcenza del ri- 
mauenle. Sotto il regno del Gglio Ro- 
boaromo. Iddio per punire gl’israeliti per- 
mise che Sesac re d’Egitto prendesse Ge- 
rusalemme, e se ne tornò io Egitto, dopo 
aver rapilo i tesori del tempio e quelli del 
re. Dipoi Josia re di Giuda ordinò per 
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tutto il regno raccolte di denaro per la ri- 
parazione del tempio, e con quello avan- 
zato si fecero nuovi vasi pel suo servizio, 
come incensieri, vasi, trombe, forchette 
e altri stromenti d'oro e d’argento. Acaz 
re di Giuda, empiamente abbandonatosi 
all' idolatrìa, si rete tributario di Teglat- 
falatar re d’Auìria, spogliò il tempio, ne 
tolse i vasi più preziosi, lo fece chiudere, 
e in tutte le piazze innalzò altari profani. 
Gl’ israeliti nuovamente avendo provo- 
calo la collera del Signore , |>er castigo 
piombò su loro Nabucodonosor re d'As- 
sii'ia, il quale espugnala Gerusalemme, 
taccheggiò il tempio, portando seco in 
Babilonia i vasi più preziosi della casa 
di Dio, e li pose nel suo palazao di Babi 
Ionia, di dove li trasferì nel tempio del 
tuo Dio. Fra’ molti ebrei che seco con- 
dusse cattivi vi fu il profeta Daniele, il 
quale co’suoi conip.igni Sidiac, Misac e 
Abdeiiago lo fece allevai e nel proprio pa- 
lazzo, e lo colmò di onori dopo l’esplica- 
zione del sogno sulle iiiotiaicliie; poscia 
restituì i vasi tolti dal Iciiipio di Gerusa- 
lemme, nel quale si olii irono vittime c si 
pregò per Nabucodonosor e pel suo ni- 
pote Baldassare considerato (iglìo come 
erede presuntivo dell’impero. Ma ribel- 
latosi Sedecia re di Giuda contro Nabuco 
donosor, questi co' suoi caldei marciò a 
Gerusalemme e s’impodron'i della città e 
del tempio, dando Gne al regno di Giuda. 
I caldei ridussero in pezzi le due grandi 
colonne meravigliose sii bronzo fatte da 
Iraiiimo, cireraiio avanti il vestibolo del 
tempio; spezzarono piire il vaso di bron- 
zo dello Mare co’i 2 bovi dello stesso me- 
tallo disposti in 4 gruppi e furmanli le 
sue basi, cb’era servilo pel coniodosle'sa- 
cerdotiepei rusodel lenipio. Netraspor- 
Urouo il tutto colle caldaie, colle coppe, 
colle forcine, eo’morlaì, cogl’ incensieri e 
con tulli gli altri vasi <;he <i trovarono 
nel tempio, tanto d’oro e d’m geiito, quan- 
to di bronzo. Il peso di tulli ques’u. vati 
era inGnito. L’esercito caldeo, dopo a ver 
bruciato il tempio, U città e il palazzo. 
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dfmori le tniire il) Gerusalemme, e con* 
diuse il popolo schiavo al di là dall’ Eu- 
frate, Iramie il popolo minuto della cam- 
pagna. Fu allora che il profeta Geremia 
du 'sacerdoti fece nascondere il fuoco sa- 
gro; e coi medesimi portò nel deserto, 
in una oa verna del monte ov'era morto 
Mosè, l'Arca dell’ Alleansa, il Taberna- 
colo e l’altare' de’ profumi, e' ne chiuse 
con ogni diligenza l’ ingresso. L’Arca non 
fu più ritrovata, nè potè collocarsi nel i.“ 
tempio fabbricato dopo il ritorno dalla 
cattività. La nuova Alleanza e In legge 
Evangelica avendo preso il luogodell’an- 
tica, la predizione di Geremia restò per- 
fèttamente compita. Baldassare re di lin- 
bilonia fece un gran convito a looo de’ 
suoi primari uffiziali, e vi si bevette il vino 
con eccesso, distinguendosi il renell’in- 
temperanza e Iseveodo come i looo altri. 
Essendo il re ubbriaco, comandò che fos- 
sero portati i vasi d’oro e d’argento che 
Nabucodoiiosor nvea nuovamente tolti 
dal tempio, nffinchè egli, le sue mogli, le 
sue concubine, ed i grandi di sua corte 
Itevessero in rjtie’vasi tanto degni di ri- 
verenza. Mentre bevevano, e lodavano I 
loro Dei d’oro e d’argento, di sasso e di 
legno, in punizione terribile di tanta sa- 
crilega profanazione, Dio fece comparire 
alla vista del re una M<mo (/^'.),che sulle 
pareti scrisse parole che turbarono alta- 
mente il re. Chiamato Daniele a spiegar- 
le e dirne il significato, disse al re. Sapete 
come Nabucodonosor fu ridotto allo sta- 
to delle bestie, perché crasi alzato contro 
Dio; e voi non vi siete più umiliato, ben- 
ché tutto vi fosse noto. Avete profanato 
i sagri vati della casa dell’ Onnipotente, 
avete lodato le vostre vane divinità, e vi 
siete alzato contro Dio. Egli perciò ha 
mandato quelle dita che hanno scritto 
sul muro: Iddio ha numerati i giorni del 
vostro regno, e ne ha stabilito in questo 
giornu il fine; siete stato pesalo sulla bi- 
lancia, « siete stato 'trovato troppo leg- 
giero; il vostro rq^no è stato diviso, ed 
è stato dato a’ medi ed a’^ierslaui. Nella 
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stessa notte Baldauare fu ucciso; e gli suc- 
cesse Dario il medb suo.zio maleriin. Indi 
Ciro redi Persia mandò in rovina la mo- 
narchia de'calJeì, prese Babilonia, liberò 
gl’ israeliti, permise loro di ristabilire il 
tempio a proprie spese, e diede nelle mani 
de’loro principali i vasi del tempio del Si- 
gnore che Nabùcodonosor avea traspor- 
tati da Gerusalemme e collocati nel tem- 
pio del suo Dio. Mitridate ne fece l’enii- 
nleratione e consegna a Sassabasar o /o- 
rubabel i principe del sangue.di Giuda. 
Erano 3o coppe d’oro, i ooo ouppe d'ar- 
gento, zq coltelli, 3o tezzed’oro, 4'u 
tazze d’argento e «ooo altri vasi. Tutti 
i vasi ascendevano a .'i4oo. Il tempio fu 
compito, se ne fece la dedicazione,e lasua 
gloria fu maggiore di prima. Ciro vi fece 
offrire de' sagrifìti per la vita sua e de’ 
figli. Seleuco Kilopntore redi Siria, ben- 
ché avesse fatto altrettanto, vanendo a 
sapere dn un maligno cht nel tempio si 
trovavano de’tuperfliii tesori idimeqsi, e 
dovendo pagare il tributo a’ romani, or- 
dinò ad Eliodoro soprintendeiite alle sue 
rendite di recarsi n prenderli. Giunto nel 
tempio, il sommo sacerdote Onia gli dis- 
se die realmente ernnvi somme conside- 
rabili, ma depositi d’orfnifi e di vedove 
che ivi aveano portato per sicurezza, 4oo 
talenti d’argento e 200 d'oro. Eliodoro 
insistendo per eseguir gli ordini, entrò 
nel tempio e fece iiprire il tesoro; Onia, 
tutti gli altri sagri ministri e il popolo ac- 
corso inutilmente si opposero, esorlon- 
dolo a rispettare la santità del luogo. 
Mentre le genti d’ Eliodoro si acciijrsero 
a forzarne le porte, la virtù del Signore 
li fece sentire sopra di essi ; furono a un 
tratto presi da spavento che gli altrm e 
levò da’sensi. Videsi comparire un uo- 
mo a cavallo superbamente vestilo, che 
avventandosi con impeto contro Eliodo- 
ro, lo percosse aspramente co’piedi e mi- 
nacciandolo di morte, con armi risplen- 
denti. In pari tem|K> si videro due gio- 
vani forti e bellissimi, risplendenti di 
gloria e riccamente vestili, che stando a’ 
1 1 
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(lancili d'Eliodoio.lo batterono e ((0170- 
■ Olio sema interi uziuue, Caduto Eliodo- 
ro a terra, olicneliratu, senta voce e come 
morto, (il portato fuori del tempio. Onia 
otTij al Signore per lui un’ostia salutare, 
onde ottenerne In guarigione; e tosto i 
due giovani apparvero a Eliodoro e gli 
dissero, che rendesse gratie al sommo sa- 
cerdote, alla cui coiisideiatiune il Sigooie 
gli conservava lo vita, e poiché a vca pio- 
vato lapossauta e la giusLitia di Dio, un- 
liiintiasse a tutto il niuiidu.la gruiiderra 
de' suoi miracoli. Ciò detto tjiariroiio. E- 
liodoro udii sagrilìii a Dio in reudimeu- 
to di grazie, e se ne parli. Ad onta di que- 
sto treniciido esempio, in seguilo Antioco 
Epifaiie le di Siria, espugnala Gerusa- 
leninfe, profanò iniquamente il tempio, 
c lo spogliò de’ suoi tesori e de' suoi vasi 
preziosi che gli altri re avevano olferti e 
consngiiati al culto del Signore, il quale 
non mancò giustaineiite di fare sentire la 
sua mano sopra di lui. Quando l'ompeo 
s’ impadronì di Gerusalemme e del tem- 
pio, a questo la sua virtù impedì di pren- 
deiiie i vasi ed i tesori. Erode il Grande 
re della-Giudea,cooiiderando che il tem- 
pio fahbricàlo dopo la callivilò di Babi- 
lonia era più piccolo di quello di Salo- 
mone, per 'eternare la sua memoria, ac- 
quistarsi la benevolenza del popolo e per 
l’aumento del cullo di Dio, lo riedillcò 
più vasto tulle fondamenta dell’esistente 
dopo averlo deraolito,e terminalo uefecO 
la solenne dedicazione circa ig anni a- 
vanti l’era nostra. Nell’impero di Vespa- 
siano, questi nella guerra Giudaica com- 
mise al (IglioTito la conquista di Geru- 
salemme. Nell’anno 70 di nostra era vi 
pose l'assedio, indi la pr ese e fece demo- 
lire, bruciandosi e atterrandosi dalle fon- 
damenta anche il tempio,cFie voleva sal- 
vare e non gli riuscì, verificandosi il pre- 
detto da Gesù Cristo : Non sarebbe rima- 
sta pietra sopra pietra del sontuoso edi- 
fizio. Due sacerdoti lo fecero iinpadroni- 
rc ili due candellieri, delle mente, delle 
coppe, e degli altri vasi d’oro assai mas- 
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sieri e di gran peso ; ed oltre a ciò degli 
abili (lonlilicali colle loro gemme, delle 
tappezzerie prcziuse,e molli aromi e pro- 
fumi, oltre iholte altre cose destinale al 
servizio del tempio. Quindi Tito entrò 
nell’anno 71 in Boina con Vespasiano 
suo padre, con pompa di trionfo. Fr a le 
ricche spoglie elle si videi'o in quella cere- 
niuiiia, le più ragguardevoli etano quel- 
le che fuioiio prese nel tempio di Ge- 
t tisnienitue : la mens.i d’uro che pesava 
n)ultitah'iili,il caiidetlieted’uro in 7 rami 
super iMinteiile lavoralo, molti vasi sagri 
d'uro e d’aigeiitu. In legge degli ehrei in 
gran volume di |>eigamena ricceiiieiile 
iiivilrippato, riguardala la piti preziosa e 
più venerabile delle spoglie. Questo libro 
tu conservalo nel palazzo imperiale, colle 
loppeizeiie dì porpora che avevano ser- 
vilo al luogo .santo. I vati egli altri orna- 
metili del tempio furono posti nel V’e/n- 
^10 (/cW«Fr7rc(/''.),fiillo fallili icore da Ve- 
spasiano nel Foro rumano, presso l’arco 
monumeiil.vle cretto pel Trionfo di Tito 
dal .senato e popolo loiimno, ne’ cui su- 
perstiti bassorilievi ha le s|M>glie si rico- 
nusvoiiu scolpili gli oriiarnenti del tem- 
pio, e specialmente In mensa e I vau d’uro, 
le ll'uoibe d’ argento, e il caiidelhere o 
cnndelalii'u a 7 branche, perciò rnicn fu 
dello Arcus scpiein Lm rrna rum, coitie 
notai nel voi. LVIII,p. i 70 e altrove nel 
descriverlo. Alcuni ripeterono la tradi- 
zione, che aiinegaiulosi Massenzio, scoii- 
iìllo a'i8 ollohre del 3 i a da Coslaiilino 
I, nel Ttvere presso Ponte Molle o AJil- 
vio (veramente 6 miglia ciica al di là del 
ponte, sebbene la battaglia dicasi del pon- 
te Milvio e ivi r inimitabile Bnffaello la 
inppreseiilò, come notai a’suoì luoghi), 
co’suoi tesori perisse pure il candelabiu- 
I vasi d’oro e d’argenlu, ed ì simili orna- 
menti ilei tempio dì Gerusalemme, con- 
servaiirlosì con molla cura nel tempio 
della Pace, ailoi ciré nel 4 -‘> Genserico re 
i\e Tandnli (f.) saccircggiò llum8,li de- 
predò e portò alla sua reggia di Carta- 
gine sicirAli i'ca. Qimudu pui uel 534 
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liurio conquistò II regno di Cartagine e 
i vandali interamente' debellò, ricuperò 
molle cote preiiote dc’giudei, da Gense- 
rico depredale in Roma, come ì vasi d’oro 
ed'argeiilo del lemplodi Gerusalemme, 
alle chiese della qual cillù li mandò in 
dono r imperalore Gilisliuiano I. 

L’ uso de’ vasi sagri ed ecclesiaslici, 
degli ornamenli e arnesi sagri, nella Chie- 
sa ebbe origine colla medesima e furono 
inlrodolli in parte ad imitazione, come 
le resti sagre (r.), di quelli che adope- 
ravano i sacerdoti e altri sagri ministri 
della legge vecchia prima nel taberna- 
colo e poi nel tempio del vero Dio in Ge- 
rusalemme. Sebbene la materia, la for- 
ma e gli lisi ne sono difTerenti, uno e co- 
mune ne fu sempre lo Mopo, cioè il Ser- 
vizio divino, il Cullo e I’ onore di Dio. 
Coll'antico vocabolo Ministerium fu qua- 
lificato il vaso sagro destinato al s. Sagri- 
fìtio, al servizio deW’dllare e del Tem- 
pio (/'.) del vero Dio. I Papi co’ decreti 
rituali, ed i concilii co’ canoni di discipli- 
na ecclesiastica e ceremoniale, li stabili- 
rono, modificarono e variarono, e di al- 
cuni ne prescrissero la Benedizione e la 
Consagrazione. Perciò nel Pontificale 
Bomanum, par. i, vi sono la Benedictio 
V asorum et Ornaméntornm Eeelesiae. 
De Benedictione sacrorum V asorwn et 
aliorum Ornamentorum in genere. De 
Benedictione Tabernaruli sive V 'tsruli 
prò sacrosancta Encharistia eonscr- 
vanda. Questa benedizione è pure nel 
Rituale Ronianum. Leggo nel Ferrari, 
Bildiotheca, articolo E asa Sacra. Han- 
no la facoltà di benedire i vasf sagri gli 
abbati che hanno l'uso da' pontificali. Non 
hanno tale facollii gli altri prelati rego- 
la ri,»'/i quibti.s intervenit unctio sacri chri- 
smntis, possimi tamen benedicere alia 
sacra vasa,elornamenta, sen paramen- 
ta prò usti sltarum lanlummodo Ecele- 
siarum. Non ponno benedire i sagri pa- 
rnmenli ed i vasi ecclesiastici i prelati in- 
feriori jare proprio. I protonotari apo- 
stolici, senza speciale licenza della s.Sede, 
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non ponno benedire i sagri vasi, i para- 
menti e ornamenti ecclesiastici. Vedasi 
la costituzione di Clemente XIII, Tnter 
midtiplices,de \\’ 1 1 dicembre lySS, Bull. 
Rom. con!., l. i , p. 71 : Proda li', et Àb- 
bates regnlarCs, nequeuut sine speciali 
indulto benedicere V/tsa Sacra, in qui- 
bus intervenit Sacra Unctio pro uSn a- 
lìenarum Ecclesiarum. Vasi sagri prin- 
cipalmente cliiamansi i vasi che servono 
a consaginre ed n contenere la ss. Euca- 
ristia, come sono i Calici, le Patene, i 
Cibori oTabernacoli, le Pissidi (E. )ec., 
ed anche i vasetti pergli Olii santi(E.) ec. 
Il Zaccaria citato chiama Vdsculum la 
pisside e la patena o scodella, e Uas do- 
minicum il calice. I nominati e altH vasi, 
secondo i diversi riti, non si adoperano 
pe’loro usi sagri, se non dopo che il ve- 
scovo gli abbia benedetti e consagrati 
con orazioni ed unzioni, Questa pratica 
è antica, essendo presorilto ne’ Sagra- 
mentori de’ Papi s. Gelasio I del 49^ « 
8. Gregorio I del 5go, nè dessi furono 
gl’ inventori delle orazioni e delle ceremn- 
nie che riunirono, anzi il Sagramcnlario 
di s. Gregorio I non è che quella di s. Ge- 
lasio 1, e nell’ordinario che fece piò ac- 
curatamente, non v’introdusse cose nuo- 
ve, come dice chiaramenteGiovannì Dia- 
cono nello vito di s. Gregorio I. Papa s. 
Celestino I del 4^3 scriveva a'vescovi del- 
le Gallie che le preci od orazioni sacer- 
dotali erano di tradizione apostolica, e 
che esse ertlYio uniformi in tutta la Chie- 
sa cattolica. I vosi ennsagrati per servire 
alla cetebvnzione de’ nostri santi Misteri, 
non devono più servire ad usi profani: 
non è più permesso a’ laici di toccarli, 
e neppure a’semplici chierici ; se non col 
consentimento del vescovo, il quale però 
ne accorda il permesso al sagrestano, ed 
anche alla sagrestana-presso le religiose. 
Cos'i la Chiesa testifica il suo rispetto per 
il Corpo ed il Sangue di Gesù Cristo, 
che essa ci-ede, insieme a tutti ■ fedeli, 
realmente pretenti sotto i simboli euca- 
rìstici. Quando i nominati c altri vasi 
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sagri, die hanno rìcevulo le sagre un- 
zioni, li devono 'nuovamente indorare, 
conviene quindi ricomagrarli. Come i 
Pannilini tngri ed i, Paramenti sagri 
(P .), quando i vasi sagri perdono la loro 
(òrma, ovvero quando non si può piu 
farne uso decente per le funzioni del san- 
to ministero, perdono la loro benedizione 
e coniagrnzioise. La materia de’ vasi sa- 
gri fusa o ridotta col fuoco ad altra for- 
ma, non è più considerata appartenente 
ad Arredi sagri. Su questo punto dirò 
poi altre parole ; qui solo ricordo che la 
patena può essere di qualunque metal- 
lo, bensì sempre dorata, non coti la cop- 
ila del calice else dev’essere d'argento e 
durata, ovvero d’oro. Per -fare rifondere 
O nuovamente dorare i vasi consagrati 
e benedetti, basta il bisogno per far loro 
perdere la consagrazione e la benedizio- 
ne, e il darsi da chi gli ha io cura per det- 
ti effetti all’artellce. Vi sono alcuni, che 
praticano un atto equivalente a rigetta- 
re il vaso sagro, con un dito. A’ vasi sa- 
gri si fa loro I’ unzione sagra, come si 
praticò co'vasi sagri del Tabernacolo e 
del Tempio del Signore quando si con- 
sagraruno pel suo servizio, il che ripor- 
tai di sopra. Altri vasi sagrì-io ecclesia- 
stici tòno le Ampolle (P.) per l’acqua e 
pel vino; il Turibolo (/'.) colla navetta 
e cucebiariao; i vasi ìtt P' lori il 

boccale e il baede o bacino per la Im- 
vanda delle, mani (P .) o per la Lavan- 
dit dell’ Altare (P'.)i il vaso dell’/^o^iuz 
santa (della quale riparlai nell’ articolo 
VzKEaDi) o benedetta, detto anche sec- 
cbietto, il quale è d’argepto o altro me- 
tallo col simile Aspersorio oltre 

il vaso o Pila dell’ acquasanta (/ .), 
posto negl’ ingressi de’ sagri Templi, di 
marmo u di sasso duro, per uso de’ fe- 
déli, ne’ quali articoli parlai di sua ori- 
gine. Vaso sagro è pure la scatola che 
si |>one nel ciborio per conservare l'ostia 
consagrato, per l’e.sposizione della ss. Eu- 
caristia, e la lunetta che serve a reggerla 
uelPOsteusorio. Tutti questi vasi e ar- 
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redi sagri non ti'' consagrano,- ni si be- 
nedicono, e neppure ciò si fa a’ vasetti 
degli olii santi. Quinto all’ampolle, uti 
tempo erano d’ai-gento e d’oro, ma ora 
dalla rubrica si prescrivono di vetro o 
cristallo, onde noA nasca alcun errore 
per la densità della materia de’ vasi. No- 
tai nel voi. XLIV, p. ayS, che la donna 
non può amministrare le ampolle col vino 
e l’acqua. L’ incenso si pone nella navet- 
ta e con pioc olo cucchiaio-sì pone a bru- 
ciare neli’//ice/i»iere o Turibolo, nel qua- 
le articolo parlai pure della navetta. Sic- 
come si fa questione, come debbano an- 
dare incensando i turiferari nelle proces- 
sioni del ss. Sagramento, inclusi vamente 
a quelle delle ferie V e Vi della setti- 
mana santa ; e con qual mano ciascuno 
debba portare il turibolo ; cosi merita leg- 
gersi il can. Ferrigni Pisoue all’artìcolo 
Turiferario, del Supplincnto al Dizio- 
nario sacro- liturgico dell’ ab. Diclich. 
Trovai esempi, nella primili vaCbiesa,che 
fra la Suppellettile sagra erauvi turi- 
boli di terra cotta. Si ponoo adornare gli 
alteri, e tra’candellieri, nou solamente 
con Cori veri secondo la qualità della sta- 
gione, ma anche con fiorì finti e artifi- 
ciali. Gl’ italiani furono i primi ad in- 
trodurre io Europa l’industria de’ fiori 
artificiali. Il culto religioso, le feste «o- 
leniii che in Italia si molliplicamiio, die- 
dero il gusto dì adornare in ogni tempo 
gli altari di fiori, se non naturali, alme- 
no imitanti la natura. Cò si afferma in 
un erudito articolo sui fiori artificiali, 
riferito a p. 386 dei Giornale di Roma 
del 1857 : Dell’uso però de Fiori, in 
quest’ articolo e in altri relativi narrai 
ebe eziandio nel Tabernacolo e nel Tem- 
pio del Signore ti usarono, così per or- 
namento fino dalla primili^a Chiesa, e 
le tesliiDOiiianze ti hanno da s. Agostino, 
da s. Gii-olanio, da s. Gregorio di Tours, 
da s. Paolino di Nola nel Natale di s. Fe- 
lice, e da Venanzio Fortunato nel Car- 
men de Jloribus super altare- 1 fiori sono 
commendati nella t. Scrittura ; ne’primi 
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Mcoli ti portavano* anche in mano e in 
capo iieir incontrare le reliquie de’ m. 
Martiri, e senza Superstizione i critliani 
antichi vi onoravano i defunti. Il San- 
gue de’ martiri ti poneva ne’ dmiteri 
pretto i loro corpi ne’ vati di F tiro ( F.), 
e nell’ archeologia èagra tono pregialit- 
•imi tali vati cimiteriali. Percihantichìt* 
timo è pure l’uto dello spargimento de’ 
fiori tuli’ altare e sul pavimento delle 
chiete, come I' uto dì adornarne le pa- 
reli con Feti (F.) e drappi, manime 
nelle Fette {F.). Ben a jagione quin* 
di Pio VI condannò un decreto del fa- 
moto tinodo di Pistoia, il quale proi- 
hiva di porre i fiori tuli’ aliare , e In 
dichiarò temerario e ingiurioso all’ an- 
tico costume della Chiesa. Le calunnie 
de’novatori, e gli ultimi tforti de’ gian- 
senisti, pretesero di togliere da’tagri tem- 
pli anche le cose più semplici, le quali 
sono tempre servite a fomentare la pietà 
nel cuore de’ fedeli. Trovo nel Discorso 
del Festarario del Galletti, che anti- 
cliistirouinente a’ Festarari (F.) appar- 
teneva nelle tolennilà spargere la chiesa 
di fiori, di fiondi e di verzura. Circa al 
bacile o bacino, ne’tecoli antichi allorché 
il popolo offriva le Oblazioni del Pane 
e del Fino pel Sagrifizio incruento, era 
a’ininistri dell’altare necessità di lavarsi 
le mani dopo avere ricevute quell’ oti'er- 
le, che io gran quantità venivano preten- 
l.ite; ciò che eseguivano in largld piatti 
o bacini ora d’argento, ora di terra, cuoio, 
stagno ec. Dacché il popolo lasciò di offri- 
re il pane e il tino a quell’oggetto, a mez- 
zo àeW Oblaùonarìo (F .) e della Fedo- 
va(F.) diaconessa, i| bacino non fu più 
oltre necessario a’ preti mé agli alti'i mi- 
nistri dell’altare ; ina volendo conservare 
tutto l'ordine delle cei-emonie della Mes- 
ta, onde per questo mantenere, ti limita- 
rono a lavare l’estremità delle dita dopo 
ro/7èrfort'oy ed’allora in poi l'ampolla 
dell’acqua, un piattino e un fazzoletto o 
pannohno supplirono la brocca d’acqua 
0 boccale, il Iwcino e la talvietla, reslan- 
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do il bòccale e il bacile per distinzione ai 
prelati nella celebrazione delle sagre fun- 
zioni, tanto prima della loro celebrazio- 
ne che dopo, ed altresì quanto dopo ese- 
guito l’ offertorio. Prima era costume, 
non del tutto trasandato, che a’ nuovi 
cardinali protettori ed a’ nuovi vescovi 
le magistrature municipali e quelle della 
città residenziale offrissero loro un-boc- 
cale e no bacile d’argento. Pare che anco 
le Lampade e^e Lucerne (/'.) si possa- 
no annoverareira'vasi ecdesiastici delle 
chiese, e inservienti al cultodi vino, e l’uso 
de’ Lumi (F.) cominciò da’ primi tempi 
della Chiesa e fin dal suo nascere. È un 
abbaglio de’ protestanti, i quali pensano, 
che ne’ primi secoli sì adoprassero ì lumi 
a solo oggetto di diradare le tenebre che 
coprivano le Catacombe, ì Cimiteri e al- 
tri luoghi nascosti, per la celebrazione 
della sagra Sinossi nel le persecuzioni del- 
la Chiesa. L’eretico Vigilanzio fu l’ante- 
signano nel tacciare come superstizioso 
l’uso de’ lumi ae' Divini ttfjizi. Tratta.- 
rono pe’|>rimi de’ vasi sagrì, Teodqrelo 
vescovo di Cyrusdhila Siria edoltoiedel- 
la Chiesa, nàto in Antiochia verso l’an- 
no 387, e Paolo Orosio storico fiorito in 
principio del secolo V in Tarragonn. Il 
Marangoni, Delle cose gentilesche e pro- 
fane trasportate ad uso e ad ornamen- 
to {Ielle cinese, eriidilissimameote svolge 
l’ ampio argomento. Tratta nel cap; 1 : 
Che il trasferirsi le cose gentilesche al 
culto del vero Dio, è conforme alla ra- 
gione ed alla divina Scrittura. Pone 
per fondamento di tutta l’opera e sta- 
bilisce per principio universale e infal- 
libile, traendolo dal cap. 1 de’ ss. Libri. 
£ssendo stale ordinate da Dio tutte le 
ooae create per là sua giuria, tutte le creò 
buone e perfette secondo la specie di cia- 
scuna. Quindi é, che ogni cosa creata, 
per natura sua possiede un’ intrinseca 
bontà e perfezione, comeché ordinata al- 
la gloria del suo Creatore, a benedirlo 
e lodarlo, secondo la propria capacità. 
Se la malizia dell’uomo, colla hbertà del 



iC6 VAS 

libero arbiirìo, te oe uree ia olTeia del 
tuo Creatore, togliendola da quel primo 
line a cui erano giù ordinate, non mai 
perdono l’ iutriiiteca bontà e perfezione; 
laonde te feuguiio lolle dal.nwl uso, al 
quale con violenza furono applicate dal* 
la malvagità dell’ uomo, e rettiluite al 
Olito divino e alla giuria del supremo 
Creatore loro, 'lilornano alla primiera 
loro bontà e peifezioiie. Il libro della Sa* 
pieiizu detesta l’abuso fatto de’ legni per 
scolpire statue di numi, e lo stesso deve 
dirsi de' metalli e de)le.pictre inrpiegati 
a,funderee formare làistasliche deità, pei 
falso cullo dell' idulatiia. ‘Quando Ùio 
lilieiòcoo istupeiidi prodigi il suo popolo 
d'Israele dalla KbiasilU dell’Egitto, du 
povero e niescbino lo fece uscire riccbit- 
simodéllespogliedcgli egiziani, con V as» 
argentea ri aurea, vcslcm plurinunn, 
le quali poi bciicliè avessero servito alle 
vanità degli egizi, e anclie femminile di 
ornamenti e Sprcchii d’acciaio, ed a1- 
Ireù al culto degl’ idulf, al proprio cullo 
nel deserto volle die lusserò cuiisagrate. 
Quindi Mose còli tali Spoglie fabbricò il 
Tabernacolo santuario di Dio, e per di- 
vino coiiiaiidu formò i tanti vasi mini- 
steriali d’oio’ purissimo, e le f ’esli sa- 
cci dotali di materia singolare, oriiote di 
gemme e di pietre preziose: cosi fece con- 
vertile al proprio culto e olla sua giuria 
tali cose de’ gentili, e consagrate a lui 
tornarono al bue primiero pel quale l’a- 
vea creale. Dopo la vitloiia riportala 
dagli ebrei sui niadianiti, gli ornamenti 
d’oro e mulièbri della preda, olferli a 
Dio, furono d'urdfne suo applicali al san- 
tuai io, purifica li dalle profanità dal som- 
mo sacerdote Eleazaro. Il rito di puri- 
bcare le cose profane che si trasferiscono 
al culto di Dio, e di taalibcorle coll’ a- 
t|>ersiuue dell’ acqua lustrale, fu poi a- 
dulliito e quindi sempre .praticalo dalla 
Cbiesa. Aitretlanto praticarono gl’ israe- 
liti nella presa di Gerico,. che tutta in- 
cendiala, solamente furono salvali l’oro 
e l’argento, ed i vasi di bronzo e ferro. 
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pereonsagrarli a Dioe riporli nel tesoro 
dei .Signore, l’er non dire di altri esem- 
pi, nel convertirsi le cose gentilische e 
prufaue |iel culto divino e ornaiiieiilu 
della casa di Dio, il bellicoso re David 
nel preparare tutto quanto' il nestessarìo 
pel Tempia che il pacifico sou bglio Sa- 
lomone doveva innalzare al Signorej vi 
comprese le copiose e ricche spoglie ri- 
portale nelle vittorie sui re geotili e ido- 
latri da lui debellati, ioclusiramente ai 
vasi d’oro, d'argenlo e altro metallo. Nel 
consegnare David tutto e Salomone, sta- 
bili le forme e i pési d’oro e argento, 
pe’ Candellieri, Lucerne, Mense, Turi- 
boli e Tasi pei' servire al divino mini- 
stero, die minatamente si descrivono 
dal 1 .° libro de’ Paralipomeni. In tal 
modo Dio volle che tutto- il prezioso tol- 
to da David a’ gentili, fosse santificato 
pel suo cullo. Ragiona il Marangoni nel 
cap. a: Il tempio di Gerusalemme, e 
tutte, le sagre sitp/M’lleltili profanate 
da’ gentili coll’ idolatria, si restituisco- 
no di nuovo al culto di Dio. Ella è cosa 
da cóiiiiderarsi, che l’Altissimo nou isde- 
gna, che le cose una volta al culto suo 
consagrate, e poscia da’ gentili, o perver- 
si uomini profànale, si purificliino e nuu- 
vanieiite a lui siano dedicale. Indi il Ma- 
rangoni co’Paralipomeiii racconta, come 
l’empio Acaz re di Giuda, lutto abban- 
donandosi al cullo degl’idoli di Dama- 
sco, spogliò il tempio di Gerusalciniiie 
de’sagri vasi e altri arredi del culto di- 
vino, profanò quel sauluario con molle 
immondizie, e finalmente chiuse le porle 
di esso, vietò a tutti l’ ingresso, e per tulli 
gli angoli di Gerusalemme e per tutte le 
città di Giuda innalzò altari ed are per 
bruciarvi gl’incensi a onor degl’idoli e 
offrendo loro de’sagrilìzi. Ma sollevata 
al regno il figlio e santo re Ezecbia, ze- 
lante di ripristinare co’ sacerdoti e le- 
viti il culto di Dio, comandò ad essi di 
purgare ibtempio dall’ immondizie e ebe 
di nuovo lo cousagrassero, e santificas- 
sero l’altare degli olocausti, tulli i vasi 
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del imnitledo, la meiitn de’pniti di prò- 
(Kxiziuiie, e lutti gli allei *usi e Utriisiii, 
eli ‘erano itali lordati e profanali dal silo 
padre scellerato. Ad eseguir liitlocib i 
sarei doti iinpirg.irono-8 giorni, e |M>* 
scia ne iivvisaruno Ezechia. Krpiave- 
ritiit Tcnip(unt diebit* odo. Iiigrcs-ti 
quoijtie suiti ad Etechiam Rcgc, et di- 
xerunt ei: Saiirlìfivahimus omnem Do- 
mum Domini, d sfilare holoransti ; nec 
non Mensam proposi lioitis, ctiin omni- 
bus f'asissuis,cuiidamff ite Templi Slip- 
ftelledilem , qunui pòlluerat Araz. To- 
sto Ezechia, con tulli i principi porta- 
tosi ni tempio, fece olTrirc a Dio le vit- 
linie e i sagrilìzi, e reslitu'i nel pristino 
alalo il cullo divino in quel tempio, .e 
cu’vasi inedeiinii e suppellettili sagre, le 
quali dall'empio Suo genitore erano sta- 
le prufaiiale e adoperate ni ciiltu idola- 
trico. Alili esempi di pror.innzioiie li diè 
re Manasse, che punito da Dio, poi re- 
integrò il suo cullo. Quando Ciro resti- 
tn'i al tempio la molliludine de'suoi vasi 
d’oro e srargenlo, tolti da Niibucodono- 
sore profanati al culto del suo idolo in 
Dubiluiiia, dopo essere stali riposti nel 
tempio, furono subito di nuovo santi- 
ficali, coni’ è da credersi. Questi e altri 
simili esempi della s. Scrittura, ci loa- 
nifeslnno che i vasi sagri ed altre cose 
profiinale, devono espiarsi e santificarsi 
co’sagri riti, ed applicarsi al cullo divino 
nelle nostre chiese. Osserva il Marango- 
ni, che l’oro, legeinme e i vasi preziosi 
gentileschi, trasferiti dal profano uso al 
cullo di Dio, e di quelli che prima avea- 
no servilo nel suo leuipio e profanati da’ 
gentili, di nuovo purgali e santificati, al 
primiero loro ullicio furono impiegali, 
può senza dubbio riferirsi al senso alle- 
gorico e misterioso di quello che pra- 
tica Dio colle anime degli uomini, dimo- 
strando verso di essi l.i sua grandezza, 
jiietà e misericordia. Fondala du Gesi'i 
Cristo la sua Chiesa, ad essa e dal cullo 
degl’idoli ha trasferito i gentili, e come 
vasi t^’oro e di pietre preziose^ gii ba de- 
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pillali ni ministero della nicilesìiua; e 
quni oriiaiiienlo questi vasi d’ira, come 
dtees. Paolo, cambiati in vasi di miseri- 
cordia, innuroerabili martiri I’ illiistr.-t- 
rono col sangue loro. Il p. Bonanni , 
La Cm erarebia ecclesiastica considerala 
nelle vesti sagre, discorre nel cap. -js i : 
Quando e da chi fosse dato principio 
dopo Cristo alla consagrazionc. del pa- 
ne è del vino; nel cap. 23 r Con quale 
forinola, e con quale esterno apparalo 
fosse celebrata la,t.‘ /Itessa ; e nel cap. 
l'i'. [n qual sorte di vaso s. Pietro con- 
sagrasse nella I .‘ Mesta. Dopo aver mo- 
stralo, che s. Fietro disse la i.' Messa 
(nel quale articolo rilevai che s. Pietro 
ne prescrisse l’ordine e s^Giacomo lo di- 
vulgò in iscritto) servendosi come d’ ai- 
fare d’unn mensa onestamente ricoperta 
di candide Tovaglie (nel voi. LXXV, 
p. 36 e seg., 62 e seg. riparlai dell’ al 
lare di legno rinchiuso in quello papale 
dell’urcibasilica Laleranense, nel quale 
in Ruma Celebrò s. Pietro), la qual cosa 
non fu difficile a farsi, mentre si ri4s'o- 
vava nel Cenacolo stesso, in cui il .Salva- 
tore uvea prima cenala cogli Apostoli e 
isliluito il sagi-ainento della ss. Euc.ari- 
slia; può cercarsi se si servisse di quella 
per posarvi immediatamente il pane, e 
qual sorte di vaso adoperasse per il vino 
deputato alla consagraziope. Alciiui sti- 
marono, che per la depoiiz'ione del pane 
fossero sufficienti le tovàglie, delle quali 
era coperta la mensa o dir vogliamo 
altare deputato al s.-igrilìzio, seiiz’ ultra 
tela che corrispondesse al Corporale , 
ora usato dalla Chiesa cattolica, nè ciò 
deve parere incredibile, poiché sappiamo 
che ne’ successivi anni lu olTerto in qual- 
che lungo il-sagriflzio della messa, anche 
senz’altare, avendo il solitario Maris sa- 
grilicato sulle mani de’diacoiii, e s. Lii- 
ciiiiiu in carcere sul proprio petto, di- 
cendo che sarebbe menu profano della 
tavola di legno, ed a’circostanti che fa- 
cessero da tempio stando presenti e cir- 
condandolo, e quindi distribuì loro il 
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palle (agro } [k-I aarrato da Teodorelq, 
c ila me rìrerito e con alili esempi nel 
giù ncui'ilato tuo articolo. Ma tali casi 
ecceriuiiali ouuaervouo per legge, es- 
sendo stata somma, la Decessila di farlo, 
negli Apostoli si trovarono in sifTalle an- 
gustie. Posto dunque, che nel Cenacolo 
fosse eretta la mensa o aliai e per la ce- 
lebrazione della messa, si può dubitare 
se il pane coosagrato fosse deposto sopra 
1.1 tovaglia, ovvero in qualche vaso par- 
ticuliiie, e iu qiialche sorte di calice fosse 
conservato il vino tminutato poi nel san- 
gue di Gesii Cristo. Onorio Aiigustodu- 
iieiise, in Gemmai- Animac, o libro circa 
il rito antico di celebrar la messa, nel 
cap. 8()iiirerinù: Che gli Apostoli e i loro 
successori in ijiiutitlianis vestibus, cl li- 
gneis CaUt ibus inissas ct-lt-brai-e^runl. 
Ciò si coiiferina dal racconto di Valfrido 
Stroboiie, Ucreb. tk-clcs,, ove dice che 
.s. ISonilùcio vescovo e glorioso martire, 
inleriogato se fosse lecito di coiisagrare 
tu nasi di legno, rispose : (Jtiondam sa- 
vn^lotes aurei ligiieis Calii ihiis uteban- 
tur, mine aulir a lignei saeerdotes aureis 
Culieibus utimlur. Che fossero di legno 
ne’jiriini due secoli della Cliiesa, può de- 
dursi dal decreto di s. Zeferiua Papa del 
ao3, il qliale come si legge in Anasta- 
sio liibliolecnrio feek conslilutwn,utPa- 
leiùii vitreas anhi saeerdotes in Kerle- 
tiam ministri portarcnt j- e più ditfusa- 
iiieulc il Platina nella vita di tal Ponte- 
lice dice: Ordinò che i vasi dove si cou- 
sagra sull’altare il Sangue, fossero di ve- 
tro c non di legno come prima si costu- 
mava. Ma fu poi questa ordinazione mu- 
tato, puichè si proibi che si coiisagras- 
se in legno, per la sua rarità o spon- 
gositù, collii quale si assoibe e succhia il 
Sangue, nè in vetro per la sua fragilità, 
nè in metallo pel tristo sapore che ne con- 
cepiva ; ina vollero che si facesse questa 
cousagiazioue iu vasi solamente d'oro e 
d'argento o di stagno, come si vede nel 
concilia di Tribur (dell’ 8i)(>) e in quello 
di Uciws (deir 8 1 3). Aggiunge il liimau- 
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ni a p. io8, parlando dello stato della 
Chiesa ne’ primi 3 secoli in cui era perse- 
guitata, che i calici nel i.° secolo delle 
persecutioni erano di vetro, e l’attesta 
Tertulliano ilorilo nel seguente, ’ed il Ba- 
ronio alTerma che durarono sino a Carlo 
Magno, cioè al principio del IX secolo, 
puichè nel concilio di Reims fu proibito il 
calice di vetro pel pericolo di ronipei'si. 
Per la miseria dunque in cui nelle persa- 
cuzioni viveva il popolo cristiano, è pro- 
babile che i sacerdoti si servissero di ca- 
lici di vetro e non di metallo prezioso. 
Indizio di quest’ uso è un calice, che il p. 
Bonanni dice conservarsi nella basilica 
Costantiniana (intenderà diro la Latera- 
nense, ma altre basiliche pure ne porta- 
rono il nome, siccome fondate da Coslan- 
tino I: nello Stato della medesima del 
lyiSjtra le reliquie leggo registrato, lY 
calice in cui beve senza nocumento il i-o- 
leno s. Giovanni l-’vangelisUi)iltì ottone, 
e si ha per antica tradizione essere stato 
adoperato da s. Pietro; come un altro 
nella chiesa di s. Anastasia di Roma si 
venera tra le reliquie e latto in pietra, il 
quale parimente si dice usalo dal mede- 
simo principe degli Apostoli. Allora i 
Papi erano tanto angustiati, che appena 
aveano possibilità colle contnhuzioni de’ 
fedeli di sopperire alle cose comuni, per- 
ciò non potevano provvedersi di vasi pre- 
ziosi e di vesti ricche, attendendo sola- 
mente alla decenza propria della dignità. 
Tutlavolta torimndo.il p. Bonanni al suo 
argomento dichiara, che se ne’ due secoli 
iu cui vissero i6 Papi perseguitati da’ ti- 
ranni, nascosti nelle catacombe, privi di 
sostenere il decoro delle chiese, fossero 
adoperati calici di legno e di vetro, non 
perciò si deve dedurre che radoperassero 
gli Apostoli ne’ primi sagrifizi, e princi- 
palmente s. Pietro; come pure non si 
prova che il Salvature,scbbeneamico del- 
la povertà e che si degnò ilislribuire il 
pane alle turbe sedendo sul fìeno, isti- 
tuisse il Sagraroeuto in vaso di legno o 
di vetro. Puicljè, come prudeolemenle 
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avverti il p. Haatioo, oonlro l’Eduen- 
ie, il Salvatore Qoniagrò in un Cenacolo 
grande e prettalo con divina provviden- 
za, ov'erano tutti gli utenzili e vali con- 
decenti al luogo e alla penona da cui era 
poueduto, ondeCriito ti tervi della tap< 
pelieltile che vi trovò; die perciò doven- 
do iitituire un lagramento lì degno, é 
proliabile cbe iceglictse qnalclie lazza 
preziosa, die verotiniilmenle vi era. E 
te Dio volle, cbe la manna si cuiloditse 
in arca d’uro, è probabile, come figura e 
presagio del sagrauiento dell’ altare, fos- 
te questo iitiluilo in vaso egualmente 
prezioso. Cbe perciò notò l’Hautino esse- 
re fallace l'argomento di Gabriele liiel, 
il quale scrìvendo sopra il canone della 
messa disse, che il Salvatora, i| quale a- 
vcva proibito agli Apostoli il possesso 
deir oro, per dare esempio non doveva 
usare calice prezioso d’oro o d’argento, 
e forse nqipure di stagno; poiché quan- 
tunque il Salvatore fosse amante della 
povertà nella sua persona, ebbe riguardo 
alla grandezza di s'i venerabile mistero, 
die perciò si dichiara credere, cbe il vaso 
adoperato da Cristo nel Cenacolo pie- 
stato fosse prezioso. Se dunque il Salva- 
tore adoperò vaso prezioso in tal funzio- 
ne, la ragione persuade cbe s. Pietro non 
mostrasse minore stima e venerazione 
nell'olTrire il medesimo sagramento, con 
adoperare vaso prezioso, il quale costu- 
me foste poi mantenuto per qualche tem- 
po dagli Apostoli e successori nel go- 
verno della Chiesa, alla quale le contri- 
buzioni de’ fedeli poterono dare il modo 
e la possibiliiù per mantenere il dovuto 
decoro delle sagre funzioni. Conferma il 
tuo parere il p. Hautiiio dal sapersi, die 
anco nel principio delle persecuzioni di- 
versi sagri templi aveniio la suppellet- 
tile preziosa, e ne tono testimonio i te- 
sori, cioè i vati sagri, custoditi da s. Lo- 
renzo e poi dispensati a’ poveri onde uun 
li avesse il tiranno, cbe glieli area do- 
mandati, il quale restato deluso lo con- 
dannò ad essere arrostito, -ciò cbe notò 
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pure t. Agostino neH’.^r(. i 65 . Riflet- 
te inoltre alle lucerne d’ oro’ die arde- 
vano nelle chiese in quel tempo, onde 
argomenta che molto piò ciò si deve 
credere de’ vasi, i quali servivano per la 
coiisagiazione del sbngue del Redentore. 
Perciò Prudenzio disse nel suo inno nel 
IV secolo : libare in auro AnlUtìUs, ar~ 
grnteisque sryphis fumare sacrtmt San- 
gainem. Ricavo dal libro ^del cardinale 
Wiseman, Fabiola o la Chiesadrlle Ca- 
tacombe, divei'sa però da Fabiola Fedo^ 
i’a ( F.), cbe nel pontiGoato di t. Mai-cel- 
lino, ohe patì il martirio nel 3 o 4 nella per- 
secuzione, il ti’idiiiio della casa di s. A- 
gnese convertito in duesa avea il portico 
con tavole caridre di vasellame d'oro e 
d'argento, ed anche gioielli, per essere di- 
sti ibuito in parti eguali a’ poveri il valo- 
re loro. Cbe nella funzione fatta dal Pa- 
pa s. Marcellmu nella Catacomba , della 
cunsagrazioiie in verginedis. Agtieseeal- 
tre. tutto all’intorno erano disposte lam- 
pade d’aigeuto e d’oro di gran valore, il 
cui splendore empieva il santuario d’un 
nembo luminoso come un'aureola; celie 
il Papa avea il bastone pastorale in -roa- 
no e lo corona sul capo, od irfula, di’è 
stata l’origine della Mitra. Parlando poi 
ile’tesori della chiesa, distribuiti a’poveri 
(la I. Lorenzo nei 36 1 ,'dice di’erono ric- 
dii vasi irurgento, lampade e candelabri 
d’uro, incensieri, calici e patene, senza par- 
lare d’un'immeiisa qiinulità d’argenti fusi 
in verghe, che furono distribuiti a’ cie- 
chi, a’peralitici, agl’indigenti. Finalmen- 
te l’eminente scritture ricorda le scatole 
d’oro cbe i primitivi cristiani sospeodeva- 
no sul petto sotto le vesti, ed ove custo- 
divano il pane di vita, la ss. Eucaristia, 
celeste alimento delle anime, da una fe- 
sta all’ altre. Quando fu esploralo il ci- 
mitero Valicano nel 1571, si trovarono 
nelle tombe due piccale scalule d’oro, di 
forma quadrala, cou un anello sopia al 
coperchio. Questi aoticliissimi vasi sagri, 
il Uottari crede fossero impiegati a porla- 
re la ss. Eucaristia sospesa ai collo , e il 
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l ‘alliccia conferma questo fatto con diver- 
si argomenti. I fedeli costumavano por- 
tare taliscalole pendenti dal collo ne'lun- 
glii Alessandro VI fu«- 

va ordlnariamenle^'come rilevai nel voi. 
LI) p.iaB. Del resto, di qual roalei ia fos- 
se liuto il vaso adoperalo dal Salvatore, 
quaiitoquellóclie usò s. l'ietro, è cosa in- 
certa. Alcuni scrittori spagnuoli riferisco- 
no che quello di Cristo fòsse di gemma; 
i'Cnriques, e il Villorellinell’addizioiii ad 
Emanuele Sii, dissero ch'era d'agata; Die- 
go Mortila alfermò che fosse di calcedo- 
nin, ed i medesimi asseriscono col Barra- 
da che si conserva in Valenza di Spagna. 
Il Barouioe lo Scorila stimarono dover- 
si credere al ven. Beda, il quale racconta: 
In Platea, quac Martyrium,r.lGolgolha 
continuat,exeelra est, in qua Calix Do- 
mini scrimolo rccondìtus, per opercnli 
foramcn langi solel, et osculari, qui ar- 
genlens Calix itine inde dnas hahet an- 
snlas, sex tarli gallici mcnsuram capit. 
In quo est illtf spongia Dominici pótns 
ministra. C se nel tempio di Salomone 
si riceveva in vasi d' oro il sangue delle 
vittime, con quanta maggiore ragione do- 
veasi ricevere il sangue dell'Agnello divi, 
no in v.isa non meno prezioso? E <c per 
torre le sordidezze dii’piedi degli Apostoli 
non ancor saiitilìcuti ado|>eiò il Salvato- 
re una conca o vaso di rame o bronzo, 
la quale trovò nella suppellettile del Ce- 
nacolo nobilmenle preparato, quulc do- 
veva esser il vaso per de|>ositarvi il suo 
preziosissimo Sangue? A luttociò si op- 
pongono Clemente Alessandrino e s. Gio- 
vanni Crisostomo, fondandosi sull’limiltù 
e povertà che volle professare il Reden- 
tore, col riferito dal p. Aleoochio, Stnore, 
centuria 4 *,cap. 1 7: Della materia e for- 
ma del Calice , del quale si serc't Cristo 
nell’ultima Ce/ia^Tutta volta il p. Buo.in- 
ni cita il p. Menocliio, il quale fidatanel 
racconto di Beda, riporta il suo asserto sul 
calice d' argento con due manichi vene- 
rato io Gerusalemme da 'pellegrini, ed os- 
serva ciò non pregiudicare all' amore a- 
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vuto da Cristo |)cr la povei là,|>erehè l'o- 
spite che gli pi estò il Cenacolo, furn'i que- 
sto con tutti i vasi e utensili. occorrenti, 
onde seuza detrimento della povertà po- 
tè il Salvatore adoperare il vaso prezioso, 
|)cr mostrare il decoro e la venerazione 
dovuta ni sublime mistero. Si narra Gnal- 
niente da'ricordati, che delle cose servi- 
te nel Cenacolo al Redentore, colla con- 
ca della lavanda si formò un Crooefìsso, 
collocato nella chiesa di s. Gio. Battista 
di Rodi; che il calino si conserva in Ge- 
nova, ove meglio ne parlai, dicendolo di 
tersissimo vetro, già creduto smeraldo (in 
altri articoli dissi ove si conservano altre 
reliquie relative, come nel voi. LX.II, p. 
Gl; e nel voi. L V.YX.V, p. 1 1 9, dissi che 
il vaso d'alibastro con unguenta prezio- 
so, col quale s. Maria Maddalena unse il 
Redentore, fu portalo in Costaulioupo li); 
la tovaglia della mensa fu portata nella 
chiesa di s. Rocco ili Lisbona, già de’ge- 
suili; il coltella veiinein poteredella chie- 
sa di s. Massimiano vicino a Treveri, f>r- 
se servilo nel dividere I' agnello pasqua- 
le, poiché il pane (di forma rotonda, ed 
azziinoossia senza lievito, secondo s. Epi- 
fanio) fu benedetto e poi spezzato colle 
inani, come dice il Vangelo. Si appren- 
de d.illa Storia de’ Pontefici di Novaes- 
Papa s. Sisto I dell’anno I 3 i, secondo il 
libro Pontificale , determinò clig i sagri 
vasi, cioè' calice e patena, non potessero 
tuccai'si,se non da' ministri sagri. Papa 
s. Sutero del 175 vietò alle sagre vergini 
di toccare i vasi sagri, e d’incensar nelle 
chiese, ciò che meglio si attribuisce a Pa- 
pa f. Gelasio i. Noterò clic nella benedi- 
zione delie Vedove (P-), ammesse nel 
grado delle Diaconesse (f"'.), nella chie- 
sa greca, secondo il p. Morino, il vescovo 
usava de’riti simili n quelli dell’ordina- 
zione de’diaconi, e oltre la Stola al col- 
lo, dava loro in mano il calice col San- 
gue del Signore. De' vasi sagri della chie- 
sa greca e loro benedizione, può vedersi 
il Renaudot, Liturgiarum Orientalium. 
Papa s. Urbano I del iiG léce fare di ar- 
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genio i'tSM e i5 |>iileiié, che duTceeno 
tei'vire |>e'iagrì <ninÌ!itei'i,uiitle nou bene 
alcuni deducono il principio de* calici di 
argento, l'apa t. Cornelio del 3 54 oele- 
hrò un concilio in tloina, in cui icoiniini- 
cò quelli che indegna «ano non poter la 
Chiesa amioetlere e (lei'dunare a' caduti 
iielly perseenvione. 5i chiamavano cadu> 
ti o Lassi ( f.) qOe* che per timore de’ 
tormenti e della morte ritornaTunoal |>a* 
ganesiino, ed aveaoo dilTerentl nomi.Tu- 
rdìcati diceeansi que'cbe aeeano uflerto 
iiiceuv> agl’idoli; e Traditori [f'.) qiie’ 
che consegnavano o’ pagani i vasi sagri, 
gli arredi sagri ed i libri sagri delle ehie» 
le. IVliisii liadilori ebbe oiignie il fune- 
sto scisma Ae Donatisti (f .) e la crude- 
lissima persecuiionede'/'a/n/n/i^fT.^. Pa- 
pa s. Ponziano del a33, al i iferu e del p. 
Buiianni, fece i vosi sagri e le patene tut- 
ti d'argento, i quali «a>i si teoevano con 
molta custodia e di nascosto per cagione 
delle persecuzioni, onde furono trovali se- 
polti, nella grotta ove si conservavano.' La 
persecuzione era lalenel.adG sotto l’im- 
peratore Diocleziano, che a uioo cristia- 
no era lecito il vendere o il comprare, se 
prima non incensava alcuni picroli idoli 
posti ne* luoghi pubblichile’ tralfici delle 
cove necessarie al sostentamento. Ad al- 
trellauto erano obbligati persino quelli 
che volevano macinare il grano, o pren- 
der l’acqua per bere. I vasi sagii consi- 
derati come Beni di Chiesa (^.), decretò 
il concilio d’Agde del 5o6: 1 vescovi non 
ponuo alienare uè le case, nè gli schiavi 
delta chiesa, nè i vasi sagri. Se |>erò il bi- 
sogno, ovvero rutiliti! della chiesa obbli- 
ga a venderli o o darli in usufrutto, la cau- 
sa dev’essere esaminata da due u tre ve- 
scovi, e l’alieuazioiie outorizzuta colla lo- 
ro soscrizione. Però se la necessitù lo ri- 
chiede è ragionevole cosa l'impiegare le 
ricchezze della Chiesa uel sovveuire ipo- 
veri, come fece i' arcivescovo s. Ambro- 
gio, nello S|>eziare i preziosi vosi sagri di 
sua chiesa Milano , cosa praticato anche 
da s.- Agostino Tcscovud’lppona, per re- 
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dimere gli Schiavi (L I Papi piò vol- 
te venderono gli urnamenti paiitificali ed 
i vasi sagri, per guerreggiare la Torchia 
(y.), a difesa del crisliaiie-imo. Multi ve- 
scovi e cardinali venderouu la loro pre- 
zio'sa suppellettile sogiii, per accorrere n- 
gli urgetiti bisogni de’lorodrocesaiii. l Va- 
si sagri oomre gli altri Utensili sagri (U.) 
de’cardiiialidie muoiono in Roma, sì de- 
voivono olla Sagrestia pontificia, se con 
breve 0|H>sIoIìco non furono facoltizzati 
di testare. La Chiesa più volte vendette 
i Vasi sagri per riscaltdre gli sdiiavi cri- 
stiani, come per liberarei prigionieri per 
debiU o altro. Teotlidfo abbate Fioria- 
cense, a cui si attribuisce l’inno Gloria, 
laus et henor, divenuto vescovo d’ Or- 
leans, scrisse un’epistola al clero di sua 
diocesi, al quale tra le altre cose gli dis- 
se: Miuo prete o laico abbia ardire d’a- 
doperare il calice o la patena, o altro va- 
so sagro ad altro uso; imperocché qua- 
lunque persona beverà nel calice oun- 
sagiato , altro che il Sangue di. Cristo, 
e SI servirà della' polena fuori del mini- 
stero dell’ altare, si deve spaventare con 
l’esempio di Haldassare, il quale per a- 
vere adoperato i vasi del Sigoore in uso 
comune, perdè la vita e il regno. Il'con- 
cilio di Londra del 1 1*7 5 decretò, che non 
si consagrerà la ss. Eucaristia, se non in 
un calice d'oio o d’ argento, vietandosi 
quello di stagno. Ilconcdio di'rreiito,ses$. 

I 3, col canone 7 sentenziò. oSe alcuno di- 
rà, che nou è permesso conservare l’Eu- 
caristìa in un vaso sagro, ma che subito 
dopo la consagrazione bisogna iiecessa- 
raente distrilruirla agli astanti, o che non 
è permesso di portarla con onore e ri- 
spetto agl’iiiferini, sia anuleinu”. Ricavo 
dal Ferrari, /'asa sacra convertens ad 
proprios usiis, eri alienaas, officio pri- 
vatur, infainis sit, excommnnicatur, et 
lenetur ad rc.r<i<(i<ioncHi.Coiic.'rolet.i 7 , 
cap. 4 - /''asa saera, vel alia ecclesiasti- 
ca j odaeis vtindens, est in poenitentia re- 
legandus, et jiidtiei ipsa emeittcs conve- 
nientis smu a judice, et ad rcstitutionem 


Digitized by Google 


lyl V A S' 

rorum tlalim compellendi. Gregorins I, 
.1.1, /i/jìsl. 66 apu(lHaravìcinuai,Po{>'<in- 
t lieti Sarr or. Canonum,verln 
8. Ilconciliodi Bordeaux ilei i 583 Pece un 
rrgulainento, ordinando die i vasi sagrì 
nuovi non ponno u<arsì nella chiesa , se 
prima non sono siati consagratì o bene- 
detti; e Gregorio XIII con bolla V appro- 
vò a ’3 dicembre. Prescrìve la Chiesa, che 
le sagre siippelletlili, le vesti, gliornameti- 
ti, i paiinilini, è i vasi del ininìstero sia- 
no inleiì, nitidi e mondi. Avverte I’ ab. 
Diclich, nel Dizioiuirio sagro-liturgico, 
nli’urlicolo Sacramenti. •• Questa iiitegrì- 
lìi e c|iirsta mondezza viene a mancare 
ne'vasi sagri, c)uando per diminuzione p 
per decolorazione si dilTurmano; ed allo- 
ra si dicano profanali e sospesi ipio jiire, 
nè il SBcerdiite li può usare nell'ammiiiì- 
slraziooe de’ Sagramenti senza peccalo, 
secondo I' ùpìniuiiè del Gavanlo e di al- 
tri aulfiri". Come ne Paramenti sagri, al- 
la priiuiera sempliciln de’vasì sagrì, suc- 
cesse la loro ricchezza e prcziosilù per 
maggior decoro del cullo divino, forman- 
dosi d’oro,d’iirgenlo e gioiella ti, oltre quel- 
li indurali o inargentali, e Iplvollagli o- 
refici e argentieri (de’ quali nel volume 
LXXXiy, p. i7o),coll’eccèlleiiza del la- 
voro superarouo il valore della materia, 
decorandoli di superbe ceselluinre con a- 
naloghl ornali. Simboli (t ■) e ligure, co- 
me del Pastore{f ’.) buono, Gesù Cristo, 
ne’C<7/iW,alqnal articolo dissi di loro di f- 
iérenli specie. Appena l’ imperatore Co- 
slanlino I donò In pace alla Chiesa verso 
il 3 1 3 , con accordare a’crisliani il lihero 
esercizio della religione, fabbricò magiii- 
ficiimenle in Roma c in altre parti più 
basiliche, le dotò dì pingui rendite, e le 
nrricchi di sagri donativi , vasi ed ogni 
specie di suppellellili; dice l'annalista Ri- 
naldi, che il gran prezzo de’ vasi donati 
dii Costantino I alia sola Chiesa romana, 
superò il valore de’vasì del tempio di Ge- 
rusalemme. AQ'erroa ilmedesimo, che an- 
co in tempo delle persecuzioni e nelle 
grulle i Pupi ado()erarouo vasi d'argea- 
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to, ed anche lucerne sìmili, e si trovam- 
no uegli scavi d' alcune catacombe , da' 
persecutori murate mentre i fedeli vi ce- 
lebravano r ulhziatura divina. Anche il 
Booarrotì neirOzserviiuom de’vaxi anti- 
chi di vetro, asserisce die molte chiese e- 
rano ricche di sagri vasi piseziosì, ne'tem- 
pi eziandio degl’ioiperalorì gentili, i qua- 
li poi molti santi vescovi venderono per 
sostentamento de’ poveri. Prudenzio as- 
serisce che i Papi quindi solevano offrire 
rincruenlosagriliziocon vasi d'oro e d’ar- 
genlo. Arrìcchib ì Papi dalla pietà de’fe- 
deli, furono generosi di splendidi e pre- 
ziosi doni di vasi, ornamenti e altre sup- 
pellettili sagre alle Chiese di fìpoia (f.) 
e ad altri Templi cristiani, il che narrai 
pure in altri luoghi. Osserva Piazza nel- 
V Iride sagra, p. 372, che celebrando il 
Papa, i sagrì vasi erano o tutti d’oro, o 
tutti indorati ; mentre que’ de’ cardinali 
erano intorno listati di qualche indora- 
tura, e qtie’de' vescovi dì puro e liscio ar- 
gento. Ora gli utensili sagri che adoper- 
ilo i Papi, tranne il calice e qualche al- 
tro arredo d'oro, sono d’argento dorato; 
multi cardinali e un numero maggiore di 
vescovi nsaiio vasi d’ argento dorali, e gli 
altri d’argento. I vasi sagri e le àltre sup- 
pellettili sagre, in uno alle sagre vesti, si 
custodiscono nella Sagrestia an- 
tica mente nel Diaconico N’è custo- 

de il Sagrestano ed anticamente 

10 era il Testarario. l)e’ vasi sagri n' è 
ministro il lAir/i/incono (f'.), perciò por- 
la il A/<zmyio/o(f’'.), che anticamente era 
un panno o fazzoletto per pulirli e net- 
tarli, e chiamato Mappa, Mappula, Man- 
tile. Ma notai nel citato articolo Suo- 
ni acono, n->o (lotere esso toccare i vasi 
contenenti i divini sagramenti, bensì i 
vacui. Malia messa solenne lenendosi in- 
volta dai suddiacono la patena col P'elo 
Umerale, in tali articoli ne riparlai. 

11 inonipolo del sacerdote prima nel- 
la forma era diverso da quello del sud- 
diacono, e ricordo quel panno col quale 
si asciugava le lagrime dì compunzione 
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a il iudore del volto. Incombe tll’y^cro* 
Ulo (di cui riparlai a Suddiacosu), di pre- 
parare i vari (agri. L’eoconiialo ab. Di- 
clich riferiice aH'arlicolo: J~asi sagri. A 
chi rpclla il loccarb?nA nessuno, i'uori del 
Saterdoletdel Diacono tu oidine, è per- 
messo sema grave colpa il toccai li, nel 
mcDlreclie contengono il Corpo e il Salt~ 
guedi Gesù Cristo: ooit \\ìui(Nonopor- 
tei a6 etc. Non oportet 3 o, dist. a i ), e il 
Plaudano, il LaymaniilSuai-ez, il Tambu- 
rino, il Quarti e tanti altri riferiti dal Fer- 
rari nella sua Bibliothtca titolo Fasa 
sacra, n." 8, insegnano io flesso, contro 
l'opinione dell' Ocbovagia e del Gobalo, 
che dicono non esser colpa mortale. Que- 
sti vasi sagri poi, cioè il Calice, la Pate- 
na, il Ciborio e il Corporale, fuòri del 
sagrilieio , si ponno toccare da’ chierici, 
aocoi'chè iniziali alla solai.' tonsura: co- 
si ritengono i sopraddetti autori, unita- 
mente allo Sporer, contro il Figliucci e 
altri che ciò negano apertamente. Ponno 
lecilamenle toccare i vasi sagri vuoti, e- 
ziandio insogrilìzio,gli accoliti che ammi- 
nistrano, per concessione di Martino V, 
io cap. iVon ficeat penali, disi, a 3 . Inol- 
tre ponno toccare liberamente i vasi sa- 
gri, e lavare i corporali, lutti i religiosi an- 
che laici degli ordini mendicanti, ecomu- 
nicanli ne’ loro privilegi , specialmente 
quelli ebe sono deputali al servigio delle 
messe e della sagrestia, e ciò per un e- 
spresso privilegio concesso a' minori os- 
servanti da Calisto Ili e da SislolV, co- 
me viene riferito dal Cssarub, Privilrg, 
Mcndieantium. I laide le femniine,ezisn- 
dio monache, non ponno senza necessità 
toccare con nuda roano i vasi sagri, e se- 
condo alcuni, peccano venialmente, sem- 
pre che però ciò si feccia per disprezzo, 
perchè, come dicono alcuni altri canoni- 
sti, i canoni che dò proibiscono; si deb- 
bono iutendere de Consilio, e per mag- 
gior decenza, e non sembra che conten- 
gano precetto alcuno. Se poi vi sia una 
qualche causa ragionevole, io nessuna fer- 
ula peccano i laici e le donne, come riten- 
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gono il Quarti, Commentar, in Ritbrlcis 
/Uissalis, |iar. 3,.t'il. 1, dub. 6, versi Col- 
llgitiir quinto, il Laymnn , il Sanchez e 
molli altri. Per il che I’ Em.* Card. Ja- 
copo Monico patriarca di Venezia sag- 
giamente nella sua costituzione de’ 1 6 icl>- 
braio 1818, art. 8, ordina, che: Tutti i 
laici e 1 chierici non costituiti in ordine 
sagro, che avessero avuto la permissio- 
ne di toccare i vasi e veli sagri, ne re- 
steranno privile bramando di riaverla, 
prodssrrannoa questa curia patriarca- 
le un attestato 'del proprio parroco che 
ne firovi la convenienza ed il merito del 
postillante. Le monache poi sagrestane 
ponno lecilamenle toccare i Calici e la- 
vare i Corporali e i Purificatori, giac- 
ché vi è in esse la sopra addotta causa 
ragionevole, mentre per offido debbono 
apparecchiare, miinstrare, mutare questi 
vasi sagri, il che far non ponno senza toc- 
carli; cosi decise il Pasqualigo, DeSacrif. 
novae L-egis, q. 839, n.* 9, con molli al- 
tri; oltre di che godono anch’esse de’pri- 
vilegi propri de’regolari e de'laici regola- 
ri, come abbiamo veduto di sopra”. 

VASSALO, Cardinale. Innocenzo II 
nel 1 1 34 o 1 1 35 lo creò cardinale dia- 
cono di s. Eustachio, diaconia che poi per- 
mutò con quella di s. Maria in-Aquira. Il 
Fanvinio opina che fu crealo cardinale 
diaconodis. Malia in CoSmedin nel 1 1 3 o 
ovvero nell i 33 ; ma Cordella dubita di 
tale asserzione, non trovandosi il suo no- 
me sottoscritto nelle Ixille con tale diaco- 
nia, o almeno se l’olleone fu per brevissi- 
mo tempo, seguendo l’alfermalo da Ci-e- 
scìnibeui nella Storia di s. filaria in Co- 
smedin. Qisetli lo dice crealo n,el ti 34 
diacono di s. Maria in Cosmedin, dalla 
quale fece passaggio alla diaconia di s. 
Maria in Aquiro, e finalmente all’altra 
dis. Euslacbio. Si crede morto neh 1.43 
circa. 

V A.SSA LLl oV ASELLI oVALLENS, 
FoRTSRzaio o Fortuiiio o SsBTotio, Car- 
dinale. Della diocesi di Cbaors nell’ A- 
quitania, che l’Oldoino vuote nato nella 
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Fiandra rrancne.rd nitrì inVnllia ncll’ln* 
gliTllerra. per cui Oudwinuiirl Ceiiuiwii- 
torio /If’firrloli- e canlinali inf;trii a p. 
79 L sci'ive, di non comprendere il moti- 
vo per cui 4»i'Slucurdinale9Ìa>|nto detto 
Foi tnneriu Vagelli oVassnlli, mentre il ino 
genuino nome è Scrlorio J^ollen t, come 
oriundo di Vallia in Ingliilt^rrn, e lo ri- 
leeoi nel ripoi tare il noterò deVardtiiali 
ingirii, nel voi. \ XXI V, p. 3o6 ; ma ciò 
viene ajiolutaniente impugnato dal dotto 
lìalnrio, nelle note alle f’ile de Popi 
d' Àrignom-, 1 . 1 , p. p5 1 , conriitando con 
validi argomenti Gudwinu, negando il 
nome di Sertorio e la nascita ingleie, 
laonde errò pure Feltri nelle Hh-morie 
di Rnorunn, clic tò diwe guaKone o in- 
glc«e. Profeavato In tegola de’inmoii nel 
convento di Gordon, si ovaniò talmente 
in Parigi ne' sogli studi , che Giovanni 
XXII neli33i ordinò al cancelliere del- 
rnniversitìi ili Sorbona di conferirgli il ti- 
tolo di dottore, essendo già graduato in 
teologia,cheavea publtlicamenle irtsegna- 
la io A vignane nel con vento del suii orrK- 
ne. benedetto XII nel 1 3'io, come accen- 
nai nel voi. XXVI, p. ga, Io fece vicario 
npostnlicn del {iia ordine, perla promo- 
zione del generale Oddone al patriareato 
d’AiitioehiO'; quindi nel capitolo generale 
tenutosi in Marsiglia nel i343 ad insi- 
nuazioue di Clemente VI, restò eletto mi- 
nistro generale, mediante il breve incili 
dichiarò che l’avrebbe avuto gratissimo. 
Nel tempio del suo generalato diè l’abito 
religioso di s. Chiara a d. Sancia regina 
di Sicilia, Majorca e Gerusalemme, ve- 
dova di re Roberto, che assunto il nome 
di Chiara della s. Croce, visse santamente 
per 6 mesi nel monastero di s. Croce di 
Napoli. Dopo a ver governato 5 anni il suo 
ordine, lo stesso Clemente VI nel i347 
lo fece arcivescovo di Ravenna, dovecon 
tutto l’impegno si dica sostenere contro 
i ghibellini il parfito guelfa seguace del 
Papa, che nel i 35 1 lo trasferì al patriar- 
cato di Grado, secondo Cardella, lascian- 
dogli ramministrazione di Ilavenua. In 
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ubhhlienza n’ pontilìcti ordini, fulminò 
sesilenza (l’anatema contro Francevc«K>r- 
delain tirnnnodi FoTli, e contro Giovan- 
ni e Guglielmo Manfredi tiranni di Faen- 
za, oltre la crociala |>romulgala per re- 
primerli. Ali-lini ricordali d.v Cardella , 
aggiungono che Forlanerio fis |>ure ve- 
scovo di Marsiglia, ma altri do esso pur 
citali h> negano. Innocenzo VI nell 354 
lo deputò, insieme a’ pralrìaichi di Co- 
•lanlinupoli e d’ Aquilein,. per coronare 
nella chiesa del 1 k Giovanni di Mudoe- 
zia l’Imperatore Carlo-lV colla corona 
ferrea, abililamioli che anco uno di loro 
potesse eseguire il solenne rito, in caso 
che SI rifiutasse di compjerlò-Roberlo ar- 
civescovo di Mdano. Nel i355 lo inca- 
ricò della nunziatura al senato veneto 
per ristabilire la pace Ira la repubblica 
e quella di Genova. La stima e il pregio 
in che lo teneva il Papa, apparisce dalle 
lettere sci itteallora al doge Andren Dan- 
dolo, dicendolo soggetto onorevole nella 
chiesa di^Dio.iioino di gran virUi,eminen- 
le per iscienza, di specchiala probità di 
vita, e di pari saviezza ornalo, ainicodel- 
la pace e zelatore della concardia. Dipoi 
lui nò nunzio Ira le repubbliche nomina- 
te, per riconciliarle con Pietro I V re d'A- 
ragona, ed avendo colla sua prudenza e 
saviezza nllemitol'inleoto, in premio pu- 
re delle altre gravi fatiche sostenute per 
la s. Sede , singolarmente nell’ Emilia , 
Innocenzo VI a’ 17 settembre i36i in 
Avignone lo creò cardinale prete, e poco 
dopo o nel principio deli363, non nel 
1371 come dice Fnbrì, morì in Padova 
d’epidemia che menava guasto per tutta 
Italia, con sommo dispiacere del Papa, 
che gli area scrìtto alcune lettere perchè 
alfretlasse la suo andata in Avignone a 
fine di ricevere l’insegne cardinalizie, e 
fu sepolto nella basilica di s. Antonia 
Questo cardinale,uumo dottissimo e d’al- 
to merito, commentò pressoché tutti i 
libri della divina Scrittura, ed alcuni di 
S. Agostino della Cdtii di Dio, min che 
compose quell’alUe ojzere teologiche che 
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tono riporlale nella Biblioteca Franai- 
Henna ilei p. Gio. (la Salamaiica, a«eiulo 
pure comporlo T ulCcio delle Sliiimate 
di s. Pranre«ca. 

vassallo o VASSO, Siipriulia- 
rius,' l'ectignlis, Chens, Fidiic.iarius, 
J'msallus. Siidililu, «oggetto a Ri'imb- 
blica, oa Principe oa Signore{l .).liut- 
sta voce si usò snclre in signifìcato di Aer- 
eo da' nostri aniiclii scrittori. Dopo l’i- 
stituzione lìe’Fi udirti intese per In voce 
Patinilo, colui die teneva un feudo ri- 
levante do un altro signore, a titolo e 
coll'obliligo di omaggio e fedeltà. Perciò 
ne'liliri del diritto feudale comune o lon- 
gobardico, i feudatari sono egualmente 
detti fi de Ics e va fin Hot, titoli loro pio- 
pri come pioieoienli dulia fedeltà che 
do verno a’podroni. l ’aisaUnggio, f.ejc 
f'rrligalis, Clicniela, è la sei vilii dovu- 
ta dal vassallo al signore. Dice Alnro- 
toii nella Dissrrlmionc xi, «sserc stato 
ancora in uso, die i vassalli de’re, dudii, 
niardiesi, conti, vescovi, abbati ec., aves- 
sero de’vnssnili minori, die perciò erano 
appellali / alvnsiorft. WDizionartodcl- 
la tingila ita liana insegna die Fnrvat- 
toro o Falvnssoro, /'arvni.sore o P al- 
iv/isore, era quel slgnoie, die ricevea la 
gioì isdizione da’conli, da’ve.scovi, e da- 
gli abbati- vassalli d'altro signoie. L’ in- 
vestivano delle lene con sub inléudazio- 
ni. Il llorgia nelle Aleniorir di Beneven- 
to, e oeWaDifesa elei dominio Irnijiorale 
della Sede apoilolica a\\ctma,c\ie si lia 
da 'libri de’feudi die un tempo i più no- 
bili Ira’ vassalli erano i Duchi, \ Marche- 
3Ì,i Conti, \ Bai oni, gli jtrcivetcovi,i Fc- 
trovi e Abbati, i quali diiellameiile 
riconoscevano da’/lr e Imperatori, e pe’ 
doiiiinii della Sovranità della t. SedeAa' 
Papi,\ loio fendi e le loio dignità tempo- 
rali. Questi poi sulevuno concedere in 
leudo castelli o alili beni a cospicui no- 
bili privati, per a vere alle occorrente di- 
fesa e il loro servigio nella guerra, e cor- 
teggio e omaggio nelle pubbliche e ono- 
levoli conipai se, come niiPosiesti di lo- 



ro dignità. A qutsti nobili ti dava il no- 
me di / alvastori maggiori, e di Capi- 
tnnei o Cattcllani, cioè quando non go- 
devano il titolo di duca, m&rdiese, conte, 
barone. Similmente poi questi nobili sub- 
infeudavanb coiti c poderi nd altri- me- 
no nobili,per avere ancb’eglinode’segua- 
ci è aderenti nelle loro bisogne. £ que- 
sl’iillinii venivano distinti col nome di 
I cìlvassori minori, ossia di f’alvanini. 
Pare, tecondo il medesimo Borgia, die i 
/'alvatiini o /'alvassqri niiniini,' pro- 
priamente fossero quelli die lenevonb 
sub-feudi da’valvassuri minori. A’feuda- 
lari era comune il nome di Milite (C.), 
perciò gli stessi fendisi appellarono d/i- r 
litine. -I Sovrnni ( !'.) nel Medio evo si 
feceiouii prrgìo,pri'divozione a s. ISeIro 
e per ottenere In pioterione efficace de’ 
l’api e della s. Sede, di sottomettersi e 
dsiamaisi loro vassalli, con annuo cen- 
so, omaggio e giuramento, didiia'i nndo i 
loro Stati e- Brgiii tributari della Se- 
de (I .). Il medesinio Borgia nella Breve 
iitorin del dominio temporale della t. 
Sede spiega le parole : I.igins homo. Li- 
ginn! homagìiim, pervassalloe vannlliig- 
gio. -Queste formule si spesso ripetute ne’ 
diplomi dell'invesliliiir, ne’ giuramenti, 
cc. dimostrano die l’inveslito ero «ero 
vassallo delia t. Sede, e die alla niedesi- 
nio prestava vero e piopi io vassallaggio; 
e l’investiture diite-dnlla s. Sede provali» 
od evidriivn-il suo sovrano dominio sulle 
niedesimr.K |>r(tibito agli ecclesiastici da- 
re ioFeiido t b .jt Beni di Chiesa, senza 
il Beueplarito apostolico (I .). L’Inve- 
stitura u iiifeuduzioiie, è il concedere do- 
minio o in fendo a colui die presta^iura- 
mento di fedeltà ni signore^duniiiiante, 
di quanto è a lui tenuto. Si conferiva me- 
diante la tradizione delle cose e di sim- 
boli, che nel citato e relativi arliculi li- 
poitiii. Il JVifii/o (/’.) è quel censo die. 
si somministra o |>aga dui vassallo e dal 
suddito. I Difensori (P.) o avvocati a 
visdomini delle terre delle cinese, |>er lo 
prù erano vassalli delle medesime. La 
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ìir^ftlia (F.) è quel diritto leniporale e- 
«eixilato da’*ovrani,di dominio e giurii* 
dizione temporali, e comprende i feudi e 
peixiir I «aasalli. Servo (F.) è oa\ax che 
aei'te ; in qiiell'ai ticolo ragionai pure de' 
liberti e (Ielle loro varie manuniÌMÌoni, 
azione colla quale (i rendeva t^'o. la li> 
Iierlìi, non meno che agli Schiavi (F.y 
Me’due articoli parlai delle diverte s|>e> 
cieditervilii.il eh. cav. Betti neW Àlbum 
fliJioma, t. a I, p. aay, ci c|ie l'ei udito 
articolo: Schiavitù dell’antica Roma. 
Giustamente rimaixa, aver dichiarato il 
Biot nell’egregia opera: Abolizione del- 
la schiavitù in occidente, che gli storici, 
i quali descrivono i primi tempi di Uoina, 
non fanno menzisne degli schiavi sotto i 
re, né sui primordi della repubblica. Cre- 
desi dal cav. Betti clic sin caduto in fallo; 
imperocché senza ripetere la tradizione 
che attribuì a re Numa o a re Tulio U> 
stillo rintroduzìone de' saturnali in Ro- 
ma, i quali potevano essere una fasta di 
puri strv'io famuli, anaiebé di veri schia- 
vi ; e neppure riparlare di re Servio Tul- 
lio, che al dire degli storici fu figlio d’u- 
iia schiava presa a Cornicoli nell’ espu- 
gnazione di quella città, perchè Cicero- 
ne dice seinpIiGemeute che Servio nacque 
ex serva tarqiàniensi, benché Dionigi 
aflermi fondarsi lo sua opinionesulla fe- 
de d’autori di maggior credito. Certo è 
pero, il Betti soggiunge, che la gente 
Vitellin, secondo Livio, o Aquilin,. secon- 
do Dionigi, uvea scliiavi; e che uno di 
essi fu quel Vindicio , il quale udendo 
neUa cosa o degli Aqnilii o de’ Vitellii 
Lattarsi d' una grande congiura contro 
la nascente repubblica, corse a manife- 
stare la cosa a’consoli. Schiavo dunque 
' fu Vindicio, a rigor di termine; poiché 
venne poi con tutte le solennità pubbli- 
che dello legge restituito da Bruto e da’ 
l'omaui alla bliertàe posto nel numero 
de’cittadiiii. Chiaro é intorno a ciò il te- 
stimonio di Livio, che riproduce. Termi- 
na con dire: forse un’ altro prova della 
schiavitù fra’roiuaii) ne’principi ideila re- 
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pubblica puh trarsi da ciò die dice il 
grande storico nominalo, narrando una 
scaramuccia fra le genti de’ consoli V a- 
lerio Bubblicola o Pnplicola e Luemio 
dall’una parte, e quelle di Porsenna dal- 
l’altra mosse all’assedio di Roma. Si ap- 
prende da Giulio Cesare, che la maggior 
parte de’germani vivevano di latte, di ca- 
cio e di carne; che presiti di essi ni uno 
possedeva terre, né limiti che fossero loro 
propri, per cui presso qiie’ popoli non po- 
tevanoesservi feudi. Ma, secondo Tacito, 
ogni principe avea una truppa d’uomini 
diesi univano a lui e lo seguivano alla 
guerra; e chiama segno di dignità e di 
possanza l’essere sempre circòmlato da 
una folla di giovani ch'erasi scelto ; non 
che omaqicnto nella pace , e baluardo 
nella guerra. Que’ giovani, che Tacito 
chiama comites, s’ impegnavano con sa- 
gra promessa a difendere il loro principe, 
che in quanto a lui era obbligato a som- 
ministrar loro il cavallo di battaglia e 
il terribile dardo. Il pasto poco delicato, 
ma copioso, era una specie di stipendio, 
con cui il principe pagava i servigi ch’e- 
rano a lui resi. Ber tal modo presso i ger- 
màni non eranvi feudi, perchè i princi|>i 
non aveano terre da distribuire: vi era- 
no vassalli, perché trovavaosi uomini fe- 
deli che con santa parola s’impegnavano 
generosamente nelle guerre,e prestavano 
a un di presso lo stesso servizio, come po- 
scia si fece dopo l'istituzione del feudali- 
smo. Il sistema feudale, ch’ebbe lodato- 
ri e detrattori egualmente, per le pre- 
potenze ed enormi abusi eh ’eseieitò,i qua - 
li deplorai e riprovai in tanti luoghi, co- 
me l’obbrobrioso che con pena ricordai 
nel voi. LXXVII, p.iqS, similmente a 
molte altre cose più cattive che buone che 
ci vennero,fù un sistema poi tatoci initalia 
dagli stranieri, i Longobardi {F.). An- 
che prima della istituzione de’feudi, vico 
fatta menzione de’ vassalli del re e degli 
altri principi, perchè è certo eh’ essi Iro- 
VBvansi tra il numero de' Famigliaci o 
Domestici deU’imperatore o del re, e che 
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frano quelli iImsi che chiama vtnii F'dsti 
rfgalfs sru Dominici. Que»li vaasalli e- 
rano pertone coniiderabili, e Iroaaaanai 
immediatamente nominati dopo i conti. 
Venivano compreM Mtto quel nome tutti 
quelli ch'erano uniti al re colla religione 
del giuramento. Quando casi erano ac- 
ctisati di qualche delitto, ed obbligati a 
piirgnr.fi col giuramento, avevano il pri- 
vilegio di far giurare per te colui che tra 
di citi godeva della maggior ttima e che 
meritava ampia fede. Qiialclie volta etti 
erano mandati nelle provìncie per asti- 
ttere i conti nel Tribunale (/^.) che ol- 
iavano nell' amminìitrazione della giu- 
ttiiia e de’pubblici alFnri ; e quando i vat- 
lalli regi recavanti al luogo della com- 
mittione loro, ricevevano contribuzioni 
e Tributi al pari de’commistari del re, 
Mimi Dominici. Il principe aitegnava 
poi loro delle terre nelle provincie.anin- 
chè ne godettero a titolo di Beneficio ci- 
vile, /«re benejicii, e tilTatte concessioni 
non erano te non in vita, ed anco amovi- 
bili. Questi benefizi obbligavano i vat- 
talli non solamente ad amministrare qua- 
li Giudici la giustizia , ma anche a ri- 
scuotere a nome del signore i Dazi che 
ne dipendevano mediante un annuo TÀ^ 
vello. Dovevano pure un servigio di Mi- 
lòia, e appunto per questo nel secolo X 
ogni possessore di feudo lasciò il titolo 
di Fassas per assumere quello di Milet. 
Dini già , che distingnevansi due specie 
rii vassalli, i maggiori e i minori e deno- 
minati valvassore.^. I principi essendosi 
creati de’ vassalli immediati colla conces- 
sione di benefìzi civili, si fecero anche de’ 
vassalli mediati, permettendo a’nobili di 
creorsi anch’essi de’ vassalli, dal che de- 
rivarono le sotto infeudazioni, i feudi di- 
pendenti da a^ro feudo, i vassalli di- 
pendenti da altro vassallo. Anzi molti 
Vescovi (r.) ed Abbati, che godevano 
signoria temporale con sovrana giurisdi- 
zione, tebbeue vassalli di re o altri prin- 
cipi, ad essi concessero l’infeudaziune del- 
le tetre o castella delle lorocbicte e mo- 
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naslerì. Perciò ebbero a vassalli re e al- 
tri potenti principi, ch’erano tenuti ne' 
loro possessi, massime a’veKovi, a pre- 
star loro omaggi riverenti e anche singo- 
lari, ricambiati con donativi, anche rile- 
vanti, come narrai descrivendo i vesco- 
vati che riunirono il principato tein|io- 
Y-ale. Quindi moltissimi vescovi signori 
temporali, tra’ loro vassalli piti nobili e 
potenti nominavano il gran coppiere, il 
gran maresciallo, il gran ciambel lano, il 
gran cacciatore, il gran portiere, ed altri 
con titoli d’uIGzi onorifici. SiOatti vesco- 
vi con signoria temporale, pontificando 
usa fanaSperoni( f ealtre insegne prin- 
cipesche, ed accanto oll’altare ponevano 
la Spada [y.),\\ cimiero, la manopola, 
la miccia accesa ec. I vassi o vassalli mag- 
giori de’re e imperatori, ed i loro feudi 
erano sottoposti solamente e immediata- 
mente alla regia e imperiale maestà, nè 
dipendevano dalla città o dal suo gover- 
no. Alcupi hanno distinto il /^n.vrodal 
V as.tallo, credendo che vasso fosse quello 
che godeva qualche podere jure benefi- 
ciario, cioè n titolo di feudo ; ma come 
ben dice il Muratori nella rammentata 
Dissertazione de'yassi, Vassalli, Be- 
nefizi, Feudi, Castellani ec., per-esser 
vasso non esigevasi il godimento di qual- 
che benefizio. Osservarono il Du Cange, 
il Boxhornio e l’Eccardo, che F assus in 
linguaggio cambrico sigriifirù famulus e 
minùter; quindi parrebbe che il voca- 
bolo di vasso fosse dato a chiunque ser- 
viva nelle corti regie anche senza posse- 
dere benefizi. Forse talvolta si disse vas- 
sallo colui che serviva un signore infe- 
riore) però in un capitolare deH' 8 i 3 sot- 
to Lodovico I il Pio , sono nominati i 
F assi et Fassalli rrgis, senza alcuna 
distinzione, il che farebbe credere che 
vassallo fosse lo stesso che vasso. Ma ge- 
neralmente parlando portavano per lo 
piò il nomedi vassalli que’nobili che ser- 
vivano a’ducbi, marchesi, ronti, vescovi 
ed anche abbati per lustro del|p loro corte 
e famiglia. A questhtaliperragione della 
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carica , o pure dopo un lungo (ervitio in 
ricompenMsi concedeva il godimenlodi 
qualclie podere con titolo di benelìtio. 
Diventava dunque allora vatto o vas- 
sallo chiunque ai metteva, come oggi 
diciamo, al servizio di qualche re o gran 
signore, e questo chiamavasi commen- 
dare se in Fassaticum, ma senza che 
per questo si ottenesse immedintamen* 
le un benefizia. Quindi molli erano 
creali vasai, cioè erano ommessi al ser- 
vigio de’ conti o d’ altri gran signori , 
senza avere ancora conseguilo alcun be- 
nefizio. Ricavasi altresì da un preceden- 
te capitolare di Carlo Magno dell’ 8 1 1, 
che Fossi Dominici, cioè regi, avevano 
F assallos suos casatos, cioè al loro ser- 
vizio delle persone civili ed onorale. An- 
die i Vescovi avevano i loro vasai: nel si- 
nodo celebrato nel 978 da Gauslino ve- 
scovo di Padova, nel docùmenlo pubbli- 
calo dal Muratori, si trovano sottoscritti 
alcuni che s’ intitolano , F arri ejusdem 
DomniGauslim'EpiscopiJìiiferenta dun- 
que vi è fra’vassi o vassalli de’secoli an- 
tichi eqOe’de'posteriori.Negli ultimi tem- 
pi e prima dell'abolizionede’feudi, niuno 
veniva costituito vassallo, se non a tito- 
lo e per ragione di qualche feudo a lui 
conceduto: ma anticamente per esser tale 
altro non si richiedeva se non l’essere am- 
messo al servigio del re, duca, conte ec. 
Quindi appreudesi dal monaco di s. Gal- 
lo, De Cesi; Caroli M. lib. 1 , cap. aa, che 
l’essere a que’ tempi Fosso o Fassa Ilo 
alilo non significava, che l’ essere al ser- 
vigio di qualche regnante o signor gran- 
de. Vigeva però la consuetudine di con- 
ferire 0 que’ COI tigiaui qualche benefizio 
do godere, foise solamente durante la lo- 
ro vita. E per solo Fassatico , 0MÌa ser- 
vigio, sembra che si giuiosse fedeltà al si- 
gnore. Poiché negli dnnali de’ Franchi, 
all’ anno ^ 5 ’j, Tassilone duca Fidelita- 
tem promisil Regi Pippino, sicut Fassus 
eie. ^ all'anno 787 : Conirislatus Tas- 
silo venitpirsemetipsìim, Iradens se ma- 
nibus Domai Regis Caroli in Fossati- 


VAS 

cnm, et reddrns Ducatum silo eommis- 
siim a Donino Pippino Urge. Perciò i vas- 
ai erano appellali Fedeli, e nel linguag- 
gio delle leggi saliche e visigotiche Leu- 
des, perchè giuravano fedeltà al signore. 
Nel lib. 4 i cap- ^ delle leggi visigotiche 
sono osservabili queste parole : Qùod si 
inter Leudes qiiicumque ne.c Regiis Be- 
nefìciis aliquid consequHtHs.k questi vas- 
ai o vassalli furono dati de’ poderi in feu- 
do non solo, ma s’introdusse anche il con- 
cedere con questo titolo le castella , le 
marche ed i ducali. Così all’esempio de’ 
re anche i duchi, marchesi, conti, vesco- 
vi, abbati si procacciavano de’ vassalli col 
dare ad essi in feudo teVre e castella. E- 
rono poi tenuti i vassalli non solo a mi- 
litare in favore del loro signore, ma an- 
che ad assistere ad esso per onore in cer- 
ti tempi, e come suol dirsi far loro la cor- 
te, il che già notai. Si legge nella vita di 
Ugo Capeto, capo della 3 .‘ stirpe de’re 
di Francia. Essendo duca di Francia e 
il più potente signore del regno, gli fu 
conferito la corona in un’assemblea tenu- 
ta a Noyoo e fu consagralo da Adalberto 
arcivescovo di Reims a ’3 lugliogSy. Ta. 
le assemblea non dovea essere numerosa : 
dopo il trionfo della feudalità, non vi po- 
tevano più essere adunanze della nazione, 
poiché gli uomini liberi erano a poco a 
poco caduti in servitù, ed i nobili di- 
pendevano, pe’loro feudi, da alcuni gran- 
di proprietari, i quali soli esercitavano il 
potere politico, e venivano intitolati vas- 
salli della corona. Il numero de' grandi 
vassalli nou oltrepassava allora quello 
di 8, cioè ; il duca di Guascogna, il duca 
d’ Aquitania, il conte di Tolosa, il du- 
ca di Francia, il conte di Fiandra, il du- 
ca di Borgogna, il conte di Champagne, 
e il duca di Normandia, dal quale la 
Bretagna a quell'epoca dipendeva anco- 
ra. Tali erano i signori che aveano un 
interesse reale nella scelta del monarca, 
perché soli trattavano diretlameule con 
lui : gli altri francesi non erano più i sud- 
diti del re, ma gli uomini dc’grandi vas 
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uHi e poco peu«ovauo a dii MrcLLe of- 
fri U un* niilurilii reale cbe nuotieslen- 
de«8 più Olio ad esti. I graodi vassalli di 
Francia, come i principi liberi dell’impe- 
ro eleggevano I* imperatore, sceglievano 
per re colui, cbe loro nou lasciava te- 
mere di nessun tentativo contro la lo- 
ro indipendenza, lo molli documenti del- 
la gioii contessa Matilde si trovano sot- 
toscritti i stilli nobili vassalli da Bibianel- 
lo, da Baiso, da Palù, da Nonaiitola, da 
Vignala, da Savigoano, reggiaoi, mode- 
nesi ec. £ quando Eui ico V nel i 1 1 6 ca- 
lò in Italia per impadronirsi dell'eredi- 
tà della gran contessa, lutti i vassalli cor- 
sero a fargli corte. Tanto il signore do- 
minante elle possedeva il feudo , quanto 
il vassallo cbe lo teneva per investitura, 
dissi elle aveano de’ reciproci doveri da 
compiere I' uno verso l’altro; il signore 
doveva protezione al suo vassallo, e que- 
sti onore e fedeltà al suo signore. 1 vas- 
salli si cbiamiivaiio allres'i f>ari e compa- 
gno, |iercbè erano eguali in ullìciu; non 
potevano esser giudicati se non do’ loro 
eguali, come si osservò in Francia verso 
i pari Cncbè durò la parla, in qualità di 
grandi vassalli della corona. Pelò non e- 
rauo d’ egual rango il principe diretto ed 
il vassallo , uè potevano perciò muoverli 
scambievolmente la guerra , e decadere 
scambievolmente da’rispeltivi diritti; poi- 
ché il vassiillo ili qualunque giuramento 
cbe prestava al suo principe, dai qualeri- 
conosceva un a.* feudo, vi dovea mettere 
la clausola di difendei lo contro chiunque, 
Ironiie conlru il padrone dùcilo del i .* 
lèudo. Il vassallo perdeva Usuo feudo per 
diverse cagioni, cbe si cumpendiauu cos'i: 
quando egli pel i.” metteva la mauo sul 
suo signore ; quando non lo soccorreva 
nelle guerre, o quando s’ armava contro 
di lui, accoiupagiiato da altri suoi paren- 
ti; quando Gnalmenle persisteva in qual- 
che USUI paziuiie sul suo signore, e negava 
di licuiioscerlu. I doveri del vassallo si rr- 
ducevauo a 4 cose precipuamente: i.° nel 
piesiar fedeltà e omaggio al suo siguuie 
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dominante in ogni mutazione del signo- 
re e del vassallo; 3.° nel pagare i diritti 
cbe si dovevano al signore pe’cainbiameii- 
li di vassallo, come il quinto pe’cambia- 
menti per vendila o |ier altro conlralUi 
equivalente ec.; 3 .° nel somministrare al 
signore la ricognizione e numerazione del 
tuo feudo; 4 -* (ìualmenle nel comparire 
alle udienze del signore innanzi a’suoi uf- 
ficiali quando fosse citato a quesl’efTetto.ll 
vassallo doveva prestar iedellà e omaggio 
in persona, ed in quest’allo doveva met- 
tere un ginocchio a terra, colla- lesta sco- 
perta, senza spada e senza speroni. Il giu- 
ramento dell’omaggio ligio importava ne- 
cessariamente una total dipendenza dal si- 
gnor e dirello,onde non te gli possa muove 
re guerra senza incorrere nel reato di fel- 
lonia e decadere dal feudo. Il cane arisLo- 
cratico.per eccellenza , da tempo imme- 
rooi-abile, è senza dubbio il levriero. Sul- 
le più antiche tombe l’elligie coricata d’ua 
alto e potente signore, ha quasi senrpi-e il 
levriero a’ pir:di siccome emblema della 
fedeltà de’suoi vastulli, o di quella cbe a- 
vevo egli stesso pel re suo so vrano.ll simu- 
lacro del gran Leone ^f'.) cUe$i vede late- 
ralmente alla porta priucipale de’ Tem- 
pli, ricorda pure phe tra loro sedeva il si- 
gnore feudale a rendere giustizia. Quan- 
to riguarda i vassalli de’Papi e della s. Se- 
de, ne trattai negli articoli ricordati in 
principio; alcuni corrivpoudevasio tenui 
Censi e Tributi (f'.), come fece Martino 
V neU’invetlire di Bracciano e lago Sa- 
batino (di cui riparlai nel voi. LVIII, 
p.i 18 ei3i),e in vicariato, neli4i7 8^ 
Orsini per un tiienuio, col solo cento d’uu 
avoltoio. Quanto alle pontificie provvi- 
denze repressive de’ vassalli feudatari, qui 
solo ricorderò: Pio II colla bolla Ad reti- 
nendas, de’38 gennaio 1 4 ^ > 1 Bull. Boni. 
t 3 , pari. 3 , p. rio ; Cantra homiciilas, 
vel de homieidio QOndemnatos,auldiffd- 
matos, ditioni s. Romanae Eccletiae 
mediate, vel immediate suLjectos. Paolo 
Il colla bolla Viros sanguineos, de’ aa 
Mlleinbre 1467, loco cil.,p. laoi Coiir. 
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tra vìndictam trantvertnUm in Urhr 
ejusque districtu sumentt-s, aut Cavai- 
calas, seu homìnum coUectas facientrt, 
brigososq. et eorum faulores, Innocenzo 
Vili colla bolla Licei eti, de’ 1 3 (eUem- 
bret488, lococìt., p. a 19; Cantra ejcii- 
Ut, et bannilos ab Vrbei niinas prò 
luibenda pace ah ■qfjènsis, vei eorum 
haeredihus, inferentes, eorumq. nun- 
citun scienter desuper qflrrentes. Giu- 
lio H còlla bolla Quia nihil est, dell’ 8 
novembre i5o3, lococit., p. aSg: Can- 
tra Barones, et Camniuiàtatet Status 
Ecclesiastici i eorum territorio non cu- 
stallie ntes a banidtis,furibus, et aliis de- 
linqucntibuS. Il medeaìino Papa colla bol- 
la Cum HomineSfAe’i’j novembic i5o3, 
loco eil-, p. 269 : Cantra homicìdas, et 
alias capitaliter bannitos, aut sibi jus 
diecntrs,aut Cavalcatam facicntes eie., 
eorumque recepta lores, et fautores: Leo- 
ne X colla bolla Romani Pontifici, del 
i." «ettembre i5i8, loco dt., p. a64: 
Cantra Barones, et Communilates non 
eustodientes eorum territorio a banni- 
tisffuris etc. Quindi emanò la bolla O- 
nmri ^ui(&/n,de’a3 gennaio i5ao, loco 
dt., p. 47*' Cantra homicìdas, banni- 
tos, etc. Communitates, et Dominos eos 
non capientes, aut auxiliantes, faven- 
tes, et receptanles in Statu Ecclesia- 
stico. Clemeote VII colla bolla In San- 
cta, de’ I X giugno 1 5i4> Btdl. Rom. 
t. 4 > por. I, p. 44 ‘ Approbatio, et ex- 
tensio constitutioniim Pii II, Pauli II, 
Sixti IV, Julii II, et Leonis X, cantra 
honiicidas, bannitos, sumentesque vin- 
dictani de propinquis offendentis, nec 
non brigosos, etc. Ae Barones, et Com- 
muni tata eorum territorio a praedi- 
elis non eustodientes in Stata EccUsia- 
stico. Giulio III colla bolla Cttm civita- 
tes, de’ ax leltembre 1 55a^ loco di., p. 
X97 : Cantra Franchitias in Urbe re- 
tinentes, et Curiam in executione ini- 
pedicntes, cum approbatione Caos ti tu- 
tionum contro bannitos, etc. editarum. 
Di più colla bolla Cumsicut, del i554, 
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loco cit., p. 3 1 a : Cantra homicidas, bri- 
gosos, duellantes, et alia gravia criini- 
na patrantes, bannitosque, et eorum 
complices, receptatores, et fautores. 
La Congregazione cardmalizia della 
s. Consulta (V.), ripete In ma primi- 
tivo origine da Paolo IV : come Tribit* 
naie di Roma {!'.), era eziandio tribu- 
nale di ricorso de' valgili contro i ba-- 
rolli de’feudi , dipendenti, dal prindpato 
temporale dello Chiesa ròróana, e contro 
i loro ministri, reprimendone gli arbitrii 
d’estorsioni. Ilsucoesiore Pio IVcol mo- 
to-proprio Quia non solum ex debito, de' 
1 3 ottobre 1 56o, Bull. Rom. t. 4, par. a, 
p. 49: Vassallorum obligationes de re- 
terò fiendae , prò eorum Dominis Sedi 
ApoStolicae sub/ectis, nullae erunt. Et 
Domini eorum Vassallos ab obligatio- 
nibus jam factis indemnes relevarc , et 
pecunias solutas infra sex menses re- 
stituere cogentur. Indi colla bolla In e- 
niinenti. de’6 gennaio 1 56 1 , loco cit., p. 
66: Confirmatio Constitutionwn a Pio 
II, Paulo II, Sixto, IV, Julio II, Leo- 
ne X, et Clemente VII, editarum can- 
tra homicidas, et bannilos, eorumque 
fautores, et complices, ac Dominos, 
Communitates non eustodientes eorum 
territoria a bannitis,furibus,tlc. Et re- 
vocatioquarumeumque facultatum gra- 
tiandi homicidas, aut cum eis componen- 
di. Col breve Etsi concia, de’ 10 api-ile 
1 56a, loco cit., p. I li : De. homicidiis, 
aliisqiie reis poenae capitalis, etc. Colla 
bolla Superna proi'idenlia, de’6 ottobre 
I 564, r moto-proprio Continua rnen- 
tem, loco cit., p. 1 8 1 : Cancellariae cri- 
ni inale s Status Ecclesiastici ex causa 
vera onerosa aliis non concessae, Rev . 
Cam. Ap. iteratur applieanlur. Et sta- 
tata prò Cancellariis prarfiniuntur. 
Cum privilegiorum concessione. Ac Thc- 
saurarii et A. C. super illis et eorum 
causis, jurisdiclione, et auctoritate. Il 
successore s. Pio V, colla bolla Ex su- 
pernae, de’ 3 luglio 1 566, da lui e da 
ajcardinali suttuKritta, lococit., p.a95 : 
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Jnnot'Otio, et amplialio Conslitutiomun 
a Pont. Praedecessoribns edilaruni can- 
tra homicidasd>rigosos, vindiclam tran- 
tversalem, aut Itominum coUeclam fa- 
cienles faciaoro-tosqne homines, eoruin- 
que i ompiices,el fautore!, Conwiu/iila- 
tes qnoifiir, et alias eoriiiii territorìa a 
prardiclis non cnstodientes in Stala P'r- 
clesiastico. Gregorio XIII collo bolla 
Tanta, tanique horrendn,i\e\V 1 1 luglio 
i58o, toltoicrilla da lui e da’cardìnali, 
Bull. Boni. 1. 4i par. 3, p. 4^ ■ : Innoi‘a~ 
tio Consti lutioniim a Praedecessoribus 
editarum contro homicida.s, et alias ca- 
pitaliter bannitos. Et majorem poma- 
rum inflictio in eoruin receptatores, et 
auxiliantcs, Cominunitatcsque eo.s non 
prrsequentes,etcapientes.heil\tpoinìonr 
(li Sisto y , le riportai nel tuoarlicolo ein 
quello di Vr. iierin.CleiDeule V 1 1 1 nell 5^3 
Ulilui la Congregazione cardinalizia del 
Buon Governo {E.), Ira le cui altribu- 
liuni esercitò c]uella di sregliare sui com- 
niitnri de'baroiii feudali e eassalli della 
Sede, a vantaggio de' sudditi. Lo stes- 
io Papa nel 1 5g6 istituì la Coagregazio- 
ne cardinalizia sopra i Baroni dello 
stato ecclesiastico (/’.) , per ovviare a' 
danni , che da questi ricevevano i loro 
sessalli, a' quali con lunghe liti e cavilli 
non pagavano i debiti che con essi aveva- 
no. I Papi ebbero diversi sovrani, duchi 
e principi per loro vassalli, per averli in- 
feudati per linea nioscolina legittima, dì 
|wi le de'domiiiii temporali della Sovra- 
nità della s. Sede {È .) , nel quale arti- 
colo dissi ancora della loro cessaiione, ed 
eziandio di'quellu dc'fetidi minori, e que- 
sta interamente compita pochi anni ad- 
dietro con pubblico vantaggio. Le pre- 
tensioni di c^|i baroni nelle dtiese, se 
Don godono if padronato, non sono giu- 
ste, e devono considerarsi come gli altri 
ledali, ne’ luoghi cioè ose sono cessati i 
diritti feudali. Perciò non competono lo- 
ro nelle chiese quelle distinxioni che al- 
cuni esigono. Al pili pereonvenienza può 
luro duisi il geuuQessorio distinto, lua 
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senza strato, né cuscini. La congregazio- 
ne cererauniale neli 70 i proibì lo strato o 
tappetoe i cuscini nelle chiese, traonepe’ 
cardinali,! vescovi ed i sovrani, sotto pena 
di scomunica ipso facto, e dell* interdet- 
to alla chiesa e suoi rettol i. Il decreto fu 
approvato da Clemente XI a*3 ottobre, 
e SI legge nel Bull. Maga., t.8, p. ^5j, 
e nel Nuvaes, Storta di Clemente XI, 
§ 4s. La Torre {F.) divenne asilo di 
pre|)otenza, di crudeltà e d’insidie, an- 
che pe’trabocclietti, pe’feudatari: ne fu- 
rono trovate eziandio De Palazzi di Ro- 
ma {/'.). Questi, come altri baroni feuda- 
tari, ebbero contigue torri; e fu distin- 
tivo del feiiddlisiuo I’ avere i baroni ne’ 
loro Feudi, nel palazzo baronale, grosse 
(Wtcìie per la berlina de' delinquenti, ed 
in città qual segno di giurisdizione e di 
Franchigia. Il .medio evo e il feudali- 
smo ammisero il Duello (F.) nella bar- 
bara loro ignoranza, come conseguenza 
delle grossolane credenze del tempo. La 
ragione del più forte e del più destro 
era la migliore. Il duello, ossia la lotta 
fra due uomini, viola dapprima la legge 
di Dio, e poi le leggi sociali. In ogni tempo 
è stato condannato della religione, dalla 
murale e dall’ ordine pubblico sì bar- 
baro avanzo del feudalismo. Il eh. Reu- 
inont nella recente sua opera. Della di- 
plomazia italiana dal secolo XIII al 
XFI, a p. 3 1 1 , osserva che lutti i prin- 
cipi minul i nel secolo XVI s’ affaccenda- 
rono per ottenere predicati, ossia Titoli 
d'onore ( V.), e fra questi i Rovereschi du- 
chi à'Urbino, i Cibo-Malaspina di Mas- 
sa e Carrara, ed altri. Laonde verso la 
metà del secolo XVII, del povero titola 
S Eccellenza (/'.) non si contentavano 
se non i vassalli de’principi maggiori e i 
principi romani. Lo scialacquo de’ titoli 
fece sì che alcuni di essi perdessero il la- 
ro valore e significato primitivo. A Ge- 
nova e a Firenze v’hanno Ae Marchesi a 
dismisura (comeallrove.inoumerabilipoi 
sono i titoli di conte che. dispensarono ì 
duchi di /'e/7'(iruedl Urbino, ed altri 
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tossbIIì ilelln >. Sede a’Ioro *B>talli minori 
è con lubiufeudazioni); eppure quesl’era 
un titolo che ancora nel secolo XV con* 
veniva agli Estensi di Ferrara, a’Gonza- 
glii di Mantova, e a'grandi vassalli del- 
l.i Chiesa romana, che possedettero lein- 
poraneaiuenle la Marca (T Ancona, sic- 
come sotto Eugenio IV, Francesco Sfor- 
za poi duca di Milano. Dice inoltre, di 
lacere del titolo di conte, che a quel me- 
desimo tempo spellava aVignori lì’ Urbi- 
no e di Monte Feltro (su di che meglio 
è vedersi tali articoli) ; ed osserva pure, 
che colla dignità di Duca e di Principe 
era prima congiunto il titolo di Eccel- 
lenza Illustrìssima, ma tosto si àltribui- 
rono quello d’^y/tezzu, cogli aggiunti di 
Serenissima e di Reale. Sui vassalli esul- 
le servitù, si ponnO consigliare i seguenti. 
Novari, De gravaminibus cassallorum. 
il. Aleandro, Camme ntarius in Icgem tic 
Sercitulìbiis.' harlo\omco Cipolla , De 
Sercitutibus, Lugdu'iii i SSa.TiloPopma, 
De opcribus servorum, OfTicina Plaiili- 
iiiana 1608. A. Loca, De Manumissio- 
ne sereorum apiul romanos, Ulirajecli 
1 685. M. fiover, Fragmentum cctenun 
feti ile juris speciebus , et de Manumis- 
sioniius, Lugduni Batavoruni 1 ySg.Gio- 
vanni de Maiinis, De feudis, Neapoli 
i5G5. Giuseppe Cunii, De successione 
feudaluim, Calinae i563. Martino de 
CaratiSj Lee tura in opere feudorum,ha- 
lileac i564. A. Borrini, Cavalcata sire 
de. servitiis vassallorum, Augustae Tau- 
l'ioorum iSgS. Amedeo Fonte, Quae- 
slionesLaudimialcscx suo tractatu feu- 
dali desuiAptae, Augustae Taurinortim 
■ 577. Michele Belli, De feudis, Viotnat 
1 792. Bartolomeo Camerario, Repetltio 
legis de prohib. feud. alien, per fede. 
Romae 1 558. Della proclomala riforma 
per r abolizione della servitù ed affran- 
lamento de’contadini servi, abitanti nel- 
le terre de' proprietari nubili, che ora 
trattasi d’eseguire iu Russia, ne feci ceu- 
110 a Vabssvia. Nientemeno riguarda il 
piovvedimeuto maguanimodi migliorar 
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la condizione a i5 milioni ili persone, e 
di restituir loroi diritti dell'esislenza ci- 
vile e la dignità di uomini, di cui erano 
Itale private. Ne sarà felice conseguenza 
r ammirazione del mondo, le benedizio- 
ni celesti e de’benehcati, e la patria pro- 
sperità, a cui è intento l’animo Irenigno 
e generoso dell’imperatore Alessandro II. 
Nel 1 855 fu pubblicalo inFireuze: Storia 
de’ Municipii Italiani daCregorìof'IIa 
Carlo F,diPaolo Emiliano Ciiidiei{i\ 
quale nello stesso anno e nella incilesima 
città pubblicò la sua Storia della let- 
teratura italiana). Ne diede ragguaglio 
la Cronaca di Milano del 1 855 a p. 1 53. 
Riporterò un brano relativo al discorso 
argomento, con alcune dichiarazioni mie 
fra parentesi. » Fra le lolle del secolo X 
il popolo acquistò novella esi-lenza. Fino 
a quel punto esso era composto d’rtrO'giVz- 
ni (uniti III Università artistiche) senza 
nessuna franclilgia, di censitali, che la- 
vorando un fondo rispondevano con un 
certo qual cen<o e con servigi personali 
al loro padrone, e di coloni ch’erano l’ul- 
timo grado dell'timana famiglia, condan- 
nali all’assoluto arbitrio del loro signore, 
oggetti di commercio,comei giumenti ed 
i buoi,nali coloni,obbligati a non procrear 
che coloni, fìssi al campo che bagnavano 
del loro sudore, senza nemmeno lo povera 
consolazione di cambiar orizzonte. Ma 
gl’imperatori, accordando feudi e privi- 
legi a’monasteri ed a’ vescovi, benché non 
badassero più in là chea crearsi de'fauto- 
ri (può aggiungersi , come ap|mrisce da’ 
diplomi di doiuzione, per Sujfragio del- 
l’anime de’loro parenti, per implorare da 
Dio il perdono de’loro peccali) contro il 
loro più fisrmidabile nemico, il l’apa ((ler- 
che questi difendeva le sante ragioni del- 
la Chiesa , ne infrenava la prepotenza e 
l’esorbilanze, e qual padre comune pro- 
Irggeva gli oppressi), invuluntariamenle 
dilfondevano intanto io Italia una gene- 
rale riforma. Chi abitava sulle terre di- 
pendenti da’vescovi, da chiese, da Ixidie, 
da monasteri cessava d’ esser colouo per 
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di*eu(ar ceiMuale; giacché la (cIiiaTilìi 
era iucouipaUbile col Vaugelo c colla mo* 

■ ale predicata dal monaco e dal Mcerdo- 
le. Ili riconosceoza questi liberati torge- 
raoo a sosteaerei liberatori, riofurzaudo 
di tal modo l’autorità del sacerdozio. I 
monarchi sedeaoo di buon occhio que- 
st'iiiualzameiito della potenza ecclesiasti* 
ca; onde mano inaoo che inuriraiio i feu< 
ihitari iecolai'i, Tenivano i loro benetìzi 
trasfusi in autorità ecclesia sticbe (per pie 
e benefiche fondazioni, nella più parte), 
e CIÒ per due solenni interessi. Ili.°d'a- 
•er favorevoli nelle diete i vescovi che vi 
triieaiiu i primi posti; il a.° d’evitar il pe* 
ricalo che i feudi in uiaiio de’laici diven> 
taisero inalienabile er edità di famiglia, o 
Il rendessero coù sempre più minacciosi a 
chi già stava in cima del potere. Infetto 
il gigantesco colosso della baronia (ogni 
tribù presso i gerniaui cbiamavasi Fa- 
re, e i loro capi Faronet, ilunde Baro- 
ni) riciiitosi di vassalli e castelli , aveva 
tentato più volte di salire i gradini del tro- 
no |>er sbalzarne quelli die già vi stavuu 
seduti. Bisognava dunque roiiiperelasca- 
la che dava accesso a qiiell’allezza. Infit- 
ti non andò molto che i conti non ebbero 
più giurisdizioni se non sulle disunite 
masse delia campagna perciò dette con- 
tadi, e a’suli vescovi restò il duminio sul- 
le masse compatte delle città. Fermi que- 
sti vescovi alle loro evaugelicUe dottrine, 
foudevauo insieme le dillereuze sociali, 
fìucbè olla dieta di l’atia proclaroarouo 
l’eguaglianza Ira franchi , italiani e lou- 
guburdi, tutti comparendo sotto il titolo 
di uomini liberi e possestori. Eniaucipu- 
lo una volta il popolo cominciò ad apprez- 
zar meglio se stesso, a inimiK.hiai'si nelle 
questioni, a parteggiar pel Papa, pel so- 
vrano , pel legittimo vescovo e per l’ in- 
truso (negli scismi, il più delle volte pro- 
vocati dalla potenza laicale, o almeno vi- 
rilmente sostenuti, per armeggiar la Chie- 
sa e tentare d’iodebolirne la suprema au- 
loi-ità), giacché lo scompiglio fra la s. Se- 
de e riuspero Iacea spesso che ia uua uie- 
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desima città sedessero allora due o piìi 
vescovi lottanti Ira loro. Il popolo piglia- 
va gran gusto a queste, lotte (non tutto, 
ed i saggi e buoni deploravano le pubbli- 
die sciagure), e mal sapendo discernere 
qual fosse l'intruso, quale il legittimo, to- 
glieva rispetto ad entrambi; intanto fra il 
litigio andava guadagnando sempre più 
per se stesso forza, privilegi e diritti. Co- 
si preparavansi senza fatica quelle lar- 
ghezze tanto care all’indole viva degl’ i- 
taliaiii e alla loro marittima posizione. 
La quale favorendo il commei-cio traeva 
seco tutte quelle libertà senza cui il traf- 
fico non ha vita , e venivano cosi d’ un 
passo l'arricchimento delie città sull’ A- 
driatico esili Mediterraneo, e le istituzio- 
ni vaste, libere come il commercio e conio 
il mare. Allora Amalfi , Salerno , Fisa, 
Livorno, Venezia coprivano di vele daGi- 
bilterra a’ Dardanelli ; allora traevano 
sulle loro navi tutta Europa alla Crocia- 
ta(ae riparlai aTuacau, colle conseguen- 
ze) in (.>rieiite,doode tornavano poi recan- 
do tesori, e quei che vale ancor piu un 
ampio corredo di cognizioni e una più no- 
bile stima dell’uomo. Là in Falestinas’e- 
raiio trovati nelle stesse file, sotto le stes- 
se tende, alle stesse speranze , agli stessi 
dolori il figlio del povero con quello del 
principe, il proletario col barone, e così, 
fondendosi l’umane distinzioni, le fortui- 
te ainliizioni di Ciiuiglia, i privilegi ere- 
ditari del sangue cedevano a qualche ca- 
sa di più grande, cedevano alle doti indi- 
viduali dell’uomo. Quel nobile amore che 
sfuruva i nostri proavi a sagrifìcar tutto 
per la patria, a difendersi da’ oemici che 
li circondavano, quelle leggi terrestri a 
marittime che attestavano una sapienza 
acquistata fra l’imprese inspirate dalla 
gloria più che dall’orale tradizione e del- 
le cattedre,diedero a que'tempi una vita, 
uu aspetto che rese poi sempre più dolo- 
rose le successive sventure. I gentiluomini 
lun poteauo veder senza gelosia questi 
plebei, ignoti, avviliti fino a ieri, oggi di- 
venuti loro pai'i;pure toruaudp mutili lu(- 


Digitized by Google 


i 84 V A S 

te le oppo(itiooì,cacldei o gli tforzi di colo- 
ro die cliiede*anu.do*er etter considerali 
come line casta privilegiata. Divisa allorii 
riliilia iiiioslali,ciascuiioavea proprio la 
cosliluzioue , e couitiiie il desiderio della 
prepondera li la.ModeiiaeUeggiu ergevaii- 
si a ducalo nel i 1 30 per opera di Folcili- 
iiod’Esle. Assoluta indi|>endenia t'acqui- 
starono i iiiardiesi delMonfei rato.Fiii dui 
)Oi6 l'ieniontee Savuia venivano cliia- 
luiili a governo proprio da Bertoldo da 
Muriaiin. I nnrinaiiiii, i iceviiiu da Fupa' 
Leone IX(y.) \\ possesso della Fiigliu^el- 
la Calabria, della Sicdia, davano ad esse 
nel I I 3 o titolo e ruriiiadi regno. Da Gre- 
gorio l lo stato della Cliiesa otte- 

neva quella preponderanza sulullarila* 
lia, die accrescendo la propria potenza 
innalzava relemeiilu nazionale sulle basi 
d'nn iinoienso concetto inorale (rrancaii- 
tlolaCliiesadalloSlutue rendendola iiidi- 
pendeiilc dall' imperatore). La Toscana 
vedeva nelle sue citta di Lucca, Firenze e 
Siena 3 centri di potenza terrestre in lot- 
ta continua fra loi-o, ma tutti cospiranti 
alla grandezza d' Italia; intanto che Fisa 
signoi-eggiava col suo commercio sul Me- 
diterraneo e mandava non meno di I 30 
Dati sotto il suo vescovo Daimbertu alla 
Crociata. Genova con tutte le città delle 
sue riviere fatta repubblica popolare, pre- 
se aneli’ essa parte alla spedizione in o- 
riente e tornò ricca di spoglie, che accreb- 
pe poi colla conquista delle Baleari c del- 
la Sardegna. Gran monumento di repub- 
blica aristocratica Venezia, vantaggiatasi 
pure delle sue imprese in Terra Santa e 
delie tue rivalità con Genova e con Fisa, 
fatta piiitiiperba per la sua singolare po- 
sizione, sGdava da Rialto tutti i popoli 
del mondo e tenevasi tributaria l'Africa e 
l'Asia. La soinmìtsione degl’ istrioti, del- 
la Dalmazia e dell'Illirico fini di rendere 
strapotente questa regina de’inari. Le 3 
repubbliche di Fisa, Genova e Venezia, 
unite dapprima (fai comune interesse, fi- 
nirono col lacerarti per reciproca gelosia, 
piaKUua ceicaodo superar l’altra in uu- 
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mero di navi, in estensione di traflico, io 
acquislu di ricchezze e in mogiiiGceiiza e 
splendore di monuiuenti. Da qui venne- 
ro le prime fondazioni di quegli edifìzi 
che segnano il risorgimento dell’ arti in 
Italia, quali sono il s. Marco di Venezia, 
i palazzi iiiarmorei di Geuuva, il Cainpu- 
santn di Fisa; gran prova che anco dalle 
più tristi cause pouno derivare splen- 
didi effetti. Fer siugolare contralto mer- 
canti pisani, genovesi, veneziani vivevano 
in pieno accordo fra loro a Fera o Galata 
in un inedesimu quurtiei'e a Costantino- 
poli, e senza rivalità solcavano fiaterna- 
mente l’ondedel Cosforo,ti trovavano sui 
mercanti dell'Aisa, confrattavano co’cri- 
stiani della Falestioa. A malgrado però 
deU’uutunomia che ciascun iirunicipio a- 
veva acquistato, l’impero non cessò (ler 
qualche tempo d'aver influenza su essi. 
Ferò dopo le contese fra gli Enrichi di 
Germania ed i Papi (precipuamente per 
propugnare la libertà della Chiesa, e pei' 
le da loro condannate Jnvestiture Eccle- 
siastiche), quest’iuflueiiza andò poi inulto 
minorando. I Missi Domimci,c\\e a'teni • 
pi de’Carlovingi erano magistrati ambu- 
lanti con ampio mandato di giudicare 
(alzar Tribunale, e ne riparlai nel voi, 
L\\X,p. 129), sospendere, sentenziare, 
riprodurre per tutto la podestà imperiale 
(ma ne’dominii della s. Sede con podestà 
delegata da'Fapi, anzi a loro istanza, co- 
me lipetutamente feci avvertenza ne'luo- 
ghi relativi), e d’ogni cosa notevole da- 
re relazione al capo del potere, anche que- 
sti messi andarouo perdendo vigore ma- 
no mano che levavansi in autorità loca- 
le i vescovi, i conti, i marchesi. Infine riu- 
scirono una vera supei fetazione,a cui nes- 
suno più badava, tanto maggiormente do- 
po che parve obbligo di coscienza stac- 
carsi interamente da’priucipi scomunica- 
li, come per una certa serie di tempi fu- 
rono gl'imperatori alenianni. Ma 1 iiia- 
guati abolendo il potere sovrano insegna- 
rono ad abolire a poco a poco anche il 
polcre sacerdotale (nel dominio |empora> 
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le) e 0 dar invece aulorilà tempre mag* 
giore agli fcabiiii otiibuui pu|Hilari (poi 
sostituiti da' Podestà, come dissi in tale 
articolo, dicendo pure de’capilaoi del po- 
polo, nel quale e nel voi. LXXX, p. i 1 3 
e luoghi ivi ricordati, parlai degli tcabi- 
dì, oiiiiitli i subalterni doti da Carlo Ma- 
gno a' Conti, secondo Fatlesclii, il qnale 
aggi unge, ch'era n giudici ini.* istanza, al 
dii d’nlcuni, e quali assessori de’couli ne' 
Placiti solenni, ch'eleggevanti perciò dal 
pu|iolo ex melioribus eivibus, come pre- 
scrisse Lotario 1 nella legge 48. Il Mari- 
ni, Saggio del Monte/erctro, a p. 86 , di- 
ce che gli scabiiii areno congiuUici delle 
citlù in aiuto de'duclii e conti, e veniva- 
no eletti del popolo, e che furono inlro- 
dulti de're franchi: doveeiiu intervenire 
in numero di j e’placiti, ed nna legge di 
Callo Magno ingiunse il iiuuieru di la, 
sebbene non fu con rigore osservata ) , i 
quali non aveano fin allora che lappre- 
telitela In plebe ne'coiisigli del monarca 
o del conte. Coti senza l'urlo distruttore 
delle rivoluzioni operavasi quella radica- 
le riforma che converte il sistema feuda- 
le in libertà dì Munkipii’, 

VASSO. f'.VssssLLo. 

VaSTAVILLAMI Fiurro, Cardina- 
le-Vaio nobiliiienle ioDologoa, nipote per 
cauto materno dì Gregorio XIII, nieiitre 
col grado di gonfaloniere esercitava la 
magistratura di sua patria, chiamato dal 
l’ape in Homo, a'5 giugno o luglio i574 
fu crealo cardinale diacono di s. Maria 
nuova, e abbate di Nonanlola, e come 
tale inlervenne al concìlio provinciale te- 
nuto in Bologna nel i586 dal Cardinal 
l’aleotto arcivescovo ; dappoiché avendo 
Giegorio XIII sollevalo Bologna ad ar- 
civescovato, tra le sulfraganee gli attri- 
buì .òlodeua e Beggio, mentre l'abbazia 
Kbbcne esente era nel territorio della i.' 
II cardinale proiettò però di non volere 
con tele uttu pregiudicare eli' indipen- 
denza di sua chiesa, iininediatamentesog- 
gelle ella s. Sede. Quindi fu deputato nel 
1 Ù 78 per comporre le controversie iuv 
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sorte Ira il duca di Ferrara Alfonso il e 
i bolognesi intorno a'confini, come ese- 
guì con piena soddisfazione d' entrambe 
le parti. Mell'istesto anno fu incaricato 
delia protettorìa dell’ordine Gerosolimi- 
tano e de’iniiiorì conventuali, e nei 1 58o 
di quella del santuario di Loreto, in cui 
fiivore colla sua solledtudine industrio- 
sa aumentò notabilmente le rendite. Es- 
tendo governatore di Ita velina, o meglio 
d’Ancona, dì cui era pure protettore, per 
6 mesi con due altri cardinali sì adope- 
rò a rimettere gli esuli dello stato eccle- 
siastico. Mei I S 84 collo sborso di 5o,ooo 
scudi léce acquisto dell’ eminente carica 
di camerlengo di s. Chiesa, la quale fun- 
se con lode di giustizia e saviezza. Si tro- 
vò al conclave per Sisto V, e nel colmo 
di sue fortune un’acerba mortelo trasfe- 
rì in un momento dal tempo aH’eterni- 
tii, in Roma nel 1 587 , nella robusta età 
di 47 anni non compiti. Trasferito il ca- 
da vei e in Bologna, fucollpcato nella chie- 
sa di s. Francesco avanti I’ altare mag- 
gioie, con semplice e breve iscrizione. 

VASTO, Pastus. Città vescovile del 
regno di Napoli, nella provincia dell' A- 
bruzzo Citeriore, oe’limitì dell'antico ter- 
ritorio Frenlano, capoluogo di distretto, 
1 1 leghe sud-est distante da Chieti,cho 
altri prolungano 017 . £ situata sulla si- 
nistra sponda del Calimera, e giace sopra 
dolce, salubre e amena collina, Ip quale 
alle sue falde sul mare Adriatico é rìcin- 
ta per luoghissima linea dall’ oriente in 
poste, continuando pel settentrione, ila 
maevtosa scogliera, che in più punti del 
giro spezza alquanto lasciando incantevo- 
li seni su nuda spiaggia, ed uno nel pun- 
to chiaiuato Lotta, sito forte di tutti ì re- 
quisiti per valido porto da guerra, liceale 
rescritto do' 24 marzo i838 dispose la 
formezione d'un |k>iìo niilitare lungo il 
litorale delle limitrofe pruvincie di Te- 
raiiio e di Chieti. Esaminata la costiera 
neli84u> f» trovato il detto seno Lolla, 
nella contrada Fenua, teniraeiiti di Va- 
sto, f unico atto all'uopo. £' di figura se- 
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mi-elitlica, cd ha una corda o atse di pai* 
mii 3oo,iiiternaiido(i per palmi 700 ver- 
so terra. Luo^o tale corda da un lido al- 
l'altro la profondità minore che lo scan- 
daglio ha dato in tempo di acqua bassa. 
Al di piedi parigini io, e la maggiore di 
33, nel mezzo del seno di piedi 1 5, ed al- 
la distanza di soli palmil5o dalla spiag- 
gia in fondo di palmi io. iuollre 3oo pal- 
mi al di là della corda la profotidilà è di 
piedi 3o. Nel seno scaturiscono sorgive 
d’acque dolci. L'ingegnere idraulico Lui- 
gi Dau nello stesso 1 840 ne pubblicò col- 
le stampe analoga dotta Memoria. Ab- 
bondante è la pesca che si fa sulle sue 
coste. Le sue mura sonoaperte da 4 por- 
te, ed è assai bene fabbricata. Questo suo 
fabbricato, diesi allarga al di làdeiranlieo 
recinto, é regolare nella maggior parte del- 
la città: fontane interne ed esterne l’arric- 
diiscono di limpide e leggiere acque ; ha 
una piatta assai spaziosa ornala di bella 
fonte. Il paletto di sua alletta serenissima 
marchese d'Avalus d'Aquino d’Aragona 
è il piò grandioso fabbricato, forala lo con 
elegante arcbiletlura.' L’ episcopio gli è 
secondo, ed in esso trovasi un gabinetto 
archeologico coinunale,contenente lapidi, 
monumenti e quanto altro d’ antico si è 
rinvenuto in Vasto e ti va scavando. Il 
contenuto del quale è stampalo in tavo- 
le finora di numero ti, con descritione, 
oltre alia storia propria, scritte nell 838 
dal d.' fisico Luigi Marchesani. Oltre la 
cattedrale, di cui poi parlerò, conta 8 chie- 
se, ed una delle quali si vuole eretta so- 
pra le rovine d’un antico tempio di Ce- 
rere; ha pure 5 cappelle urbane pulibli- 
cbe, e molte cappelle rurali. Nella mae- 
stosa chiesa di s. Maria ti venerano reli- 
quie insigni, donatele dal marchese del 
Vatlo d. Ferdinando d’Avalos,che l'eb- 
be da Papa Pio IV, fra lequali è una del- 
le ss. Spine della Corona imposta al Re- 
dentore nella tua passione. Inoltre possie- 
de i corpi de’ts. Cesario e Teoduro mar- 
tiri, ed in un'urna quello di t. Fortunato. 
Questi santi non sono di nome proprio. 
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ma di nomi imposti, cbe volgarmente di- 
cuiitì battezzati. Nella stessa chiesa è se- 
polto d. luiiico d’Avalos, il cui corpo fu 
imbalsamato, uno degli antichi marchesi 
di Vasto. Prima Vaslocontava 8conveotÌ 
di vari ordini religiosi, ed un monastero 
di clarisse. I minori osservanti rifurmàti 
esistono nel convento loro beo numeroso 
di religiosi: il convento de’minimi o pao- 
lotti ti chiuse al finire del passato secolo; 
e gli altri 6 con venti al principio del cor- 
rente furono compresi nella fatale sop- 
pressione generale. Vi sono 8 confraler- 
iiite, l'u>pedale coinuuale, il monte de’ pe- 
gni e il munte frumentario, bello e nuo- 
vo teatro. Oltre le scuole pubbliche pri- 
marie vi sotto le secondarie con 3 catte- 
dre, e quella d’agronomia teorico-prati- 
ca l’ istallò il vastese d.' fisico Francesco 
Romani, il cui professore s’istruì nell’uni- 
versità di Pisa, con 5oo ducati annui di 
dotazione; nè munca Vasto di biblioteca, 
di bello e'capace camposaoto, di varie 
fabbriche di cremor di tartaro, ed una di 
cera. L’ attuale popolazione è di circa 
I i,5oo abitanti; quella dell’intera dioce- 
si è di quasi 93,000 anime. I vastesi han- 
no sveltu r ingegno , per cui sì vantano 
d’un bel numero d’illu-tri. Lucio Vale- 
rio Pudente fiorilo nel il secolo di nostre 
era, di 1 3 anni trovandosi in Roma, e qui- 
vi celebrandosi il 6.° lustro del sagro cer- 
tame dì Giove Capitolino, superati i com- 
peti turi, fu coronato poeta sotto l’impera- 
tore Traiano. Il municipio d ’ Islorua gli 
destinò una statua, di cui rimane la sola 
testa, e iie prova il fatto l’esistente lapi- 
de. Da Antoniuo Pio iu quindi crealo cu- 
ratore della repubblica d'Isernia. Riccio 
Parma, vastese, nel secolo XVI fu tra’ 1 3 
valorosi italiani che a Quarata sostenue 
la gloria italiana contro i francesi nella 
fumosa disfida di Barletta. Si nominano 
quindi ad oiior patrio, il conte Trivelli, 
Caprioli, Vili, de Benedictii, Tiberi, Do- 
menico e Gabriele Rossetti, Nirico, Bet- 
ti, Romani ed altri non pochi. Il genio per 
la pilttua distingue i vastesi. 11 lerrito- 
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rio è fertile, producenle io abbondanza 
ecceilenle olio , vino , ed erbaggi princi* 
jwlinente. L’agriooltiira è ben inlcM, e lo 
tarìi maggiore mediante la nuora catte- 
lira agrounma. Il tuo commercio per ma- 
re è couiidererole; potrebbe esicrlo pure 
quello di terra , mediante itrade oppor- 
tune, etseodo il ruolo quasi tutto piano. 
Quanto a granaglie. Vasto è il 3.° scari- 
catoio del regno nell’Adriatico, ed ha do- 
gana d'immissione ossia dii.* classe. Tie- 
ne fiera dal a all’8 maggio di ciascun an- 
Du. L'odierna città di Vasto sorse dalle 
rorine di quella rescorìle lì’ Ittonia (^.), 
come sembra apparire da' un diploma di 
Papa s. Gelasio II del 492. Per tale e altre 
sue prerogatire.ne ristabiri il vescoratoil 
Papa PiolX,ad istanza del re Ferdinan- 
do II, e per le preghiere deU'odlerno mar- 
chese del Vasto sua altezza sereoUsima 
d. Alfonso d’ Aralos. Pertanto leggo nel 
deci'cto concistoriale , Adeo Ulte tlieece- 
tamini Teatini, de’ao maggioi853,che 
il Papa Pio IX dismembrò dall’ arcidio- 
cesi di Chicli (V.) la città di Vasto, l’e- 
rrsse io vescoeato, e la cattedrale dichia- 
rò concattedrale della metropohOioa di 
Chicli. Per la vastità deU’arcidiocesi, che 
comprendeva ciica go oppida e 30 fere 
pagus, e piò di 300 incolarum miiliaj 
per l’incomodo della grave distanza della 
maggior parte delle parrocchie , e della 
to|K>grafia de’luoghi, onde si rendeva fa- 
ticosa e difQcile I’ esecuzione della visita 
pastorale, per elimioai'e questi e altri ma- 
li e per promuovere la maggiore utilità, 
massime a vantaggio de’vastesi situati in 
un luogo quasi remolo alla sede metro- 
politana , ad istanza del pio Ferdinando 
Il re del regno delle due Sicilie, volle e- 
rigere in Vasto una cattedrale con resi- 
denza d’altro vicario generale, che facol- 
(izzato dall’arcivescovo di Chieti potesse 
amrain'istrarne la nuova diocesi. città 
di Vasto era idonea e degna d’essere de- 
corata deU’insigne onore e grado di città 
vescovile. Avea la collegiata di s. Giu- 
seppe parrocchiale matrice, l’ediiuio es- 
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scado solido, restaurato e abbellito. Avea 
il capitolo con prebende provvedute di 
300 u 3oo scudi, era fumila degli occor- 
renti utensili e suppellettili sagre, e pos- 
sedeva rendile per stabilire la nuova cu- 
na e cancelleria, e pel inantenimento dei 
seminario da erigersi secondo il prescritto 
dal concilio di Trentot avendo pure op- 
portuni e convenienti edifizi per l’abila- 
zione del vescovo e sua curia, come pis« 
re pel seminario. Laonde il Fapa formò 
la diocesi di Vasto, col distretto di Vasto, 
il quale si compone della città di Vasto, 
Munte Odorisio, Cupello, 1. Salvq, Gissi, 
Carpinete, Guilini, Scemi, Atessa, Tur- 
nareccio. Casa Languida, s. Buono, Fre- 
sagrandinaria, Furci, Dogliula, Lentella, 
Liscia, Bomba, Colle di Mezzo, l’ietraser- 
razzana, Moiiteferrante , Ardii, Peraiio, 
Monlazzoli, Palmoli, Cai'iinchio,Tufillo, 
Pagliela, Turino , Casalbordino, Pollu- 
tri,VillaAlfoosina, Roccaspioalveti, Frai- 
ne. Eresse il Papa la collegiata in catte- 
drale, sede del vescovo , alla quale con- 
cesse tutte le prerogative própi ledei gra- 
do; e la nuova diocesi di Vasto dichiarò 
sullragaiiea dell’arcivescovo di Chicli, al 
cui arcivescovo prò tempore ne assegnò 
il governo e l’ordinaria giurisdizione spi- 
rituale, dichiarando la càlledrale di s.Giu- 
seppe concuttedrale della metropolitano 
di Chieti, onde il metropolilanu prendes- 
se il titolo d’ arcivescovo di Chieti e di 
vescovo di Fasto. Per residenza del ve- 
scovo, sua curia e cancelleria, e per luo- 
go del semina rio diocesano, assegnò l’ara- 
pio e magnifico edifiziodell’aiilicocoile- 
giode’chlerid regolari della Madre di Dio, 
pel-dò soppresso e dal municipio assegna- 
to e donato ad hoc con delibei-azìoue de’ 
s6 agosto i85a, approvata dal regio go- 
verno, siccome opportuno agli slabilili 3 
usi; il munidpio obbligandosi di ridurlo 
a decente e comodo locale ripartito per 
l'episcopio , curia e seminario. Di più il 
municipio assegnò s4o ducati per la cu- 
ria e cancelleria vescovile, 600 ducali pel 
seminai io, con ipoteca de’iuudi sui quali 
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atwgiiò tali doli. Il capitolo della colle- 
giata il Papa reretie io capilolocalledra- 
le con tulle l’ ioicgne e prerogative, qual 
(eoato vescovile, e lo formò Ji 4 digiiilà, 
per I.* dichiarò I’ arcidiacono, la o.* il 
cantore, la 3/ il tesoriere. In 4-* l'arcipre- 
le,a cui fu allìdata la cura dell’anime del- 
la parrocchia; dii 6 altri canonici, com- 
piere le prebende teologale e penitenzia- 
le, e din Lenelìciati o niaiisiooari. Col- 
la prebenda dell'antico priore della col- 
legiata istituì e furinò quella del teolo- 
go, e con quella dell’anteriore priinice- 
l'io della stessa collegiata istituì e fur- 
iiiò quella del penitenziere. Per le pie- 
lieiide dell’ intero capitolo assegnò le 
renilite del soppresso collegiale. Nel resto 
il Papa ordinò doversi osservare il conte- 
liuto della bolla De uliliorì, e del breve 
Jmpriisii. Dispose i)uanlo occorie all’uf- 
lizintura del capitolo, sulle norme degli 
altri viciniori. Il padronato lo concesse a’ 
re delle due Sicilie ^ro teni/jore, oltre la 
iioiuina e preseli taziouc degli arcivescovi 
di Cbicti e vescovi di Vasto nelle vacaii- 
zu;doveiido i resomiiiinistrnr l’occorren- 
te al .mantenimento della fabbrica della 
cattedrale e suo culto divino. Stabilì le 
precedenze del capitolo dello metropolita- 
na di Cbieti, su quello della cattedrale di 
Vasto, e decretò die per la premi nenza 
della chiesa di Cbieti, in tal città si doves- 
se convocare e tenere il sinodo diocesano. 
Dispose die nella sede vacante ciascuno 
de’ duecapitoli metropolitano e vescovile 
eleggessero ciascuno il proprio vicario ca- 
pitolare. Conservò lu menta dell’arcive- 
tcovu di QU\t[\,exi e.(lunt qiuUtior mille 
ducala monetae regni, piiblicis deduclis 
oniTÌbus , anche qual vescovo aiumiiii- 
stratore di Vasto , e Stabilì per tasta ad 
Ogni iiiiovo pastore la soiiima di 5oo fio- 
rini d'oro di camera, registrata ne’ libri 
della camera apostolica e del sagro colle- 
gio. F'inalinente esecutore della bolla il 
Pd|>a delegò il nunzio apostolico di Na- 
poli nig.' Innocenzo Ferrieri arcivescovo 
«Il Sida, con podestà di suddelcgure mg.' 
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Manzo aràvetcovo di Chicli o altra per- 
sona in ecclesiastica autorità costituita, 
colle opportune facoltà di procedere /u- 
xta praejinilum modim. ’Taoto in breve 
ricavai dal decreto concistoriale. La rela- 
tiva bolla di erezione. Papa Pio IX l’e- 
manò a ’33 luglioi853, e ti pubblicò in 
Vasto a’ 1 4 giugno 1857 . La sua giurisdi- 
zione si estende ad altri 33 e piò paesi 
sumineutovati del tuo distretto; vi fu i- 
ttallato il proprio vicario generale, e fra 
poco vi sarà operto Dell’episcopio il semi- 
nario ecclesiastico già dotato della neces- 
saria rendita, e vi ti stanno eseguendo i 
lavori di riduzione. Ora conviene; innan- 
zi di riferire le principali notizie civili di 
Vasto, di riportare Ip serie de’pastori di 
Chieti, oniinesta in quell’articolo prima 
che adottassi questo metodo, e così dira 
dei i'.° vescovo di Vasto arcivescovo di 
Chieti. 

De’ vescovi e arcivescovi de iraotichii- 
sinia e celebre città di Cbieti, un tempo 
na’Marti e capo de’Marrucini e degli A- 
bruzzi, ed ora capoluogodell’Abruzzo Ci- 
teriore di qua dal fiume Pescara, già po- 
tente contea , come di tue uolizie, tratta 
rCgbelli, Italia tacra, t. 6 , p. 669 , esi- 
stendo la tradizione che ricevette il pre- 
zioso lume della fede vivente t. Pietro 
principe degli Apostoli, e che i suoi disce- 
poli VI disteininaronu l’evaiigelo e ne or- 
dinarono il vescovo. Nelle pertecuziooi vi 
suslennero glorioso martirio i. Giusto pre- 
te, i ss. Flureuzio e Felice fratelli, la ver- 
giue t. Giusta e altri martiri; il loro san- 
gue fu fecondo per la propagazione del 
cristianesimo, e l’Clghelli ne produce gli 
atti. Ili .” vescovo ebeti conosca è s. Giu- 
stino cittadino e patrono di Cbieti, chia- 
ro per miracoli, pare fiorito verso il de- 
clinar del 111 secolo. Altri t’ignorano fi- 
no a Quinto che nel 499 bderveone al 
sinodo romano. Di Barbato ti là menzio- 
ne nell’ Kpist. di t. Gregorio I dei 594 , 
per la quale si congettura che per la mor- 
te del vescovo d’Ortona gli allidò la visita 
di tal chiesa. Verso il qual tempo s. Co- 
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teo dello Pellegrino ee«co«o d’ A terno, 
yltfriiiini^ illiulre citlà de’niarrbcini, ri- 
porlo la palma del marliiio con eatere 
gellalo nel fìume omonimo: i oioderni lo 
Togliono aeicoto di Chieti, nella cùi cat- 
tedrale !>i venerano le reliquie; altri rife- 
rendo clieilcorpo miracolouiineiileda tal 
fiume portato nell’Adrialico, «i fermò al- 
la spiaggia di Zara e nella cattedrale fu 
collocalo. Ma s. Celeo non è dipinto Ira’ 
vexcovi e arcivevcovi di Cliieli, nella lerie 
evpressa nell’aula dell’aixiepitcopio. Teo- 
dorico o Teodoro I, il quale riparò le ro- 
vine prodolle alla calledrale da Pipino 
red’llalia, figlio di Carlo Magno, nel com- 
battere i longobardi, quando dopo l’atte- 
dio mite la cillà a ferro e fuoco. Allaeat- 
letlraledi t. Giutfmo erette la canonica, 
etiificò le chie.re di *. Salvatore e di t. A- 
gala, e l’otpedale; eneltinodo celebrato 
nell ’840 in Cbieli, e che ricordai nel tuo 
articolo , riformò la vita comune de’ ca- 
nonici, a’quali attegiiò la canonica, l' U- 
gbelli pubblicandone il documento, oltre 
gli altri die accennerò e riguardanti la te- 
de e pattori teatini. Lupo I nell'844 io- 
lervenoe alla coronazione che Papa Ser- 
gio II fece di Lodovico II io re d’ Italia. 
Pietro I sedeva nell' 853, in tempo del 
quale l’arcidiacono Orto fu al sinodo ro- 
mano di s. Leone IV, e pare ancora che 
nel tuo vescovato rimperatoreLodovico II 
adificaue il celebre raonattero di Cataure 
preuo il fiume Pescara, e non nell' itola 
del lago Benaco detta Peschiera , come 
pretende il Piatti , e vi pose il corpo, o 
parte di etto, di t. Clemente I a lui da- 
to da Adriano 11; abbazia che per toglie- 
re le frequenti dispute co’ vescovi di Chie- 
ti, fu dichiarala esente e immediatamen- 
te soggetta alla t. Sede. Teodorico o Teo- 
doro II dell’ 88 o,Atinolfo pare che fosse al 
sinodo di Ravenna del 904 , Rimo inter- 
venne nel 961 alla oontagraziune del ce- 
lebre monastero di t. Bartolomeo di Car- 
pineto, nella diocesi di Penne, la cui Cliro- 
nica è net 1. 1 o, p. 349 slell’Ughelli. Nei 
960 Liudino e viste nella tede 4^ anni; 
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gii tiicceise Lupo II già primicerio della 
basilica e cattedrale di t. Tominaso apo- 
ttolo. Nelio 49 viveva Arnolfo, ed esisto- 
no di lui vari documenti. Durante il tuo 
vescovato accadde lo strepitoso avveni- 
mento elle narrai nella biografia di Slr- 
fitno IX detto .Y, fratello di Goffredo III 
il Barbuto Q il Cerchio duca di Loieoa, 
murilo di Beatrice maixliesnna di Tosca- 
na (f -)e perciò padrigno della gran con- 
tes>» Matilde.SleUna da cardinale, redu- 
ce dalla legazione di Costantinopoli , col 
Cardinal Umberto di Selva Candida e Pie- 
tro arcivescovo d’ Amalfi, portava seco 
preziosi regali per s. Leone IX, per la bo- 
silice Vaticana, e per lui ossia pel mona- 
stero di Monte Cassino, di cui poi diven- 
ne monaco e ablrale; e passando pel ter- 
ritorio di Cliieli fu assalito da Trn»moii- 
do conte o’ duca della città e spoglialo 
de'bagagli e de’doiii imperiali, e tulli fu- 
rono di prepotenza chiusi in carcere. Di 
questo iniquo e deplorabile presiedere di 
Trasmondo se ne disse provocatore En- 
ris» Ili imperatore, nemico acerrimo di 
GoUredo III, perchè temeva che a questi 
il Cardinal fratello consegnasse il tesoro 
che seco avea, onde a suo danno lo col - 
legasse coll'iinperatore gixco. Liberati i 
legali dalla prigionia, s. Leone I X o me- 
glio Vittore II scomunicò il duca dlCliie- 
li e lo costrinse a restituire il predalo. At- 
to o Attone I de’conti di Marsi, chiarissi- 
mo vescovo, nel 1 o56 fu Iraslalo a questa 
sede da quella di Marsi da Vittore II, di 
che si congratulò poi Nicolò II, col diplo- 
ma di conferma de’ beni di sua chiesa ; 
intervenne al suo sinodo nel io5p, ed a 
suo tempo alla medesima furono fatte di- 
verse donazioni. Mentre governava que- 
sta chiesa in Alerno, ossia Pescara nella 
diocesi di Cbieli e situata alla destra spon- 
da dei fiume del suo nome, la cui sede 
vescovile si un'i poi ad Airi, accadde, un 
insigne e memorabile miracolo, il cui do- 
cumento e storia, che vuoisi scritta dal 
vescovo medesimo,riprodusse Ugliclli. In 
Pescara dunque, Tcneraudoti l’iuimagiua 
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ilei ss. Crocelìsso scolpita in cera sopra 
tavola anlica di leguo, gli ebrei diiuo- 
rauli nella stessa città pe# obbrobrio e 
derisione empiaoiente lo {orarono con a- 
gbi e lancia, ed il sangue ebe prodigiosa- 
mente ne UKÌ fu raccolto in mi vaso di ve- 
tro e riposto uella cattedrale allo venera- 
zione de’ fedeli, all’ ostensione e al bacio 
de’medesiini , dopo essere stato collocalo 
nella cbiesa di s. Salvatore. A memoria 
dell’avveoiiiieiito, BolierloGuiscardo du- 
ca di Puglia, ecousanguineodi Trasmon- 
do conte di Cbieti, edificò in Palermo una 
cbiesa sotto il titolo di s. Gerusalemme e 
Tornò di nobili musaici. Mei 1 073 fu con- 
sagrato in vescovo da s.GiegorioV 1 1 , Ten- 
to o Celso; e nello stesso pontificato gli 
successe nel 1.078 circa Raióulfo o Itai- 
1110, alla cui cbiesa fece una donoaione del 
castello di Sculcula nella valle di Pesca- 
ra, mentre nel 1087 il vescovo venne a 
concordia coll’ abbate del celebre mona- 
stero e abbazia benedettina di s. Giovan- 
ni Battista io Venere , nel territorio di 
Cbieti, sulla giurisdizione del Castro Sce~ 
ricosae, con atto riportolo da Uglu-lli, in 
iiuoa’diplonii imperiali-in favore della l>a- 
dia, e di que’privilc-gi conceui alla cbiesa 
ili Cbieti da direisi signori e da Urbano 
11 . Ruggero Biirsellec sedeva nel 1107, 
ed in questo gli successe GugUeliuo l,al 
quale Pasquale II con diploma confermò 
le donazioni fatte a Rainolfo dal conta 
Roberto di Loielello e da 'Passione suo 
fratello. Morto nel 1117 Guglielmo, nel 
seguente trovasi Andrea I, nell 1 18 Ge- 
rardo, al cui tempo Cono e Gisone Ggli di 
Roberto donarono al vescovato il castello 
Orni colle sue pertinenze, ed altri il cartel- 
lodis. Giuliano parimente colle sue perti- 
iieiize.Gerardu nel 1 1 a 5 per uso eproprie- 
tà della sngiestia e biblioteca di sua chiesa 
fececo[)iure de’sagri codici, fra 'quali TA- 
|Kicali8sedi s. Giovanni egli Alti apostoli- 
ci, e li donò prò salute animae meae fiori 
prarcipi, ut Deus Omnipotens preriLu* 
Beati Thomae apostoli, atepse Justini, 
s:t alioruut Sanclorum , qui ibi requie- 
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scttnl, ad quorum Isonorem liler iste 
scriptus est, indultor meorum dclicto- 
rum plus inveniatur. Si quii autem hiiiic 
librum ab Ecclesia sua auferre prac- 
sumpscrit, ex parte Dei, et s. lUariae 
firginis, et B. Thomae apostoli , il- 
lum analhematìs viacuio stdijacerc jis- 
dicamus. Me itaque,qui hoc fieri prue- 
cepi,omnes,qui legerinl librum istum ia 
mente habere vum charitaie Dà illos 
valde rogo,et precibui noilroruos Saii- 
ctoriim, e teorum digne tusàpiar in ae- 
terna tabernacula Justorum. Nel 1 ia 5 
Atto 11 , il quale di consenso del capitolo, 
per gradimento dèlie donazioni fatte da 
Atto contedi Carlmulo e signore di Mon- 
te Oderisio alla chiesa teatina, concesse 
al preposito di t. Nicola di Monte Ode- 
risio alcuni pi ivilegi. Nel 1137 Rustico 
ch’ebbe da Guglielmo conte di Loretello, 
prò saluteanimae snae etparenlum suo- 
rtun , la conferma delle donazioni fatte 
dall'avo e dal padre. A Roberto del 1 i 4 o 
sucQesse Alando o Alaniio o Almaodo che 
fioriva nel 1 iSo, indi Andrea II dicliia- 
rato da Papa Alessandro III, che con di- 
ploma dell 173 presso TUghelli, da lui e 
dai 3 cardinali sottoscritto, confermò al 
vescovo e successori i privilegi della cliie- 
sa teatina , c li prese sotto la protezione 
della s. Sede, in uno a’beni e giurisdizio- 
ni del vescovato che enumerò. Altro pri> 
vilegio il Papa accordò alla badia di a. 
Giovanni in Venere. Sotto detto vescovo 
furono edificate le chiese de’ ss. Pietro e 
Paolo in Cbieti nell 168, e di s. Giovau- 
ni de Folca Buboliua nell 172. Dopo di 
Pietro II dell 1 gì, fu vescovo nel 1 iga 
fiarloloiiieo, di cui più memorie esistono, 
come della reintegrazione di Sculcula per 
opera dell’ imperatrice Costanza , delio 
possessioni di Pescara con diploma di Fe- 
derico II, e la couferma de’privilegi me- 
diante bolla d’lonoceozolll,del quale TU - 
girelli rìporta'piire il diploma di privile- 
gi pel monastero di s. Giovanni in Vene- 
le, con altri ancora. Il beuemerito Bar- 
tolomeo muri dopo il 1 227, e nel segueu- 
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l« n’ern sacecMore nainal< 1 o,poic 1 iè in In* 
le anno anche a lui Federico 11 coofcr* 
iiiòf rioiperiali pririlegi. Gregorio IX nel 
1^34 fece «eecovo Gregorio di Poli no- 
bìlitaiino. Nella tede vacante il cardìual 
Capocci legalo d’innocento IV per la ri* 
caperà del regno di Napoli alla «. Sede, 
f»n diploma dato in Peacara nel ia 5 i, 
dichiarò Chicli e i tuoi castelli e ville e* 
lenti dal militale lerviiio, coiifeiinando 
tulli i privilegi «mcetti alta cbieia. Nel 
ia 5 a Innocenio IV eletae «eioovu Lan- 
dolfo napoletano , e per loa morte nel 
1 a 53 gli (uocesse Aleuaudro di Capua 
cappellano di detto Papa, a cui il ca|N* 
loto l'avèa commendalo; però Innoceoxo 
IV ingiunK al comune di Chicli di rciii- 
luire al veicovalo quanto gli ava tolto, e 
di prestare al vescovo il giuramento di 
fedeltà. Papa AleMandro IV vendichi ho* 
ni tolti alla cliieM teatina, anche da Fe* 
derico II e tuoi fautori, e fece altre di- 
sposizioni. Morto il vetcovo neliaSa, io 
r|ueslO (libano IV confermò l’eletiuuc di 
Al. Nicola de Fona ciilerciente e locon- 
sagrò, piu e dotto pastore. Ntli 364 di'* 
biino IV con diploma permise che l'ere- 
mo di s. Spirilo di Maiella della diocesi di 
Chieli, si unitse all’ordine di t. Benedetto, 
nel quale eremo istituì l’ordine Celestino 
Pietro da Morrone, poi t. Celestino V, 
dopo die a lui lo commise il vescovo Ni- 
cola COR diploma del i a 64 - Indi Grego- 
rio X dichiaiò esente dal vetcovo il mo- 
nastero di Maiella ; di che conturbato e 
nato il vescovo , lo placò Pietro coll’ u- 
sniltae la paeieaM, anzi divenne prolel* 
lore del suo ordine. Iddio punì il vesco- 
vro con mortale malattia, e per l’orazioni 
di Pietro fu liberato dalla morte, laonde 
nel I >74 concesse privilegi all’ordine ce- 
lestino. Giù Nicola nelia66 col cunteoto 
del apitolo aveva concesso le chioe di t. 
Martino di Palletoedi a. Giovanni di Ara- 
la di tua diocesi e colle pertinente, al 
monastero de' drterdenti di t. Vito , di 
Pescara diocesi di Peone, il che confermò 
con pontificio diploma Clcmeute IV. Di* 
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ce rUghelli:' Ex hit elicitur, aliijutvitio 
Episcopum Teatinum donUnum fuiste 
Teatinaecivitatis radane Demanii sttac 
Ecclrsiae; quontodo autem eodeat tem- 
pore faerint inhaecivitate Comites dmn 
Episcopi domini ejusdem essent, obscu^ 
rum mihi est. Ad istanza del vetcovo Ni- 
cola, il re di Sicilia Carlo I nel 1173 com- 
mise al giustiziere di Puglia, di fire resti- 
tuire alla chiesa di Chieli i beni ad essa 
occupati. Nel 1376 il vescovo con tuo di- 
ploma io Guardia Grafi trasferì nel roo- 
oastero di s. Siro di sua diocesi i fraoee- 
sani. Morto nel 1 383, il apitolo tosto e- 
lesse Tommaso già pre(HMto di s. Nicola 
di Monte Qderisio , ma fu sulo couièr- 
malo nel 1386 da Onorio IV, e iodi nel 
1388 contagrò la riedifiala chiesa di t. 
Agata; poscia nel 1 393 concesse a’ delti 
franaiani di Guardia il cimiterio di t. 
Maria, con diploma confermato nel 1 36 y 
dal alebre legata Cardinal Albornoe. Mo- 
rì Tommaso nel. pontificato di s. Celesti- 
no V, il quale con sua bolla concesse per- 
petue indulgenze alla cattedrale teatina, 
e nominò vescovo Fiancesco de Aiidria 
arciprete d’Oi Iona, che non essendo coii- 
sagratofurivocalo da Bonifacio Vili, con 
regresso all’ arcipratato. Il dotto Coleti 
commentatore deil’Oghelli registra Gu- 
glielmo Il deli393 01393, sulla fede di 
Nioolino fn Historiae Teatinae. 0 «terve- 
lò, die t. Celestino V eletto nel 1 394, nel- 
lo stesso poi emise la famosa Rinunzia.del 
Pondficato^fu eletlòBunifacioV I II. Que- 
sti nominò vescovo fr. Rainaldu romano 
domenicano a lui caro , chiaro per dot- 
trina e altro, dichiarando irrita l'eieziono 
del suddetto Francesco, Gilta-ael 139?. 
Perciò auchc fUghelli qui cadde in ana- 
cronismo, se pure non è fallo nuibedco 
di stampa. Raioaldo mirabile nell’opera 
e oull’eloquema, godè il fa vore del re Car- 
lo II, da cui ottenne,!!/ Vnìversitates Tea- 
dnae Civkads eligere poiscnt Judic.em 
annualem ad bene, ac quiete rempuhli- 
cam gubernandam, e il diploma regio si 
legge tu UghellL Oi piò il ra nel 1 396 per 
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r iilanze del tcicoto fece reililoire alla 
chieta di Cliieti castra Làctiniani, Fur- 
car, Monles Sylvani, Scocciosae, Orni 
et Sciirciilae, e gli conceite di fare la fie- 
ra nella festa di s. Lorenzo. Nel 1 3oo il 
vescovo con solenne rito fece pubblicare 
l'anno santo del giubileo promulgato da 
Bonifacio Vili, di che pose memoria io 
versiscolpiti avanti l’altare maggiore del- 
la cattedrale. Nel 1 3o i sostenne lite in fa- 
vore di sua chiesa, contro l’abbate e mo- 
nastero benedettino di s. Clemente di l’e- 
scara , e il documento si può leggere in 
Ugbelli. Matteoo Mattia arcidiacono dro- 
cense della diocesi di Charti'es e chierico 
di camera, eletto dal capitolo teatino, Bo- 
nifacio Vili lo confermò neli3o3, morto 
in curia innanzi la consagrazione. Pietro 
III vescovo Motboncnse, nello stesso an- 
no fu traslato a Cbieti, ornato di tutte lè 
virtù, e nel i3og con facoltà |>ontifìcie di- 
spensò le monache cisteixiensi di s. Maria 
Maddalena di Cbieti di mangiare la car- 
ne, e loro concesse indulgenze: queste fu- 
rono pure accordate ad altra chiesa della 
città dal vicario del Papa , da Pietro , e 
da’vescovi di Palermo e d’Aquila. Inter- 
venne al concilio generale di Vienna nel 
1 3 1 a.Ebbequestioni coll’arciprete d'Or- 
tona, che ricusava l’ubbidieiiza; e ricorso 
alla regina Sancia, reintegrò la sua chiesa 
del caslellodi Lasliniaiio. Visitando la dio- 
cesi fu imprigionato da’ladroni, e per ri- 
cuperare la libertà giurò di redimersi con 
somma che avrebbe pagalo poi. Tornato 
alla sede, fu dispensato dal Papa dal giu- 
ramento estorto,come impotente di adem- 
pirlo, ed i ladroni furono costretti a dar- 
gli soddisfazione. Sotto di lui si edificaro- 
no le chiese nel casale di s. Vittoria, e di 
s. Maria fuori di porta Pescara. Mori io 
Atissa, nella diocesi, nel 1 3ao. Il capitolo 
elesse per compromesso fr. Guglielmo de 
Gigniaco de’minori, che si recò ad Avi- 
gnone per la conferma , ma negata da 
Giovanni XXII rinunziò, e il Papa nel 
l3ai trasferì da Alba a Cbieti il france- 
se fr. Raimondo de Musaco di Marsiglia, 
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anch’egli de’minoi i, |>erò non capisco co- 
me 1’ Ughelli lo chiami Rayniundi grr~ 
mnnwn fratrem Gitiilelmum, i cognomi 
essendo diversi. Per l’esimia sua virtù di- 
venne intimo consigliere di Carlo duca di 
Calabria e di re Ruberto, dnlqualeoi ten- 
ne la conférma di tutti i privilegi di sua 
chiesa. Compose le vertenze coU’arcipre- 
le d’Ortona e co’ baroni di sua chiesa, |>er 
decoro e utile della medesima. Fece un 
esatto inventario de’beni e de’ diritti di 
sua chiesa, io un libro che intitolò The~ 
saiirum. Ma per amore verso i suoi con- 
sanguinei concesse senza il beneplacito a - 
postolico,nel 1 3i4i ■ castelli di Orni e di 
Lastiniano a due suoi nipoti, onde acre- 
mente fu rimproverato dal Papa, obbli- 
galo a restituirli alla chiesa, e nel i336 
fu Irasintond A versa. In tal anno Giovan- 
ni XXII gli sostituì Giovanni Crisponn de 
Rocca nobile napoletano, canonico di sua 
chiesa e uditore del palazzo apostolico, 
d’ogni genere di virtù ed erudizione orna- 
to, dotto giureconsulto , perciò celebra- 
tissimo. Fu sollecito di ricuperare i Lirni 
alienati, tutti \ privilegi di sua chiesa riu- 
nì in un volume e fece confermare dal re 
Rolierto, a cui era caro per le sue virtù. 
Neli3a8 scrisse al Papa contro gli ereti- 
ci fraticelli, li condannò e disperse. Fu a- 
cerrimo sostenitore dell’immunità eccle- 
siastica, corresse i costumi del clero e lo 
ridusse al dovere. Il monastero detto Ca- 
stri Prartorii, l’un'i ni suddetto di s. Ma- 
ria Maddalena, a cui donò de' beni, e vi 
uni pure quello di Paterno. Vacata la se- 
de, il capitolo si divise in due partiti ed e- 
lesse ciascuno un vescovo. Benedetto XII, 
ch’erasi riservata la provvisione, dichiarò 
irrito il procedere de’canonici, ed n’ io 
maggio 1 336 da Marti vi trasferì l’egre- 
gio Pietro Ferri nobile di Pi|>erno , già 
vescovo anche d’Ansgni; ma mori in A- 
vignone n’ 1 8 novembre, e ivi restò tu- 
mulato. Il Papa che tuttavolta avea con- 
ferito la sededi Martia lommaso Cipria- 
ni teatino, siccome eletto dalla parte più 
sana e più numerosa del capitolo, a ’2 di- 
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CMjibre Jello slrssoi 33 (> nominò wico* 
•odi Chieli Beltraniino Paìnificini inìlii- 
ncfc, contore di BorduiuT, ed n Ini ben 
accelto per le preclare <iie virlìi. L’inriò 
miiitin a Pietro IV re d’Arngonn, lo Ira- 
sfenpel i 339 àlla sede di Como e poi a 
Bologna. Neli 34 o Guglielmo III Capo* 
ferro di $. di Monte Cassi- 

no , tesoriere di Tours e protonolario. 
Nell 349 dicliiarò piibblicnmente eretici 
Francesco de Torre teatino e i suoi Tas- 
sali!, per OTere distrutto gran parte de’ 
lieni della chiesa teatina .eti uccisi cru- 
delmente molti chierici, laici e Tassali! 
alla metlÈsima fedeli. Indi per piò anni 
esulò da Cbieti e dalla sua chiesa; di che 
informato Clemente Vl.cómmise all'ar- 
ciTescoTO di Napoli rii prendere a'ccura- 
ta informazione di tutto, e indi CQii sen- 
tenza scomunicò e prÌTÒ de’beni i rei di 
tanti misfatti. Morto Guglielmo ìli nel 
i 35 i, il capitolo contro la risefTadel Pa- 
pa, gli sunogò Nicola Muscioli arcidiaco- 
no teatino, ma portatosi in ATÌgnonenon 
fu riconosciuto. liiTece Clemente VI co- 
stituì amministratore licnudetto Colonna . 
romano, Tescovo di Bisaccia, il spiale cou- 
cesse indulgenze a s. Moria deCaramani- 
co. da Teano Innocen- 

zo VI trasferì a Chieti fr. Bartrrlomeo Pn- 
parjLurri'nohile romano e rlomenicano, da 
GioTonna I lòtto regio consigliera cap- 
pellano e famigliare, e col suo braccio e 
l'aiuto di fr. Nicola Pigna domenicano' 
roniapo, suo energico vicario generale, cr>- 
strinie il clero e i laici a vivere cristiana- 
mente, costringendo i baroni della chiesa 
teatina a giurare fedeltà. Nondimeno il 
vescovo sostenne gravi questioni con An- 
tonio Cantelmo feudatario rii Monte Sil- 
vano, e con l’audace tirannoFrancesco de 
Torre, potente vassallo della chiesa teati- 
nae già. scomunicato. Pertanto Innocen- 
zo IV con stia lettera diretta Unìveriita- 
ti Civitalis, Tealinae, gravemente gli 
ammonì ad essere divoti e fedeli alla 
chiesa e al vescovo. Nel i 36 i fr. -Sarto- 
ItMseo, per gli esposti motivi, fu trasla- 
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to a Patrasso. Urbana V, a cui era ben 
accetto per la gran dottrina il vescovo 
d’Ascoli nel Piceno, fr. Vitale bolognese 
già generale de’serti di Maria, neli 3()3 

10 trasferì a questa sede: egli era stato in- 
viato, da Innocenzo VI legato gl soldauo 
d’ Egitto, per crmcitarlo contro i turchi 
comuiii nemici, e guerreggiarli in difesa 
del re di Cipro. Giovanna I intanto pre- 
se sotto la sua protezione i beni e i dirit- 
ti della chiesa teatina, ne dimostrò pecu- 
liare favore , ed eccitò il giustiziere e il ' 
giudice' dell’Ahruzzo a contribuire al ri- 
cupero delle possessioni usurpate. F.bbe 

11 vescovo lite co’celestini di Civilell.-i, rì- 
dusanti il lievecenso d’iina l'dibra di cera, 
esivennea concor.i^ià. Permise che Fran- 
cesco Corrado arciprete d’Ortona e cano- 
nico teatino, ornasse nella cattedrale de- 
gli altari in cui riposavanp i corpi di s. 
Flaviàno vescovo é Allrerto confessore, dei 
quale*s. Flaviano crede 'Ughelli che sia 
parte del corpo del vescovo antióclieno 
portato a Giulia Nova nel. ducato d’Alri. 
Nel 13^3 fu vescovo Eleazaro de Sàbra^ 
no (f'.), crealo cardinale da Urbano VI 
nell 378, contro il quale insorto l’antipa- 
pa Clemente VII, lo privò del vescovato 
perchè Giovanna I scismaticamente ne se- 
guiva le parti, e v’intrpse neU'isteSso an- 
no probabilmente Tommaso Brancacci; 
ma questi n ’4 settembre 1 38 a irt Napoli 
abiurò solennemente lo scisma nella cbie- 
sadi 8. Chiara e depose l’insegne.rescovili. 
UrbanoVI nel medesimo 1 3780! cnrdinni 
Sabraoo sostituì Giovanni de Comina no- 
bile tealroo e abbate benedelliuo di s. Li- 
beratore di Miiieila, indi lo fece coinmis- 
sai'io apostolico nella provincia dell’Aqui- 
la, ed egli col favore di Carlo III costrin- 
se a partire da Chieti gli scismatici, e vis- 
se sino al ,396. In questo Bonifacio IX 
nominò vescovo Guglielmo Cnrbonr{F'.), 
dotto e priidentiisimb ,-ma recandosi in 
Roma nel 1 898, Landolfo Coloona lo pre- 
se, spogliò e po|e tn'-prtg'°"®> 
cbgnato il Papa scomudicò Landolfo per- 
chè lo liberasse, come eseguV,allora il ve- 
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«co«ò mantuelo e pio iinpelrò niiiericor- 
dia pel tuo perteculoi-eiCiiierilò in trgui' 
lo il cnixjHialalo e la cuniiuemla ddl'ab- 
bazia di i. Maria de Araltona di tua dio- 
ceti. (ìli tuecesse iieli 4 >9 Nicola Viviaiii 
di Cepraiio, come lo ciiiama (Jglielli, per 
averlo Irailalo lìa Spoleto (/'.) Martino 
V, pacifico e lraiiquillo,ed a tuo tempo i 
leatiui con muniUcenza nel >420 edifi- 
carono il convento di t. Andrea a’fiance- 
acaiii. Moti Nicola lodatiisinio per Tuli- 
, lilù del tuo governo, nel 1428 in Roma, 
e fu tepullo nella baiilica Liberiana, con 
itcrizione. in cui è detto di Céprano e u- 
diloredelleconlraddétte; Marinode Toc- 
co teatino , celeberricno giureconstdto e 
uditore di Rota, die Gregorio XII aven 
fatto vescovo di Terafno e da.Martìno V 
tratjato a Recanatie Macerata, iieli42g 
passò alla patria sede. Ricu|)erb Munte 
Silvano e Furcd occupati dallo scomuni- 
calo Riccardi, efabbrii^ó nobile sepolcro 
e altare al patrono t. Giustina pefla cat- 
ledrale. Nell 438 gli tuecetse Gio. lialli- 
sta de Bruna uditore apostolico , inter- 
venne al concilio-generale di Firenze , e 
iionancoka consagratosidimise nell 44^- 
In questo Eugenio IV gli surrogò il no- 
bile leatìnoColantonio Vatignaiii abbate 
commendatario di s. Salvi nell^ diocesi. 
Ebbe li te col preposito di Gypsii per que- 
sta terra del vescovato, e col Riccardi per 
Silvano. Ber la tua prudenza, tperienzr 
e-lalento politico fu caro ed Alfunto V, 
il quale l'inviÒtuo oratore a Venezia. Do- 
nò a'canonici de’libri mu., alla cattedra- 
le r immagine d’ argento di s. Giustino, 
nn calice d’oro e vati d’argento, aumen- 
tò e obbelli l’epiuopio, e vi aggiunte e- 
levata torre a decoro della città. -Fece 
scolpire le statue della B. Vergine, e de’ 
ss. 'fommasO eGiùstino, c òell’altare del- 
la Natìvitìi collocò i corpi de’ ss. Legun- 
ziauo e Domiziano martiri. Venne tumu- 
lato nella cappella de’Valignani nella cat- 
tedrale. Mei 1488 Alfbnto d’Aragona fi- 
glia di Ferdinando I re di Napoli, inter- 
venne allo coronazione delfiatello Alfun- 
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ào il, e non ennsagrato abdicò net 1 4 gG- 
In questo Giacomo de Bado nobile. 1111- 
poletaiin, sapiente giureconsulto, eccel- 
lente e pio pastore. Ber sUa morte fu de- 
pulatoamministratore il celebre Cardinal 
Oliviero CmafaiP'.), il quale con regres- 
so nel i 5 oi cede la sede al nipote Ber-- 
nardimi Cara fa napoletano e priore gero- 
sulitnilaiiu, fatto patriorca d’A lessa udì ia 
nell 5 o 3 e designalo orCivescovo (Il Napo- 
li mori nel 1 5 o 5 , Imiiiilatu in s. Domeni- 
co con isplendidu elogio, ed ove è detto, 
Kpiiropi et Coinitis Tcaliiti.W Cardinal 
Curata liprese ramministrazione, indi a' 
3 o luglio cede il -vescovato al venerando 
uipoleGio. Pietro Carafa,il quale fu mo- 
dello de’puStori |ier le sue preclare virtù. 
A’34 agosto i 5 i 4 rinimziò a Clemente 
VII il vescovato per foiUlare con t. Gae- 
tano patriarca de’cliierici regolari l’ordi- 
ne che dal nome di sua sede si disse de’ 
Tentini (I •)■ Nello stesso giorno il Papa 
nomiiiò successore Felice Trofino bolo- 
gne>e di singular probità, suo ialimo cu- 
biculario, e solennemente lo contagrò u' 
3 ì. Ad istanza di Carlo V, lo stesso Cle- 
mente VII colla bolla Super univerxas 
'OrbisEvrlesìas ,i\t\ 1 ° giugno 1 526 , pres- 
so rUglielli , eresse la cattedrale in me- 
tro|K>lilaiia' e il vescovo Felice in i.° ar- 
d vescovo di Chieti, e gli assegnò per suf- 
fragatiei i vescovi di Lanciano, Pènne eò 
Atri. Ma essendo Penne immediatamen- 
te soggetta alla s. Sede, mosse lite nella 
curia romaha,e Paolq lil la sottrasse dul- 
ia giurisdizione nzeti-opolùica di Cliieli, e 
la restituì alla soggezione immediata del- 
la s. Sede, culla bolla ri|)drlala da Ughel- 
li, Inter raetera, de’ 18 luglio l 539 . Di- 
poi nel i 563 Pio iV elevò Lanciano ad 
arcivescovato, laonde restala Chieti sen- 
za siillragniiei, s. Pio V nel 1570 ripri- 
stinò il vescovolo A’Ortona e lo dichia- 
rò suflraganeo di Chieti; ma a cagione di 
sua mediocrità Clemente Vili nel 1604. 
gli uni il vescovato ili Ciz»y>/i. ’rutiavni- 
ta il Mireo, che nel 161 3 stampò la No- 
titia lìpiscopaluum , riporta nella prò- 


V A S 

vinci-1 ecclesiastica di Civita di Ciurli tut- 
ti i liciti vescoTati, non cheqiie'ili f'al»a 
tSuUnOHitjX /àquila tFurcomo,A\ Mor- 
si, A'\ Teramo e di Civita Ducale, però 
dicliinraiidu ioggelle alla >. Scile, Penna 
e Àtri, f'alva e Sulmona, Àquila e Fur- 
conio. Morsi, Teramo. Nelle JVolizie di 
Roma del 1 73 1 , ti 1 egittrano tulTroganee 
di Chieli Millanto le tedi unìledi Orto- 
na e Campii. Fiiialraeiile' pel dispetto di 
Pio VII) iieliSiS Cliieli retili eenza tuf 
fiagauei |ier avergli tolto Or/ona, die udì 
aeirainiiiinitlrazionea Lanciano, e Cam- 
pii die tuppretse e la .diocesi un'i a Tera- 
mo. L’ultima jiioposixione coiicistoi iale 
di Chicli dice , niiUumqne luìhet suffra- 
gaiicum /^yit <ro/iii/ii,nDclièeretloti il ee- 
icovato di Vailo, qiietio divenne tuo tuf- 
fiagiineo. L’ arcivescovo Felice fu anche 
d.ildrio di Clemente VII, ed elihe n tuc- 
cetioie nel i 538 a' 3 gennaio Guido de 
Medici iioliile fiorentino cuntunguiiieodi 
Clemente VII, che lo Iruslntòdu Venosa; 
prooiuzioue che non piarqiie o Carili V, 
|>ei' la sua piopensione a'frniiceti e come 
carittimu al re Francesco I. Pivcniie pre- 
fctlu di Cnttel t. Angelo, e sebbene viri 
Illuso e di ioniina prudenza , ebbe gra- 
vissima discordia col clero e popolo tea- 
tino. Morto nel 1 537 in Koinn, fu tumu- 
lalo in s. Maria sopra Minerva , del cu| 
cunvenlo ei-a beDcnieritu,come i frali scol- 
pirono sulla loniba. Il chierico regolare 
p. d.Gio. Pietro Carafa |ier precetto d'uli- 
bidieiiza dovette accettare la dignità car- 
dinalizia da Paulo III, che a’ 30 giugno 
1337 loruò a conferirgli U sua chiesa in- 
bgnila del grado metropolitico. Astenie 
aiuufinitlrò la sede per Scipione Rcbiba 
(F.), poi cardinale ; nel i 549 fu Iraslalo 
a quella di Napoli, e nel i 555 fu eletto 
Pajia col iiogie di Paolo IF (F.). Nel- 
laula arcivescovile in suo onore fu |iOsla 
una lapide, ^ cui'ti celebra: Ecelcsia-ti- 
eae disciplinae. vitulici acerrimo. Nel 
1549 da Massa vi fu Iraslato il Cardinal 
lirrnardiiio Ma/f'ei (F.), ottimo pastore. 
Acli 553 per tua morte Giulia 111 gli su- 
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sliluì il nipote 3 I.irc' Antonio Maffei (F.) 
cmionico Laleranense e vicai io di Roma, 
indi nunzio in Polonia e cardinale : go- 
vernò sino al 1 568 . Non risiedeuduvi , 
amministrò la tede l’ infelice tulfraganeo 
Francesco Monaldo teatino, oiinmlo di 
Fireuze e arcivescovo di Tarso : rxitus 
miserabile exemplum, quippe qià aemu- 
lornm quoruntlam dum sacra Allieti ce- 
lebrare!, clam immissi subterranei cu- 
niculi vrhementissimo imprtuignis in al- 
luni rxploius inleriil. Nel 1 568 Giovan- 
ni Oliva [lerugino, celeberrimo e virtuo- 
so giurecoDtiillo;tollecito pastore, corret- 
te i costumi, tolte gli abusi, vendicò le sue 
giurisdizioni, onde incorse nell’ indigna- 
zione di molli, e lo cdliiimiarbnocol Pa- 
pa; ma provala la tua innocenza trionfo, 
restaurando la disciplinae la pietà nel cle- 
ro, e istituendo il teminario: fu pianto in 
morte nel 1577. In tale anno da Sagona 
vi patsò'Girolamo Leoni nubile ancone- 
limo, ma dopo 6 mesi impoiluna morte 
dissipò le felici t[ierniize su di lui conce- 
nile. Da Alessano nel 1 578 vi fu Iraslalo 
tesare Busdrago (ialriziodi Lucca , vir- 
luoso.e di candidi costumi. Nella chiesa 
di t. Maria di CivileUa riuveqne il corpo 
dì s. Eleulerio, ìnipi-opriamenle alinove- 
ralo fra’vetcovi teatini, e ne fece la tra- 
tlasioue con indulgeuza da lui concessa. 
Nel documento èchiam.ito, Archiepisco- 
punì et Comilem TeaUniun. Sisto V nel 
i 585 fece arcivescovo il suo famigliare 
nel carilinalatoGio. Battista Cn.((rucc/(/'.) 
nobiledi Lucca,epoilocreòcardinalè, lo- 
dato pastore. Nel 1591 Orazio Sannìinia- 
lo lucchese originaria di t. Miniato e ca- 
nonico V nlicano, d’ottime qualità, geue- 
roto co’poveri, dopo 7 mesi ne fu deplo- 
rata la perdita. Il cugino Matteo Saiimì- 
niato gli successe nel 1593, canonico di 
Firenze e prolonotario, cara o’granduchi 
per le fue virtù e to|iere ; fu benemerito 
del clero, del seminario, deH'arcìepiscii- 
piu, della meiropolilaha , della cauonica 
e del capitolo. Eletto Leone XI lo dcsfi- 
iidva a gravi incarichi se la morte non lo 
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ia|>i«a dopo >6 giurili. Xoi Dalo a Chio- 
li, riprese la sua assiduità e diligente cu- 
ra nel pascere il gregge suo, e lagi'iiiiatò 
moli nel 1607. A'ia leLliraio gli succes' 
se il Cardinal fr. Anselmo Marzati (A'.) 
cappuccino, ma a '3 sctlenibie repentina 
morte in Tir oli lo condusse alla tomba. 
A' 3 del argueule mese fu ai-cieescovo il 
cui dinal Orazio Rlap'ei (/ .), e governò 
con sommo amore .e diligenza uu anno, 
puicliii colpito da infermità e fattosi por- 
tare in Roma, muri I' 1 1 gennaio 1 609, 
con est remo lutto de'leatini.A'a 3 febbraio 
gli successe Ulpiano lilpi o Volpi di Co- 
mo, referendario, minzioa Cosimo II ed 
a Filippo 111 , segretario de’vescovi e re- 
golari, si dimise nell Gl 6 e poi passò a No- 
vara, luoreudo JUaggiòriloino del Papa, 
Oli successe nello stesso iGi 6 itp.d. Paolo 
Tolosa napoletano, cbierico regolare tea- 
tino, già vescovo di Rovino, pio’e d’inno- 
cente vita, cospicuo nella sagra eloquen- 
za, celebiò il sinodo, ristoiò il culto divi- 
,110, nellaula arcivescovile fece dipingere 
le immagini de’predeeessoi i co'loro nomi 
e leinpo che governaiunu. Lodatissimo, 
poco visse, morendo nel 1G18. In questo 
Paolo V ele.'se Marsilio Peruzzi nubile di 
Mondolfo e suo intimo cubiculario, able- 
goto a postare la Lerretta e il cappello 
russo al Cardinal Ferdinando d’ Austria 
figlio di Filippo Ul re di Gpagoa; giusto, 
prudcnte,erudito, liberale co ‘poveri, be- 
neincrito'di sua chiesa. Morto nel lG 3 1, 
fu sepolto nella inetropolitana, palla cap- 
pella di 8. Giustioo dii lui ornata iiubil- 
menle, con onorifìca 1 scrizione,/^ri 7 i/e/ii- 
■u opus et Comes Tealinus. Nello Stesso 
a pilo il Cardinal Antonio Santacrnee^ P.), 
piamente governò, traslato a Uologna net 
iG 3 G. Stel'uiio Salili iiobllissiiuo genove- 
se c referendario nel iG 38 , morì a Napo- 
li neli 64 t), leggendosi in s. Giorgio, ove 
fu depuslo, repitallio: in M'arnteinis dr- 
t liii^pisr. et Comes Tentinus. Nel mede- 
simo anno Vincenio Rabalta di Firenze 
'e. canonico della inctrupulilana, viituosu 
c pentissimo giureconsulto, dìulegia fa- 
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ma. Nel iG 54 fr. Angelo M.* Ciria cre- 
monese, procuratore generale de'servi di 
Maria, sommo teologo, morto nell 656 . 
Nel seguente fr. Modesto Gavazzi ferra- 
rese, prucuralore generale de'conventqali, 
consultore del s. Oilizio, dottissimo teo- 
logo,e ornalo di belle virtù; visse 1 5 giur- 
ai. NeliGàg Nicolò Radolovich (A.), ec- 
cellente pastore e poi cardinale. Persila 
morte nel 1703 Vincenzo Ca pece nobile 
napoletanu,natu in Benevenlo,parentedel 
predecessore, canonico di Napoli, istituì 
l'accademia de’casi morali pe’parrochi e 
altri ecclesiastici in tutta l'arcidiucesi,vol- 
le ebe di fie(|uenle si facesse il catechi- 
smo, zelòd'iucremento del seminario eoa 
aumentarne le rendile, oude gli alunui su- 
peraronojl,uuinero di luo, ne accrebbe 
la bibliulecii; nell'avveiitu, nella quaresi- 
ma e in altri tempi predicava, in 9 chie- 
se deDa città 4 ''ulte la settimana fece e- 
sporre il ss. Sagramentu decorosamente, 
e difese fortemente l'iiiimuuità ecclesia- 
stica. Nelle calainilà prodotte nel 170G 
dal terremoto, fu padre pietoso, restau- 
randò i monasteri l'ovinati di Carumani- 
cu e Maniipello: limosiniero , pio, gene- 
roso, fece la statua d’argento di s. Giu- 
slinq.Cun questo ueW Italia sacra si giun- 
ge colla serie degli arcivescovi di Cliieli, 
e la compirò coWe Notizie, ili Roma. Nel 
17116'. Filippo Valignani teatino doiiie- 
nicaiio. Nel 1737 Michele Palma napole- 
tano. Nel 1755 Nicolò Saiicbez de Luna 
napoletano. Neli7G4 Francesco Rranciii 
napoletano. Nel 1770 d. Luigi del Giudi- 
ce teatinu celestino. Nel 1791 d. Aiiibro- 
giu Mirelli celestino napoletano. Nell 797 
d. Francesco Saverio Bassi celestino di 
Carpineto nell’arcidiocesi. Nel 1811 Car- 
luM.‘ Cernelh napoletuno. Nel 1 838 Gio- 
suè . 31 .* Suggeseil’Oltuiano diocesi ili.No- 
la, giù rettore ile’ redentorisli iiell’arcidio- 
cesi di Russano, lodato du Gregorio XV ! 
nell.i proposizione concistoriale. Papa Pio 
IX nel cuiiuistoru de’ 17 settembre i 85 i 
vi iruslulò du Siracusa mg.' Mu liele Man- 
zo uapulctauu, iu tempo del quale eresse 
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il THcoTolo di Vaslu. l’ur tua tnorle, nel 
concitlui u tie’ I 8 ietleinbre i 8 .^ precu- 
nitiò l’odierno arci retco*o iug/Lui)jiM.* 
de Mariuii d'Ac|uil», canonico di (|uella 
ctiHedrale, pro-ficario generale e •icurio 
capitolare della inede>inia, etarainaiure 
pro-tiiiwla le, lodandolo i>cr dottrino, gra- 
vità, prudenza, probità e capacità nelle 
cote eccletiatticlie. Sotto di lu'i etteodoti 
pubblicatala bolla deiriitiluzione del ve- 
icotato di Vinto, pel i.° arciTescuvo di 
Cbieti ha preio il titolu ancora d'umini- 
nistratore della cbieia di Vasto, benché - 
iieli’ultinia propoiizioneconciitorialenon 
te ne faccia inenrionc, per non estere sta- 
ta ancora promulgata la bulla. Nella prò- 
|iotjtione perciò diceti rarcidioceti mob 
to ampia e contenere i io luòghi, ed es- 
tere Cliiell conspicitur, tjuae irl tuo qua- 
tiiorcirciler milliariuni ambitu hìsmille 
ilomo-t ac viginli pene mille contine.t in- 
ru/or. Questa ilinstiecillà, dittante 37 le- 
ghe da Napoli e i 4 e mezza ila Arcuila, con 
bel teatro e molle fabbriebe di panni e 
altre ttolTe, vanta un copioio numero d'il- 
lustri per tanlità di vita, dignità eucletia- 
tliclie e dottrina, non che l’ollione riva- 
le di Cicerone, gli slot iti Nicola Toppi e 
(ìiiulaino Nicoliui, il pittore Aniuniu So- 
lare ed altri. 

Il nome antico di Vasto è Itlonùt, for- 
te d’origine osca o greca, (it-cambiato da’ 
dominatori longobardi in Guati, non in- 
dicante Guattaldi'aoGattaldi'a olhetoriu; 
e puicliè etti la concetterò ad un Aymo- 
ne , la chiamarono GualstaUli'a di Ai- 
mone; da qui G uaslo (t Aimotie, o tem- 
plicemente Guasto, e poi tolto il G , ti 
ditte Vasto. L’origine della città di Va- 
sto, ditti già che la ripete da Istonùi, la 
quale ti congelinra fondata da’traci capi- 
tanati da Diomede, allorquando egli, do- 
po la distruzione della fainosaTroia, i 1 84 
anni circaavnnii l’era nostra, approdò ne’ 
lidi dell’ Adriatico, edificò diverse città, 
ouine pure fece nell’itule di Tremili oOio- 
inedee all’oi if iiledi Vattuedaquetlacil- 
U viiibili. Nc couvaliduuo la congettura 
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i multi e superstiti maestosi ruderi, i qua- 
li ancora diinotlrniio che ampio n’er^ il 
fabbricato , S|<ccialmeiite verso il mare. 
Confederala e municipio de'romani, sog- 
giacque poi a molti ditattri sotto i goti e 
i longobardi barbari invasori. Inoltre nel- 
le deplorabiU incursioni de’taraceni, que- 
sti nell’ 864 la devastarono; e nel 937 i 
terribili ungari l’incendlurono. Nel 1047 
Vasto non era che un castello già domi- 
nato dn’normanni, nuovi nccupaturi del- 
la regione , i i[uali formata la loro pos- 
teiite ntonnrcliia, cominciò a risorgere. 
Narrai nel voi. LKV, p. 178, che Papa 
Aletsundro III dovendoti recare n Vene- 
zia per trattare la concordia coll' impe- 
ratore Federico I, dòpo I’ Epifania del 
1177, pattando per Tròia e Siponlo ti 
condutsea Vasto, dove trovò le galere per 
tragittarlo, ivi mandate da Guglielmo |[ 
re di Sicilia co’ suoi inviali, estendo in. 
rottura colla città. Conclusa la pace, A- 
lettaodro IH su 4 galere venete parfi da 
Venezia, e nell’ultobrei 177 o nel 1 178 
veleggiò per Vasto e Siponto, per tor- 
nare in Roma. Nel1a69 .il fabbricato di 
Vasto era ripartito in due coiQUoità, l’u- 
na delta Terra di Guasto d' Aimone, e 
l’altra Castello'di Guasto. Gitone. Nel 
1 385 il sindaco fiuzio d’Alva|q>arib ot- 
tenne dal re Carlo III di Durazzo, che 
Castel-Gitone veniste incorporato a Va- 
sto Aimone.-Oopo diverte vicende, comu- 
ni olla provincia e al regno di Napoli, 
Carlo d’Austria, V come re di Napoli e 
VI quale imperatore, in coutideraziune 
della ricchézza,de'l'empli, degli edilìzi, de’ 
conventi e monasteri di Vasto, dalle no- 
bili tue famiglie, e della rìnomanza dèi 
tuo marchesato, nel 1 7 IO restituì a Va- 
sto il titolo e<l i privilegi di città.. Avea 
Alfonso I il liirtgni/ico re«)i Nufiuli, e V 
quale re d’Aragun'a, dichiarato con diplo- 
ma de’ IO Iugliui44-t Vasto città regia; 
indi nelr444 la concesse in luarchesato 
ad Iniiicu di Guevàra. Poscia Federico 1 
il'Arugqiia redi Napoli diè Vu.stuiu feu- 
do nel 14^9 udluuicù I d’Avalus, d’auti- 


Digilized by Google 



i.j8 V A S 

cliiuima e oobiliuiroa (amiglia, la qua- 
le con alcuna iolerrutìooe la tenne con 
giuritdizione feudale fino a'a agosto 1 8oa, 
epoca in cui fu nel regno abolita la feu- 
dalità; laonde all’ illustre prosapia non 
lesto die il titolo inarcbesale. Per la sua 
celebrità, pe’ grandi uomini che vi fìori- 
l'Olio, e per la dominazione esercitata in 
Vasto per piti di 3 secoli, ne darò iiiicen- 
no genealogico, e servirà pure per ram- 
inentare diversi de' molti luoghi in cui 
ne ragionai coHà storia. Tutti gli storici 
che scrissero della faiiiiglia D’Avalos, ri- 
pui tauo come suo insigne docunieuto la 
seguente iscrizione. Sanctià Avallo - Ca- 
lagurilanoHomim prò tono palriàr •Co- 
muni lutando inviclissimo - S. P. Q. G. - 
Ihc funus publict ceUbravit - Sepul- 
crumq. constituil - M. A tlilio Hrgulo P. 
C.-Cuml l UgionehonOris causaAdslan- 
te.Si ritiene la famiglia d’origipe spagnuo- 
la, forse proveniente da Cartagine, poi- 
ché fu fuiiduta da’ cartoginesi Calagu- 
rium o Caiahorra (P.) città vescovile e 
patrio di Quintiliano e Prudenzio, i cui- 
tasti ecclesiastici vantajio il martirio de' 
ss. Lmctero o Madir e Chrlidonio 
Congetturano gli sturici che i 0’ Ava|us 
nell' invasione degli ulani e de' visigoti e- 
niigrasseru iii Bretagna versp il 4t6> 
ivi s'iiiipareiitaroiiu collai.* stirpe de' re 
d'Inghilterra. La dinostia diretta di Spa- 
gna si fa cominciare da Igniques I del- 
1838, e si dice capitano d'Ignico Arista 
i.° re d'Aragona (comunemente s'incD- 
mincia la serie de're d'Aragona con Ba- 
mirol nel i o35).Quella d’Inghilterra ti a- 
sferita nella Spagna cominciò con Gu- 
glielmod’ A valon o Davalon del q 1 4, che 
apparlennea Sancio I re di Navarca; l’u- 
nica sua figlia M.* Caterina fu madre del 
re CarziB Sanchez. Da Guglielmo si fa 
pure deri vareTeodoro Da valon del io8 1, 
che Sposò Isabella Co.mnéno Gglia deH’im- 
peratbre greco Alestiu l. Dal suddetto I- 
giiique/s I discesero Ignicu li dell'890, ca- 
pitano di Sancio I re di Navarca e d’Ara- 
goua;Saiicto 1 dei che edificò s. Ma- 
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ria di Piscina coH’inSegne della cafa d'In- 
ghilterra del suo tempo; Ignieo III Lo- 
pez signore di Caiahorra e ivi fondatore 
della chiesa di s. Felice; Nono d' Avaloa 
Gonzsles del 1090 fu grande e titolato 
sotto il re di Cusligliai Da questo Nuno 
si fu discendei-e il 1 ramo di questa fa- 
miglia, nella linea retta de’grandi di Spa - 
gna dii.' classe. Ignieo IV- Lopez signo- 
re di Caiahorra nel 1 i3o, ainphò la pre- 
benda di s. Felice, fh titolato e gran feu- 
datario. Discesero dà lui Xtmeiiu princi- 
pale erede della signoria di Caiahorra, 
fondatore di s. Millan de Gogolla, a cui 
donò i Iteni a Ini spettanti di s. Felice. 
Pietro Lopez del 1 1 5a, governatore e ca- 
stellano di Quesmia, grande di Spagna. 
Juan Murtinezdcli 1 54, signore di molle 
teri'e e gran barone del vescovato di Ca- 
iahorra. Alfun^ Il dell |58 capitano di 
Sancio III re di Castiglia, peri nella bat- 
taglia d’Ainiune contro i mori di Grana- 
ta. Sancio II del II 60 signore di terre e 
gran c.ipilaiip d'AlInnso II re d'Aragona 
guerreggiò.i mori. Garzia Nunezdei 1 1 6a 
cavaliere di Calatrava e di s. Giacomo, 
e granile di Castiglia. Oltre Xiineno,ebbe 
discendenza DieguLopez I del 1 1 37,castel- 
lanod’Ubedae viceré d’ Alfonso llred'A- 
ragona, distinto come Ilaiiuoiido Beriu- 
guet: da lui derivarono Igniques V capi- 
tano di Pietro II re d’Aragona, che guer- 
reggiò i muri verso iti aoo in aiuto del re 
di Castiglia; e Diego Lopez capitano di 
detto re, e grande sotto Giacomo I. Con- 
tinuarono la discendenza di XimenoiSan- 
ciò III Eodrigo del 1300, signore di Cu- 
lahurra, da cui derivarono Bertrando I, e 
lluz Lopez I. Bertrando I fu ammìi'agiia 
di s. Ferdinando ili re di Castiglia e ca- 
valiere di Calatrava; non si conosce la 
successione. Questa I’ ebbe Ruz o Ruyz 
Lopez I del 1 a4o grande di s. Ferdinan- 
do 111 ecavalieredi Calatrava, ne’seguen- 
ti. Sancio IV Roderico Lo|>ez segui Pie- 
tro III re d'Aragona nella Sicilia, dopo i 
famosi vesperi siciliani; Fernandez Lopez 
dei i34o fu nelle corti d’ Alfonso IV a 
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Piriro IV re d'Ai-egana. Da lui deriva- 
rono Sancio V tluderico del iSdg, con- 
iMlaUle di Casliglia e tutore del regiioì 
Beitcaiulo II del 1 38 o grande di corte del 
re d'Ar8gona'l‘'erdiiiaiido l;eMencia M.' 
maritata a Riiyt de Bacca tigiiore della 
Guardia e i.° grande del vescovato. La 
iucoesùone di gancio V si formò de’ se- 
gneoli: Ruyz Lo|iez II gran conteilabile 
di Gattiglia , il |>iò gran lignore de’ tuoi 
tempi e conte di Ribadeo, ebbe 3 mogli 
e moti in Valenza neli438; Ferdinando 
Martinez nell 3 go decanudi Segovia, u- 
ditoredi Giovanni II re di Gattiglia e gran 
cancelliere; e Juan gran capitano contro 
i siciliani nelle guerre combattute per Al- 
Ionio I il Magnifico d'Aragona, e gran- 
de di tua corte. Ruyz Lopez II ebbe a 
mogli; I Costanza di Touvar, dalla qua- 
le derivò il ramo degli Avalot di Na|ioli 
marchesi potenti del Vasto, ‘e di Pescara 
città tut ta dalle rovine della summento- 
vata città vescovile d'/^fernrioi, la cui se- 
de fu traslata ad Airi, lungi 4 Irghe da 
Cliieti, celebre per la itia>' fortezza e mu- 
nite fortificazioni , piazza di a.' cla-te c 
può dirti. chiave del regno da questo la- 
to, per cui tolfri diversi assedile anche ne- 
gli ultimi tempi, c^i pose fine la capito- 
lazione; ha conventi di religioti, mòno- 
stero di suore (sui quali etti Aternuni può 
vedersi V ho Via sacra, 1 . 1 o, p. 1 8 ), di ver- 
te chiese, due òtpetlali, uno de’quaiì mili- 
tare, ed abbondante vi è la pess». a.‘ El- 
vira de Guevora che formò il ramo di 
Spagn^. 3 .‘MariaFonteca, dal quale pro- 
venne il seguente, ramo. Da 4 figli Diego 
III ebbe lunga successione, e Pietro Lo- 
pez maritatovi a Maria Orsini duchessa 
di Gravina, in seconde nozze , nacquero 
due figli e una figlia , senza ditceiidenta, 
uno fu governatore di Toledo, l’altro ca- 
meriere maggiore dell’iiifante d. Enrico. 
Diegolil maritatosi con Eleonora d’Aya- 
la, Gglia di Pietro signore di Fonsalida, 
ehbc 5 figli e fra'qualiElena maritala con 
Pietro di Toletlo, Pietro cardinale e Die- 
go Lo^iez. Da quest’ultimo uacquero Al- 
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forno e Diego Lopez commendatori, il 1 .’ 
d'Alcantara, il 2.° di MoieOfed Eloisa s|iu- 
tala a Franco Atcaloiia. Con essi si estin- 
te il ramo.di Ruyz Lopez II e M.‘ Fon- 
secq. Quanto a Pietro cardinale non ne 
feci hiogruGa, perchè alfatln non cono- 
scinto dagli scrittori de’ cardinali. Altri 
lo chiamano Pietro diTuledo, aKri Pietra 
di Castiglia. Nella storia genealogica de- 
gli Avalos, compilala dal p. 'rommato 
Zanilroini domenicano, rilevati che Pie- 
tro fiori intorno al 1460 : fu canonico di 
Toledo,nuiizio d’Inghilterra nel 1 470 cir- 
ca, indi vescovo di Canarie, e per ultimo 
cardinale. Dal ramo d'Elvira nacqueroa 
figli e 3 figlie. Fernando ebbe lunga discen- 
denza, e Beltraodo IV ebbe scilo Giovan- 
ni morto cclilie : nacquero da Fei iiniido 
con Maria Pastiglione Carillo, il Cardinal 
Gaspore d’Avaloso Avolos(f'.),coaie\o 
chianpa il Cardella nelle Memorie storiche 
deCardinali,\.^, p. a 53 , che nel seguir- 
lo aggiunti o ^vatos, e Itnyz Lopez spo- 
so di Teresa Guevara nella Spagna, e ne 
continuò la linea Pietro Velez, estinguen- 
dosi con Ruyz Lopez. Adunque Ruyz Lo- 
pez Il con Costanza di Touvar, veiloVa 
di Pietra Vajez/li Guevara, diedero orò 
gme al rsimo di Napoli., mediante i loro 
due figli ebe formarono due linee, Iiinico I 
e AlfuntolV : altri figli furono Roderico 
inarebete I del Vasto è oonle di Poma- 
rico morto celibe, Martino conte di Mon- 
te Scagliosa, Costanza. maritata a Federi- 
co di Balzo, Beatrice sposa di Gio. Gia- 
como Trivulzì, ed Ippolita mogliedi Car- 
lo d’Aragona figlio del ve Ferdinando I. 
Innicu I tposandu Antonella d’Aquiho fi- 
glia ereditaria del marchese del Vasto. 
Leggo ntWeNolizir della Nobiltà diCam- 
panile, che Aquino fu il t inarebese del 
regno nel i4i3,cg>'<'n camerario, il 3 .* 
de’ 7 ullizi primari del reame napoleta- 
no, le cui grandezze passarono per Anto- 
nella d’Aqiiiiio à’ Dovali, delti volgar- 
mente tV Avalos d' Aquino. Alfonso IV 
sposò Delia Orsini de'dpchi di Gravina, 
formò l’altro ramo napoletano, ed il lo- 
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I O liglio Rodcrico li'omnnoglin con EUÌ-- 
ni |)i imogroila <lel conte <U Monte Scn* 
glio'>o; <ln Jacopo alilo de toro figli nac- 
que hoclei irò, rhe dn Gregario XI V con 
liieve dri i5pi fu investito della contea 
di Villafronco. Frn't)i)icendenli,^iovan> 
ni fu vescovo d'Urliin, 4 donne m fecero 
inonnclir, altre si accanarono co* Carne* 
ciollf co'Tomaceili eco! conte di Nicote- 
la; (ini la lìnea con Giovanni chedn Fra(ì> 
rescR Cnrafa ebbe Giovanna maritata a 
J’iccoloDiini. Inoltre A'ifunito IV spoH) in 
aeroiidrvoti Luisa Orsini figlia ed erede 
del conte di ^oto, per In cui sterilità la 
dote della ciUn di Nula ricadde ai fisco. 
Con si estirise Ìl ramo d*AÌ(onso IV fra* 
fello d’Innico I. Quesl’nUimo dum|iiecol 
suo prosegu'i la linea' nopolclann. Da An> 
foncDad'Aquinc) nacquero, Alfonso 1 e In* 
ideo II. Alfunsó 1 marchese li di Pescara, 
sposa litio Ippolita di Cordona figlia diRai* 
mondo viceré d> Napoli, gli partorì il ee- 
tebre Fen’ante o Ferdiiiondo Francesco 

a 

tl A*nlo$ lonrcltese Ill.dr Pescnin. Il te 
eli Nopuli Feriliiiando lt'd’Ai'agoiia,'pet' 
cootolidai'ti l'adesione de’Coloniicsi, pro- 
cuiù che si slaliilisse il niali imonio tra la 
celehre Villorip Culohna, figlia del conte; 
stallile Fabrizio a'df Agiiesina di Munte 
F'eltro figlia di Fédericò duca A' Urbino, 
e Ferrante, ambedue infanti di 3 anni; lo 
sposalizio seguì poi nel i 5pg nell' isola 
d' Ischia con pompa quasi reale. Per la 
prematura morte violenta d’Alfonso I, il 
Hglio Ferrante era restato qi governo di 
sua zia o cUgi iiaCustanza d' A valos, moglie 
di Federico diBalzo e onnrata da Carlo V 
del titolo di principessa. Fu duchessa di 
Fraiicavilla, d'animo «it ile e quasi guer- 
riero, perciò perpetua castellana d'Ischin, 
ch'era allora teiu>la lo chiave del regno; a- 
niò grandemente le lettere, non meno che 
ìi poesia, ed’insienic a questa donna illu- 
stre benemerita di sua casa, che diresse, 
V ittoria passògran parte di stia vita. Fer- 
laute andò per la i.' volta In armi nel 
i5i 7, sotto gli ordini dell'avo Roìinon- 
do di Cardona , ìl quale {Ki: comando di 
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Ferdinando V re di .Spagna e III come 
re di Napoli, si' unì alle milizie di Oiulio 
Il per coni battere i francési; ma restò fe- 
rito e prigione in Milano per la famosa 
battaglia «li Hnvrnnn {U.y Nella sua pri- 
gionia, come poeta, compose alcune poe- 
sie o Dialogo (T /Minore, che detlicìi alla 
consorte Vitloi ìa Colonna cccelteqle poe- 
tessa. Il marchese di Pescara nel segtieiile 
anno fu liherato; e dipoi comandando ht 
vangnnrdin dell'avo, provocò a battaglia 
rAUiano e lo sconfìsse presso Vicenia a' 

7 ottobre i5i.5. Ferrante acquistò più 
gloria ancora a'ig novembre i5ai, to- 
gliendoMilano al maresciallo di Lanirec. 
Tale brillsnte successo fu dovuto al suo 
.valore e alla sua audacia , poiché il pa- 
rente Prospero Colonna, sotto gli ordini 
del quale nidilava, non Avea osalo di ten- 
tar quell'impresa. J*rese poi Como, inse- 
guendo ì francesi , e la fece saccheggiai-e, 
adonta d'aver promesso dì lasciarla im- 
mune. La campagna ileliSia fu assai o- 
noi'evole per Ferrante, quantunque non 
comandaste in rapo. Soccorse Piivia da’ 
fì-aìicesi asscdiata ; si segnalò nella batta- 
glia della llicooca, perduta da'francesi ca- 
pitanati daLautrec;prc$eLodiePizzigbet- 
lone; costrinse il raareiciallo Leicim, fra- 
tello di Loulrec, a capitolare in Cremo- 
na. In seguito di tale capitolazione,! fran- 
cesi uscirunoilaIMilanese;finaliDente pre- 
te Genova e l'abbandonò al taccheggio. 
Tali luminose getta ocquittaronu al mar- 
cbesgdi Petearfe riputazione d'uno de'mi- 
gliorì generali del postente imperatore 
Cariò V e come re di Napob IV. Ebbe la 
maggior parte nelle vittorie riportalecon- 
Iro famniiraglio Bonnivet, e nella famo- 
sa battaglia di Pavia (F.) a’ o4 feldirnio 
iSiSiin cui restò prigione Francesco I re 
diFraocia.Quesl'eroe non volieconsegnnr 
la sua spada, che al solo marcheté di Pe- 
tearo, qual vero gentiluomo; altri dicono 
al viceré La nnoy,e lo rilevai ne’ voi. LXV, 
|i. 23», LX Vili, p. i3. Certo è che Fer- 
rante InTcoe di presentarti al re suo pri- 
gioniera ornalo di piume o di altri distia- 
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livi, ni pnri (Ir^'li nitri generati «illorlosi, 
gli li prewnlò in aliilu di saio nera, e con 
aria menta pieg^ avanti diluì ilgiiiuccliio; 
alla (|iinte dimostrazione della più squisi- 
ta moderazione e nobiltà d’ animo , non 
poteva fare a meno il sovrano prigionie- 
ro il* avvicinarsi al guerriero vincitore, e 
dirgli abbracciandolo;» lo non avrei mai 
pensalo, u valoroso Pescara, che potessi 
con tanto alTello amare e riverire colui 
che ini lia vìnto e reso prigioniero, do- 
po avermi dato una gran battaglia; e non 
invidio però l’imperatore Carlo V |)er la 
riportata vittoria, perchè in altra circo- 
stanza potrei anch’ io ottenerla , ina lo 
invidio per aver egli per capo della sua 
armata un marchese di l’escara'*. L’im- 
peratore in memoria della strepitosa bat- 
taglia, da Tiziano fece disegnare 7 (Git to- 
ni rapiH-esenlanti i principali movimenti 
ed episodii della medesima, e da Giulio 
Rumano o da Tìntoretio fece disegnare 
le bordure; quindi dulie donne lìainniin- 
glie li fece tessere in fili di lana colorata, 
e d’oro e d’argento, in altrettanti stupen- 
di arazzi, ed in premio del suo valore li 
donò al vincitore Ferrante. Questi .me- 
ravigliosi arazzi, di cui parlai ne’ voi. Lll, 
p. 14 seguendo altri, li dissi donati 
al cugino Alfonso II, altro comandante io 
capo dell'esercito, e non nipote come scrìs- 
sero diversi), LXVIII, p. i3, tuttora ge- 
losamente si conscrvano'in Napoli nel 
fwlazzo del suo discendente e vivente, 
■ua altezza serenissima d. Alfonso d’ A- 
valos principe di Pescara e marchese del 
Vasto; insieme alla tenda reale dì Fran- 
cesco I; il principe inoltre possiede le due 
armature che indossavano nella memo- 
rabile battaglia, Francesco I e il suoan- 
teiinte Ferrante, e per meglio sicuramen- 
te custodirle, ottenne dal re Perdinaodo 
lidi depositarle nella particolare armeria 
del reni palazvo di Napoli, riunite a quelle 
d’altri antichi, distinlie rinomati guerrie- 
ri. Sono questi trofei doni di Carlo V e 
monumenti gloriosi per l’eccelsa fiiiniglia 
d'Avalos. Lnnnoy coaduase nella Spagna 
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Francesco 1 prigione, e Ferrante restò ge- 
neralissimo dell’armata spagotiola. I prìO'' 
dpi italiani, gelosi dell’ illimitato potere 
che avea acquistato Carlo V , tentai ono 
di sedurre il maixliese di Pescara colle più 
magnifiche e seducenti offerte, e gli pro- 
misero di farlo re di Napoli, se volesse se- 
condarli nel discacciar i tedeschi e gli spa- 
gnuoli dall’ Italia. Il marchese fece sem- 
bianza dì prestare orecchio alle loro pro- 
posizioni, nè veramente si sa se fosse da 
prima tentato ad accettarle, o se fino dal 
princìpio egli altro scofio non avesse che 
di conoscere i loro segreti; ma dopochèeb- 
lie a lungo trattalo con l’eloquente Giro- 
lamo Morone o Moroni di Cremona, ce- 
leberrimo uomo di stato, primario consi- 
gliere e gran cancelliere del duca dì Mi- 
lano Francesco II, istruì rim|ierntore del- 
le fattegli proposizioni, e pentir fece il du- 
ca d’ averlo voluto corrompere ; perciò 
venne in odio de’milanesi. Il cav. Coppi 
nelle Mrmoric Colo/inesi,p. 3i4> ripor- 
la il riferito dal contemporaneo Guicciar- 
dini, dicendo che il marchese essendo al- 
quanto malcontento di Carlo V,semhran- 
dogli non fossero conosciuti abbastanza i 
meriti suoi (pare perchè Francesco I che 
doveasi condurre a'Napolì,alla sua insa- 
puta fu portato a Madrid; il che tenuto- 
si celata anco al duca o contestabile di 
Borbone, defezionalo da Francia e altro 
duce della Iwllaglia dj Pavia, anch' esso 
ne restò d'isgustato; mentre Lannoy niu- 
na parte avea ovulo alla vittoria , lutto 
il merito appartenendo al valore di Fer- 
rante), ne profittò il Morone col fargli in 
nome del suo duca le narrate proposizio- 
ni, e che, secondo il Muratori, vi si mo- 
strò disposto se vi concori-essero i venezia- 
ni e Clemente VII; questi non se ne mo- 
li lì) alienoeglìene fece prometsaa mezzo 
di Dumeiiico Sauli inviato da Roma, ed 
i veneti manifestarono propensione ad 
accudirvi (aderendovi ancora la regina di 
Francia madre di Francesco I); {ler cui 
non si può decidere, se il marchese nel 
lungo Iraltalo |>er l'ardito progetto, ac- 
li 
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conwnliue o Ungeste. Si pub vedere il eh. 
C8T. Giordani, Della venuta e eìimora 
in Bologna di Clemente f' If e Carlo V, 
a p. ag delle Note, nella 1 1 5 ; rilevando 
che ne fu consegtieoia la disgrazia del 
duca di Milano. Col Varchi poi racam- 
ia il Coppi, che Vittoria Colonna, orna* 
tadi tutte le virtù, appena seppe il ma* 
neggio,eiclanib: Non avergli uomini mag- 
gior nemico che la troppa prosperità. Poi 
temendo non lo sposo si rimanesse abba- 
gliato allo splendore d’un diadema, riso- 
lutamente e tutta metta scrisse al mari- 
to. Che ricordevole di sua gloria, guardas- 
se mollo bene a cib che faceva, non cu- 
randosi d’etier moglie di re, tibbene d'un 
uomo fedele e leale; nqn le ricchezze, non 
i titoli, non i regni finalmente quelle èo- 
•e essere, le quali agli spirili nobili e Di 
eterna fama desiderosi possano la vera 
gloria, infinita lode e perpetuo onore ar- 
recare; ma la £Nle, la sincerità e I’ altre 
virtùdell’animoXion queste, potere chiun- 
que vuole, non solo in guerra,, ma ancora 
nella pace eziandio, agli altissimi re so- 
piaslare. Fatto é, che il marchese invita- 
lo il Morone a Novara nella thelà d'ol- 
lobrei 5a5, e avendo fatto ascondere An- 
tonio de Lcy va dietro a un arazzo, accioc- 
ché tutto udiate, parlò molto col Morone 
di quella pratica, e poi fattolo imprigio- 
nare il mandò nel castello di Pavia. Ora 
il eh. Dandolo volle purgare la profonda 
sagacità e l’alto ingegno del Moroni, dal- 
l’indegne calunnie di cui fu tanto oltrag- 
giata la sua memoria. Dipoi si risratiò il 
Moroni dalla prigionia col contestabile di 
Borbone , se ne guadagnò la confidenza, 
ne divenne segretario, e commissario ce- 
sareo nell’espugnazione di Roma e fatali 
conseguenze; nelle quali tuttavia potè ren- 
dere segnalati servigi a Clemente VII, 
che in premio fece vescovo di Modena il 
figlio Giovanni Moroni, indi celebie car- 
dinale decano del sagro collegio, e ve- 
scovo d’ Ostia c Felletri (V.). Tutto 
narrai nel voi. LXXXV, p. io, ii, in, 
i3, i4- Ferrante o Ferdiuando d’ Ava- 
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los marchese di Pescara, insignito del 
Toton tC oro come il suo avo, di 36 an- 
ni morì in Milano a'aS o a8 novemirre 
i5a5, senza prule, poiché ebbe sin figlio 
morto prematuro, e così cessò la linea 
d’ Alfonso I. Ferrante venne a morte o 
per l'eccesso delle sostenute faliche,oper-' 
clié i dubbi del trattato di Napoli forse 
movevano Carlo V a funesti consigli, co- 
me allora ne corse la fama. Lasciò in con- 
dizione onoratissima la marchesana con- 
sorte, e chiamò eresie il cugino Alfonso 
marchese III del Vasto. Inoltre dispose, 
che in Napoli s’innalzasse una chiesa in 
onore di s. Tommaso Aquino suo a- 
scendente, per deporvi il suo corpo. Que- 
sto da Milane fu trasportato (altri vo- 
gliono che morisse a Novara o in Raven- 
na, e che da tali città fu trasferito il ca- 
davere a Napoli) in tale metropoli. Ma 
venne tumulato nella sagrestia di s. Do- 
menico maggiore, per .sepolcro tempo- 
raneo, coir intendimento di Irdslalarlo 
pqi nella chiesa nuova di s. Tommaso ; 
il che non fu eseguito, riposando tutto- 
ra le sue ceneri in detta sagrestia, ed or- 
nandone lo tomba il celebre epitaffio 
scritto dall’Ariosto: Quis jacet hoc ge- 
lido, etc. Restata vedova Vittoria mar- 
chesana di Pescara, donna per la bel- 
tà del corpo e vieppiù per quella dell’a- 
ninio celebratissima da tutti i poeti e 
scrittori contemporanei, ritirossi per 
qualche tempo nel monastero di s. Sii vo- 
stro in Capite di Roma, per indulto d’un 
breve di Clemente VII. Dié allora prin- 
cipio all’alta poesia, onde rese immorta- 
le se e lo sposo. Quindi allontanossi 'da 
Roma e vi tornò varie volte secondo le 
vicende de’Colonnesi sotto Clemente VII 
e Paolo 111. Prima del nefando oltraggio 
del sacco di Roma, che oscurerà sempre 
la gloria che sparsero sul regno di Car- 
lo V la vittoria e la fortuna, la marche- 
sana Vittoria si recò in Ischia, da dove 
prese affettuosa premura delle lagriroevo- 
li condizioni di Roma e di Clemente VII 
assediato io Castel $. Angelo dagl’ impe- 
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riili , Mri trndo energicatnenleal Cardinal 
Pompeo Colonna , al marchese del Va* 
Ilo, e<l a’ condottieri delle furiose armi, 
ollrenilo la propria soslanta a beneficio 
degrinfelici, e pegni del ino stato pel ri- 
scatto de’prigionieri e per sicorezsa de- 
gli staticbi dati dal Papa. Passò a Lucca 
e poi a Ferrara, indi ne’ monasteri di s. 
Paolo d’ Orvieto e di i. Caterina di Vi- 
terbo; in fine si stabili in Roma in quello 
di s. Anna de’funari, poi detto de’falegna- 
mi, ora Ospizio di Tata Gios’anni ( f\). 
Intanto scriveva e pubblicava componi- 
menti poetici , di una nuova poesia. In- 
naiuta alla luce dell’amor divino, in es- 
sa s’innalza e grandeggia quanto il nuo- 
vo argomento vince e sorpassa I’ antico, 
nel quale pianse e. celebrò l’amatissimo 
mai itoi I religiosi componimenti supera- 
rono gli anteriori, e riportarono sui eoe* 
lanei la palma. Meritò che colla sua ef- 
figie si coniassero 4 medaglie, in ima del- 
le quali è pure quella del marito. Dap- 
pertutto ossequiata da’ personaggi piò 
ragguardevoli, fra’quali il cardioai Bem- 
bo, Buonarroti, AnnibnICaroe Bernardo 
Tasso, quando Carlo V si recò in Roma 
nell 536 andò a visitarla in casa Colon- 
na. Mori nel fine di febbraio 1 547 d’an- 
ni 57, nelle case de’Cesarini a Torre Ar- 
gentina , deputando esecutori testamen- 
tari i cardinali Polo, Sadoleto eMorooi,e 
lasciando erede il fratello Ascanio; igno- 
randosi ov’è sepolta, pare probabile che 
fosse tumulata nella tomba delle benedet- 
tine del suddetto vicino monastero di s. 
Anna. De 'suoi componimenti se ne fece- 
ro piò edizioni. Il principe d. Alessandro 
Tot Ionia per celebrare gli iponsali con d. 
Teresa Colonna, le fece coniare una me- 
daglia, ecol beneplacito di Gregorio XVI 
ottenne che il mio busto fosse collocato 
nella Protoinoleoa Capitolina , e con i- 
splendidaeditionefece pubblicare: Le Ri- 
me di yilloria Colonna corrette sui te- 
sti a penna e pubblicate con la cita della 
medesima del cav. Pietro Ercole T iscon- 
ti. Si aggiungono le poesie ommetsc nel- 
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le precedenti edidoni e T inedite, Roma 
1840. Di tutto già parlai ne’ voi. XIV, p. 
287, XLIII, p. 48 , XLVII, p. 87. Ter- 
minata la linea d'Alfonso I, quella del fra- 
tello Ionico II marchese del Vasto II, e 
di Laura Sanseverino principessa di Ri- 
vignano riuni il marchesato di Pescara. 
Da tali coniugi nacquero Alfonso II mar- 
chese del Vasto MI e di Pescara IV, Ro- 
derigo conte di Monte Scaglioso morto 
celibe, e Costanza maritata adAlfonsoPic- 
colomini duca d'AmaIG e conte di Cela- 
no. Costanza d’ Avalos fu una di quelle 
illustri dame che nel secolo XVI coltiva- 
rono col maggior successo la poesia ita- 
liana, e restò vedova assai per tempo e 
senza figli. La sua condotta le conciliò la 
stima generale, e Carlo V in prova del- 
la sua gli conferì il titolo di principessa. 
Le sue poesie sono unite in parecchie e- 
dizioni a quelle di Vittoria Colonna , e 
molle si rinvengono nella raccolta inti- 
tolala: Rime diverse di alcune nobilissi- 
me e virtuosissime donne, raccolte per M. 
Z.odo^’ico Domenichi, Lucca 1 55 g. Qui 
per chiarirequuiche confusione negli sta- 
rici, Ira le due Costanze ed una 3 .', occor- 
re una breve digressione. Leggo nel Cor- 
sìgnani. Reggia Marsicana, t. 1 , p. 4 ^^ 
e seg., e nel Marchesi,. Galleria dell’o- 
nore, t. 2, p. 4 *^- Antonio Piccolomini 
nipote di Pio II e fratello di Pio III, spo- 
sòMaria d'Àragono figlia di Ferdinando 
I re di Napoli, e per dote ebbe i ducati di 
Sessa e d’ Amalfi, il marchesato di Ca- 
pislrano e la contea di Celano. Da questo 
matrimonio Ira gli altri figli nacque il 
suddetto Alfonso a.” d’ Amalfi, il quale 
sposò la lodala poetessa Costanza d’Ava- 
los de’ marchesi di Pescara e Vasto, e da 
essi nacque il duca d' Amalfi Ionico Pie* 
colomini virtuoso e pio. Pigli si congiun- 
se in matrimonio con Silvia Piccolomini, 
e la sola prole fu Costanza ereditiera del- 
la ducea e delle altie signorie. Maritala 
ad altro Alfonso Piccolomini di linea tras- 
versale, con apostolica dispensa, il Cor- 
siguani coiregge I’ Ughetli per avere 
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(ci'illo di’ ella ero tii cn«n d’AealA», co- 
me (litceildente iiipole dall’ava di lui fu- 
iniglia. Dopo tale malrimoiiio, Conlaiiza 
travagliato dal marito, perciò vìsse <ein- 
pre in Roma separata da lui, abitando nel 
proprio palano Piccoloniini (la condotta 
d'Airunsoe l’epoca mi fii non senta fon> 
daoiento sospettare, che sia il famoso du- 
ca di Monte Marciano, di cui parlai in 
più luoghi ed a VELirrai. Di carattere 
violento e ìm|ietuoso, ti fece ca|>o di K- 
centìoii soldati e di ladroni, e commise e- 
Dormì attatsinii e depredaxionì nello sta- 
to pontifìcio e anche in Toscana, ove finì 
gìustìxiato). Costaota donò a’ Teatini 
( y.) il tuo palano dì Roma, col quale ti 
formò la loro casa, e ne fu insigne bene- 
fattrice ; per cui vendè lo stalo di Capi- 
strano, e nel 1591 quello di Celano a d. 
Camilla Ferelli sorella di Sisto V ; mo- 
rendo poi senta successione nell' anno 
1610 piamente in Napoli, pare. tra le 
domenicane della Sapienza. Ritornan- 
do ad Alfonso II nato a Napoli nel 1 5 oa, 
niaixdiese del Vasto e dì Pescara per av^ 
conseguito l'eredità dì Ferrante tuo cu- 
gino, conliniialore della nobilissima pro- 
sapia degli Avalot, fu avvenente ol som- 
mo della persona, di destro e sveglia- 
lo mgegno, prontissimo a trascorrere ul- 
l’ira, nell’ira feroce. Vana era rìiucìla o- 
gnì opera de’maestri che gli avevano po- 
sto d' attorno; se non solo di quelli che 
dell’anni, del cavalcare e di altri tali ca- 
vallereschi eserciti gli erano insegiialori. 
NeU’adoletcenta sua la cognata Vittoria 
Colonna intraprese a voler mansuefiriie 
l’animo fin allora indomito ad ogitì col- 
tura, col proprio esempio e eoll’alletlB' 
mento della poesìa ; e tanto felicemente 
le riuscì il pensiere tuo, che il giovanet- 
lo apparve ben presto tutto da se incile- 
timo diverto, fatto costumato e gentile; 
mostrò allora, c conservò mai tempre un 
amore verso agli studi, |ier cui divenne 
autore egli stesso di vcHi leggiadii, de’ 
■piali alcuni tono alle stampe. Un poe- 
metto d’Allòiito II, dove parla delle sue 
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guerre di mare, è nelle terre rime tlam- 
|mle coll altre di Luigi (ìonxaga iimaiir.i 
a’versi del Bembo io Verona nel i‘> 4 a. 
Inoltre si leggono di lui sonetti al Sanar.- 
zaroe al Muzio, impressi fra le poesie ile’ 
medesimi. Laonde ipiando a Vittoria ac- 
cadeva di làvellaredi sua sterilità, presen- 
te Alfonso II, era solita dire, addilaiiilu il 
marchese del Vasto : Già sterile io non 
posto estere chiamalo, quando ho del mio 
ingegno generalo costui. Militò la 1 .' vol- 
ta sullo gli ordini del cugino Ferrante, 
e ti segnalò iteli 5 i? perlmiiinotu valo- 
re nll’astedio e halliiglia di Pavia. Am- 
bedue primeggiarono Ira'piìi valorosi du- 
ci del secolo XVI, ed oltre alla perizia e 
arie ^iìi accorta della strategia militare 
in gueira, al piò invitto coraggio e alla 
ammirabili qualità personali, furono mai 
sempre dediti airìncremenlo del lustro di 
lor»celebre famiglia. E Ferrante innanzi 
a tale memorabile battaglia ditte al cu- 
gino Alfonso II. lo ini alTalìcherò con tut- 
te le mie forze, affinchè ti accrescano gli 
onori della nostra famiglia. Morto in det- 
to onno Ferrante, gli successe anche nel 
comando degli eserciti dì Carlo V in Ita- 
lia. In seguilo pacificatosi Clemente VII 
con Carlo V, coaVeunero di abboccarti 
in Bologna, e ivi il Papa coronò l'impe- 
ratore. Vi sì recarono verso la fine del 
iSag, ed Alfonso II vi si portò poco do- 
po, e venne alloggialo nel polazzo tfelse- 
iiatoreRossi,ove poi fu anche il ducad’ Ur- 
bino. A ’3 I dicembreti trovò presente nel- 
la liatìlica dì t. Petronio alla lettura de’ 
capitoli perla pace d’Italia falli pubbli- 
ca re dal Papa e dall’iinperalore,|>a rìmen- 
te presenti. Il roarebeteera vestito ina- 
bili sontuosi, come lino de’signnrichepiò 
sfoggia vano in grandezza e magnificenza, 
c fra 'piò distinti personaggi si accostò al 
pulpito per tiene udire. Volendoti o lui 
troppo iivvicinai'e un uomo io abito di- 
messo, senza domandargli dii fotte, con 
forra lo respìnse indietro. Lo sconosciiitn 
era il conte di Monte Pelgiadu fratello ili 
Oldrrìcoduca di Wurlemberg. Gli oiui- 
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ci ilei msrclieie tubilo tli ciòloDVferlirO' 
iiu, |)ci- ciwre sialo li'Op|>o precipiloto, 
|ioicliè se De fosse pcrseiiula querela ai- 
riiiiperalore, furse polevaseiie aspellare 
tilejjiio e risenlimeiito. I‘erì> il inarilie> 
te lU'iiitameiile rispose loro, che nnn se 
Ile peiilivB atrutlo, e oliri piulloslu l’ ini* 
per-ilore avreblie ilovuto lodai lo dell'at- 
lu, (lerla ragione, die un principe di iia- 
Kita edi rango eleralo, in pubbliche Tuo- 
ziuiii è leiiulo vestire e serbare il decoro 
coiiveuevole alla cospicua tua dignilu; uè 
ami cuiii|>arire in aitilo dimesso e umile, 
te pretende d’ estere considerato eguale 
agli altri della coiidiziune tira. Non te ne 
scusò col conte, nè fece altra diinoslratio- 
ne, quantunque porgesse con ciò argo- 
ineiilu a vari discorsi. Laonde da'savi fu 
applaudita razione del marchese, per la 
quale poteva Irariie ainmaeslraiiienlo 
ciiiiiiique non voleva mettersi in wbi- 
gliantì circostanze, te inieudette farti nel 
grado tuo ritpel|are. Indi Carlo V volle 
che ti datseru singolari assegni e ricogni- 
zioni alcapitaiiogeneraleAnioiiiodeLey- 
va, al marchese del Vasto e Pescara, ed 
a 'capitani minori, che s'eraou portati va- 
lumsameiile nelle guerre ili Lombartlia. 
Per la convenuta es(u|gnaziOne di Firen- 
ze, fra il Papa e l’ imperatore, fu desti- 
nato anche Alfonso II generale de’faiiti 
aleninnni e spaglinoli, per cui Clemente 
VII ii’4geiniaioi53o gli fece tcn vere dal 
.tuo segretario Saiiza premure |iel tolle- 
cilu e felice esito dell’impresa, a tale ef- 
fetto punendo a sua disposizione i couimis- 
s-iri poiitilìcii. Nel 1 53z tornarono in Bo- 
logna Clemente VII e Carlo V, e vi fu 
cliianiatu il Tiziano a fare il ritratto del- 
riiiipenilore, il quale raccolte il peniiellu 
caduto al gran pittore, dicendo nel resli- 
luii'glielu: Tiziano inerita d’essere servito 
dall’imperatore. In ipieiroccasiotieTizia- 
nu ritrattò pure d maixliese del Viato e 
di Pesiera. Questi iiell’itlesso unno qual 
genera le d’infanteria passò in Austria, per 
ilifendei'la ouiitruSuluiiaiio II foriuidalii- 
la iiuperalsire de’ turchi. Accoiupgiiò 
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l'iinperalore in quasi tutte le tue spedi- 
tiiuii, a Tunisi e io Provenza: dovunque 
diè provedi gran talento e disomma bra- 
vura, ma dovunque altres'i lasciò appa- 
rire il suo carattere duro e orgoglioso. 
Reduce Carlo V dalle conquiste di Tu- 
nisi, nel 1 536 fece il tuo Ingresso solen- 
ne in Roma (f*.), precetliilo da Alfonso 
Il capitano generale alla letta di 35oo 
fanti colle proprie insegne, e notai nel voi. 
LI, p. I z4i <dic nel pontificale di Pasqua, 
da Paolo III celebralo in s. Pietro alla 
presenza di Carlo V vestito da impera- 
tore, a questi levava e metteva il berret- 
tino sotto la corona il marchese del Va- 
sto ePeteara. Lo stesso Paolo MI nel 1539 
donò lr> Stocco e Berrettone ducale be- 
nedetti {!'.), ad Alfonso II come genera- 
le di Carlo V contro i luixbi. Fino dal 
1 336 per morte del navarreie Antonio 
de Ley va, uno de’ più valenti generali di 
Ciirlu V, qiietli elesse capitano generale 
del ducato di Milano il marchese Alfonso 
11, 0 rette e difese quella provincia eoo 
luolto valore, ma fu incolpato d’aver fat- 
tu perire i negoziatori che Francesco I a- 
vea spediti a Costantinopoli, passando pel 
Milanese. Governaiidoquesto, rilevai nel 
voi. LUI, p. 78, clietcelteatuooobiesto- 
re ed elemosiniere il domenicano p. Gbi- 
slieri, poi s. Pio V. Nel 1 543 costrinse il 
duca d’Enghien e il famoso corsaro Bar- 
bai'ussa, a levare l’assedio da Nizza; ina 
a' 1 4 aprile del 1 544 sconfìtto a Ceri- 
zole dallo stesso duca, in cui perirono 
1 0,000 de’ suoi conibatteiiti. Quantun- 
que ferito, raccozzò le tue genti dinanzi 
a Milano, e salvò quella capitale, in guisa 
che i francesi poco vantaggio ritrassero 
dalla vitturia,tiiioalla pacodi Crepycon- 
elusa a’iBseltembre. Aluri nell 546 a Vi- 
gevano, mentre era stato accusatoa Car- 
lo V da’inilaiiesi di durezza e di eixeisi- 
ve iinpoviziom. Alfonso II per Maria d’A- 
ragona fu |iadre di nuiiierusa prole : cioè 
il Cardinal liinico A' Aealos^l''.) legato ili 
Ruma e vicc-Papa, nell’ assenza di Cte- 
menta Vili, quando si recò a Feriaru a 
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preiiJerc pcMseuodi quello ttato; Fernan- 
do Fraooeico e Cesare ch'ebbero discen- 
denia; Carlo prìncipe di Munte Saixbio, 
che da Ceiualda principessa di Venusa 
ebbe Maria iiiariluta òoii AlFunsOi Oiocui 
principe di Castiglione e conte di Modica; 
Giosanni signore di Poniaricoedi Mun- 
te Scaglioso, maritato a M.' Orsini; e le 
figlie Beatrice sposata ad Alessandro Giie- 
vara, ed Antonia maritata al miirebese 
Trivulzi e poi al principe di Sulmona. 
De’due figli che proseguirono la discen- 
denza, dil'ò prima di Cesare. Questi gran 
cancelliere del regno di Napoli sposò Lu- 
crezia del Tufo, che lo fece padre di Gio- 
vanni principe di Monte Saichio, liiiiìca 
che sposò Isabella d'Avalos figlia d' Al- 
fonso Felioe-uiarcbese del Vasto V e di 
l'escara VI, e Maria maritata al princi- 
pe di Madia; soltanto Giovanni continuò 
questo ramo, come poi dirò. Il priiuoge- 
iiito d’ Alfonso 11, Fernando Francesco 
fu marchese del Vasto IV e di l'escara 
V. Pare che questi sìa quello che reca>- 
tosi a Buina, benché fossero soltanto i Cos 
loniiB e gli Orsini Prìncipi assisiciiti al 
soglio pontificio (P.), Gregorio XIII gli 
die il I ° luogo nella cappella pontificia e 
nel Trono; il marchese piò volte gli so- 
stenne lo strascico del Manto ponliticale, 
gli somniiiiislrò l'acqua per la Lavanda 
delle mani, e sostenne uu'asta del Bai- 
datchino sotto il quale incedeva il Papa, 
come' e meglio riportai con un documen- 
to nel voli LXVll, p. io4-Da Fernando 
Francesco e dalia moglie IsabeliaGunzaga 
nacqueio, Tommaso patriarca d’ Antio-, 
Ghìa , e il suddetto Alfonso Felice mar- 
chese del Vasto V e di Pescara VI, deco- 
rato del Toson d'oro, e generale della ca- 
valleria dì Fiandra. Questi maritato con 
Lavinia della Rovere figlia del duca d' Ur- 
bino, nacquero Maria monaca, Caterina 
(ibnteua di Novellara, e* la primogenita 
Isabella Felice erede universale dc'inar- 
chesi di Vasto e Pescara. Si maritò cou 
Innìcu d'Avalos, figlio di Cesare e di Lu- 
aezia del Tufo, giù raiumeulati. Perciò 
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Ionico divenne marchese del Vasto VI e 
di Pescara VII, e fu decorato dell'ordi- 
ne del Toson d' oro. Da loro iiact|uero 
Fiaiicesco Ferrante marchese di Vasto 
VII e di Pescara Vili, che non ebbe figli 
da Girolama Doria, il domenicano Tom- 
maso vescuTodi Lucerà, l'agostiniano Ce- 
sare fatto arcivescovo in partibus da Ur- 
bano Vili, l'agostiniano Duna ventura nel 
1643 vescovo dì Volturara e nel itì54 
vescovo di Nucera de'Paganì, Francesca 
sposata ul duca Diomede Carafa e poi a 
Pompeo Colonna, e Diego principe d’ I- 
seroia, marcliese del Vasto Vili e di Pe- 
scara IX. Quesl’ultiniu sposato cou Fran- 
cesca Carafu, nacque Cesare Michelange- 
lo maichese del Vasto IX e di Pescara 
X, insignito del Toson d'oro, il quale non 
ebbé prole da Ippolita d'Avalos,con,e non 
l'ebbero ì fratelli FrancesCoe Ionico, Gio- 
vanni essendo vescovo in partibus; le due 
sorelle furono ineoache di s. Gaudioso. 
Terminato cosi questo ramo, ritornando 
a Cesare gran cancelliere del regno di 
Napoli, e al suo figlio Giovanni, che dis- 
si aver continuati) la stirpe degli Avalos, 
egli principe di Monte Sarchio, con An- 
dreàna ile Sangro del principe di s. Se- 
vero, naujueroS figli, de'quali 6 femmi- 
ne e fra queste 1 inouRclie,e a figli An- 
drea principe di Monte Sarchio e deco- 
rato del cospicuo ordine del Toson d’ o- 
ro, il quale cou Anna di Guevara di Bo- 
viuq ebbe 3 figlie meritate: Andreana a 
Giusep|>e de Medici, principe d'Oitajino, 
Sveva a Giovanni di Guevara duca di Bo- 
vino, Giulia a Giovanni d'Avalos princi- 
pe di Troia, e cosi terminò la sua lìnea. 
Altro figlio Giovanni di Cesare fu il con- 
tinuatore della nobilissima famiglia, cioè 
Anton Francesco maritato ad Andreana 
Caracciolo de'marchesì di s. Ermo, il cui 
unico figlio Giovanni princi|ie di Troia 
sposò la cugina Giulia d'Avalos: delle lo- 
ro 4 figlie 3 si fecero monache in s. Gau- 
dioso, e l'altra mori celibe. Da Giovanni 
fratello dì esse e da Giulia, de' loro figli, 
Nicola prìmogeoito principe diMoute Sur- 
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difo proKgiA la iliicendenza, Giuseppe e 
Aiidi'ea ooo l'ebbero, e delle 3 figlie 3 si 
iècero nionaclie, e lp|ioliUi sposò Cesare 
d’ATalos. Nicola dunque sposò Giosanna 
Caracciolo del principe d’ Aseltiiio e fu 
madie di 6 Ggli, 3 inascbi e 3 feiniuine: 
de’primi Gaetano fu celibe; Gio. Oultisla 
marchese del Vasto X e di Pescara XI, il 
quale non ebbe figli dalla Spinelli e dalla 
Sangro; e Diego marchese del Vasto XI 
e di Pescara XI l,dal quale con Eleonora 
d’Acquavira figlia del comedi Conversa- 
DO nacquero, Toiniiiaso marchese del Va- 
sto XII e di Pescara XIII , Dicgu mar- 
clie.se del Vasto XIII e di Pescara XIV 
iiiarilato ad Eleonora Ouisa. Finalipen- 
le da questi ultimi nacquero Ferdinan- 
do niai'cbese del Vasto XI V e di Pescara 
XV defunto sema prole, il viveute -Sua 
Allerta Serenissima d. Alfuiiso, supersti- 
te e celibe, in cui si estingue l'eccelsa stir- 
pe, marchese del Vasto XV e di Pescara 
XVI; e Giuseppe principe di Munte Sar- 
chiudefimto. La serenissima fimigliad'A- 
vulosd’Aquiiiod'Aragoua godè fino da’ 1 3 
inarto I 704 in viriti d'un diploma dell'ini- 
peratoreLeopuldu l,cheelevòa priuci|>alo 
il marchesato di Pe^ra, il titolo di prin- 
cipe del sagro romanoimpero,ed insegui- 
to dell'impero austriaco, col trattamento 
Altezza Serenissinia, dilezione, e con- 
sanguineo carissimo; e rim|>eratore Giu- 
seppe I nel 1707, nella guerra della suc- 
cessione di Spagna, promise alla mede- 
sima famiglia I ducati di Mussa e Carra- 
ra. Allorquando nel regno delle due Si- 
cilie esisteva la feudalità, il suo rappre- 
sentante era fin dal secolo XVI gran ca- 
merario, e dal 1 800 in poi I .* barone del 
regno. L’atluale r.-ippreseiitante dell' en- 
comiata famiglia è dunque Sua Altetta 
Serenissiina d. Alfonso d' A viilos prìncipe 
di Pescara e marchese del Vasto, princi- 
pe di Munte .Sarchio, di Troia, di Frati- 
cavilla e di Vitulaiiu; conte di Munte U- 
dei'isios oltre altri 24 tiluli sigiiurili che 

per brevità Iralasciu.E' pui nel detto le- 
gno delle due Sicilie capo di curie uuu- 
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rario di S. M. il re, e ceremoniere del- 
la medesima reai corte; ministro segre- 
tario di stato e ambasciatore per la firma 
de'trattati colla s. Sede; pi-eaidente della 
reale e magistrale deputazione del s. mi- 
litare ordine Costantiniano, e soprinten- 
dente generale di molti stabilimenti di be- 
neficenza. Nello Spagna è tre volle gran- 
de di Spagna; e nella a. Sede principe as- 
aistente onorario al soglio pontificio, pel 
riferito ne’ voi. LUI, p. 317, LV, p. 343, 
non che postulatole della causa della ser- 
va di Dio M.* Cristina di Savoia regina 
delle due Sicilie,!.' moglie del re che re- 
gna e madre del principe ereditario, per 
quanto raccontai nel voi. L XV, p. 307. E 
altresì insignito di molti distinti ordini e- 
questri s'i nazionali e s'i esteri, come ca- 
valiere gran croce dell'urdine dì s. Gen- 
naro, e cavaliere gran croce del detto 
militare ordine Costaatiniano nel re- 
gno delle due Sicilie, gran bah dell'or- 
dine Gerosolimitano, gran croce de’ 3 
ordini cavallereschi delia santa Sede, 
cioè di Cristo, di s. Gregorio i Magno, 
e Piano; gran croce dell'ordine d'Isaliella 
la Cattolica di Spagna, dì s. Giuseppe del 
granducato di Toscana; dell’iinperial or- 
dine di s. Annadi Russia dir.' classe; del- 
Tordine del Medio di s. Lodovico del du- 
cato di Parma, e gran dignitario dell' or- 
dine della Rosa dell’Impero OrasiKano. 
Lo stemma d’ Avalos fu di 3 specie. Il 
I .° si formò d'un solo campo diviso in 4 
dadi, due gialli e due rossi, che forma- 
no l’ ornamento ritenuto per I' antico 
stemma di famiglia intorno la targa-at- 
tuale, Il 3.° stemma fu la torre di Casli- 
glia, concessa a Ruiz Lopez da Enrico HI. 
Il 3 .° colle insegne di grandi generali 
d'armata, con cimiero, penne, mollo ec., 
siccome adottarono Ferdinando France- 
sco Ferrante e gli altri successori geoe - 
rati degli eseixiti di Carlo V. Finulmeu- 
te il baldacchino imperiale per essere 
princi|>e del s. llumanu Impero, pel det- 
to diploma dell’ im|>eratore Leopuldu I. 
Abbidinu di Valles, Iliiloriu del mar- 
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ques de Pescara y olrcs siete Capi In- 
nes, con adicion por Diego de Fncntes, 
AiKcna 1 5yo. 

VATERFOUD. F. WATEnfoBo. 

VATICANO, Falicanus , Coiiifieii- 
diiim lolius Coai|il»to (Il iiiagiii- 

ficrnte tplendide e toiiluote, e delle (liii 
veiieiande njeroorie tagre deiruiiiua /lo- 
»!</(/ .),cbianiala peraiilonuiiiasìa Urhs 
(f',),ed in cui nidlum siue nomine sa- 
jcutii. ET (itiioto al luo occidente preiiuil 
colle omonimo, uno de’faniigei'ati Monti 
ili Roma, i quali formano corona natu- 
rale e immortale alla città eterna, vicino 
alla destra sponda del tanto famoso 7c- 
(’ere(/'.).L'antica XIV Regione di Roma 
comprendeva il rione di Trastevere, fa- 
cemlone parte i Monti Gianicolo e Vati- 
cano: il Trastevere fu.andie detto Urbs 
Ravennantium, percliè principalmente a- 
bitato da’ ravennati, per cui nella basili- 
ca Vaticana una delle sue porte si deno- 
minò Kavenniana.Si comprende in quel- 
la |Mrta denominata Città Leonina (F.) 
o regione di Borgo , Urbs adiecla, il 
XIV de’Rioni di Rt>ma(F.),d quale eb- 
be uno de' Tribunali ili Roma ( F.) proi 
prio, col suo Governatore particolare, 
che un tempo lo fu pure del Conclave 
(quando celebravasi nel Vaticano, in cui 
iswnclavi furono tenuti dal 1 3o3 ali 775 
inclusive! io tale tempo di conclave, i 
Pomi ili Roma che condiicevano al Va- 
ticano, per privilegio erano custoditi dalla 
famiglia Mattei),e Siilo V gli diè parte 
del suo stemma. Pel i. "ne formò e fortifi- 
cò il circuito s. Leone IF (F.) con altre 
Mura, Torri e Porte di Roma{F.) per 
SUB difesa, eziandio con ingrandimento 
di Roma, servendogli di rocca il propin- 
quo Castel s. Angelo (f.), già Sepolt 
tura d'Adriano. Il Papa fu aiutato prò 
aedificalione novae Roinae , anclie da’ 
soixorsi dell’im|>erBtore Lotario I, e pre- 
se il detto pontificio suo nome , Civitas 
/.roniaiui , Civitas ffova , poiché colla 
cinta di mura formò una nuova città se- 
parata in certo modo dal rutu di Uomo- 
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Situata Ih città Leonina al di là del Te- 
vere, che si trapassava anticamente sul 
Ponte (/'.) Trionfale poi di s. Pietro 
o Faticano, ed ora sul nuhilissiiuu Pon- 
te s. Angelo (F.Ì,f\oti\a parte non era 
stata propriamente abitata dagli antichi 
romani, come occupata da quegli edilizi 
che |Hii dii'ò, e |>er essere lungo basso a 
allora tenuto di aria iinpurfetia, perché 
doiniiiulo d-illo sciroccii, in ulto nH’udia- 
cente rione di Trastevere, come osserva 
Panciruli: Non cosi fecero i cristiani d’u- 
giii nazione, per essere vicini a’cor|H de' 
ss. Pietro e Paolo ; laonde vi costruiro- 
no abitazioni. Scuole e chiese, ed i Paiii 
successivamente vi fabbricarono nelle a- 
diacenze diversi Borghi di Roma (F.), 
e ne riparlai nel voi. L, p. 3 ^ 5 , dicendo 
di sua etimologia. Sembra il piu antico 
quello che contiene il grandioso Ospe- 
dale di s. Spirito ( F.), i>erciò chiamato 
Borgo s. Spirito ; altro parimente miti- 
co è il Borgo s, ^^icbele, deiioininazione 
che prese dalla propinqua chiesa, della 
quale ragionai anche nel vol.LXll, p. 54- 
Indi Vittore III edificò il Borgo che per 
lui dicesi ^(t/or/oy poi si fabbricò il Bor- 
go detto Fecchio, Sisto IV eresse o al- 
meno fece la strada da lui detta Sistina, 
del Borgo s, Angelo,aame che prese dalla 
cliiesa di cui riparlai nel voi. LXXXI V, 
p. I .S 1 , Alessandro VI lastriob la via prin- 
cipale che dal ponte e dal Castel s. An- 
gelo conduce al Vaticano, detta per lui 
Alessandrina , e con invitare il popolo 
a fabbricarvi abitazioni, colla bolla Ri- 
si L niversis Romanae Ecclesiae domi- 
nio, emanala nel 1 5oo, Bull, Rom. t. 3, 
par. 3, p. 344: Privilegia aedificantinm 
in via Alexandrina nuper in Urbe ili- 
ree ta a Castro s. Angeli ad plateam s, 
Petri prineipis apostolorum j cioè que' 
medesimi accordati da Sisto IV in favore 
di qiietii che ampliavano o costruivano 
nuovi edilizi a coinoililà degli abitanti, 
ed ornato e decoro di Ruma, colla bulle 
Risi de cunclarum Civilatum, de’ 3o 
giugno 1 41^0, Bull, cil, p-179- Cogli edi- 
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Cti covtruili >i roriiiù il Borgo Nuovo, 
Ji-ltu |)iiies. Pifiro jier condurre 
tHiiieiite dal ponte alla »iia tmilica. [‘'i- 
iiiduieiile l'iulV f.ibbrioù il fiordo Pio, 
coù apiK'Ilato dal tuu ll■>■lle, ed anulie di 
s..liinii per la cliieta del iudalaio de’ P«- 
lufrcnirri (A^.).llricurdalo/’onte Trion- 
Jiilco /'alicauo torgera in iiieuo al Te- 
vere, tra la cliiesa di i. Giovanni de'Go- 
reiiliiii e l’ovpedule di t. Spirilo, vicino e 
riuipelto al Valicano; e viiuln die la 
Polla ili liomii (F.) Trionfale o f^aU- 
error/, sulla i i|>a del Teveie fusue congiun- 
ta alla letta del (ionie di tal iioiDe,e ihel- 
le-se ai Oanipu Vaticano. I‘er la (iurta 
Tri) >11 Tale, che non «a co»rusa coll’altra o- 
iiiuiiiiila pretto l’ut(iiuo di t. Galla, face- 
vanti r///greffo solenne in lioma(l''.) i 
ruiiiniii capitani vittoriosi, cui era tlale 
deci et al» Tunore del Trionfo (P.), eia 
cui puin(ia (lonevaiio in ordine nel det- 
to Caiii(io. Il Panie f 'nlicanao Trion- 
fale teinhra (lerilo iiell’iiiiiio del secolo 
V, cd i tuoi avanti tono visibili nel Te- 
vere. l’erciò divenendo la Porla P ali- 
cuna la più nobile di quelle di Koina, 
per esse e (lel Ponte Pa tirano non (K>- 
levaiio transitare i tuburbani , dia i soli 
cittadini. La Porta Aurelia (losta all’iui- 
boccalura del Ponte t. Angelo, fu iletta 
Porla s, Petri fin dal secolo V e conser- 
vò tal nome fino al XII i rimate in piedi 
fino ad Alessandro VI, che l'abbattè (ler 
Unire la Città Leonina col retto di Ro- 
ma. Altra conlro(iorla a fronte della Cit- 
tà Leonina era Porta Collina ,i 3 te\ia (iu- 
re Porla Aenea, Cornelia, s, Petri: fu 
demolita sotto l’io IV nel cingere d’ al- 
tre murala Città Leonina enei fortifica- 
re Castel t. Angelo. Ragiuiiando 'delle 
Porle dillonia, discorsi ancora delle (torte 
Cavalleggieri, Fahbrica, Castello, An- 
grlà ii, Pertusa,Piriilaria,ile\\e Mura 
di lloiiia di recinto alla Città Leonina, a 
delle/’o/'t('/-’oitf;'(i/rt,di s.S/iiritoe Setti- 
iniaaa,i\\ coinu»ica7.iune cul'.l/o/ite Cla- 
liifolo o colla regione di Trastevere. Di 
lutlu eziandio riparlai uegli arliculi rela- 
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tivì, come feci ili detta Strada di Roma 
a questo articolo, in uno alla /'ia Papa- 
le. Delle r/iirse, conventi o monasteri de’ 
carmelitani , trinitari scalzi , scolopi, 
della penilenta e antonianiiM patriar- 
cato armeno ; coti delle cliiete de’todali- 
ù, non che degli ospizi e palazzi esistenti 
nella città Leonina o Borghi di Ruma , 
lutti descritti a’iuoghi loro, e ri(>nrUi ne’ 
relativi, iuclusivameate alle fontane, a- 
vendo avvertilo a tu<r luogo, della de- 
molita di Paolo P al principio di Bor- 
go Muovo, ove (>oi ti eresse un prus(Kt- 
lo Con abilationi, ed altro piotpetlu fu 
edificato dall’ altro lato. Inoltre nel voi. 
LXXXV, p. 300 , notai dove venne col- 
locato lo stalnlimenlo della Civiltà Cat- 
tolica. Luoghi tutti delle vicinanze del 
Vaticano, come de’iiou piùetitlenli non 
mancai ragionarne negli articoli che li 
riguardano. Qisauto alle cliiese ne fe- 
ce il novero net 1 600 in numero di 35 
e brevemente descritte il Panciruli ne’ 
Tesori nascosti ilell’alma città di Ro- 
ma. Anlicaniente la giurisdizione spiri- 
tuale de’Burglii o CKtà Leonina appar- 
teneva al vescovo tuburbicario di Selva 
Ciuulida, ostia di s. Rufjlna, vescovato 
(>oi unito a quello di Porto (P.). Qsiesti 
Boi'gbi Urbani di .Roma moderiu non si 
devono confondere co’Borghi Suburbani 
di Ruma aulica, che in tanti luoghi de- 
toritsi, e ne trattano Degli Effetti, Memo- 
rie di s. Nonnosoe de’ Borghi di Romaj 
e N)bby, Analisi de'dinlorni di Roma, 
Il Vaticano è una delle grandi meravi- 
glie moderne del mondo (come notai nel- 
I’ enumerare >(uelle auliciré, nel voi. 
LX Vili, (1.1 a6,die(iucdetcritsia’luqghi , 
loro), eleroo e diletto oggetto della pro- 
fonda venerazione de’ erittioni, dell’aia- 
mii'aziune di tulli ipo|>u|i, e specialmeis. 
le itegl'iiitelligenli e sapienti, siccome ag- 
gregato di munumetili preziuti e (le pre- 
gi iiifiiiili che gli fanno tiiblioie . orna- 
meli lo; si (ter contenere i Limina Apo- 
stolornin (/'.), la (liù augusta («[lale ra- 
tideuza, un emporio di dotti iua e de’ca- 
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IMiloTori antichi e uioderni, di cui Roma 
centro del caltoliciimo, patria vera della 
tcientà eccleaiattica e delle belle arti, è la 
ciKtode più degna e fedele. Il celebratit- 
•iino vocabolo Faticano dunque com- 
pendia non tolo un cumulo di fusti civili 
e religiu.si, esprime pure un'incompara- 
bile raccolta di meraviglie sagre e profa- 
ne, ecclesiastiche e civili, scientifiche e 
Biiistiche, antiche e moilerne, greche e 
runiaue,etrusche ed egizie; ed è eziandio 
•inoniino avventuroso della santa Sede 
yiposlolica (^.), sia per lo stabilimento 
che di essa vi fece s. Pietro, nella cui ba- 
silica si venera la di lui Cattedra ( F.) , 
sia per la residenza ordinaria e veramen- 
te degna del Sommo Pontefice Romano 
(F,). Oa lui Successore (F.) di s. PietiM, 
a cui furono dal Salvatore date le Clua- 
vi del regno de'cieir, e l'incarico di Pasto- 
re de’paslori onde proteggere e (sascere 
le pecore e gli agnelli, dall'altare eminen- 
te del Vaticano si estende il pastorale e 
linceo suosguardo finoall'ultime chiese 
del mondo, ed interamente su tutta la 
Chiesa universale, e dal Vaticano ne di- 
rige e governa i destini con incessante sol- 
lecitudine, siccome tempre intento al- 
i'incremento di sua giuria, e per cui anche 
alla maggior gloriadi Dio. Dal Vaticanoil 
supremo Gerorra, avendo per tutti vi- 
scere di Padre, veglia sui popoli cattoli- 
ci, eterodòssi, pagani e infedeli, e costan- 
temente prega per loro; con paterno af- 
fetto prega pe’cattolici e li beiiedice, per 
la loro santificazione ; con paterna carità 
prega per gli eterodossi e infedeli, per la 
loro conversione alla nostra ss. Religio- 
ne (F.)j imperocché fuori deirunico e 
vrero ovile di Cristo, ch'è la Chiesa catto- 
lica apostolica romana, non vi é salvezza 
dell' eterna salute; veridica e terribile 
sentenza, che non cessando mai di ripe- 
tere, nniiovai ancora una volta, e con ul- 
teriore autorevole testimonianza dei Pa- 
pa che regna, nel voi. LXXIX, p. 73. 
Cosi il romano fon/e/ìcr, luvestito della 
più alla e saula diguilà che navi sulla ter - 
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ra.si mostra nell’esercizio della medesima 
degno P'icariodi Cristo{F.),ehe sparse il 
suu Sangue preziosissimo ìa salvez- 
za di lutto quanto il genere umano. Il 
Vaticano come rocca inespugnabile tor- 
reggia sublime in Ruma cristiana, più e- 
teriiH, più grandiosa, più |ioteule, più no- 
bile dell'antica, feconda surgelile della 
vita ecclesiastica, della 'vita cattolica, e 
di molteplici beiiedizioni.Rom.'i è laChie- 
sa madre da cui emana ogni sacerdotale 
autorità ; ivi è l'incrollabile fundamento 
8 |>oitolioo, ivi il fuiidamento della dot- 
trina. Uorna è la madre e la regina di tut- 
te le Chiese della terra. La Chiesa ro- 
mana è la colonna e il fondaprenlo del- 
la verità, la pietra su cui Gesù Cristo 
h.i innalzato la sua Chiesa, onde le porte 
internali nun prevaleraniiO giammai con- 
tro di essa. Ruma è il sole centrale, da 
cui tutte le altre chiese ricevono luce e 
calure, l'arteria principale, che trasmette 
la vita a tutti i ineiiihri del corpo misti- 
co di Gesù Cristo; onde di là essa ritor- 
na versoi! cuore pér esservi di nuovo scal- 
data. E la pendili liciiziune diquestocen- 
tru è il Capo di tutte le Chiese, il Padre 
di tutti i fedeli, che maestosamenle ri- 
siede nel Valicano, ed a cui sono rivolti 
gli o<k:hi e I cuori dc'popoli cristiani. In 
esso il Papa dignitosamente riceve a U- 
dienzafF.) e accoglie Sovrani e Fesco- 
vi, che festevole benignamente stringe 
al seno quali figli, e abbraccia siccome 
fratelli ; indi colla sua bocca apostolica, 
qual Maestrudivinu,istriiisce, incoraggia, 
onore, consola, benedice, santifica. Ruma 
cristiana sede del Pontificato, in mezzo 
gli urli ed i colpi , che le sono lanciati 
controdaH'ignoranza, dalla malizia, dal- 
l'empietà, anziché diminuire sue forze, 
sempre s'ingrandisce e dilata, come po- 
tenza che vince ogni ostacolo e tempre 
trionfa. Xriunfò pure Roma profana, ma 
io assai diversa guisa, e la diyina Prov - 
videuza la trasmutò da possente e for- 
midabile capitale dominante del grande 
imjKtu rumauo, iu sede pacifica, e ccu- 
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Irò dell’ uiiilà cattulica , in letlameulo 
del nuovo (lalto, in capitole del tempo- 
rale pi'tnci|Mto della Sovraniuì de' Ho 
mani Pontefici e della s. Sede (P.), di 
cui d palazzo Vaticano è iu uobiliwinia 
reggia e d Trono. Uoina criitiuiia, con 
Leu più verità di Roniu antica, ed in più 
grande inimeoia etteudone, non La re- 
gnalo e ancora non regna, ebe per la pa- 
ce e felicità de’popolituggelli al ino zua- 
ve iiii|iero. La tua lingua ttetta, diveu- 
landu it mezzo più pottenle d' autorità 
e d'unità religiuta, potè un lei mine alla 
cuiifotiune e all’uiiaiuliiadi Babele. I po- 
poli ancoreliè diviti da- IVuina , vivono 
aiicura e t’illumiiiano della vita e della lu- 
ce di cui Ruma è il centro. Buina è la 
città della lède, la tede dell’ autorità, la 
fuiile degli oracoli. Quindi le punlilicie 
diipuvizioui onebe ti dieuuo : Oracoli 
del Valicano; Decreti del Valicano ; Fol- 
gori del Vaticano, la Scomunica e 'C In- 
terdetto (P~.). Orinai V Europa (delinila 
nel diicorto recente a’ tuoi elettori di 
BucLingam, dalla robutta eloquenza del- 
l'inglete Itl-aeli : Sebbene non formi che 
una piccola parte del globo, occupa il 
primo pollo .HI tutta la tuA iu|>erlicie) 
cattolica è giunta al punto di riconosce- 
re ebe non etisie e non può esistere più 
per lei altro Primato (f'.), che quel- 
lo del romano Pontefice. Il movinieu- 
to attuale delle menti verto Ruma e il 
Valicano, è il movimeu tu verso d fonte 
della vita, della dignità, della libertà. Bo- 
ina crittiona e il Valicano tono 1’ unico 
rifugio, il solo punto di tnstegno della fe- 
de, della geraichia della Chiesa, della di- 
sciplina ecclesiastica, della legittima indi- 
pendenza dell’Epitcopato dell* universo, 
lo questo stesso annoi 858 il beaeineri- 
lodireltore della celebra Armonia di To- 
rino ivi ha pubblicalo co’tipi Fory e Dal- 
niazzo: Roma e Londra, Confronti del 
tacerdote Giacomo Margotti dottore in 
teologia, deputato al parlamento Sar- 
do, ec. Nedierono lodevole contezza la Ci- 
viltà Cattolica, serie 3,‘,l. g, p, 58i,ed 
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il Giornale di Roma del i858,p. a3g. 
Dirò tolainente, che il eh. autore, il qua- 
le da vari anni consagra il tuo ingegno a 
il tuo zelo a difendere ì grandi interessi 
della religione e del tuo bel paese, mal 
comportando che ti ipai-gano tante inen- 
tognesuBoma etuLondra,culi’opera tua 
è disceso in campo per mostrare la veri- 
tà delle cose: e lasciando le teorie e le a- 
tlrazionì, ti è appigliato all'eloquenza de' 
fatti, esponendo quanto egli tietto ha ve- 
duto, vititanduquettedue capitali, e pre- 
sentando incontrastabili documenti, òla- 
bditee confronti fra Roma e Londra , fe 
considerate queste città appunto come il 
compendio di due contrari principii , di 
due grandi idee una' diversa dall’altra; 
consagra il suo libro n mostrare l'ioQuen- 
ea del cattolicisrao e del proteslanlismo 
sulla prosperità materiale e morale delle 
popolazioni , per concludere poi che la 
condizione de’cattolici e lu,>tBto di Boma 
non tono cosi infelici, come osano asseri- 
re taluni dalla superba Albione e. anche 
dalla Dora, e che Londra non è un para- 
diso di delizie edi prui|>erilà, i|uale si vor- 
rebbe rappresentare. Esaminali i parago- 
ni, massime per tulle le appartenenze del- 
la vita pubblica, non si potrà quindi fa- 
rei panegirici di Londra e le nenie di Ro- 
ma; deri vandone la conseguenza pure, che 
quanto e beni morali e materiali il vero 
popolo, cioè la moltitudine, sta senza pon- 
fronto meglio sul Tevere che sul Tann- 
gi. Boma, la città di Dio, il santuario deU 
l’universo, chiama i popoli in nome del 
cielo al godimento de’beni murali, con- 
siderando come un semplice accessorio i 
vantaggi terreni. Londra,ra città ilei mon- 
do, ri paese deH’iodipendenza, 1’ ara del 
parlamenta ritmo, l’emporio del commer- 
cio universale, invito le genti a godere 
della terra e sulla terra, a studiare l'au- 
mento di questi gaudi, ad inebriartene 
come te fossero l'ultimo termine del la vita . 
Sceltoti da Gesù Cristo, Simon Pietro ad 
eaev Pietra foudomeotide della suaC bie- 
ta, per divina ditpoaiiiuue passo dull’U- 
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rienle all’Occidente, dall’antica Geruta* 
leiiuiie alla nuova Gerutaleniroe. Pietro, 
beiKliè più ipecialtneiite apostolo de’giu* 
dei, com’era Paolo de’gentili, lascia tut- 
tavia Gerusalemme e l'Orienfc, già tea- 
tro delle più splendide inanifestazioni di- 
vine durante la legge primitiva, la culla 
dèi genere umano e del suo fiedeutore, 
il qiiule ivi compi i misteri di sua vita e 
morte, e per lui la culla di nustni ss. Re- 
ligione; lascia altiesì Antiochia (di cui me- 
glio a Siais), dove le appellazioni di Cr<« 
stiano e di Cristianesimo erano eulrale 
In I .* volta negli umani linguaggi ; passa 
in Occidente e recasi a Roma capitale del 
miindu, do Dio preparala pel suo seggio 
onde dominare sopra lutto il mmido, e 
secondo le nobili parole di s. Leone I i^a- 
gnu, |>er piantare il trofeo della Croce so- 
pra le cilladelle romane , giusta le divi» 
ne pi eordiiiazioni, e dove per esse avreb- 
be trovato la gloria rlelln passione e l’ono- 
re del Primato ( f '.) sopra tutta la Chiesa. 
Cos'i fu scelto e designalo il luugo allo stu- 
pendo eililìzio, vi fu trasportato dairan- 
fica alla novella Gerusalemme il Sacer- 
dozio, vi fu piantala la Croce: non vi re- 
stava che gettarvi nel fuiidamenlo la i.‘ 
pietra. Un giorno Pietro, consigliatosi dì 
abbandonare la grande Babilonia Roma, 
eie già uscito fitori delle porle della città; 
ed ecco venirgli incontro il Signore, a cui 
egli chiede: Domine qtusvadis? ed il ce- 
leste pellegrino a lui rispose, io vado a 
Roma per esservi crocelìsso un'altra vol- 
ta (nel luogo fu per memoria eretta la sus- 
sistente chiesa di s. Maria delle Palme o 
delle Piante o Domine quo vadis? di cui 
lumai 0 (lorlare nella bingrafia del s. A- 
(lostula). Pietro intese l'arcano signiiìca- 
tu dell’alta parola; rientrò nella città per 
sostenervi la morte medesima del Redeii- 
ture, e |>cl suo supplizio nel Valicano (al- 
tri vogliono nel propinquo Monte Gia- 
iiicolo, ov’è la Cluesa di s. Pietro in Mon- 
•torio) si compì più perfettamente il mi- 
stero della quasi identificazioue del slisce- 
polo col suo maestro, della pietra visi- 
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bile culla pietra invisibile cb'è Gesù Cri- 
slu. Quindi presso Roma si raccbiuiJe a 
fiaiH» del suo Vaticano Una pietra ben 
pili sulsla ed immobile die usui eia quel- 
la ilei suo vecchio Cam/titloglio , Capi- 
tola immollile saxum. Poioliè da quan- 
do Simun Pietro confessò Cristo |ier la sua 
mi>rte, come l'uvea in vita predis»ilo cul- 
la stia parola, da allora esso restò fermo 
e incrollabile nel posto appareocliiatugli, 
diremo quasi Gn dall’istante in cui Dio 
poneva i fondamenti della terra. Cus'i l'u- 
mile Pescutoredi Gidilea piantò nelle mu- 
ra di Roma, in uu col vessillo della Re- 
denzione il seggio Papale.'le cui glorie non 
GniraunoclieculGiiir de'secoli.Cosi Roma 
pe’ss.Pietro ePaolosuui prolelluri,daires- 
ser cieca discepula d' ogni erroia divenne 
maestia di verità, perchè in Ruma slalnfi 
s. Pietro la sua sede, ed in Ruma vi ve egli 
tuttora nel suo successore che la governa. 
Intorno alla gloriosa spoglia di s. Pietro 
si estete la costruzione iinmensa della 
Chiesa, e nel benedetto culle Valicai» 
che ne Cr il centro, la raspo di lui sem- 
pre Viva e vigorosa impugnerà le chiavi 
del regno celeste. Da quel memorabile i- 
stalite s'iuiziò una Roma novella più gran- 
de, più augusta, anzi sola grande, sola au- 
gusta al paragmie di quella che ti sfasciò 
e ti spente tra l'urgie tanguiuolanli e im- 
pure di que 'mostri coronali cli'esaa chia- 
mò suoi Cesari. Il qual conoelluda niu- 
no fu espresso più iiohilniente che dai fa- 
condo e dotto t. Leone I Magno Papa del 
44o> in. Roma stessa, nel Strm. 83 in Na- 
tali ss. Apost. Tetri et Palili, n." i, in 
queste solenni parole, m O Roma I Sono 
Pietro e Paolo que’due Grandi, pe'quali 
li slulgorò agli sguardi l’Evaogelodi Cri- 
sto, e pe 'quali di maestra che eri di er- 
rore, diventasti ditcepola di verità. Que- 
sti suuo i veraci tuoi Padri e Pastori che, 
per metterli sulla via de’regni celesti, ti 
costruirono con assai migliori auspicii, 
che non aveati fatto que’due altri clic a- 
veaiio gettalo le prime lue fondamenta, 
e de’ quali quegli che dielti il uuuie da 
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!rtnig« rmlerna li h«ciò miicnlalM. Faro* 
no i|ue' W«e A po«loli che (’innnitarono a 
queita gloria di eawre genie (anta, popo* 
lo elello, cilià tacerdolale e regia, la qua- 
le, per la Sede del B. Pietro-, fatta me- 
tropoli dell'Orbe criàtiano, «tende il suo 
parifico dominio per religione celeste pili 
largo assai che già non faceste (ter pre- 
potensa terrena. Perdocdic, per quanto 
siano vaste le terre e i mari a cui per di- 
ritto di vittoria protendesti il tuo impe- 
ro; tuttavia quello che le fauoid guerre- 
sche li suttoiniiero è meno assai di quel- 
lo che la pace cristiana li ha acquistalo”. 
Le sues|)c»te verità, in parte le attinsi da’ 
tre seguenti stranieri prelali,himinari delr 
Todierno Episcopato. Il tedesco Cardinal 
Ucissel nrei vescovo di Colonia, in Roma 
ricevèdat P-opa Pio IX una pietra estrat- 
ta dalle catacombe de’ ss. Pietro e Mar- 
crlluio, e 6 medaglie coniale per la prò- 
nuilgaiioiie del dogma dell’Immacolata 
Ccmcesione. La pietia e le medag lie nel 
1857 ilcardinale solennemente pose nel- 
le fondamenta d’nn grandioso monumen- 
locomnaeinoralivoa tale promuigntione, 
in una tlelle principali piasse di Cojuaia, 
pronuntiamio un eloquente discorso, in 
coi ragionò ancora dell' impressioni che 
avea fatte a lui il Padre comune de'lèdeli 
e l'clema Roma, ed il Giornate di Ro- 
ma a p. 573 ne die contessa. Eguali im- 
pressioni in ogni tempo sentirono nel cea- 
Iro della cattolica unità accanto le cene- 
ri de'bealì Apostoli Pietro e Paolo, altri 
sagri pastori. Ciò pore avvenne a mg.' 
Pie vescovo di Poiliecs, che respresse in 
una Imlructìon ifynoda/r,Poitiersi 857 ; 
ed al Cardinal Haulick arcivescovo di 2 U- 
gabrìa, che le maoileslò in una Liltrrae 
/Vufori^/er,Zegabriael 857 . Questi ulti- 
mi due prelati , francese e croato slavo, 
informati amliedue dello stesso spirito e 
tendenti allo stesso scopo, colle loro no- 
bili penne es|>ressero quasi i giudisi stes- 
si intorno alia Roma cristiana, toccando 
anche l'argomento del potere temporale 
de'Papi. Per la cui imporlaosa, la Civil- 
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th Catlolira, serie 3 .’, t. 7, p. 3?qe 673, 
col magnifico articolo: Roma Critiiana, 
de’doe gravissimi scritti, ad onore di Ro- 
ma e A' Italia, ne pubblicò la maggiore e 
piò conveniente parte. Adunque, e dal ri- 
lento dal fi lorno/e sul discorso del Car- 
dinal Geissel, e dal contenuto della Ci- 
viltà, io mi giovai nella precedente breve 
digressione. E quanto al ponlificiogover- 
no(sulqualeida ricordarsi con lode il li- 
bro di Domenico Avellà; f 'ari errori 
contro il rivit Principato de' Papi, e la 
tagrn inviolabile podestà de'Regijconfn- 
mt/, Napoli 1 849)e al soggiorno degli stra- 
nieri inRoroa,ed a qualche altro punto piò 
cssensiale al mio ss»po, per non allonta- 
narmi dal min argomento,mi limiterò n ri- 
produrre soltanto i seguenti brani. >• Con 
dò non si vuole già asserire che tulio nel 
governo temporale di Roma sia pei Tetto. 
La perfeiiioiie non è cosa che possa tro- 
varsi in questo mondo; ed ivi iiieilesimo, 
ove vigoreggiano le piò eecelienli ìstilu- 
tioni, vi resta sempre una larga pontione 
alle m iserie degli uomini ed alla deholex- 
u degli .strumenti che si adoperano. Ma 
quello che rende Ruma singolare dall’al- 
tre metropoli è, che dove in essa non si 
osserva un disordine, die non sia altamen- 
te condannalo da’prindpii ond'è retta la 
cosa pubblica, altrove appena vi è errore 
o delitto die non possa logicamente tro- 
vare la sua sansione in qualche principio 
messo in capo alla stessa legge. In ogni 
caso quello che mostra ad evidenza Ro- 
ma non essere una stanza insopportabi- 
le è lo scorgere i tanti che vi traggono 
da tutte parli, o venutivi se ne dipartono 
con rinciescimento,quasi dal fianco di una 
madre bene amata. (Si può aggiungere: 
Roma, che co'grandì e meravigliosi mo- 
delli, che tiene sparsi nelle sue pioncole- 
die, nelle sue chiese, ne’ suoi musei, ne’ 
suoi palassi, ed aiKhe nelle sue piazze, A 
una Scuola di belle arti la piò perfetta: 
ovunque presenta studi di pittura e di 
scultura. Un numero grandissimo d’ar- 
lisli provenienti d’ogni parte del mondo 
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ella accnijlre fi-a le «iiemiira, e li fa valen- 
ti maettri, perchè iipirati da quei «u- 
blinie che ti Irae dal cielo ronaano. Vrg* 
gnnsi etti occupali nd animar le tele e i 
marmi, ed i più dittinli diquando in quan- 
do ofli'ono allo pubblica villa opere de- 
gne del più allo encomio. Ed ogni anno 
molle di silTatle opere tono Iratporlale 
pi'ìncipalmenle in ciascuna parie dell'Eu- 
ropa e dell’ Americo, e così vanno nelle 
patrie di coloro che l’hanno ordinale, o 
degli arfitli che l'anno eseguile. Dell’an- 
nua etpoiiiione di opere di belle arti in 
noma, riparlai nel voi. LXXXI V, p. 55). 
Nè ciò ti osserva solo de’ callolici , con- 
donivi da un senlimento di fede pietosa; 
ma Rollio, in certi tempi segnatamente, 
riliocca di americani, d'inglesi, di prussia- 
ni, di russi, che vuol dire di proiettanti 
e di tcitmalici, Iratli colà non dalla curio- 
tilà tolamenle, ma da una soavità di vi- 
vere riposato e tranquillo die gl’invila e 
li trattiene. In quella melropoli dell’or- 
todosfia , dove la libertà religiosa non è 
scrina in alcuna carta coslitiuionale, do- 
ve la teorica del diritto di tulli i culti ad 
un’eguale protezione tan'a riguardata co- 
me bestemmia, si pratica una benignità 
di governo che forse non ha altro riscon- 
tro, e di cui talora i meno rigidi si que- 
relano e poco meno che si scandaleua- 
no: tanta è la tolleranza del Padre comii- 
nedi lutti i battezzali I ed essa si stende G- 
no agrisraeliti, c non esclude gli stessi pa- 
gani ed infedeli”. Se l'Oriente vuol esser 
giusto, coofesserù eh’ esso non ha avuto 
nemico più sGdato e perseverante di se 
medesimo; e che insieme non ha avuto 
amico e protettore più aiièttooso, più lon- 
ganime, più infaticabile di quello del Pa- 
pato latino, persino nella sua VJJìùatu- 
ra divina (/ ’.). E se l'Occidente non vuol 
essere ingrato confesserà e riconoscerà, 
che il vantaggio d’essere stato scelto ad 
avere nel suo mezzo il seggio romano, lo 
ha costituito e lo mantieuealla testa del- 
la cristianità e dell’umano incivilimento. 
Cerusaleoime fu capitale d’uoa razza ri- 
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stretta e privilegiata, che si mostrava a> 
vara de’suoi favori e sospettosa che altri 
popoli ne partecipassero. Tutt’altra cosa 
è del cristianesimo e della sua metropoli 
costituita iiell'Occideiile. Essa è aperta a 
tutti, è generosa, è attraente, è diffusiva di 
se, e per lei non ci ha nè giudeo, nè grCr 
co, nè gentile, nè barbai-n,nè scita, nè man- 
cipio, nè uomo libero. Dove il Ponti Geato 
dell’antica legge era ristretto ad una tri- 
bù e ad una famiglia, il Pontificalo ro- 
mano è accessibile a tutti, e Roma ha vi- 
sto regnare i Papi d’ógni Patria e na- 
zione ; neppure è impedimento ad esser- 
vi sublimalo I’ età, nè la bassa origine e 
l'oscura condizione: lutto provai ne’ricor- 
dati due articoli. A rroge che io qui ricor- 
di, che nel voi. LXXX1II,p. aSoifrci paro- 
la dell’aureo argomento di recente dolta- 
Mieute svolto dal Cardinal BalufG vescovo 
d'Imuta: La Chieda Romana rtconosciu- 
ta alla ma carità ver so il prossimo per 
la vera Cluesa di Gesti Cristo. Roma 
rappresenta, per dir così, lo Spirilo lati, 
no, ed il genio occidentale nella sua no- 
bile persuniGcazioiie, come in certo qual 
modo il Vaticano rappresenta e |>ersoni- 
Gca la Roma papale, il perchè ad esso si 
rannoda e compcnctra qugnto vado rife- 
rendo. Ora il genio latino, aceoppiamen- 
lo meraviglioso di grandezza e di sobrie- 
tà, di coraggio e di lentezza, è per eccel- 
lenza il genio della conquista e della con- 
servazione, della sovranità edel governo; 
e' così il suo linguaggio, divenuto il più 
poderoso strumento di autorità civile e 
poscia di unità religiosa , pose quasi un 
termine alla confusione babelico, secondo 
la bella idea di Giuseppe de Maislre , i 
conGoidi quella lingua sonon cooGni me- 
desimi deU’iiicivilimentoedella fi-alerni- 
tà che vigoreggia tra le nazioni europee. 
Quanto a’ moderni romani , si dire, non 
vi è certo popolo o individuo che non ab- 
Ina il suo lato debole o difettoso; ed è bi ut- 
io vezzo del nostro tempo nongunrdar ne' 
cattolici, che i loro difetti; non guardare 
negli eretici ed anche ne’ pagani , che le 
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Inro Tiriti. TiiItnTolto arendo Dio rieri!* 
nato il popolo romano a aoslenere la par- 
te precipua nel gorerno uniaertale della 
Cbieea, coDTiene pur dire cb’Egli >i ab- 
bia IroTBlo de’pi'egi acconci a quel Gne, 
e che eziandio i tuoi difelti, per la «orra* 
na zapienra di che te ne tale, ponno al- 
tere ritolti all' armonia del tuo ditegno. 
Il genio romano de’lempi critliani non è 
diierio da quello che dallo Spirilo .Santo 
fu deGnilo negli antichi, i quali pof siile- 
riint omnem lorum Consilio et peUienlitl. 
All’uopo non gli manca il coraggio, e ne 
può dare ampio argomento la fecondo ilo* 
ria de’Popi, rim di tanti forliiiimi, che 
niun 'altra dinastia ne potrebbe tpiegare 
una ser ie somigliante. Predomina nel ro- 
mano l’indole paziente e perserérante, e 
ne’romani addetti al goterno ecclesiastico 
ti è un accoppiamento singolare del san- 
gue generoso degli Scipioni, edella misu- 
rata lentezza de’Fabii. Il far grave e ri- 
tenuto, che ti osserva in Roma nel tratta- 
re gli alTari della Chiesa, fa singoiar con- 
trasto cella vivacità italiana, quale ti os- 
serva in altre contrade della nobilissimo 
penisola. Roma è la patria della scienza 
ecclesiastica, talmente (die il B. Pietro stes- 
so sembra continuare quel tuo insegna- 
mento nelle sua città prediletta, giusta le 
parole di s. Leone I Magno, e quindi spar- 
gerne pei resto del mondo gli s|ilendori. 
» I grandi lumi d'ingegno e di dottrina ti 
scontrano certamente a quandq a quan- 
do in ogni regione; ma io parità di alu-e 
circostanze in nessun luogo , quanto io 
Roma, ti trova quella sicurezza di tradi- 
zione che governa l’ ingegno, che ne là 
bene spetto le veci, e che lo preserva ta- 
lora da’traviamenli, a cui esso abbando- 
nato a se medesimo sarebbe esposto. Ag- 
giungiamo che l'assistenza divina promes- 
sa al Vicario di Gesù Cristo, ti stende in 
certa guisa sopra tutta la Cliieta partico- 
lare di Roma, inseparabilmente accoppia- 
la alla missione di quello, e specialmen- 
te incaricala d’associarsi all’o(>era di lui; 
ed i per casi dire un profumo di grazia 
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celeste che dal capo di Aronne scende G- 
no al lembo estremo del suo vestimento. 
E COSI io nessun altro luogo siccome in 
Roma il semplice fedele sente la parte che 
il sup coi'attere di cristiano lo mette in 
condizione di prendere all’ amministra- 
zione universale della Chiesa, dieci ven- 
gono dunque a dire codesti politici della 
secolarizzazione del governo romnno?\oD 
pure neH’ordine civile, ma nel maneggio 
medesimo delle cose ecclesiastiche tono in 
gran mimero occupali i laici , perchè il 
laico nella Chiesa di Dio non è un pro- 
fano e molto meno è un p.vgano. E per- 
tanto la scienza sagra vi è proRindameu- 
le studiata, ed alcuni affari della Chiesa 
vi sono trattali da laici spetlabilitsinii, le- 
gati ancor dal vincolo coniugale, senza che 
si desideri in etti quel zelo e quella tolle- 
ciludiiie che parrebbero più proprie del- 
la tribù sacerdotale. Da qiiett'occordo di 
scienza e di zelo coll’assisteuza del divino 
Spirilo procede quella innegabile stipe- 
rioiità che si scorge in ogni atto che e- 
mani dalla Corte Romana (vocabolo di 
cui riparlai nel voi. LXIII , p. i53),' in 
materia di dottrina e di governo eccle- 
siastico. Mè questo deve ispirare gelosie 
alle altre nazioni ... La sana teologia non 
permeile il menomo dubbio inlurnool- 
l’indìssolubile unione del PonliGcalo su- 
premo al seggio episcopale della città di 
Roma. Gesù Cristo conferì il Primato u. 
niversale a Simon Pietro per lui e pe'siioi 
Successori. Ora, fosse pei'/volontà libera 
di Pietro stesso, che non sembra guoii 
probabile, foste per provvedimento ed e. 
tpresso (WQiBodu divino, come tulio di- 
mostra; il fatto è cbeestend(>si Pietro scel- 
to un seggio particolare, chi gli succede 
in questo ne raccoglie tutta intera l’ere- 
dità; e pel fatto solo di succedere a Pie- 
tro neH’episcopale Sede Romana, il suc- 
cessore li trova per diritto divino inve- 
stito del primato sopra tutta la Chiesa u- 
iiiversale. Se dunque il primato aposto- 
lico è inseparabile dalla Chiesa di Roma,' 
ue segue che il Papato deve avere il suo 
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wSgi'» '•* Roma , «lanle die , ««conilo le 
iioniie erclc«initiclie,la r««i<lenza »a con- 
giiinla al litoio. Alcune circoftanzot rnor- 
«liiiai ie pnnno giultifìcare eneccuitaree- 
tinmlio un teapornneo cangiamento di 
residenza, e «li memoria di attetiza dal 
loro leggio (dì Roma, nel quale articolo 
tutte quante l'enumeroì) prolungata da’ 
Pontefici per ben 70 anni; ma il càngia* 
mento della retidenza non trae seco quel- 
lo del titolo; ed il Papa Giovanni XXII 
resiliente in Avignone e nel contado A e* 
naissino (f.) dominio papale, a chi gli 
proponeva di prendere il (patrio) seggio ili 
Cahors(f'.), rispondeva che in questo ca- 
so egli Mrìa rimaso semplice vescovo di 
Cahor»; laddove quel qualunque che a* 
vrehbe astuntoii yetcovalo di Aomrt va- 
ria stato il vero e legittimo Pontefice su- 
premo; y flimus, nolimus, rrniin Caput 
Roma erit". In molli articoli deplorai le 
funeste conseguenze delTasseiizn de'Papi 
«la Roma, dal Lalerano e dal Valicano, 
e quella strana d’ Avignone, operata da 
Clemente V nel 1 3 o 5 , produsse il luttuo- 
so, grande e lungo &-isma (V.) d’occi- 
dente, che divise nell’ Ubbidienza {U.) 
principi e nazìoni,con perniciosissimi dan- 
ni. Per mmiedi Giovanni XXII, nel 1 334 
in A vigiione fu olTerlo il pontìfìcatoal Car- 
dinal Raimondi diCommìngei, col patto 
di non ritornare a risiedere in Roma; ma 
egli eroicamente ne fece Rinunzia ( f'.), 
perchè simit patto era di gravissimo dan- 
no alla Chiesa, onde prot^lò esser con- 
tento piiilloslo di vedetv spogliato del 
cappellu rosso, che aver il pontificato con 
s'r indegna condizione, di prolungare in 
tal inaniem il pericolo, in cui egli crede- 
va il pontificato fuori della sua sede na- 
turale, come racconta Novaes.' Ui'bano V 
eletto in Avignone neli 36 a, riguardan- 
do la dignità pontificia come esiliata al 
di là de'monli, mentre era in Avignone, 
non volle cavalcare nella solennità della 
coronazione; ìndi la restituì al Vaticano, 
ma poi ritornò in Avignone. Ivi gh suc- 
cesse Grrgurio XI, che tosto auovamen- 
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ledichiarò l’ai-cìbasilìca Laleranense ma- 
dre e capo di tutte le Chiese, e sede |n-)ii- 
cìpale del Papa. Poscia volendo por fine 
ad una specie dì vedovanza, in cui langui- 
va la Chiesa romana,per la residenza pon- 
tificia fuor del suo luogo naturale tra- 
sportata, vinto ancora dalle persuasive 
di s. Caterina da Siena (che celebrerò 
nell' articolo VESsissiao), nel 1377 si 
recò al Vaticano e in esso morì. Con- 
viene che io qui eziandio rammenti, che 
de’ corpi de' ss.' Pietro e Pàolo 
dì loro Dradaxioni, riparlai celebran- 
dole loro ss.. T’erte (nel qual artìcolo tor- 
nai a ragionare dell’ altare ligneo di s. 
Pietro, anche col eh. mg.' Bartolinì dot- 
to archeologo. Il Cardinal Wiseman nel 
tuo libro, Complesso di bellezze, Fabio- 
la o la Chiesa delle Catacombe, che ce- 
lebrai in diversi luoghi , crede con altri 
scrittori e col Butler, che la sua titolare 
Chiesa di s. Pudenziana Sia la più an- 
tica chiesa del mondo., ed ove 1. Pietro 
stabilì la tua Cdttedni, dallo stesso emi- 
nente icrìltore illustrata, e vi eresse l'al- 
tare ligneo portatile, l'unico de' primitivi 
tempi cristiani in Roma, ed esistente oel- 
J'unica e prima chiesa di tal città, da do- 
ve s. Silvestro I lo trasportò nella basi- 
lica di Lalerano, Però una tavola del me- 
desimo sì conserva nell' altare di s. Pie- 
tro nella chiesa di t. Pudenziana; raffron- 
tata testé col legno dell'altare di Latem- 
no. Venne trovato identico nella materia. 
Chiama dunque . la propria titolare la 
chiesa episcopale , cattedrale, pontificale 
di Roma per circa Ire secoli; che s. Pio 
I vi aggiunse un oratorio che dichiarò ti- 
tolo, che restò attaccato alla precedente 
chiesa; dì più nella chiesa eresse fonti bat- 
tesimali permanenti, qual prerogativa di 
cattedrale, poi trasferita coll’altare al La- 
terano, e la cattedra al Vaticano. Che ivi 
ancora s. Lorenzo dislrìluiì ì ricchi Fa- 
si della chiesa a’ poveri : noterò che al- 
tri vogliono che ciò seguisse nella Chie- 
sa di s. Maria in Domnica. In coiiferina 
che lo chiesa dì s, Piidenziaua fu 1 ’ uiui- 
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le cattedrale di Roma, durante i 3 primi 
secoli, riporta il cardinale la congettura 
del dotto Bianchini in un modoastai plau- 
sibile, che la Stazione della domenica di 
Pasqua non è olla cattedrale di Latera- 
no, nè a s. Pietro, ore il Papa uflicia. Ag- 
giunge, quantunque si possa natiiralmen- 
lesupporrechedovesseessereall’una del- 
le due, la Stazione è alla basilica o Chie- 
sa di s. Maria Maggiore, la quale ser- 
TÌ*a per l'amministrazione del battesimo 
alla chiesa di s. Pudenziana, distante di 
là un trar di sasso. Imparziale, oserò io 
alcune ossertazioni. Le Terme ?lovaeìa- 
ne e Timotine, ose fu ospitato s. Pietro, 
ebbero estesa area, nella quale furono e- 
rette lo Chiesa di s. Pudenziana, la Chie- 
sa di s. Prassede, il Palazzo apostoli- 
co di s. Pudenziana, il Palazzo aposto- 
lico di s. Prassede, la località del quale 
in uno alla chiesa è de’ f^allombrósani, 
oltre il rispettieo titolare. Pertanto gli 
scrittori antichi tono in conflitto nel con- 
cedere tra le due chiese il primato , ap- 
punto perchè edificate nella stessa area, 
lo in più luoghi ne riferii le opinioni. Pro- 
pugna quelle in favore di s. Prasiede il 
vallombrosano p. ab. Davanzati, Notizie 
al pellegrino della basilica di s. Pras- 
sedfi, Roma 1735 . Novoes nella Storiadi 
s. Pio I, dicf che ad istanzadi s. Prasse- 
de eresse nel palazzo di lei il titolo dì Pa- 
store, oggi s. Pudenziana, ore asrea abi- 
tato s.Pietro. La C/ùerarfis. Maria Mag- 
giore fu ediflcata e quindi consagrata da 
Papas. Liberio nel 353 circa, quando già 
s. Silvestro I avea dichiarato la basilica 
Lateranense cattedrale di Roma e madre 
di tutte le chiese del mondo. Anticamen- 
te i Papi dal Laterano nella festa di Pd- 
sfua, con solenne cavalcata vi si recava- 
no a celebrare pontificalmente la messa; 
questa pare la ragione che di preferenza 
in essa vi sia la Stazione di Roma. Sì poo- 
no vedere tutti gli artieoli ricordati in cor- 
sivo; e per la figliuolaiiza della chiesa di 
s. Pudenziana. alla 1>asilica Liberiana, i 
voi. Lll, p. 75 , LXXV, p. 310 e 319 ^ 
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e quanto alla Chiesa di s. Paolo fuori le 
mura (V.), altri Limino dpostolorum, 
compii la descrizione dei risorto sontuo- 
so tempio, con altre notizie relative, ne’ 
voi. LXXill, p. 353, LXXV, p.s i4- Le 
Teste de’ ss. Pietro e Paolo furono col- 
locate nel domestico oratorio e poi uella 
protobasilica Lateranense, presso la qua- 
le i Papi ordinariamente abitarono per 
I o secoli pel Palazzo apostolico Latern- 
ncnse(P’.), celebratissi inoPrtfriarcAio, al- 
ternandu la loro dimora col Vaticano. Il 
venembile e famigerato Laterano (T.) la 
residenza pontificia cominciando da s.Mel- 
chiade, per munificenza di Costantino I 
Magno, il quale dopo aver fabbricata la 
basilica Lateranense e la Vaticana, presso 
questa formò al Sommo Pontefice due £- 
piscopii, oltre quello nel detto suo impe- 
riai palazzo, ambedue anzi vi ebbero pu- 
re il Triclinio (P'.); e per disposizione 
meravigliosa dì Dio, e colla memorabile 
traslazione della sede deH'impero roma- 
no in Costantinopoli, pose ad effetto i di- 
segni della divina Provvidenza su Roma, 
EK»;iò restasse libera in potere de’Papi e 
divenisse metropoli del caltolicismo, pel 
maggior suo decoro e universale propa- 
gazione, e per l’indipendente esercizio del - 
là loro santissima e suprema autorità. 
L’in vasione de’ba rbarì , lo strepitoso scio - 
glimento del colossale impero romano, 
assicurarono la libertà e iodipendetiza del- 
l’autorità pontificale. Roma però non è 
la capitale della Chiesa trionfante o ce- 
leste, bensì^|dellB militante o terrestre 
( scrisse Pietro Vecchia, Della Chiesa 
militante e trionfante, Roma i6B3); e 
s. Pietro trovavasì cogli altri Apostoli, 
quando Cristo intimò a tutti che perse- 
guitati in una città riparassero in un’al- 
tra. Il perchè il successore di s. Pietro non 
deve stupirsi se talvolta la sua città è in- 
grata, u tale comparisca pe’faziosi che vi si 
annidano, ed alcuna volta persino Tob- 
blighi a partire altrove, sapendo egli che 
la ibrza delle cose lo ricondurrà trionfan- 
le ben presto al proprio seggio; e l’ avve- 
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■lire per que«lo capo trova la sicurezza 
nella sloria del passalo, con oiolti eslu> 
pendi esempi. Quando iie'lenipi moder- 
ni alcune potenze ouculenlali, niuslrando- 
si preoccupate delle condizioni sociali e 
civili del governo punlilìcio, prodotte dal 
lamentabile spirilo del secolo, gli vollero 
suggerire consigli d' amicizia e di bene- 
volenza, forse il l’onlence aviebbe potuto 
ripetere loro la parola del divinoM.ieslro: 
t'itiaeJcrusalem, notile fiere super mr, 
sed super vos ipsas Jlelt, et super filios 
vestros. (Ma lo stesso incessantesoGsIica- 
re conilo d pi incipalocivile de’l’api, pro- 
dusse per l'end già robusta d’impai-ziali 
penne sfulgorunte luce di verità , il do- 
versi riconoscere : quel Principato essere 
condizione indispensabile non solo del-' 
l'iiidipendeiiza della Cbiesa, ma eziandio 
d’ngni libertà, di ugni dignità, di ogni in- 
civilimento dell’ umana faiiilgli.n. Iinpe- 
l'occbè i nemici del catlolicismo, volendo 
con ogni arte mostrare al mondo die Uo- 
mo sta alla coda d’ogiii perfezione uma- 
na e civile,fnrono, senza volerlo, occasio- 
ne che si mostrasse dagli encomiati scrit- 
tori, essa veramente stare alla lesta),» in 
conclusione Roma non ha altro verace 
nemico che il nemico comune di tutte le 
società e di tutti i governi,e questo stesso 
essa lo S|)erimenta |>er la parte sua pro- 
priof men minaccioso che non (larccchie 
altre Dazioni. Allorché si vuole attenta- 
mente considerare quella penisola io al- 
tri tempi COSI agitate, si dee confessare 
che per avventura in nessuna età mai es- 
sa si è mostrata meno minaccioso che al 
presente. Dall’altra parte se gli stati pon- 
tifìciinun sono scevri del male , essi ac- 
chiudono all’ora stessa d rimedio, a dif- 
ièrenza di altri paesi, ne'quali le cause pib 
poderose del male vigoreggiano accanto 
al male medesimo per |ierpetnarlo. Così 
uullaapparisce più maestoso che la tran- 
quillo confidenza del Vicario di Cristo in 
inezzoa tutti i timori ed a tutte le appren- 
sioni che noi nutiiarao per lui. Colla so- 
leune serenità della sua fruulecgli sein- 
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lira dirci: Nessuno di voi s'iinpensierisca 
soverchio di queste triliolazioni: il Papa- 
to ne ha veduto bene altre (ino dalla sua 
gioventudine; ma esse non prevalsero mai 
sopra di lui. Siiepe ejpugnaverunl me 
a jueentule mea; etenim non potuerunt 
niilu". Roma sorti un destino unico ne’ 
fasti deU’umnnità, di reggere cioè il pion- 
do pagano colla forza , e di governare il 
mondo cristiano colf autorità. Pensiero 
che putreblie compiersi col riflettere, che 
e la fui-za e l’autorità onde reggere e go- 
vernare l’uno e l’altro mondo l’ebbe Ro- 
ma pel seggio cui venne in quest’ alma 
città 0 fissarvi il principe degli Apostoli. 
Il gran poeta Dante celebrando Roma de- 
finì il luogo de’beati Roma onde Cristo 
è Romano. Disse inoltre Dante : L’ /il- 
ma Roma e il suo impero- Fur stabiliti 
per lo loco santo - lì’ siede il successor 
del maggior Piero, Altri versi del som- 
mò Daute io venerazione del Pastore 
universale li riportai nèl voi. LXXXVII, 
p. 360, dicendo della difesa di luì fatta 
dall’ impotazioni contrarie. Altra già ne 
uvea pubblicata uno de’suoi degni e in- 
niimerabdi ammiratori e illustratori, il 
eh. cav. Pdippu Scolari : Difesa di Dan- 
te /itlighieri in punto di religione e co- 
stume, ossia /sei retto studio dcll.J Diri- 
na Commedia e della Monarchia, Rellu- 
■IO 1 836 . In questo libro si rende ezian- 
dio ragione della stupenda medaglia del- 
I’ eccellente incisore Francesca Pulinati, 
che la pubblicò, a Milano, consagrala ad 
onorare la grande opera del dotto camal- 
dolese d. Mauro Cappcllori, |Mii Papa 
Gregorio XVI : // trionfo della s. Sede e 
della Chiesa contro gli assalti de’ nova- 
tori combattuti e respinti colle stesse lo- 
ro armi, La quale opera con assoluta por- 
tento di fatto trionfo nella persona mede- 
sima dell'autore di tanto libro. L’esimio 
incisore mirabilmente scolpì nel davanti 
il busto di Dante col motto: la quale e 
il quale, a voler dir lo vero,' e nel rove- 
scio il simulacro di Roma sedente, ap- 
poggiando il braccio siuislro sullo steui- 
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ma del laudato Pontefice, ferma lo 
sguardo nel frontespiaio del memorando 
volume, nuovo garante a tutto il mon- 
do cattolico de’ suoi eterni e inconcussi 
destini. Pi-a quelli che celebrarono il nu- 
misma, ricordo pure il celelserrimo Mis- 
sirini, il (piale si espresse; Che come il 
nome di Cicerone presso gli antichi era 
r unica sommità morale e intellettuale, 
che eguagliar potesse la maestà dell’im- 
pero latino : così in questa medaglia era 
stata a buon diritto improntata l'imma- 
gine dell' Allighierì, sola sommità intel- 
lettuale, che avesse potuto eguagliare e 
significare le glorie posteriori al latino 
impero, e fondamento della civiltà mo- 
derna, i quali saranno mai tempre Roma 
e la s. Sede. Clie siccome Dante era sta- 
to un vero cattolico, questa medaglia gli 
avea i-eso una gloriosa testimonianza; 
non senza il piti rilevante intendimento 
di richiamare al dovere le menti degli 
studiosi, e disingannarli apertamente, 
sul punto che si possa pretendere di stu- 
diar Dante, di conoscerlo e di apprezzar- 
lo, senza rimaner con lui attaccatil pri- 
ma d'ogni altra cosa, alla cattolica reli- 
gione, ed alla Cattedra dì t. Pietro da 
cui procede l’unità e l'iritegrità della 
Fedr, cli'é fotidamento al poema sagro, 
cui posero mano il cielo e la terra, |>er- 
chè in fatti è stato Coordinato alia fe- 
licità di tutto un popolo, sì nella pre- 
sente che nell’eterna vita, col mezzo 
de’ più efficaci e- intemerati precetti. Il 
Vaticano rappresenta insieme il Sommo 
Pontificato e il Principato Sovrano più 
antico, dell’angusto coronato del sagro 
Triregno (f^.) , che dignitosamente co- 
perto del Manto e del paludamento pon- 
tificale , vi siede nel maggiore e più su- 
blime de’ Troni, stringendo per scettro 
le simboliche Chiavi pontificie (F.), Pa- 
dre de'priiicipi e de’ re. Maestro Univcr< 
sale del mondo cattolico e di tutti quan- 
ti i fedeli, d’ogni colore e lingua. Vicario 
in terra dell'onni[M>tente Signore de'do- 
niinauti. La maestà del tempio augusto 
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che fra le sue mura torreggia e lancian- 
do al cielo l’altiero capocuopre il vene- 
rando sepolcro di s. Pietro , simbolo di 
sua grandezza a quanti vengono riveren- 
ti a visitarlo, sarà mai sempre testimone 
eloquente della santità e della saldezza 
del seggio pontificale. Il medesimo tein- 
pio tutti quanti tacitamente invita e ad 
accrescer negli uni l’a(nore verso la tom- 
ba augusta, ed a spegnere negli altri l’o- 
dio ingenerato dulTorgoglio, che covano 
contro il pontificio seggio, per formare 
un solo ovile sotto il reggimento dello 
stesso pastore in sano pascolo di fede, frn 
le armoniche delizie della carità e della 
pace. Alla vista di quella grandiosa mo- 
le, dinanzi alla magnificenza, con che so- 
no ornate le tornire de’due magnanimi \- 
postoli, ognuno sente uii’interua inespri- 
mibile cbmpiacenza, e benedice alla di- 
vina istituzione del Papato, che ha sapu- 
to conservare una parte di Roma antica, 
e sulle rovine della parte distrutta dal 
martello inesorabile del tempo o de’har- 
bari innalzare una Roma moderna. 

L'avventuroso colle Vaticano è posto 
ne’confini che separano l’antica Tosca- 
na dal Lazio, e per essere remoto assai 
dall’antica Roma,'non fu enumerato tra 
que’monti principali per rispetto de’quali 
Roma si disse Città Setticolle. Essi e- 
rano: il Capitolino,. il Celio, l’A ventino, 
l’Esquilino, il Viminale, il Palatino, il 
Quirinale, sul quale elevasi l’altra pon- 
tificia reggia estiva del Palazzo aposto- 
lico Quirinale (F.). Il colle Vaticano , 
al dire dell’Ugonio, Ilisloria delle Sta- 
tioni di Roma, p. 85, prese il nome, la- 
sciando l’altre etimologie, da’vaticinii o 
pretesi Oracoli (scrisse Oascn, De O- 
racnlis gentiliiini, et in specie de F ati- 
einiis Sybillinis, Helmstadii ifiyS), che 
per istinto di un certo idolo, chiamato 
ancor lui F aticano, quivi credevano far- 
si. Per la qual causa ancora fu in questo 
luogo fatto un tempioad Apollo, riputato 
da’ ciechi gentili dominati dalla Super- 
stizione, Dio soprastante agl’ indovini. 
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Nel dorso di questo monte, e in parte so- 
pra i fondamenti del tempio d’Apollo, è 
fondala la sagrosanta basilica del Prin- 
cipe degli Apostoli ; non oscuro argomen- 
to in Tcro delia divina Provvidenza, poi - 
cliè dòndesi cercavano già le risposte.de’ 
mendaci Dei, quivi ora il Vicario di Dio 
vivente, rende al mondo gli oracoii della 
verità (della frase usata per le verbali ri- 
spóste o prescrizioni del Papa: Fivae l'O- 
cis orùculo, feci parola oe’vol. LXXIV, 
p. a55, LXXXH, p. 4o). Osserva Pan- 
ciroli, I Tesori iiascosli nelt alma città 
di Roma, ebe nel circo di Nerone vi fu 
pure il tempio di Apollo , tenuto qual 
Dio degli oracoli, ed i greci sotto tal no- 
me adorarono il Sole, ebe sono tutti se- 
ghi nobilissimi delj.° Vicario di Cristp, 
il quale lo lasciò in terra per oracolo deije 
sue di ville risposte e Incedei mondo: Tos 
cstis lux mundi. Il Severaoo, Memorie 
delle Sette Chiese di Roma, a p. 7 , par- 
lando del Campo e del Colle Vaticano, 
dice die il sito dov’è la chiesa di s. Pie- 
tro, e il restante di Trastevere, si chiamò 
Campo Vaticano; come il colle che gliso- 
prastava,e tutti gli altri ebeda questo luo- 
go arri vano alla Chiesa di s. PietroMonto- 
rio si chiamavano parimenteVaticani (in 
tal modo si conciliano le due sentenze che 
dicono s. Pietro crocefisso e sepolto sui 
Valicano e sul Gianicolo, ove sorge la 
chiesa di s. Pietro Montano); i quali an- 
cora con quelli che soprastano al Teve- 
re a mano destra, cominciando da Ponte 
Molle sino al medesimo s. Pietro Mon- 
torio incontro ull'A ventino, erano dogli 
antichi chiamati Gianicoli : sebbene al- 
tri vogliono che Gianicoli fossero quelli 
soli che si vedono dalla diiesa di s. O- 
iiofrio al detto s. Pietro Montorio. Fu- 
rono poi detti Vaticani da un tempio di 
un idolo nominato TaticanO o FagiteU 
no, il quale era in cima al detto colle che 
supraslava al sito ov'è la chiesadi s.Pjetro; 
ovvero du’ vaticini! che si rendevano nel 
tempio di Apollo, il quale era quasi alle 
radici dello stesso culle, du ve oro è ladetta 
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basilica Vaticana. Parepropriamenteche 
l’elimologia del colle Vaticano, il quale 
domina la basilica del suo nome, si na- 
sconda nella lingua etrusco, come pu- 
re quella del Nume o Genio del luogo. 
Il celebre cav. Carlo Fontana architetto 
e ministro deputato della basilica Vati- 
cana, nella clauica opera con tavole in- 
cise, Il tempio Vaticano e sua origine, 
a p.ig, ragiona del Vaticano, sua anti- 
diità, etimologia e circuito, per dimostra- 
re quanto veramente sia stato luogo il- 
lustre e celebre, secondo l'autorità degli 
scrittori di cui riporta le testimonianze. 
Si comprende maggiormente la sua anti- 
chità dall’etimologia del suo nome, men- 
tre oltrequello di impostogli 

da Giano, secondo la tradizione comune- 
mente ricevuta, viene chiamalo Fatica- 
no da’vaticinii che ivi negli antichi secoli 
di Roma pagana ricevevano i popoli da- 
gli Indovini ( I',) Metatiiì Fati, come ti 
Ila da Pesto: F aticanus Collis, appella- 
tusest,qiu)d eopotitussitpopulus roma- 
nus Fatum responso expulsis Elritscir. 
Secondo Aulo Gelilo il Valicano fu covi 
denominato dal Dio de’ vaticinii, per le 
risposte cheio esso dava ; e soggiunge che 
Varrone ne’libri delle cose divine avea 
data un’altra etimologia di questo nome, 
ed essersi chiamato VaticanoiI nume che 
presiedeva all’aprire a’Iiambini ì priim 
vagiti, il pianto e la voce, il suono della 
quale espri mesi colla 1 . 'sillaba va, donile 
pure trasse origine il verbo vagire. Di 
questa opinione fu s. Agostino dicendo : 
Aut Faticanum,qui infantum vagitihns 
praeest; Ipse in vdgitu os aperia t et 
vocetur Deus Faticanus. Creile il Ois- 
sio. Corso delle acque antiche di Ro- 
ma, che la denominazione di Faticano 
provenga dal nume Faticano ò Vagita- 
no, che fu creduto assistere ali.” vagire 
de'bambioi. Il Cancellieri nell’opera clas- 
sica, De Secrctariis vclcris Basilicae 
V alicanae,<\o^o aver notato che il monte 
Vaticano, come parte del Gianicolo, fu 
anche detto Aurelius et Aureus pel co- 
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lore delle sue arene, denominandosi Au- 
relia la propinqua eia, dice rjuae vora- 
tur f^aticanum^piia f'ale^Jde.it Sarer- 
doles, canrhal ibi stia officia ante tern- 
plnniApollinis, ibiqtte aliud templum, 
quoti fuit Acrarium Neronis. Ncque ve- 
ro reciphnda est Flaminii Faccaecon- 
jectura, qui Faticoni nomea ortnm di- 
vinaturex FatumetPhilosophorum se- 
pultura. Ab co enim memorata Poeta- 
rum etSophorum capita,ibidem detecta, 
din post ortnm Faticoni nomea sculpta 
sunt.Quindi riporta l’opinionedi Gellio'e 
di VerrioElaccu,chesegmPanvinioealtri 
che nomina.llbeoemeriloederuditissimo 
scritloi-e Erasmo Pistoiesi nell’opera clas- 
slcad'8 eolumicon bellissimie copiosi di* 
segni a contorni, intitolata; Il Faticano 
descritto ed illustrato,preitoa pocct con- 
viene in tutto il rìferito. » Il colle Vati* 
CBiio non lungi dall’antico Albula (di cui 
a Tivoli e Tevsre, il qual fiume fu così 
appellalo in origine dal colore bianca- 
stro tendente al ceruleo che ha presso Ro- 
ma, quando non à intorbidato dalle piog- 
gie)e contiguo al Gianicolo,alle4:ui radici 
ora innalza la fronte l'eccelsa basilica sa- 
gra al Principe degli Apostoli, giusta l’o- 
pinione di Pesto, Iraiise il nome da’ Vati, 
die lusingandosi di penetrare ne’reCon- 
dili abissi deU'avyenire, (lupo l’espulsio- 
ne degli etrusci davan ivi al popolo ro- 
mano i loro vaticinii. Nella qual senten- 
za sembra convenire anche Aulo Gellio, 
che da’valicinii il nome di F tsticano de- 
duce; aggiungendo inoltre che l’ispira- 
zione de’ voti era l’elTelto del potere edel- 
reccilamento del Dio Vaticano, che in 
quel suolo qual nume proteggitore ri- 
siedeva. Nè sarà discaro riflettere con 
M. Terenzio Varroiie versatissimo nella 
storia, ed a buon diritto riputato il pih 
sapiente fra’romani, che avendo gii anti- 
chi ofservalo che ne’ primi puerili vagi- 
ti sogliono esprimere i bambini la vo- 
ce Fa, la quale forma lai.' sillaba di 
Faticano, piacque loro fare un Dio di 
questo nome, ergergli altare, e intitolar- 
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lo il Dio de’vagiti,ond’è che con maggior 
senno da alcuni si crede, che il vescovo 
d’ Ippona anziché Faticano il dicesse 
A'i7girano,cioé Dio che presiedeva a’pue- 
rili vagiti, ed era appunto rappresentato 
sotto rimmagined'un fanciullo che piaiv 
ge e grida". Mg.' Nicolai, Memorie sulle 
Campagne di Roma, osserva cheilCom- 
po Valicano fu quella prima porzione del- 
le terre degli etruschi di Fejo( occupa- 
la du’romani; e variando gli autori circa 
l'elimologia del nome, riferisce con Sesto 
Pompeo.e Pesto, che venne così denomi- 
nato, perchè i romani avendo ivi avuti i 
vaticinii, fugarono gli etruschi. MaGellio, 
cui consente s. Agostino, nota che fu dì 
sentimento Vai rone, che fosse il campo 
così chiamato dal Dio Valicano, il quale 
si credeva presiedere alla i .* sillaba F a 
de’bambinì, ossia al vagito. Narrare Pli- 
nio, che nei Vaticano sorgea un’elce più 
antica della fondazione di. Roma, con un 
titolo inciso con lettere etrusche di bron- 
zo, tndicanli religiosi misteri, il Nibby, 
nella Roma qntica, ragionando egre- 
giaiiieole della sua topografìa fìsica, cre- 
de che l’etimologia Faticano derivi 
daU’elrusco, è riproduce le sentenze di 
Gellio, VRrrone,Pestoe s.Agostino.Chin- 
iiia il Vaticano e il Gianicolo frastaglia- 
ture del gran dorso che domina tutta la 
s(K>nda destra del Tevere, pel tratto d’ol- 
tre i 5 miglia, e del quale sono parte il 
Monte Mario, fuori di Roma verso set- 
tentrione,e il pur suburbauoMonte Ver- 
de verso mezzodì, ludi dice, che il colle 
Vatìcapo, come tutto il rimanente del 
dorso nominato, è composto di deposi- 
zioni ammassate dal mare; la roccia do- 
minante in esso è un sabbione siliceo-ca'l- 
cario di colore giallastro, sopra banchi di 
marna turchiniccia contenente gusci di 
conchiglie (Antonio Vallisneri trattò,f>e' 
corpi marini che sui monti si trovano y c- 
nezia 1 738), la quale oggi viene adoperata 
in opere flguline ; anticamente fu parti- 
colarmente usata pe’ vasellami, a che egli 
la crede più adatta, che a mattoni e lego- 
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le, come di preiente *i fa, come pure io 
rilevai anche nel voi. LXXX, p. 3 1 9 . Da 
ulliiiio il prof. Francesco Orioli pubbli- 
cò nel 1. 138 del Giornale Arcadico di 
Roma il ragionamento letto nell’accade- 
■pia d’ Archeologia intitolato: L'Agro 
yalicano, nuove invesùgnzioni. Discor- 
re della pat te trastiherina della terra ro- 
inaila, che, stando a un passo di Plinio il 
naturalista, avrebire in un tempo anti- 
chissimo poi tato questo nome da Roma, 
lunghesso la riva dritta del Tevere, sino 
al mare. IIGianicolo v’era dunque com- 
preso come porzione d'iiii maggior tratto. 
Da un altro passo del medesimo Plinio 
■ accolse che v’eie fin da'lempi che tutto 
quel trotto apparteneva all’Ctruria, ese- 
condo che sembra, prima all’agro Cere- 
tano, e poi Vaiente, un’elce ossia in dia- 
letto arcaico una tifa sagra a Giove Va- 
ticano, secondo gli etrusdii, parte forse 
d’uii lifaltim, e specie iX’arbore sacriva, 
dichiarala tale, e decorata d’iscrizione e- 
trusca in bronzo aflissavi sopra, pei' a- 
vere sotto i suoi rami accolto Giove in- 
l'aiile ; e non in Creta doverlo partorito 
Opi, ma nella reggia stessa di Giano, od 
ili Saturnia, o poco luogiJal colle Va- 
ticuiiQ, e cercato d'occultare perchè suo 
padre Saturno non lo divorasse. Un pas- 
so d' un antico inedito scoliaste di Gio- 
venale, da lui Ietto nella biblioteca rea- 
le di Parigi, insegna che quivi era fa- 
ma essere stalo educalo e nudrito Gio- 
ve; ciocché non meli si legge neirioedito 
Glossario d’Aucileubo, e presso il suo co- 
piatore Papié. £ ciò è in accordo culla 
natura del luogo posto tra la reggia di 
Giano e quella di Saturno, al dire diGel- 
lio, del ricordalo scoliaste, di s. Ago- 
stino, di Papia medesimo ec. Giove era 
il preside di tutto l’agro; ma Giove Bam- 
bino e vagieiile, chiamato Vaticano , e 
che quivi culla virtù della tifa ispirava un 
tempo un collegio di vati p profeti a pro- 
ferire vaticinii, quae, vi alque ìnstinctu 
rjus Dei, in hoc agro fieri solila essent, 
dice Gelilo. Inoltre il professore pensa 
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che forse da que’vati il luogo era all’e- 
trusca chiamato Fiaticofaòr/i, nella for- 
ma d’ altre parole ctrusche di termina- 
zione analoga; e di qui il Dio f-'aticanus 
alla latina, forse F" aliena o V alichna in 
etrusco. Dice di più, che questi vati abi- 
tavano nell’adiacente Gianicolo,o meglio 
presso un tempio posto nel lifalo o lec- 
cetoVaticano,come pure s'iiii para da uno 
de’codici editi dal Cardinal Mai, pubbli- 
cato in Roma nell 836, quantunque non 
sia troppo da credere a Gervasio Tilbe- 
riense,che dice il tempio sagro ad Apollo, 
e i vati colloca nei luogo della basilica 
Vaticana. Finalmente trae da Fesloo dal 
suo abbreviatore Paolo, che siffatti vati 
furono da iiltinio espulsi da’romatii, pro- 
babilmente sotto il re Auco Maraio, do- 
po aver espugnato il Gianicolo, predi- 
cendolo, secondocliè s| sarà spacciato, e- 
gliiio stessi' Aggiunse poi altre partico- 
lari là relative al Gianicolo, ch’egli sospet- 
ta detto dagli etruschi Anciclu, Irasfor- 
inando Giano in Anio; e parla della via 
Vitellia, nome preso dalla moglie di Fau- 
no, ossia l’Italia deificata ; della statua 
del Ludione, qui sepullus esl in Jani- 
cuto; del supposto citato sepolcro di No- 
ma nel Gianicolo; dell'antichissimo mito 
del reAnio padre di Salia, rapita daTar- 
chezio o Cateto, che nell’inseguirli peri 
nel Teverone a cui comunicò il proprio 
nome. La Milologia dice che ii Dio Va- 
ticano presiedeva alla parola, e perciò il 
l.° vagito mandato dai bambini nascen- 
do, è la prima sillaba del nome di quel 
Dio, Narra il Fontana, ragionando 
del Vaticano, sua antichitàe circuilo,noii 
essere questo inferiore alla sua vetustà, 
mentre i suoi siti, conforme dice Plinio, 
si stendevano 1 3 miglia fuori di Roma, 
verso i confini de’ vaienti, crustpmini, II- 
deiiati e latini; indizio manifesto chefos- 
se a'popoli luogo grato e propizio, popo- 
lando i suoi confini un numero infinito 
d’ abitatori. I munti Vaticani aveano il 
suo principio ov’era il convento di s. O- 
uofrio, accauto al Gianicolo, da dove si 
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ilenJe*ano fìno a ponte Molle verto i *e- 
ienli. Stante l’ampietza e circuito de’tili 
Vaticani, ovencloli in gran considerazio- 
ne il 4° >■* di Roma Anco Marzio, come 
atteita Livio, volle ampliare il circuito di 
Roma, includendovi i monti A ventino e 
Palatino per ricetto di molte migliaia di 
latini sottomessi. E benché fosse anche 
aggiunto da lui pure il Cianicolo, non fu 
già incluso per bisogno di sito , ma per 
innalzarvi una rocca come il più eminen- 
te degli altri monti, per difendere la città 
e impedire che i nemici vi si stabilissero. 
Il lungo era ragguardevole per la sua an- 
tichità e nobile jier l’esercizio dell’arti e 
scienze che vi prufessnvano gli abitanti e- 
trusciii, innanzi il principio e l'ingraodi- 
mento di Roma. Laonde il Vaticano) co- 
me principale luogo degli etruschi, mol- 
to celebre e cospicuo, era ed è nell'anti- 
ca Etruria, perchè questa dal Tevere vie- 
ne divisa dal Lazio. Sebliene non è certo 
che il sepolcro di Romolo fosse nella via 
Trionfale o nel Valicano vicino al Tere- 
binto (ossia il suddetto albore di elee uve 
concorrevano i popoli a ricevere gli auspi- 
ci!), come scrisse Manlio, anzi verso dove 
elevasi la liasilica di s. Pietro, peicbè la 
storia non fa menzione di sue spoglia mor- 
tali; tutta volta asserisce Fontana che vi- 
cino al Terebinto gli fu eretta una me- 
moria, o lui vivente o dopo morto, me- 
diante tempio per venerarlo come un Dio. 
Forse tale sepolcro o memoria fu di Ro- 
molo Pollione, celebre nell’auticbilà, di 
cui si trovarono alcune Iscrizioni nel Va- 
licano a tempo di Carlo Magno. Il Fon- 
tana crede verosimile l’ opinione della 
loniba di Romolo nel Vaticano per la ce- 
lebrità del luogo, e perché il suo succes- 
sore Numa fu deposlo sotto il Giauicolo, 
ciò c.he ripugna a'crilici. Il tempo che tut- 
to travolge e cambia nei decorso de’ se- 
coli, trasformò il luogo rle’vaticinii, nel- 
l’asilo della più cieca supeislizioue e del- 
la più sfienaia licenza, oudeTacilo qua- 
liGcò I campi Vaticani detestabili. Marzia- 
le declamò contro il vino che produceva 
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il colle, per In qualità del suo tei reno n- 
renoso e argilloso: Falirnna bil/is, bibis 
rcnrntuii. Tra’canipi Vaticani si compre- 
sero i prati Quinci della lunghezza di 4 
ingeri, donali dal popolo romano al dit- 
tatore Lucio Quinziq Cindiinalo, onde ne 
prt'sero il nome, e Fontana coll’antorilà 
degli antiquari gli assegna fuori di porta 
Castello lino e incontro al porlo di Rilet- 
ta. Il Nibby pone i prati di Nerone nel- 
la pianura clieimniediatainentesotlogia- 
ce al colle Vaticano, ossiacainpo Vatica- 
no, o parte Setlentriuiiale del tratto Iras- 
tibcrino; e nella meridionale colloca i 
prati di Muzio Scesola e quelli di Qiiiu- 
ziu rimpetio a* .Vui'ul/u, come dissi a suo 
luogo e nel voi. LiV, p. i(l> et 66: Mol- 
li furono i monumenti che adornarono 
poi il Valicano e sue aggiacenze, templi, 
circhi, punti e giardini u orti. Questi ulti- 
mi si dissero de* Douiizi, perchè Nerone 
ti designava con tal uome, o perciièdidi- 
rillo appartenevano agli antichi Dumizi; 
altri l’attribuisce a Caligola, ed a sua so- 
rella Agrippina figli di Germanico , la 
quale Sjiosata prima à Gneo Ouiiiizio E- 
iiuharbo, da cui ebbe Nerone , adottato 
da Claudio imperatore suo padrigno. Ci- 
cerone cliiaroò il campo Vaticano, r^mz- 
si Miirtiurn Campuni , e vi erano come 
di preseole le fornaci, nelle quali cuoce- 
vanside’vaii formati coll’argilla del iiiun- 
le,cliesi chiamavano vasi Vaticani, ma era- 
no fragili. Altri iHiiigoiio i prati de’Domi- 
zi al destro lato dell’Ippodromo d’Adria- 
no, e quc’di Nerone dinanzi al monumen- 
to eretto a Romolo, duin|ue gli uni era- 
no diversi dagli altri; nè manca chi cliia- 
iiia i prati Quiiizi Neroiiiani, e lungo sa- 
rebbe il riferire lediscrepaiiti opinioni de- 
gli sci'illuri. La sleua discrepanza regna 
tra loro sopra gli edifìzi antichi Vatica- 
ni che vado accennaudo , e il solo regi- 
slianie i nomi riuscirebbe stucchevole. 
Di essi parlai in diversi articoli , sia de- 
scriveodo la Chiesa ili s. Pietro, sia la 
sua Sagrestia; ciò deve tenersi presente, 
e mi ilitpeiisu da iudicaziuui particula- 
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reggiule, qui badaodo una generica mo- 
nograiìa. Già feci mcnxione del ponte, 
porla e via Trionfale, accennando i luoglii 
ili cui ne parlai.' Non lungi dalla porla 
Trionfale eaifleva il tepolcro o la menio- 
ria nepolcrale di Publio Emiliano Scipio* 
ne r Africano il giovane (poiché del >e- 
polcro fapioio degli Scipioni posto nella 
vìa Appia , ragionai nel voi. LXIV , p. 
i 38 ), checonsìsteva in una piramide, non 
molto dissimile de quella in forma di pi- 
ramide di Caio Cestio (che descrìssi nel 
voi. cit., p. i4i)i ma più superba e ma* 
giiiiìca. Fu credula anche il ricordato mo- 
numento sepolcrale di Romolo. Essendo 
decaduto il monumento, Dono I Papa del 
676 con parte de' suoi marmi lastricò 
l’atrio della basilica Vaticana do lui ab- 
bellito, ed Alessandro VI l’atterrò, per 
regolariizare la suddetta via del Borgo 
nuovo: ne parlai anche altrove. Prossimo 
oll’albore fumoso dell’elce chiamalo Te- 
rebinto, a lato della via Trionlàle fu in- 
naluto il memorato sepolcrale monu- 
mento a Romolo fondatore dì Roma, che 
si vuole ancb’esso servito a Dono 1 a la- 
stricare la parteanterìore della vicina ba- 
silica, ed adora venne demolito. Nell’a- 
rea Vaticana e alle.radicì del Monte Au- 
reo sorgeva il tempio dedicato a Marte, 
il quale era di sferica figura all’esterno, 
e ottangolare nell’interno, contenente 8 
colonne e 8 nicchie, di cui 6 vennero da’ 
cristiani cambiate in cappelle, ed a somi- 
glianza degli altri templi lo ricopriva una 
cupola non tanto depressa. Circa i tempi 
di Costantino I fu dedicato al vero Dio 
e poscia consagrato a s. Maria della Feb- 
bre. Si può vedere Tempio dells Feb- 
BBE. Presso il palazzo di Nerone (il Seve- 
raiio dice che secondo alcuni era poco lon- 
tano dal Circo, il quale si estendeva dal 
palazzo de'Cesi, e ora monastero de’sud- 
dctti armeni aotoniani, de’qualì riparlai 
nel voi. LXXXI, p. 383 , 387, 39 1 , 3 gg, 
sino a s. Spirito; onde tutto il colle nel- 
le scritture antiche é chiamato in Patii' 
dna o in Palatiolo, forte perchè miuo- 
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re rispetto all’altro palazzo Neroniano e 
splendidissimo del Palatino, denominato 
Casa d’oro. Lo storico Bertoldo chiamò 
Palaliolum il monte juxla s. Pettiim, 
narrando che Enrico IV nel 1 o 85 in es- 
so si fortificò), sorgeva il tempio d’Apol- 
lo o del Sole, altri con poca probabilità 
collocandolo nel tuo circo o presso il me- 
desimo; era di figura sferiea all’ esterno 
e ottangolare all’interno, terminando nel- 
la sommità con una rotonda apertura, 
per introdurvi la luce fatta a simiglìan- 
za del sole simbolo d’Apollo: avea il por- 
tico sostenuto di fronte da 6 colonne , e 
fu convertito in tempio sagro a s. Petro- 
nilla. 'Tale portico o vestibolo chiama vasi 
faticano, perchè ì vati ossia i sacerdoti 
degl’idoli vi fucevauo i sngrifizi, Dice il 
Gincellicri, che quasi tutti gli antiquari 
crederono che il tempio d’ Apollo fosse 
convertito da Paolo I in onore dì s. Pe- 
tronilla, e che fu poi distrutto da Paolo 
III; e che il tempio di Marte venne ri- 
dotto a sagrestìa, e denmiito da Pio VI 
fu dedicato- alla Madonna della Febbre; 
ina nella suo opera De Secrelariis si stu- 
diò di provare, che i due templi profani 
erano affatto diversi da questi due tem- 
pli rotondi, che stavano vicini airobelìsco, 
uno de’ quali fu eretto in onore di s. An- 
drea da Papa s. Simmaco , e l’ altro da 
Stefano II a s. Petronilla; e che Costan- 
tino I avendo distrutto i templi proranì,e 
non questi, unitamente alla Naumachia, 
sulle rovine del Circo, e co’materìali .del- 
le dette fabbriche, eresse con 100 colon- 
ne di marmo il nuovo tempio , che fu 
consagrato da Popa s. Silvestro 1 in ono- 
re di s. Pietro, il quale'fino a quel tem- 
po era stato venerato nell’oratorio, o ci- 
miterio, o piccola memoria, erettagli sul 
suo sepolcro da Papa s. Auacleto verso 
ranno sofie che avea cominciata da sem- 
plice prete, cioè alle falde del monte Va- 
ticano , sul lato settentrionale del Circo 
di Nerone, ed accanto al tempio d’Apol- 
lo, nel suolo già ìouQìato da’ primi cri- 
stiani col glorioso loro «angue; sepolcro 
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▼eneraodo die fii compreso nel centro 
della basilica Costantiniana. Caligola edi- 
ficò il Circo detto di Nerone, e siccome si 
nomò anche Caio fu chiamalo il Circo 
di Caio e di Nerone. Era di forma elitti- 
ca come tutti gli altri circhi e di assai *a- 
ata moie, e la fronte del maestoso ediG- 
zio descri*e«a una linea semicurva, nel 
cui centro apri vasi la porta d'ingresso; la 
quale conteneva a'Iali 6 portici pegli au- 
righiiagli angoli sorgevano duequadran- 
golari corpi di fabbriche, delti appidi |ier 
avere torri e merli. L’opposta parte del 
principaleingrcsso desu'iveva un sernicir- 
colo,conanGleatrali gradinale pegli spet- 
tatori cheassislevanoa’ginochi e al le cor- 
se. Quasi aireslremità del Circo esisteva- 
iiodue balconi o gallerie coperte e loggia- 
ti addobbati. Nel messo' deH'area quadri- 
lunga, ma 5o palmi più verso il lato si- 
nistro, eravi un massiccio di fabbrica det- 
ta Spina, larga più diia piedi e alla 6, 
e sopra di essa innalsavasi il inagniGcoo- 
belisco egisio, cheora serve d’ornanicnio 
all’Incantevole piazza Vatieana.Eraallre- 
s'i la Spina adorna di due are o teinpielti 
dedicati a Conso, Di o del consiglio. Abbel- 
livasi di orchestre pe’suoaalori, per ani- 
mare i cavalli alla corsa, e di torri coni- 
che dette Mete, percW limitavano lo spa- 
zio da corrersi da’ carri e da’ cavalli. La 
maestosa mole del Circo, quantunque in 
tal genere meno raagniGca dell’altre, per- 
chè chiusa in orti privati, era all’esterno 
circondata da un intercolunnio e da por- 
tici a due ordini, che investivano e Gan- 
oheggiavano come negli anGteatri le vol- 
te, che lutei iormenle sostenevano le gra- 
dinate; ed erano in essa compresi l’uilì- 
cìne, i lupanari e altri pubblici ediGzi. Il 
Circo Neroiiiaiio occupava quel tratto di 
sito, che dalla chiesa di s. Marta de’Tri- 
nilari scalzi percori-evasi per giungere ol- 
tre la iSca/rz dell'antica basilica, e conti- 
gui a destra ed a’3 ordini laterali de’inuri 
erano gli orli o giardini di Nerone. Que- 
st’imperatoresedeudosul trono del mon-. 
do, oltraggiando la natura colle più tur- 
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pi dissolutezze, «he spesso confondeva nel 
medesimo odio e disprezzo senato e po- 
polo, e eh 'crasi addomesticato col delit- 
to, scelse questa terra Vaticana per ser- 
vii e di obbrobrioso spettacolo; e mentre 
frainmischiavasi fra il minuto popolo, ed 
in abito di cocchiere degradando se stes- 
so percorreva il Circo, deliziavasi in ve- 
dere il crudele eccidio delle primizie del- 
la Chiesa e de’discepoli degli apostoli Pie- 
tro e Paolo ancora viventi, e per ben 6 
giorni e altrettante notti appagò la sua 
sete crudele nella i.* pagana persecuzio- 
ne , promulgala con editti proibitivi di 
professare il cristianesimo sotto penecru- 
deli e la morte; ed anche per essere stali 
accusati i cristiani d’aver oagiònato l' in- 
cendio di Roma, fatta bruciare dallo stes- 
so empio Nerone, il quale al drre del Ri- 
naldi, del Circo fece un macello di mar- 
tiri. Scrive Tacito: I cristiani erano ucci- 
si, ed alla morte aggiungevasi la derisio- 
ne e lo scherno; alcuni ricoperti con pelli 
ferine erano a brani divorali da’cani; al- 
tri cooGlti in croce; altri dannali alle 
Gamme , ed alcuni di questi inviluppati 
in bitmninoso indumento ardendo servi- 
vano di lume in tempo di notte. I giar- 
dini dell’ imperatole furono il teatro di 
quest’orribile scena, la cui area è ora oc- 
cupata dalla basilica Vaticana, ciitè al de- 
stro 18*10 del Circo Neroniano. La Chie- 
sa celebra la memoria de’ss. Martiri di 
a’^4 giugno, ed il Piazza glo- 
riGce queste primizie della Chiesa roma- 
na neW ElTcìneride Ealicanaper i pregi 
d'ogni giorno delC angustissima basili- 
ca di s, Pietro in Valicano, dedicala a 
Giacorpo II re della Gran Brettagna. 
Contigua al Circo si pretende esistesse la 
Nauraacliia di Nerone, pe’lìnti combatti- 
menti navali; tuttavia della Naumachia 
Vaticana [mrlasi da s. Damasu I del 367 
nella vita di s. Pietro che va sotto il suo 
nome, per localitù assegnandosi da altri 
per tale stagno o lago, presso le memora- 
te chiese di s. Andrea e di s. Petronilla, 
il silo detto Nauiiuicìùam ove s. Leone 
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III rfeue un oipedale; OTTcro oltre il co- 
ni ili Ilo sepolcro di Romolo e preciiamen- 
le nella piccolo ralle lodo Belvedere, ov’è 
la rliiesa di i. Pellegrino creila dolio itei- 
M> Papa, del cimilerio della guardia sviz- 
zera. Quelli di contrario parere soslen- 
gono die erroneamenle il Circo fu aocbe 
detto Nauiiinchia, o per l’eiiripio o fuuo 
pienod’aoqua largoio piedi eicavalo in- 
nanzi al pmlio, per impedire che le bel- 
ve ranieliche aitalitiero gli «pellolori nel 
maggior loro concilaioeiito; ovvero pe’ 
giuochi di naturali navali, che in esao al- 
cune volle ti celebravano. De’Circhi e del- 
le Naumachie riparlai nel voi. LXXIII, 
p. a4> e seg. Il Fontana dice che gli icrit- 
luri della luppotla Naumachia Vaticana 
li fondarono neH’opinione d’ A naitasioDi- 
bliolecai io che nelle Vite de' Pontefici 
iciiive, che t. Pielto fu marlirizzato al- 
rubeliiìro di Nerone accanto alla Nauma- 
chia, della quale non fu trovalo veiligio 
negli tcati Vnlicnni. Aggiunge coll'.Eriz- 
zo e r Angeloni, che Nerone .sì servi del 
suo Circo per Naooiachia e per le feste 
navali. Non doversi neppur credere che 
fosse ne'p'a"! h o levante e Irainontaua, 
dove oggi la Chiesa di s, Mariain Tra- 
spontinn (sulla quale e contenendo no- 
zioni lujiugrafìche, scrisse Andrea Mu- 
slelloni, Notizie istorirhe delta chiesa 
di s. Maria in Traspoiitina, Na[>oli 
'7 ' 7)1 *crso il fìunie, poiché erano oc- 
cupali dalla via Trionfile, con diverse ab 
Ire fdbbtiihe sepolcrali. Il sullodato Pi- 
stoiesi, pei'cunciliai’e le opposte opinioni, 
gli sembra credere probabile, che ne cam- 
pi Vaticani realmente non esistesse laNau- 
inachia Neionìaiia, e che la contraria sen- 
tenza abbia avulourigiiie dalla prodigio- 
sa qiianlilii d’acque provenienti dal col- 
le, le quali producendo nel piano qualche 
stagno u limaccio, fecero sì che forse il 
maggiore di questi prendesse il uome di 
Naumachia. Per queste acque stagnanti, 
producendo infezione nell'aria, anche pe’ 
cadaveri accumulati nelle stragi di Nero- 
ne, per le sozze dissolutezze die vi coiu- 
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mise, per esservi le tombe di diversi ro- 
mani come lungo suburbano, si chiama- 
rono da Tacito, infamia J'atictini loca. 
Dipoi Eliogabalo rìptifi il luogo, ne tolse 
i sepolcri e fece demolire i suoi magni- 
Gci monumenti, per meglio agitare le 
pompose quadrighe di elefanti. In esse 
esponevasì quel mostro coronato, vestilo 
de’ suoi abili pontificali (del pontificato 
massimo degl’iinperatori e della luro>9/o- 
la, riparlai nel cit. voL, p. aSo), coperto 
di preziose collane, di ricche armille, e col 
capo fregialo d’una specie di tiara, in cui 
brillavano le più preziosegemnie ; effem- 
niinalo lusso di viliipetevoleavvilimenlo, 
che deploravano i saggi patrizi. Dichiara 
Fontana, che soltanto Plinio il Giovane 
parlò della Fossa Traiana nel Vaticano 
per deviare le crescenze dell' acque del 
Tevere, la cui gran copia allagava la cit- 
tà nòtabilroeiile e in parte la sommerge- 
va pkr essere il suolo tanto più basso del 
presente. Egli crede che fos-e scavata lun- 
ghesso In spazio die corre da ponte Molle 
ver-o il Vaticano fino al ponte Trionfale, 
cioè una fossa o regolatore per l’eccrden- 
li acque del Tevere, come parte più del- 
l'ullre bassa, scaricandosi perciò l'acqiie 
del Guine in buona pbraioiie ue’campi V »- 
licani fra il Gianiculu e il Tevere. Il Fuu> 
lana riporta le ragioni per le quali trova 
l'improbabilità die Traiano nel luogo in 
discorso potesse divertire Tacque fluviali, 
dicendo che' in due soli luogiii si .poteva 
formare tale alveo o nuovo letto, o sot- 
to il Gianicolo verso la città, o dall’altra 
porle, verso le campagne, chiamale Val- 
li delTIiiferno; ma in queste essere il ter- 
reno elevatissimo, labile e arenoso, per- 
ciò facile a rilasciarsi. Quindi con alcuni 
crede, che le bassezze esistenti in della 
Valle, furono fatte artificiosamente sla 
dello imperatore e tralasciale imperfette 
per- sua morte, e poi nell' attuale forma 
ridotte ilalla naturo; die fu piuttosto uu 
es|ieriiiientu di semplice fossa ìufrulluoso 
pe 'continui interramenti, deposlì in essa 
dalle proprie acque, che pretto ne fece 
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pertlere la forma. IViiia il eh, Pisloleti, 
clieTraiano neH'apriie iUutlJetlu fottalo 
non intemlesic raccogliere la piena orri- 
bile elei Tevere , come avvenne tolto di 
Ini, ma <|iieU'acque toitniito lovrablion- 
danti, che con lardo moto ioundavaiio il 
basto teno di quella terra, eli’ eia assai 
prossima alla città; dal che può dedurti 
essere stalo il fossato una semplice espe- 
rienza , giacché per le stagnanti acque e 
continui interramenti resosi intrallahile, 
neppure ti credette da’ dotti tenerne ul- 
teriore proposito. La valle situata Ira il 
Monte Mario (sul quale passava la via 
Ti ionfale) e il Vaticano, è chiamala vol- 
garmente la valle dell’Inferno, P'alUs In- 
frena;- mi pare d’ avere reso ragione al. 
trave del vucaholo, L'aiiualistu Rinaldi 
racconta, che all’ epoca del martirio de* 
ss. Pietro e Paolo, i nieiidichi e le perso- 
ne vili, quelle che ricevevano l’eleiitosi- 
na, ahitnvano fuori della porta Ti igeini- 
Ila o Ostiense, Tahilazione de’quali fu poi 
trasporlala nel Valicano, al dire d’Am- 
miano. Quindi può estere, che i wistiaui 
tanto molestati da Neruiie fossero costret- 
ti a vivere fuori di Ronia^tra le persone 
vili; e come gli chrei ahitavano il Traste- 
vere, perciò in esso fu |>ortalo a morire t. 
Fielru di loro nazione. Avverte però Ri- 
naldi, che molli, sebbene eruditi, erraro- 
no, credendo doversi dire culle Valicano 
quello solamente ov’è^ura la basilica Va- 
ticana, e che il Gianicolo ti contenga Cra 
quel poco spazio che comincia oltre la via 
Trionfale e terminarti in quella pianura 
ch'è incontro all' A ventino. Imperocché 
quanto foste maggiore il Gianicolo pres- 
to gli -unticli'r lo dichiara Dionigi' d' Ali- 
cai nasto cou queste paroU‘:/'en/enterper- 
curreritnl populwulo ttsqne Ud Tiberini, 
et moti lem Janicutiini, ad eigesimuniab 
Urbe stadium et iilterius. Culle quali di- 
uiuslra, che fu chiamato Gianicolo tutto 
il inunle che ti estende sino al ponte Mih 
viu o Molle; sicché tutti scolli vicini del* 
l’Aventino, fìnu al ponte Milvio, si chiù* 
uiuroùo dagli'aulichi Giauicolu. Marzia. 
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le ed Orazio, oltre altri, ilimostrano che 
si nomò Vaticano quella parte ancora del 
Gianicolo, che distendendosi per lungo 
verso l’A ventino, avea riiopetto il teati-o 
di Pompeo, ch’era dall’altra parte del lìu- 
me. Talché la parte del Gianicolo che og- 
gi diciamo con tal vocabolo, s’appellò an* 
cara Vaticano. Laondeconclude Rinaldi, 
non errarono gli scrittori che affermaro. 
no s. Pietro aver patito il martirio nel 
Vaticano, com’é pur vero che fu croce- 
Csso nella parte del Gianicolo, ove vi é la 
memui'ia di tal fatto, la qual parte ezian- 
dio si chiamava Vaticano; e l’istesso luo- 
go poi, meglio che pel culoi e dell’arene, 
pel trionfo di s. Pietro, meritò d’esser de- 
nominato Mone Atireus e volgarmente 
Molitorio, e fu giu uno de’ macelli de'cri- 
stiani.Siccomeancora nella parte del Va- 
ticano ov’ei'ano il Circo e gli Orti di Ne- 
rone, furono d’ordine suo fatti crudelis- 
simameiite morire moltissimi martiri , e 
poi sepolto il corpo di s. Pietro presso la 
via Trionfale, dicendo il libro Poiitilìca- 
le essere distinto il luogo della sua morte 
da quello della sepoltura, dimostrando co- 
si essere stato sepolto vicino al luogo del- 
la crocefìssione, il quale luogo situato nel- 
la soinmità del Gianicolo, potè reputarsi 
assai dappresso, conciiiandosi cosi le varie 
sentenze. Egliéper questo, che oltre l’ac- 
cennntu di sopra e il riferito altrove, vol- 
li produrre ancora le testimonianze ana- 
loghe del Rinaldi, ch’é ijuaùtu dire quel- 
le del Cardinal Daronio, padre della sto- 
ria ecclesiastica. Pufi dunque s. Pietro il 
supplizio della U'oce in quella somniilà del 
tnoiite Gianicolo o Valicano, che suprasla- 
va alla Naumachia situala a basso pres- 
so il Tevere , e fu sepolto nell’ estrema 
parte del Vaticano, vicino alla quale e- 
raiio gli Orti di Nerone, e il circo con l’o- 
heliscu. Murcellu prete dopo averne im- 
halsamato con vaiie sorta d’ unguenti il 
sagro Corpo, col proprio fialellu Apuleio 
lo seppellì con grandissimo onore alla 
reale, e secondo il costume degli ebrei; ac- 
ciò siccome fu simile a Cristo nella mor- 



aa 8 VAX 

le lo fotie ancora nella aepoltura , come 
rileva Panciroii. Questi aggiunge, che ero* 
eclisso s. Pietro sul Gianicolo, il corpo fu 
|torlalo al ciniilerio pih vicino del Vati* 
fxino, ove i critlinoi aveaoo deporti i sa. 
Alartiri folti perire con vari tormenti da 
Nerone. Vuole Panciroii che nel cimile- 
rio s. Pietro vi battezzasse i gentili ooA* 
merliti, e che sopra al suo cor|io s. Cleto 
Papa nell'anno 8 o e suo a.° successore vi 
fabbricò un piccola oratorio o cappel- 
la pei* celebrarvi la s. Messa e onorar- 
lo. Ciò allribuenilosi da altri a a. Anacle- 
to, imi conviene ricordarli delle opinioni 
che coiirundon? s. Cleto con s. Anacleto 
e di due Papi ne fanno uno, alterando la 
Cronologia de’ Homani Pontefici, ove ri- 
portai le diverse sentenze. Che s. Pietro 
fosse sepolto nel Vaticano, lo dimostra 
a ochePriidenzio,dicendo inoltre che quel- 
la (lartedel Vaticano eia fertile d’ulive,e 
iiiafliata da una fontana.Si hadagli scritto- 
ri di Roma sotterranea, fra’ quali jl Bol- 
slelti, che gli antichi cristiani presso i ci- 
miteri coll* acque sorgenti formarono i 
fonti battesimali, come in quelli del Va- 
ticsno,di Ponziaoo, di Ostrianioj ec. Si 
ciniruirono ancora con acque adunate 
dagli stillicidi, comesi vedono ne’cim iteri 
. di s. Priscilla e di s. Calisto; ovvero con 
puzzi profondi, come ne’cimiteri di Ih-e- 
tcslato,di s. Elena e altri. I luoghi ove fu- 
rono collocali i sagri corpi de’gloriosi prin- 
ci()ì degli 'Apostoli, non rimasero oscuri, 
ma eziandio fra le furiose persecuzioni, 
mirabilmente si conservarono chiarissimi 
senza ricevere nocumento o oltraggio di 
veruna sorte, tenuti da'crisliani n guisa di 
nobilissimi trofei di vittoria. Del che ne 
fu pienissima fede Gaio teologo vissuto a 
tempo di s. Zeferinn Pupo del 2 o 3 . Scri- 
ve Lainpridio, che Eliogahalo guidò nel 
ValicHiio .-j quadrighe d'elefanti, couiegiù 
iiohii, e perciò abbai té alcuni sepolcri che 
davano iiiipedimenlo. Mu non per questo 
fu disfatto il sepolcro di s. Pietro, come 
prrtese alcuno senza autorità o ragione, 
poiché situato a lato del circo dì Nerone, 
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attaccalo al monte, noti potè tale luogo 
essere a proposito percorrervi le quadri- 
ghe di que’ smisurati animali. Che poi i 
cristiani, anche nel tempo della persecu- 
zione, venissero io Roma, eziandio dalle 
piii rimote parli deH'orieote e dell'occi- 
dente, a visitoVe i sepolcri de’ts. Pietro e 
Paolo, lo dimostrano le stòrie di moltissi- 
mi martiri; e così vennero dalla Persia i 
coniugi ss. Marie o Matto e Marta, co* 
loro figli ss. Àitdifaceo Abaco nel 370, 
anno in coi morto Claudio II oragli suc- 
ceduto nell'impèro Aureliano, che riacce- 
sa la persecuzione, furono tulli martiriz- 
zali. Oltre a ciò, che il sepolcro di s. Pie- 
tro fosse mollo celebre pe’miracoli da Dio 
operati , pochi aiiiii dòpo il suo glorioso 
martirio, si apprende dalle parole della 
nutricedi «.Erinele prefetlodiRoina mar- 
tire nell 33: Tasi ad Liinina Petridii- 
xisses eum,et Christocrcdùlisscs,hodie 
fiUum uium haberes incolumen. La tom- 
ha veneranda di s. Pietro tosto divenne 
i I Sepolcro de' Romani Pontefici V.) suoi 
successori, cominciando dagfimmediali s; 
Lino e s. Cleto, tumulali presso di lui. In 
quell’erlicolo celebrai i Linxina Aposto- 
lorum, veré torri e propugnacoli inespu- 
gnabili (Iella perpetuità di Roma, la qua- 
le quando altro pregio non avesse sareb- 
be egualmente unica, celeberrima, mera- 
vigliosa. 

Il Vaticano di Roma papale (xmtiene 
la chiesa di s. Pietro in faticano, basi- 
lica patriarcale (^.), il Palazzo apo- 
stolico Faticano reggia de'Papi, e 
le loro magnifiche e splendide pertinen- 
ze. Nelle propurziuni di questa mia ope- 
ra, credo di aver esaprilo l’ argomento 
non solamente in quégli articoli, ma ne- 
gli innumerevoli io cui tornai a ragio- 
narne. Qui appena ricorderò in corsi- 
vo olcnno di essi, che la mia mente po- 
trà rammentare, e ciò servirà ad aver- 
ne un’idea ; a Dio piocendo, meglio poi 
supplirà Vindice ormai vicino. Dirò pri- 
ma deH’augusto tempio, poi del sagro' pa- 
lazzo, gli splendidi fasti de'quali registrò 
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la (toria con aurei cai-alter! e che fui fe- 
lice ripi'oilurre. DeKrieeiiilo le princi- 
pali vicende di Roma e quelle dei po- 
poli barbari che la invaierò e taccheg- 
giarono, non mancai di deplorare i dan- 
ni recati all'auguslo tempio, non meno 
le profanazioni : quanto riguarda la re- 
cente e deplorabile epoca del 1849 pub 
vederti a p. 391 il Giornale di Roma 
del i 85 o, nell'articolo intitolato : Di al- 
cuni lavori eseguili . nella patriarcale 
basilica Faticano, àt\ beneficiato della 
medesima, mg.' Felice GiannelU, docu- 
mento importante per la storia di quel 
vergognoso periodo di anaicliia. L’auto- 
re del Ragionamento sull’aria del Fa- 
ticano, stampato a Doma nel 1 780, notò a 
p. XII. » iii pretende do molti che il Vati- 
cano, compreso la ma villa ed il portico, 
occupi lo stesso spazio, che coslituitce la 
città (li Torino\F.). La chiesa di s. Pie- 
tro in Vaticano è la a.' delle 5 Basili- 
che patriarcali di Roma, delle Chie- 
se di Roma, e delle (Srnziont di Roma, 
untuario quanto venerando per la co- 
pia grande delle s*. reliquie che contie- 
ne, altrettanto ricco de’lesori inestima- 
bili delle ss. Indulgenze ad esso larga- 
mente concesse da' Papi, La sua esten- 
sione è maggiore del Xempio di Saio- 
mone, della chiesa di s. .Sofia di Costan- 
tinopoli, della grandiosa chiesa di s. Pao- 
lo di Londra, e del tanto rinomato duo- 
mo di Milano. La grandezza religiosa 
d' animo de’Papi fecero a gara per am- 
pliare ed .abbellire questa meravigliosa 
basilica. Vi contribuirono la pietà de' fe- 
deli, e il genio delle belle arti. Cosi fu 
innalzato al Dio vivente il più grande e 
augusto tempio in cui si adora. Nella 
Piazza di s. Pietro meravigliosa per la 
sua ampiezza, trionfa nel mezzo il super- 
bo e intatto Obelisco Faticano, sovra- 
stato dallo stendardo del cristianesimo, 
la Croce, la cui ombra serve alla meri- 
diana tracciata sul suolo , avente a’ lati 
le due magnifiche Fontane di s. Pietro 
in Faticano. Due Portici semicircolari e 
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4 ordini di grandi colonne di travertino 
di Tivoli, insigne e maestosa opera del- 
l’ingegno di Bernini, conducono alle gal- 
lerie coperte della basilica, e al Portico o 
atrio nobilissimo della medesima.Del fon- 
te antico di' esisteva nel vetusto e ornato 
quadriportico, dissi altre porule ne’ voi. 
XXV, p. 1 57 ,L,p. 388. Che nel portico si 
stimarono onorati d'essere sepolti gl’im- 
peratori e i re, lo rimarcai pure nel voi. 
LXXI, p. 360. Imperocché rilevai in 
più articoli, ne’ primi secoli del cristia- 
nesimo non essendo permesso tumularsi 
nelle chiese, per distinzione si seppelli- 
vano alcuni ne’ portiere ne’sottopurtici 
delle medesime; e net secolo XII si co- 
minciò a formarsi i ifcTiolcri nelle chie- 
se, egualmente pe'grandi personaggi, ma 
per abuso divennero tomba anche di al- 
tri, massime nelle chiese de’frati menr/i- 
canti, pe’ privilegi loro concessi. La fac- 
data esterna della basilica formata co’ 
suddetti travertini giganteggia imponen- 
te, ed è decorata dalla vasta loggia da cui 
il Papa comparte solennemente la Bene- 
dizione, e un tempo pubblicava la Scomn- 
nica ;in essa gli vieneimpostoii Triregno. 
Quanto alle solenni benedizioni compar- 
tite da’ Sommi Pontefici nell' anzidetta 
loggia, pel suo sublime e imponentissi- 
mo complesso, non è dat.o potersi descri- 
vere. Conviene formarsi un’ idea-delia 
piazza Vaticana, vastiuima e sontuosa 
per magnificenze di grandiosi edifizi. 
In essa accorre la sterminata moltitudi- 
ne, la gente d’ogni nazione e io ogni co- 
stume. Vedesi ondeggiare il dovizioso 
confuso col pellegrino, la dama colle con- 
tadine de’ dintorni di Roma, ed anche 
regnicele, co’ loro costumi pittoreschi. 
Nel loggiato laterale presso l’orologio 
palatino, prendono degno luogo i sovra- 
ni e principi presentì in Roma, il còrpo 
diplomatico, gli altri ragguardevoli stra- 
nieri e italiani io grandissimo numero, 
tutti in grandi uniformi. Avanti alla sca- 
linata della basilica la 7 rii^^ pontificia 
a piedi ed a cavallo si forma in ordiba- 
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lo qiiAdralo, anclie cnirarliglieria. Qiie- 
tlo stupendo (pellacolo di*ieoe mnggio- 
re allori liè il lupremo Gerarca, prece- 
iliilo dalla prelatura e da’ cardinali, ae- 
ililo ponlincalmeiile, sulla Sedia Gesta- 
toriati presenta maestosamente alla gran 
loggia. In quel inomroto cessa il suono 
armoniosissimo delle campane della ba- 
silica, nonché il rullo de’lainburi e l’ar- 
monie de' militari concerti. Istantonea- 
mente succede un riserente e nni«ersale 
silenzio, e tale che ciascuno pub udire 
cliiarameiile le belle preci canlatedal ca- 
po «eneraiido della Chiesa. Quando poi 
egli alzate dignitosamente le mani e gli 
occhi Terso il cielo, con quella fede di cui 
è Maestro, invoca su tutti la benerlizio- 
ne dell’ onnipotente Din, ognuno osse- 
quiosamente col capo nudo si prostra, 
assorto e compunto di religiose considera- 
zioni. Ad atto cosi outorevolee imponen- 
te, non più si distingue il vero credente 
dall’acattolico, e quest’ultimo ancora non 
pub a meco di sentirsi colpito da profon- 
da impressione. Il Pontefice Iwnedetlo 
con aiilurilìi apostolica Urià et Orbi, l’ar- 
tiglieiie di Castel t. Angelo tuonano ri- 
petutamente con colpi di cannone, qua- 
si volessero annunciare anche a’Ionloni 
l'atto solenne che si compie nella basi- 
lica Vaticana; ed i divoti romani nelle 
case genuflessi si segnano di croce, e col- 
lo spirito e il lìervore della pietà ricevo- 
no la preziosa' benedizione. Le bande mu- 
sicali liprendono le loro melodie, e le 
campane Vaticane tòrnano festevolmen- 
te tutte a suonare, aumentando la gene- 
rale gioia. Kella sommità della facciata 
di che ragiono, sono due Orologi, t sotto 
quello a sinistra le armoniose Campane. 
Le Scale furono già oggetto di divozio- 
ne peTedrli ; a piè di esse lateralmente 
si elevano le colossali slotue de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, che Gregorio XVI fece scoh 
pire per la basilica Ostiense, come dis- 
si nel voi. LXXIll, p. Stia, mentre nel 
voi. LUI, p. 68, notai che I’ ontiche fu- 
rono cullocate ucU’iiigresso ioteroo della 
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sagrestia Vaticana. La Chiesa di s. Pie- 
tro, i\ I .'tempio del mondo, ha 5 Porte di 
Chiesa, compresa la Porta Santa. L’in- 
terno maestosissimo e vastissimo ha 3 
grandi Ila vi'ela croceragrandiosa,con due 
proporzionate tribune; le due navi mino- 
ri girano intorno la croce hitina, ch’è la 
forma della Irasilica, con magnilici alta- 
ri (quelli dell’antica basilica erano più di 
100, secondo riconogrnfìa del tempio di 
Cencio Camerario), formando un mu- 
seo i bellissimi monumenti de’ Sefk>lrri 
de' Romani Pontefici, di marmi e di 
bronzo, dell’ultimo de.’quali, cioèdi Gi-e- 
gorin XVI, necompii la descrizione nel 
vol.LXXXI, p. 4 oi. Ora perb si è pub- 
blicata del eh. cav. Luigi Moreschi la bel- 
lissima: Relazione snl monumento se- 
polcrale eretto alla santa menioria di 
Gregorio Xf'I Sommo Pontefice nella 
Basilica f'^aticana, Roma 1857. Vi sono 
pure quelli di 3 illustri sovrane : di Madi- 
de gna contesti e marchesana di T’orm- 
/)r7,henemerentissima della s. Sede; della 
celebre Cristina regina Ai Svezia, e di M.* 
Clementina regina d’ Inghilterra, oltre 
cpiello di suo marito Giacomo HI, e 
de’ suoi 6gli Carlo III e Cardinal York. 
Nella tribuna maggiore, in fondo della 
nave principale, aorge U sorprendente e 
grandiosa macchina di bronzo, che in al- 
to racchiude ridentificn Sedia o Catte- 
dra di s. PiWro. Nello nave grande, de- 
corata lateralmente nelle nicchie delle 
statue dei Santi e delle Sante fonifatori 
e fundatrici degli ordini religiosi ( negli 
articoli dc’quali ne riparlai, facenti bella 
corona al venerato sepolcro del pi hicipe 
degli Apostoli, quasi tanti duci di distin- 
te e benemerite milizie, intorno alla re- 
sidenza del Capo supremo dell’ecclesia- 
stico esercito), prima di giungere olla 
Confessione a destra è in somma vene- 
razione la statua in bronzo di s. Pietro, 
antichissimo simulacro di cui pallai in 
più luoghi, come ne’ voi. LIV, p. aao, 
LVIII, p. a 5 o. Nel centro della croccia 
è la parte più sauta c oiaguilìca del teiu- 
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pio. Qui sopra 4 immenti piloni (Tarca 
(li uno di «fi currisponde a quella della 
cliiesa e conTcìilo di i. Carlo di Roma 
de’ TriniUiri riformati scalzi del riscat- 
to. Nel voi. L, p. 191, dicendo che i pa- 
lafrenieri aerano la cappella di s. Anna e 
il sodalisio in questa basilica, lei essendosi 
stabilita la pia aduna nta nel 1 378, ricordai 
r opinione che negli ottagoni ti eoleva- 
no formare oraturii per tale e altri so* 
dalizi. Ricorderò di più che uno degli ot- 
tagoni che co'loro seinicircoli riiiGanca- 
no i detti piloni, corrisponde alla «asti- 
tà della bella e grandiosa chiesa della 
Riccia) ù eleta l’ardita e meraeigliota 
cupola, miracolo dell’arte (della cui sin- 
golare illuminazione, e di quella della fac- 
ciala e del poiilcalu, sempre sorprenden- 
te spettacolo, tornai a parlare nel voi. 
XX V 1 1 1 , p. 74), maestosa mole che supe- 
ra le altre cupole del ineravigliosissiino 
Tempio del Pantheon, ossia questo lan- 
ciato in alia dal genio di- Buoitarroli, 
di s. Sofìa di Coslantinoimli e del duo- 
mo di Firenze, in altezza e gruiidirz- 
za. La medesima cupola meravigliosa- 
mente illuiiiinata da lanternoni e faci, 
prende l’imponente forma di quasi gigan- 
tesco triregno d’uro, che torreggia e ri- 
lucente brilla di vìve gemme, ,qiiad- 
ti sono i lumi indenti, per così coronare 
tliipendumenle l’ avventurosa tomba, 
ch’è la pili nobile, la più celebre, la più 
santa del inondo, dopo il s. A>/ioA-ro(/'.) 
del Redentore del medesimo. Da una log- 
gia di delti piloni si fa l’oslensruiie delle 
reliquie maggiori, cioè del vero legno del- 
la ss. Croi e, del / olio Santo, della ss. 
Lanciti, santuario a cui è vietalo a tutti 
di recarti, tranne i canonici delia Imisì- 
lica, onde alcuni pii sovrani per goderne 
da vicino la religiosa consolazioue furo- 
no dichiarati canonici onorari, e v’ince- 
deroiio coll’ insegne lauionicali ( quanto 
jierciò fece Cosimo HI granduca di To- 
scana, può vedersi nel voi. LXXYIII, p. 
175. l’er singolare beniguità del l'a|>a 
Orrgoi ìo XV J, due volte ebbi il sommo 
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pio contento d’essere con luì ammesso 
nel sagrosanto luogo; venerandole da vi- 
cino, e fervorosamente liaciandole. Fu 
lino de’ più solenni giorni di mia vita; 
gli altri essendo priiicìpalmenle stali quel- 
li in cui baciai leleste de’ss Pielro,Paoloe 
Andrea Apostoli. Nella loggia del pilone 
incontro al nominalo si espone la Coltre 
colla quale erano coperti ì ss,Martiri,quan- 
dosi portavano a seppellire nel suddetto 
cimitero, su cui fu eretta la basilica; e sic- 
come ì cristiani primitivi si portavano 
d’ordine di Nerone nel Circo pel marti- 
rio su carri per la via 'i'rionfale, questa 
fu anche detta sagra e earraria sancta. 
Tutto rammentai pure nel voi. XLIII, 
p.i88. Sotto la cupola è il meraviglioso 
Baldacchino di bronzo,che cnopre V di- 
tare papale, sotto il quale è la Confes- 
sione coll’inestimabile e santiuimo leso- 
lo della tomba, ove riposa la maggior 
parte dei corpi de’ss. Pietro e Paolo pi'O- 
letlori dell’alma Roma, secondo alcuni 
gravi scrittori. Però ormai lutti i critici 
ritengono, che l'intero corpo di s. Pietro 
si Veneri nella sua basilica, così quello di 
s. Paolo nella propria, tranne le ss. Teste 
venerale nella prolobasilica di Laterano; 
e che devesi ritenere del tutto apocrifo, 
sia il iiarralodis. s 9 ìA'r.t/ro/, che di rides- 
se i loro ss. Corpi e li collocasse òelle ba- 
siliche Vaticana e Ostiense, cioè metà 
iieU’una e metà nell'alira di amiredue, e 
come col Novaes, eccellente autore della 
Storia de' Pontefici, e altri insigni scrit- 
tori, diui io pule in più luoghi, come ne’ 
voi. LXIV, p. 97, LXXV, p. 34, in nio- 
doperò dubitativo. Di più ora si conosce, 
per scoperta del eh. archeologo cav. Gio. 
Rallista De Rossi, che una sola Trasla- 
zione nelle catacombe devesi riconoscere 
di detti ss.’ Corpi; e non due come ancor 

10 narrai alti ove, Segiiemlu raggiiardcvu- 

11 autori. Fra l’allre innnmerabili e in- 
signi ss. Reliquie che si venerano in que- 
sta basilica, non posso qui non ricordale 
particolarmente la venerabile lesta di 
s. Audi'ca apostolo Protocleto (del qual 
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vocalx>loreià|Nirolanel«ol.LIX,p. a7^), 
fratello di s.Pietro(nel descri f ere la prin- 
cipale Ira le chiese che in Roma sono sot- 
to l’iiivocaiione di f. Andrea, nel eoi. 
LXXIII, p.i 37 e seg., potei dire, che la 
sua cupola doppia è la piìi vasta della 
città, dopo la Vaticana), donata dal prin- 
cipe Tommaso Faleologo, frateHu del de- 
funto ultimo imperatore de’greci, al Pa- 
pa l'io II che con vive istanze gliel'avea 
richiesta. Giunta la s.Testa nelle vicinan- 
ze di Homo, Pio II rincontrò con solen- 
nissima, magnifica e commoventissima 
Processione. Si prostrò innanzi ad essa e 
iagrimante, e neHesullaiiza del suo ani- 
mo, con voce tremula per la riverenza, 
pronunziò un eloquentissimo discorso.ln 
esso chiamò i romani, nipoti dii. Andrea, 
per parte del germano die areali rigene- 
rati a Cristo ; e dicendo altresì eh' egli- 
no lo veneravano qual altro padree pa- 
trono. Eiclamò eoo fervore : Essersi su 
quella testa posato lo Spirilo Santo nella 
Pentecoste; i suoi occhi aver veduto 
spesso il Signore (anzi pel 1.* Ira gli A- 
postuli) in carne umana (anche la B. Ver- 
gine); la sua bocca aver parlato a Cristo; 
eti il volto certamente essere stato da Ge- 
sti più voltebaciato. Terminato il sermo- 
ne, Pio II baciò la s. Testa (beato me che 
vanto egual sorte, e lo dichiarai per di- 
vozione nel ricofdalo articolo, conte in 
quello delle ss. Teste de’ ss. Pietro e 
Paolo I ilevai la ventura d’aver aneli* es- 
se baciate). Nel recarla dentro il tempio 
Vaticano, giunto Piu II innanzi alla sta- 
tua di s. Pietro, pianse al pensiero, che in 
quel momeuto raccoglievansi sullo stesso 
luogo le sagre ossa di due fratelli Apostoli 
(uno Priiici|iedi essi, l’altro i/tihiamato 
all’iipostolato); poscia poscia s.Testa sul- 
la tomba di s. Pietro. Innanzi alla Confes- 
siooeè una cassetta co’sagri Pallii (di cui 
anche nel voi. LXXXI,p. 38 ),insignior- 
namenti pontificali d’onore e d'autorità 
che il Papa manda a’patriarchi e agli ar- 
civescovi , e ad alcuni vescovi per privi- 
legio. Anticamente si calavano da uua 


VAT 

Fenestrella sulla tomba di s. Pietro de' 
Feti àeV\ Drandeifi\ie i Papi inviava- 
no in dono a gran peisonaggi quali i*eli- 
quie del s. Apostolo. Il Papa s. Leone III 
pose nella basilica due tavole d'argento 
col Simbolo scolpito in latino e in greco, 
acciò i Pellegrini facessero la loro Pro- 
fessione di fede sulla tomba dei sa. Aposto- 
li. Sulla medesima i tVorrn/ii deposero la 
loroinsegneei diplomi di donazioni fatto 
da essi alias. Sede e alla Imsilica, come le 
offerte del denaro di s. Pietro e de' loro 
Stati e Regni tributari alla s. Sede, (icr 
ottenere il patrocinio di s. Pietro, il cui 
nome trionfa in tutte le donazioni, e in 
una delle («reti della basilica si leggeva 
il novero di tali stati in 3 tavole di bron- 
zo soolpiti,anche sulle Porte della chiesa. 
Delle splendide magniGoeoze di cui ri- 
fulge la Chiesa di s. Pietro in yatjeano, 
di sue segnalate prerogative, io quell'ar- 
ticolo ne ragionai, però citando quegli 
articoli che la riguardano; insiemeo'suui 
molteplici e gloriosi fasti, che lungo sa- 
rebbe semplicemente ricordare, come al 
suo cardinale Arciprete (pure nel voi. 
LXXV,p. aaa e a 5 i) edi luì prelato P i- 
carioyel nobilitsimo capitolo, delcuì.,^!- 
tarista e Mansionari riparlai in que- 
st’ultimo articolo, che fra’ riti particola- 
ri ritiene nell’ Uflìùatura l’ antico Bre- 
viario. Abbiamo, Brevifirium Romanwn 
ad itsum Cleri Basilicae l'aticanae, 
Urbini l'jlio. HoraeDiurnaecum Psal- 
tero Romano ad usum Cleri Bdsilìcae 
V aticanae^omeeyjSQ.PropriuniSan- 
ctorum ad usum Cleri Basilicae Pati- 
caruie, Romae 1778. Capilula, Consti- 
tutionum ss. Basilicae Principis Apo- 
stolorum, Romae i>8ao. Questo illustre 
capitolo nel gioved't santo eseguisce la 
Lavanda dell’altare, e tra’suui privile- 
gi gode quello della' Coronazione delle 
ss. Immagini più celeliri e miracolose 
con corona d’ oro, di ebe oltre tali ar- 
ticoli tenni proposito quasi di tutte le 
sante Immagini da esso coronate, nei 
luoghi ove si venerano, e colla storia 
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delle medesime. Qui pei-ò debbo nota- 
re; che siccome in pìii luoghi parlai del- 
l’ opera ; Haccolla delL’ Immagini del- 
la Beata l'ergine ornale della corona 
d'oro dal Rm.° Capitolo di s. Pietro , 
con una breve ed esatta notizia di cia- 
scuna immagine, data in luce da Pie- 
tro Bombelli incisore, Roma 1 791; l'au- 
tore di detta notizia fu il p. Flaoiiuio 
Annibali da Latera minore osservante, 
cioè delle ss. Immagini di Roma, i’er 
quelle coronate dal Rm.° Capitolo fuori 
di Roma, V. Rriccolani, nella Descrizio- 
ne della sagrosanta Basilica Faticami, 
Roma 1816, ne pubblicò il iiovei o. Di 
tutte, come delle posteriori vi sono le 
notizie e gli atti nel prezioso archivio della 
basilica. Molto pure vi sarebbe a licoi da- 
re, quanto al collegio dei Penitenzieri/ 'a- 
ticani, de’quali dissi altre parole nel voi. 
LXXXII, p. 8 e g; alla rinoiiiata cap- 
pella dei Cantori di musica, di cui altiu- 
ve riparlai, i quali hanno un prezioso ar- 
chivio musicale, adornandosi una stanza 
da una. serie di ritratti de’celebri maestri 
di cappella della basilica. Narra Piazza 
che propinqui alla basilica erano antica- 
mente 4 monasteri numerosissimi di mo- 
naci, i quali ogni giorno e ogni notte cul- 
la Salmodia a vicenda davano pei potile 
lodi al Signore con somma ediiìcazione 
de’ fedeli di tutto il mondo, i quali du- 
rarono per 600 anni, ed essi mancali s. 
Leone IX nelioSo uni i monastrii eie 
rendite al capitolo Valicano. Di più adia- 
centi alla basilica erano due monasteri di 
monache, delle cui chiese esiste quella 
di s. Stefano ; e le religiose deiraltro a- 
vevano cura della nétlezza dei pannUini 
sagri della basilica. In questa basilica il 
Papa celebra le principali Cappelle pon- 
tificie, riceve dal Sacro collegio la 1 
pubblica adorazione di Ubbidienza, la 
Consagrazione o Benedizione, il Pallio, 
la Coronazione; in essa celebi-a la Ca- 
nonizzazione e la Beatificazione, pro- 
mulga i dogmi, come da ultimo eseguì il 
sommo Pontefice Pio IX della defìnizio- 

VOl. LXZXVIII. 
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ne dell' Immacolata Concezione, di che 
fu eretta memoria marmorea nella basi- 
lica, cioè 4 lapidi comiiiemoralive, col- 
locate sotto le statue de’ ss. Fondatori 
Francesco d’Asisi, Domenico, Benedetto 
ed Elia de’ loro ordini religiosi. L’iscri- 
zione sotto al i.° contiene la memoria 
della definizione dogmatico, quella sotto 
il 3 .° i nomi de’ cardinali che vi si tro- 
varono presenti, quella sotto il 3 .' i nomi 
degli arcivescovi e vescovi intervenuti al- 
la solennità, e quella sotto il 4-° > nomi 
degli altri vescovi che egualmente assi- 
sterono alla promulgazione. Della quale 
solenne promulgazione parlai nel voi. 
LXXIII, p. 65 e seg., a p. 67 avendo nar- 
rato pure la solenne coronazione eseguila 
dal Papa dopo il pontificale dell’imma- 
gine della ss. Concezione esistente nella 
cappella del coro, ove ora va a collocarsi 
una lapide per memoria della medesima 
coronazione. E qui mi piace far menzio- 
ne della bellissima medaglia cimiata da J. 
Bianchi nei 18 56 , esprimente il Pap.v che 
nella basilica dal tiono pronunzia il me- 
morabile decreto, con una inoltitudiuedi 
6gure con artificio rappresentale,ed in al- 
to l’Immacolata Deipara Ira lo splendore 
d’una gloria diangeli. InessailPapa cele- 
bra i PontificalijComagvo i / e.fcoi'/,apre 
e chiude r.cf/mo Santo del Giubileo, e 
nel giovedì santo fa la Lavanda de' piedi, 
indi passa a servire al Pranzo di (|uelli 
cui ha lavato i piedi, nel portico superio- 
re, ov’è lu loggia della benedizione. Nuo- 
vamente parlai di tale portico nel voi. 
LXXXIll, p. 377, ove dissi de’suui mo- 
numenti, e che probabilmente si aumen- 
teranno co’ ritratti dipinti a olio della 
cronologia de’Papi, servita per formare 
quelli in musaico della basilica di s. Pao- 
lo, ed acquistati dalla rev. fabbrica di s. 
Pietro. Per non dir altro della Chiesa di 
s, Pietro, nel quale articolo descrissi il 
suo prezioso sotterraneo o sagre Grotte, 
nelle quali è vietato l’ingresso alle don- 
ne, se nou nel 3.° giorno di Pasqon, nel 
quale è proibito agli uoiciiii, e parlaudo 
16 
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de’saoi monumenli anco allrove; e lutle 
le aolìche funzioni che vi celebraTano i 
Topi, e de’loro Fiaterai! delli Noeentlia- 
fi' con Orazione fiinelire, e Itimulatione 
nella medetima o nelle sue sagre Grolle; 
olli-e i Funerali Ànniversarii celebrali 
da'cardinali a’ Papi che li crearono; nè 
tacqui, per la sua nitidezza, il divieto di 
prendervi il Tabacco, poi lollo. Inoltre 
la basilica ha la propria Arciconfratcr- 
nita del ss. Sagramcnio, della quale trat- 
ta anche il Piazza nell’ Eusevologio Ilo- 
matto, Irai. 6, cap. io: Dell'arciconfra- 
temila del ss. Sagranienlo a s. Pietro in 
Faticano, di cui dice protettore il Cardi- 
nal arciprete prò tempore, e fratelli i ca- 
nonici edi famigliari ponlifìcii, prima a- 
vendo sontuosa e ricca cappella nella stes- 
sa basilica. Per cui il Morcelli disse lati- 
namente i confratelli, Sodales Petriani 
in quorum tutelaAllare est in Basilicae 
f atiennae censu haleantur. E chiama 
la compagnia degli operai e manuali del- 
ia fabbrica di s. Pietro in Valicano detti 
Sampietrini, Ex Collegio fabrum F a- 
ticanorum. Contigua alla basilica, me- 
diante la congiunzione di due gallerie, è 
l'ampia e magnifica Sagrestia j nel qua- 
le articolo riparlandone, dissi pure della 
precedenti e resi ragione deU’encomiala 
opera di Cancellieri. Tre sono le sagre- 
stie Vaticane, cioè la comune ch’è la più 
vasta, ed altre due laterali, una pe’ ca- 
nonici e l’altra pe'beneficiati : nobilissi- 
ma è la stanza capitolare, decorala dalla 
statua di s. Pietro, e da pregievolissimi 
dipinti antichi, de’ quali dissi parole al- 
trove. Dalla sagrestia de’ canonici, una 
delle dette gallerie conduce alla cappella 
del coro, della-quale tornai a discorrere 
in più luoghi (e ne’ cui magnifici Stolli 
siedono il Papa e i cardinali); dalla sa- 
grestia de’beneficiati, l’altra galleria con- 
duce nella chiesa. Nella medesima sa- 
grestia, ogni anno si elegge il Camerlen- 
go del Clero Romano. Nella stessa co- 
piosamente ricca di preziose e magnifi- 
che suppellettili c utensili sagri, furono 
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collocali in segno di vittoria contro ì 
Turchi e per omaggio a a. Pietro, la ca- 
tena che cingeva il porto di Smirne, il 
catenaccio e la serratura di Tunisi, di 
che meglio parlai in que’due articoli. Nel- 
la basilica più volte furono collocati Sten- 
dardi tolti a’maomettani ; ed i Papi do- 
narono a’principi lo Stendardo di s. Pie- 
tro. Annessi alla sagrestia sono: l'impor- 
tantissimo e copioso archivio del capito- 
lo e basilica, dovizioso di molti e prezio- 
si codici antichi sagri e profani, e dove 
si conservanogli avanzi della copiosa bi- 
blioteca capitolare, celebrala da tanti au- 
tori e da me ne’vol. XLIX,p. 167, Ll,p. 
3^7. Sulla tua portasi legge l'iscrizione 
di Pio VI : Arehiviitm Faticanae Da- 
silicae Sitinniorum Ponti ficum ac viro- 
rum Principum diploma tibtis celeberri- 
mum, Bibliothecam vetcribus hiss. in- 
signetn coUocavit. Anno 1781. L’ana- 
pia canonica con nobili abitazioni, 3 por- 
tici e fontane, d’ una delle quali l’acqua 
diceti Pia per averla allacciala Pio VI, 
splendido edificatore di questo sontuoso 
edilìzio, da varie vene che ti perdevano 
inutilmente sotto la strada dietro la tri- 
buna, a comodo pubblico. Fuori del por- 
tone della canonica, a linea retta della 
strada, ti vede l'antica fonderia, dove il 
Bernini fece fondere l’ impareggiabile 
macchina di bronzo dorato, rappresen- 
tante il baldacchino sull’altare di t. Pie- 
tro, e l’ampio seggio pontificale, soste- 
nuto da 4 Dottori della Chiesa, per rac- 
chiudervi la cattedra dit. Pietro, L’odier- 
na fonderia Vaticana slavati negletta e 
quasi obliata, non essendo occorso dopo il 
getto in essa eseguilo dal celebre Righet- 
ti sul cominciar di questo secolo altra fu-, 
sione, e perciò anche l’arte che l'avea re- 
ta celebre. Dovendoti erigere per cura 
del ministero de’lavori pubblici, colle o- 
blavioni de’ fedeli di tutto i| mondo cat- 
tolico, innanzi il Collegio Urbano di 
Propaganda fide la colonna monumen- 
tale colla statua in bronzo doralo es pri- 
meute l’Immacolata Concezione, model- 
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laU dallo (cultore Obici in allo di rin- 
graziamento e di preghiera reno Iddio, 
per memoria del decretalo e siimmen- 
tornio dogma, della di cui benedizione e 
inaugurazione, a compimento della mia 
descrizione del monumento, parlai nel 
eoi. LXXXVII, p. a8i, ne fu affidala la 
fusione a Luigi De Rossi scultore in me- 
talli e fonditore romano. Questi antepo- 
nendo a’metodi usali modernamente gli 
antichi, nella fonderia Vaticana conces- 
sagli all’uopo dal Papa, ivi condusse la 
forma principaledella slotua colossale al- 
la palmi 1 6, con ampio panneggiamento, 
non compreso il globo e gli emblemi de- 
gli Evangelisti su cui poggia e che sono 
d' altri S palmi d'altezza, accumulando 
nell’ antico forno fusorio ao,ooo libbre 
di bronzo, gettò il metallo liquefatto nel- 
la forma, nel gennaio iSSy alla presen- 
za del Cardinal Antonelli segretario di 
stalo. Investigalo il getto si trovò essere 
riuscito a meraviglia per 1 1 palmi, ma 
cessare al di sopra pel non iscorso me- 
tallo. Il quale caso valse a mostrare la 
valentia dell’srtista nella prontezza del 
rimedio ; poiché senza ricorrere a’riporli 
di parti separale della statua, gli bastò 
l’animo e il merito di riprendere lo for- 
ma superiormente nella porte mancato ; 
e come per una continuazione deli. "get- 
to ve ne rifuse sopra un altro con si gron- 
de facilità e maestria, che scorrendo il 
nuovo metallo sul giù solido vi si con- 
giunse pei' guisa da farne un sol corpo 
con perfetta saldezza, e senza il menomo 
vestigio o segno di commissura. Il Papa 
Pio IX visitò la fonderia Vaticana, e mi- 
rando I’ opera portala al termine egre- 
giamente, ne attestò all’artefice la sua so- 
vrana soddisfazione nel maggio 1857, co- 
me descrivesi a p. 43g del Giornate di 
Roma. Ivi é pur notalo, che tale prova 
cancella il timore e l’idea che in Roma 
fosse andato smarrita l'arte di fondere 
statue grandi, e per I’ avvenire anziché 
ricorrere all'estero, nella funderiu Vati- 
cana o in altra potranno eseguirsi le fu- 
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sioni d’ opere grandi in bronzo. Benché 
nel citato voi. LXXIII, p. 4a e seg. con 
Cenni storici raccolsi una diffusa indi- 
cazione di quanto mirabilmente prece- 
dette, accompagnò e seguì la definizione 
dogmatica del Papa Pio IX sull’ Imma- 
col.ito Concepimento di Maria Vergine, 
e facendo per divozione eco a tutto il 
mondo, che non sa mai saziarsi di cele- 
brarla, non poco all’occasioue tornai a 
ragionarne. E siccome oc’ miei Cenni 
mi proposi di formare un lemnisco alla 
ghirlanda di gloria formala dalla tenera 
pietà de’ fedeli per coronare la Madre di 
Dio, in questo santissimo lungo ove l’o- 
racolo del Valicano pronunziò l'immor- 
tale sentenza, spargerò altre fronde e fio- 
ri olezzanti di celestiale fragranza, da in- 
trecciarsi a quella, con ricordare altri di 
que’ tanti scrìttoli che celebrarono il me- 
morabile avvenimento. Prima di tutto 
vanno rammentali, i Pareri delC Epi- 
scopato Cattolico sulla definizione dog- 
matica del[ Immacolato Concepimen- 
to della B. Vergine /l/orirz.Roma i8'Ii, 
t. IO, voi. 7. La Chiesa Cattolica nel 
fatto dell’ Immacolato ss. Concepimen- 
to della gran Madre di Dio contro tut- 
te l'eresie, Napoli i85a. Cenni sull Im- 
macolatoConcepimento della gran Ma- 
dre di Dio Maria sulla sua 'dogmati- 
ca definizione, e sulle feste che si solcn- 
nizz arano in Roma, Napoli, Palermo 
ed altrove, Napoli i854- Cardinale Eo- 
gelberto Sterchx arcivescovo di Malines, 
De modo pingendi ss. Dei Genitricens 
Alariani, sine labe originali conceptam, 
Romae i854- L' Immacolata Concezio- 
ne di Maria ed i Francescani minori 
conventuali dal i a 1 o al 1 854, Cenni 
vari per un sacerdote umbro, Roma 
1854. L’autore é il dotto conventuale 
p. Filippo M.‘ Rossi. Cardinale Tomma- 
so Gousset arcivescovo di Reims, La ero- 
yance générale et constante de l’Eglise 
touchant P Immaculée Conception, Pa- 
ris i855. Questa é la capitale di quella 
Francia, che a p. laa del Giornale di 
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Roma del 1 858,*ienb climmtts per solo* 
nomatis; La Primogenita Figlia del 
/^a/icdno. Tanto è vero, come ri levai in 
princìpio, die F alicano, Roma, Chiesa, 
Sede Apostolica, sono in certo qual 
■nodo ainonìmì. Delle lodi e del culto 
della B. Fergine Maria, Sentenze de’ 
ss. Padri, Milano! 855. Quella è opera 
del prete dalmalo d. Agostino Antonio 
Grubiiiìch, e del vicentino cav. Filippo 
Scolari. La dommatica definizione del- 
C Immacolato Concepimento della B, 
Fergine Maria, Apologetico, per Do- 
menico Gualco dottore in s. teologia 
ed in ambe le leggi, Genova i856. Il 
mese dell' Immacolata, del p. Luigi 
Angelo Torcelli lettore domenicano, 
Firenze 1857 . L’ Immacolata Concezio- 
ne della B. l'ergine Maria, considera- 
ta come domina di fede, per mg.' G. B, 
Malou vescovo di Bruges, versione dal 
francese di G. A. Pizia teologo coll, 
prof. emer. di teologia, Torinoi857. B. 
Beverini, Fita e culto di s. Agnese v. e 
m., e del memorabile avvenimento iz a- 
prile i855 presso la basilica di detta 
santa fuori delle mura di Roma^ e def 
restauri di essa, Roma i856. Gli Atti 
del martirio della nobilissima vergine 
romana s. Agnese, illustrati colla sto- 
ria e co’ monumenti da mg.' Domenico 
Bartolini prelato di giustizia e dome- 
stico della Santità di N. S. Pio IX, 
protonotario apostolico 0 C.,Roma 1 8 58. 
Quelle due ultime opere ai rannodano 
coll'argomeiUo che celebro,pel ricorda- 
lo prodigioio avvenimento che narrai 
con precisione reno il fine de’ rammen- 
tali miei Cenni storici; ed ancora pel ri* 
ferito nel voi. LXXXII,p, 238, e altro- 
ve. Può anche leggerti il n. 82 del Gior- 
naie di Roma del i858, sulla visita 
fatta a’ 12 aprile dal Papa nella chiesa 
di a. Agnese, celebrandovi la roeasa come 
anniversario del riportalo prodigio, c 
del luogo ove avvenne, cambiato in un 
monumento destinalo a ricordare quel 
grave avvenimeuto; chiesa e cooUgua 
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canonica, dalla munìfìcrnzn ponlìfìeìa 
niagnifìcameole restaurale. I due cimi- 
terì della basilica Vaticana sono uno 
incontro rallro, chiusi da due cancelli di 
ferro, sotto le due sagrestie de'canoiiici, 
e de’benefìciali e chierici beiiefìcinli, a’ 
quali rispettivamente ap|>ai'tengono. In 
mezzo a ciascuno di essi sì vedono le 
mense degli altari, vestile di vari marmi, 
benedetti a ’22 luglio 1780 da mg.' La- 
scai'ii patriarca di Gerusalemme e vica- 
rio della basilica,indi vi furono trasporta- 
le le casse di tutti quelli di' erano sepol- 
ti nella demolita sagrestia, e nel sotter- 
raneo di quello de’ canonici ne fu |M>sta 
marmorea iscrizione che dice: OssaCa- 
nonicorum, Beneficiatorum, et Clerico- 
rum Beneficiatorum, aliorumque mul- 
torum virorum genere doctrina, digni- 
tate, pietate illustrium ; in pervetusto 
s. Mariaede Febribus tempio, novi Sa- 
crarii grada solo acquato variis e sa- 
cellis suisque loculis eruta huc trans- 
lata. Annoiqio. Questi due cimiteri si 
randono degni dì osservazione per le la- 
pidi, che vi sono stale collocale nel pa- 
vimento e nelle pareti, anche di alcuni 
cardinali arcipreti. C qui noterò col gran 
Cancellieri, 5 '( 7 grertia F aticana descrit- 
ta, p;io 8 . » Tosto che è passato all’altra 
vita qualcuno che sia stato canonico, l>e- 
neCciatoo chierico lieneRcialo, e che ab- 
bia goduto il privilegio della Cappella 
o Oratorio domestigo, purché non sia 
giunto alla dignità cardinalizia, il reve- 
rendissimo capitolo Valicano, usando del 
suo antico diritto, ne fa interamente lo 
Spoglio,came ha fatto iilliinamenle nel- 
la mancanza de’due illustri prelati mg.' 
Muti nunzio alla corte di Portogallo, e 
mg.' Sainpierì, commendatore di s. Spi- 
rilo, benché ìli.° non fosse attualmente 
canonico, come il 2 .° (noterò che i cano- 
nici divenuti Prelati di fiocchetti, cioè 
Governatore di Roma o Fice-Camer- 
lengo. Uditore della camera. Tesorie- 
re, Maggiordomo, cessano d’ essere ca- 
iiunici, benché talvolta per indulto pois- 
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tiflciu coiitiauai'ono, e gli eiempi li re- 
gìiirai ne’qiii ricordati articoli. Dirò pu- 
re che i canonici Vaticani sono Proto- 
notori apostolici, a Mcoiida del riferilo 
in tale articolo, pel quale va letto altresì 
il sol. LXXI, p, 8 ; anzi a p, i 5 nuora- 
mente tenni proposito del canonico Va- 
ticano diacono apostolico e ministro dek 
la cappella pontificia). Questo continuo 
rinfurio ed accrescimento fa sì, che la sa- 
grestia Vaticano vinca qualunque altra 
di Roma, nella moltiplicitìi e nel valore' 
de'sagri arredi Ed io aggiungerò, ad 
onta deirinimense perdite fatte nelle [lo- 
liticlie vicende, lu cui lagrimevule Iliade 
cominciò dal pontificato del glorioso Rio 
VI, il cui magnanimo cuore possiede la 
cnltedrale di Patema di Francia. Per la 
cura delle anime della Parrocchia (nel 
quale articolo ricordai i luoghi ove ra- 
gionai, se sì adempie il precetto pasqua- 
le ricevendo la ss. Eucaristìa nelle basi- 
liche Lateranense e Vaticana, e del pri- 
vilegio della basilica Vaticana di battez- 
zare nel suo s. fonte chiunque cun per- 
messo del proprio parroco, ed io ebbi la 
ventura sii ricervi I’ acque rigenerati ici 
a'i9ottobrei8oi, bencirènon foui della 
parrocchia Vaticana, perchè i miei reli- 
giosi genitori, qual primogenito, vollero 
così pormi sotto la protezione di s. Pietro 
e di s. Paulo) di s. Pietro, supplisce la 
vicina cliiesn Sitccursale de' ss. Michele 
e Magno, della quale ricordai in princi- 
pio uve ne riparlo, una delle filiali della 
b.isilicii, e di c|ueste filiali ne feci il no- 
vero nel suo articolo e meglio parlai a' 
propri. La chiesa de* ss. Michele e Ma- 
gno è esponente e tumulante, anche per 
la parrocchia particolare del pu/nzzo a- 
postolico Paticano, il di cui (larroco è 
ing.* Sagrista rappresentato dal p. sotto- 
sagiista. Nella piuszu della sagrestie Va- 
ticana è l’edifitio del Seminario Patica- 
no culi alunni, ed oltre la metà di essa 
sorge isolato il palaztinodel Cardinal ar- 
ciprete, che al presente è il Cardinal Ma- 
no Militai sottu-dccauo del i. cullegiu, 
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prò datario del Papa regnante Pio IX, e 
vescovo suburbicario di Porto e s. Ruflì- 
na, e con esso compirò la serie degli arci- 
preti che pubblicai sotto il suo predecesso- 
re, nell'articolo della Chiesa di s. Pie- 
tro. Nel medesimo edifiziu ha pure rabi* 
lazioue il prelato canonico Segretario e 
Economo della s. Congregazione cardi- 
nalizia della ree. Fabbrica di s. Pietro, 
della quale è sempre prefetto il Cardinal 
arciprete. .11 palazziiio fu ristorato e or- 
nato di nuovo da Pio VI nell 783, come 
si legge nell'iscrizione marmorea : Aedi- 
bus Archipresbytero domicilium auxil 
ampliata strataqne area Tempio P a- 
tirano splendorem addidit. La s. OOB- 
greguzione ha per giudice un altro pre- 
lato canonico, esercita come uno de'Xri- 
bwiali di Roma la giurisdizione anche 
criminale per qualunque delitto die si 
cuinmettesse nella sua basilica e nelle sue 
pertinenze ; e tiene la segreteria, cancel- 
leria e computisteria nel Palazzo Astal- 
li, altra residenza di mg.' economo e se- 
gretario, cariche ora esercitate da mg.' 
Domenico Ciraud. Questo prelato prò 
tempore è presidente del celebre studio 
del Musaico esistente nel palazzo Vali- 
cano, di cui riparlai ne' voi. Llll,p.a 33 , 
LXXlll, p. 36 a, 364 , 367, 377, eo. 
Quanto ni citalo articolo risguardanta 
la rev. Fabbrica di s. Pietro, è preziosa 
per essa e per la basilica l'opera intilo- 
jalii: Nicolai Mariae di Nicolais, De 
Paticana Basilica Divi Petri, ac de 
ejusdem privilegiis, Ronaae 1817. L'ar- 
gomento vasto e dignitoso della Clàr.sa 
di s. Pietro in Paticano, il cui articolo 
stampai nel voi. XII, desta entusiasmo; 
equeslo mi fu pubblicare nn documento, 
che non surprenderù se sì consideri, die 
oniinariamente e sino a’ nostri giorni, ciò 
si praticò da tutti e iu tutte le opere, e di 
più revisori, unzidì ciascun volume; men- 
tre io mi limito a produrre i|uel solo che 
riguarda l’augusto luogo uve fui battezza- 
lo, perciò sino dal nascer mio posto sot- 
to lì potente e sperimentato patrocinio 
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de’ u. Pietro e Paolo, i quali colla pre- 
dicaiinne e spaigiineulo del glurioio lo- 
ro sangue non sulaoiente reterò felice l’e- 
lerna mia nobilitsiina pairia, ma illuini- 
nui'ono luUo il mondo culla dilTusa luce 
dell' Evangelo. Quel luogo infine, che 
tnoettotamenleruccliiudela spoglia mor- 
tale del mio Teneruodu Signore e bene- 
fico, il Sommo Pontefice GreguiioXVI 
(die ora con indicibile letiiia leggo nel 
Giornale di Roma del i858, a p. 355, 
celebrato dalla robusta e aurea penna 
del dullissiiuo Cardinal Wisenian aroive- 
tcosu di If 'estmiiister, co’ suoi applau- 
diti e ammirati : Ricordi degli ullimi 
quattro Papi e di Roma a tempo loro, 
Londra nel marzo 1 858. Faccio ulTetluosi 
voti, perché dall’inglese si traducano nella 
nostra favella, per goderli e vagheggiarli), 
il maggior tempio che occhio umano ab- 
bia nei inondo veduto. Meli84o uiiiiiiui 
al reverendissimo Capitolo Vaticano il 
dello articolo, perchèa decoro tuo e del- 
l’mcomparabile tempio ti degnasse de- 
putare un idoneo levìsore e correttore. 
Da par tuo, ti compiacque di scegliervi il 
celebie e doUittimu tuo canonico e poi 
anche segretario mg.' Marino Marini pre- 
fetto degli Archivi P’aticani della s. Se- 
de. Questo generoso e benigno prelato, 
ad incoraggiarmi nel lungo e laborioso 
camiuiuu studioso, spontaneamente eoe- 
rispose col seguente autografo. » L’arti- 
colo conceroente la Patriarcale Basilica 
Vaticana, composto dal eh. tig.' cav. Gae- 
tano Murotii ad inserirsi nel classico suo 
Dizionario, presenta cosi vasta e scelta 
erudizione, critica cosi giusta, e tanta 
chiarezza di ordine a non potertene desi- 
derare maggiore, e dalle quali emerge 
un’esaltitsima, dotta e completa descri- 
zione, ben degna del principalissimo tem- 
pio del mondo cattolico. E sarebbe a de- 
siderarti che ipiestu egregio scrittore fos- 
se imitato da tanti, che in sìmili produ- 
zioni sembrano, anziché tcrvire alla ve- 
rità della storia, singolarineule propor- 
li di tecoodare la propria vanità, che uuu 
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solo fan ravvisare nella inopportuna e- 
rudizione, e capricciosa critica, ma nella 
ampollosità dello stile, che tanto male si 
confa colla semplicità, che esige la na- 
tura di un articolo, e che il nostro au- 
tore ha saputo non dimenticare nel ni- 
tido, ma facile suo scrivere. Non puossi 
adunque che sommamente commendare 
un lavoro, che rende benemerito il tig.' 
Moiuiii e della letteratura, e della basi- 
lica suddetta ; lavoro, che, se con gloria 
Iranianda olla pusterilà il nome dell’au- 
tore, provoca medesimamente la ricono- 
scenza del venerando ed esimio Capitolo 
Vaticano, la quale eternerà con epigra- 
fico muuumento da cullocarsi nel suo ar- 
chivio. Marino Marini”. Se tal nome è 
un elogio, altro lo é certuineule un Sil- 
vio Pellico, ed ecco com’egli definì la ba- 
silica di s. Pietro. Allorché questi visitò 
Boina, innanzi di )>arlire mi fece volon- 
tario e nubile dono del seguente auto- 
grafo, per tua memoria e segno di bene- 
volenza per la mia nullità, e lo pubbli- 
co quale testiinuoiauza autorevole e ul- 
teriore pel sublime tempio. 

Dall’altura del Pmeio contemplando 
Il disceso all’occaso Astro primiero, 
Ammiravam siccome egli, toccando 
La divina Basilica di Piero, 

Arricchisca di luce i tuoi tesori 
£ con celeste amor ti fermi a cingerla 
Di rubini, zaflìrl e fulgid’ori; 
lo quindi ummutolia. 

Ma intesi una più fervida, più pia 
Alma esclamar — » Soli quelle 
Le due deir Universo opre più belle 
Onde materia sublimata adornisi : 

Dio per l’uom quella lampa in elei |M>nea, 
Al suo Signor l’uomo quel tempio ergea 
Silvio Pellico. 

Il Voticano dunque contiene, oltre il 
discorso tempio e sue pertinenze, il Pa- 
lazzo apostolico faticano e qiiantu gli 
appartiene. Come I’ antica basilica di s. 
Pietro non andò disgiunta dal palazzo 
pontificio, cos'r l’odierna é ad esso conti- 
gua. 11 Panciroli ci'ede che il souluuso c- 
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(lillzio occupi l'area degli orti di Nerone, 
anzi si cleri sulle rovine dello stesso pa- 
lazzo di queirimperatore, che l’iunalzua’ 
coniìniii)edesifui,e donato al Papa s. Mei- 
cliìade nel 3io daH iiopei'atore Costan- 
tino I. Vuole invece Ciaiopini , die Co- 
stantino I, do[M> aver fabbricato l'antica 
basilica Vaticana, facesse alU'esì costrui- 
re ad essa laterali due palazzi o episcopii, 
per comodo e domicilio de'Papi, uno de’ 
quali fu dipoi convertito in abitazioneca- 
noiiicale , e più tardi ridotto ad uso del 
Tribunali; del s. Offìzio. Il gesuita p. Co- 
nanni, NumismaUt Siunniariim Ponti fi- 
culli Templi f'aticani fabricam indi- 
cantia, attiibuisce i due edilizi a Papo s. 
Simmaco del 49^- Ala si ba per tradi- 
zione sicui-a, phe s. Liberio Pa|ia del 35a 
ed i successori avessero dimoia nel palaz- 
zo congiunto alla basilica di s. Pietro, au- 
teriopinente a a. Simmaco, Per cui dichia- 
ro anche qui, potersi ritenere a vere s.. Sim- 
maco solamente ristorato il palazzo. In 
processo di tempo la poiitilìcia magione 
ampiamente ti aumentb e ablrellì con re- 
gia iiiagiiincenza da moltissimi Papi, (Iii- 
cbè nella loro incessante munificenza, in- 
clusivainente al Pontefice che regna , si 
liduisc a quel complesso stragrande di 
splendidi ediflzi che con istupore ammi- 
riamo; ed ove i medesimi Papi tino da’ 
remoti secoli diedero nobilissimo ospizio 
a’più potenti sovrani ed altri pe'rtonag- 
gi. Il palazzo apostolico Vaticano, con- 
giunto per un corridoio a Cailel s. An- 
gelo, è la venerabile, maestosa, ordinaria 
e principale residenza del sommo Ponte- 
fice, con abitazioni per la Corte e Fami- 
glia ^oo(///nV<,del Cardinal Segretario di 
stato, del Cardinal Prefetto ile'ss. Palm- 
zi apostolici, de' prelati Maggiordomo, 
Maestro di camera, ec. ec. E 'insieme la 
tede del sapere e delle belle arti, che ga- 
reggiarono in rendere il complesso de' 
suoi numerusi e ‘vasti cdifìzi, un emporio 
di Irellezze antiche e moderne, tesori tut- 
ti formati dal l'incestante miiiiificeoza de’ 
rumaoiPuulefìci.Priucipaluieuteuuulicue 
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decorosi ingressi, co'curtili dit.Damaso,e 
di Belvedere in cui ebbero luogo de’ 7br- 
nrijCun fonti di abboadantiacque;la mae- 
stosa scala papale e In famosa scala re- 
gia, i iiubilissimi appartamenti pontiGcii; 
le pubbliche, celebri e gi-andiote Cappel- 
le pontificie, cioè la Sistina (ti vuole che 
il concetto sublime del Giudizio Gnale, 
in essa mirabilmente dipinto da Buo- 
narrotti, glielo fornisse quello espresso 
pure a fresco nella chiesa di ». Maria 
di Toscanella), nella quale ti teneva il 
Conclave, e ti celebrauo dal Pontefice 
le annuali e straordinarie sagre funzio- 
ni; e la Paolina, ove ti fu la funzione del 
t. Sepolcro, e I’ esposizione delle (^ua- 
rant'ore. \ji\Sagrestia pontificia, di cui 
è prefetto il prelato Sagrista,panoeaAe 
Palazzi apostolici. Le Cappelle segrete, 
compresa la domestica del Papa. Le ma- 
gnifiche sale regia e ducale; le tale per le 
Congregazioni cardinalizie e àe Tribu- 
nali di Roma, eo’loro archivi, inclusiva- 
mente a quello degli Uditori di Rota. Le 
famose loggie dipinte da Ratlàello li' Ur- 
bino, e da altri vnlentistimi pittori, e con 
grotteschi che dieonsi tratti dalle Terme 
di Tito. L’orologio pubblico. Le celelser- 
riine stanze dipìnte dall’ encomiato Raf- 
faello (in quella di Costantino di recente 
fu collocato il musaico , di cui nel voL 
LXXIII, p. loz). La Pinacoteca o galle- 
ria de'qiiadrì. La galleria degli arazzi. Il 
Museo Faticano (delle statue da ultimo 
in esso collocate, farò parola in fine del- 
l'articolo Veiletri, come vescovato uni- 
to a Ostia, perchè trovate negli scavi fe- 
coiuli che si vanno operando in quel- 
r ultima città), fsinosissiino, cioè il .Vlu- 
seo Pio dementino, e il Museo Chiara- 
monti. Il Museo Gregoriano Etrusco. Il 
Museo Gregoriano Egizio. L’ Archivio 
della s. Sede, cogli Archmsti , gli anti- 
chi essendo gli Scriniari, capo de’qiialt 
era il Protoseriniario o Primiscrinio; e 
siccome aiiticameiite l'archìvio fu anche 
detto Biblioteca della s. Sede , il Proto- 
scriniario eia archivista e bibliotecario 
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della medesima; ora avendo i prefelti. La 
JHihliotecanpoitnlica /' alicaiiao Libre- 
riti, con Museo (e percib anche in que- 
sl'orlicolo ne parlai) sagro o cristiano e 
profano. Gabinetto numismatico, e 
periti faiicana. Del quale articolo ripor- 
tai altre notizie della celebratissima bi- 
blioteca, che bn il Cardinal Bibliotecario 
di Chiesa e protettore della medesima, 
ed i prelati Prefetti o ceMoiXt. La Meri- 
diana Vaticana. Lo studio del Musaico. 
L’Armeria della Milizia o Truppa poti- 
tijlcia. I giardini puntilìciiainpi ed ame- 
ni, forniti di gran copia d’acque. Il quar- 
tiere, le abitazioni e la propria chiesa del- 
la puiitidcin guardia A llru quar- 

tiere permanente è quello de' Pompieri 
( / .) o vigili pontifìcii. Di tutto quanto ra- 
gionai, tutto descrissi nel più volte ricor- 
dato articolo, e ìndividualineiile negli al- 
tri accennati qui in corsivo , ed iu tanti 
alil i pure che in breve non si potrebbero 
rainmentare;nvendu notatone! vol.LXX, 
p. 149 , che nel i854 1» sera deli. “gen- 
naio si cominciò ad illuminare a gaz. la 
via Papale inclusivamenle alla piazza di 
s. Pietro, eebe la sera de’ 1 a ottóbre prin- 
cipio simile illuminazione nel cortile del- 
le logge Vaticane e dette di Katfaello, e 
nelle scale e altri luoghi del palazzo Va- 
ticano (Amroiano Marcellino ci fa noto, 
rbe negli ultimi tempi dell’ impero le 
Strade ili /?omrz erano ilbiminatedi not- 
te in guisa da gareggiare col giorno). Do- 
po aver nell 85 1 stampato quell’artico- 
lo e gli altri ricordali, la inuiiilicenza del 
Papa Pio I X splendidamente nobilitò con- 
allie magnificenze questa sua pontifìcia 
resilienza. Ove potei, qua e là m'ingegnai di 
farnerennod’alcuna, ma talee si grande è 
l'impurtanza loro, che n compimento del- 
la una descriziane del Palazzo apostoli- 
co l aticauo, qui tenterò colla possibile 
brevil'i di supplirvi, il che è indispensa- 
bile pe’mniamenli segnili, altrimenti il 
descritto altruve non curi isponilerelibe 
allo stalo presente. In questi ultimi an- 
ni , molte parti del gran palazzo e situi 
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diversi celebri edilìzi tono stale o ripara- 
le o restaurale o di nuovo abbellite, col- 
la direzione e disegni dell’egregio archi- 
tetto cav. Filippo Murlinucci, sotto-forie- 
re de’palazzi apostolici. Dirò le cose prin- 
cipali, cioè della Biblioteca, della Pinaco- 
teca, delle Logge di Baffaello, e delle sca- 
le papali che dal cortile di s. Dainaso co- 
municano cogl’ ingressi principali degli 
appartamenti pontifìcii, mentre dell'ope- 
ratu nella cappella Paulina ne feci cenno 
nel voi. LXXXIII, p.ioi, per incidenza, 
potendosi ricavare un maggior dettaglia 
\\C Giornali ivi citai. Se non chequi è 

bene aggiungere su^la cappella Sistina e 
sulla sagrestia alcune parole. Dal 18^6 
il l’apa regnante non più recanduti nel- 
la notte di iVatale pel mattulino e In mes- 
sa nella basilica Liberiana, da quell’anno 
tali funzioni tornaronsi a celebrare nella 
cappellaSistina,raa con illuminarsi splen- 
didamente con più copia di cera, tunlo 
il cornieione, quanto il quadrato o pre- 
sbiterio della medesima, e questo massi- 
me con 4 grandi candelabri dorati. Vi 
è il progetto di edifìcai-e una grande sa- 
grestia pro|)oi'zionata e degna della cap- 
pella Sistina, sostenuta da uu portico; 
rendendosi così con esso magnifico l'in- 
gresso del palazzo Vaticano dalla parte 
tieìia Zecca. Utinaml Comincerò 

dàlia Scala,poi dirò delle Logge,! odi della 
Pinacoteca e per ultimo della Biblioteca. 
Krn decoroso dare un accesso agli appar- 
tamenti pontifìcii più splendido di quel- 
lo che già esisteva; era anclse necessario, 
giacché le volte delle scale stesse in alcu- 
ni luoghi aveano manifestato screpol-itu- 
re, eciòern avvenuto per essere state ma- 
lamente murate con arena e sopraccari- 
cate ne'vuoti con tanto peso di calcinac- 
cio, che in questa occasione ne furono fat- 
te tiu'portare più di tremila carrette. 
Convenne perciò in piiino luogo rinno- 
vare le volte che sovrastavano alla à.' e 
alla 4 -' branca , le quali màggiurmeole 
aveano sofferto. Cd inoltre, onde provve- 
dere alla loro futura stabilità, furono vuu- 
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tate del luddello ripieao petentinlmo, e 
ili (ua fece ti loilituì uua beochitia luo- 
go le pareli, e batata sopra le tette ili Oiu- 
ro, tulla quale appoggiare e fermare l’e- 
tiremilà de'nuofi gradini. Nel lare qua- 
tta opeiazioiie, ti prese l’ opportunità di 
af vantaggiare il declivio delle branche 
tiesse dove fu possibile, come nel a." ra- 
mo, e di acquistar miglior luce riapreu- 
do neli.° piano l’aiitiche finestre, e que- 
ste come le altre si munirono di vetri co- 
lurati rilenuli con telai di ferro. La sca- 
la |>apale è conipotla di ao6 gradini te- 
nuti sbozzati dalle cave di Carrara, e poi 
lei minati sul luogo. Gli ornamenti che 
ora la distinguono sono formali di. stuc- 
chi nelle volle, nella scaghuia per le pa- 
reti, di marmi bianchi e colorali ne' pa- 
viiiieiili de’ripiaiiie negli stipiti dcHe por- 
te (e paviineuli marmorei furono pure e- 
seguiti neirapparlameulo pontificio). O- 
giii ripiano è composto di due dischi di 
granilo iusso,iuturuoa ciascanode' quali 
è rullagono di marmo e cipollino, e con 
triangoli di breccia di Serraveiza. I pi- 
lastri delle pareti segnano la divisione di 
questi quodrati con fasce similmente di 
iierravazza accompagnale da liste di ci- 
pollino. Ogni porta ha nuovi stipili. Quel- 
la che apre I’ apparlameulo di t’aolo V 
ba gli stipili di marmo; la i.' cioè la {sor- 
ta di Clemente Vili di cipollino; la 3.* 
poi di biauco di Carrara ; del quale an- 
cora sono gli stipili e gli orcbiiravi delle 
porte che comunicano alle logge. Le pa- 
reli sono rivestile di scagliola imitante il 
giallo aulico, con zoccolo di Setlebati e 
fàscia di bianco per dare con questa mag- 
giore risalto a'poggiuoli di metallo soste- 
nuti con bracci a rose di metallo dorato. 
Sopra le branche delle scale, i sufTillì so- 
no distribuiti a cassette quadrate, ed en ■ 
trovi rosoni alternali di varie forme, nel 
mezzo essendovi lo stemma del Pontefi- 
ce Pio IX rilevato du cornice e adorno. I 
sollitli delle crocere o’ripiani sono distin- 
ti con quadrali nel centro, ed a'Iali stan- 
uu esaguiii arriccbiu d’oruali similmeule 
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di stocco, e tulla lunetta la- larga che ri- 
tiene l’e|>ocB della restaurazione, ed il no- 
me del Santo Padre che I’ ha fatta ese- 
guire. Non sì deveommetleredi far men- 
zione delle nuove porte degli appartamen- 
ti |)onlifìcii,colle loro cornici di moganoe 
altre parti eseguile collo stile ornamenta- 
le. Tutto fu fatto celeremenle e non vi 
s’impiegarono uè anche lao giornii inco- 
minciala ro|>era ne'prìmi di giugno 1 856, 
fu compila nel susseguente ottobre. £ sic- 
come da questa scala è il principale pas- 
saggio a ciascuno de’ 3 piani del cortile 
di s. Damaso, cos'i qui farò cenno intor- 
no a’restauri delle rinomate logge, in cor- 
to di operazione. Negli ultimi 3 anni, pre- 
cedenti ai 1 857, Attili ' ^ piani del loggia- 
to vennero rinchiusi con cristalli ritenu- 
ti da enormi lelari di ferro, spartiti a lar- 
ghi quadrali, per la maggior custodia del- 
le preziose (>illiire a fresco che in esse si 
ammirano. La frazionedella a.‘ loggia che 
guarda al mezzogiorno, per la i .’ fu com- 
pila. Non è a dire quanto sia riuscita se- 
ducente e magica l’armonia che rifulge 
nell' -insieme degli ornamenti di questa 
galleria, ideati ed eseguiti dagli artisti di 
scuola romana nel jionlifìcatodi Gregorio 
XIII, nel rcsiìluirli all’ antico splendore. 
Brillanti alfreschi nelle crocere e ne’ se- 
micerchi, racchiusi da cornici di stucco 
bianco e doralo, sono alternali da festoni 
di frulla e fiori dipinti al vero, e da col- 
lane dì daglioncìnì con dentro vaghissime 
hgurìne. Ben è vero che mollo si dovette 
creare di nuovo, sia perchè {sento, sia per- 
chè tralascialo, lauto riguardo a’membri 
dell’ornato, come nelle dipinture, seguen- 
do sempre il concetto de’ {>rimi artisti. An- 
che il suo pavimento è tutta opera nuo- 
va, costruito co’msltoni dello stabilimen- 
to del marchese Campana, che simulano 
ì marmi colorali in sostituzione delle ma- 
iuliche di Luca della Robhia il giovane, 
che {ter l’elàe pel continuo attrito si erano 
scrostate e cancellale. Questo pavimeiilo 
rappresenta un arabesco a nodi di mais, 
ino giallo sopra fondo lurchiuu di lo{ui- 
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lauoli con (liiclicUi di porfido. Tulle le 
logge del Palazzo aposlolico Valicano, 
ed uno de’iuoi più belli ornamenli, io de- 
scrissi in tale articolo, iiiclusisainente 
al braccio della 3.' restaurala nobilmen- 
te ne’lacuiuii'i e pareli da Gregorio XVI, 
notando die divisava face altrettanto col- 
le altre logge,ecbiudendolo con feneslro- 
lii come sopra, con leiaridi ferro fuso e- 
segnili allo stabilimento delle ferriere di 
Tivoli; e tuttociù eziandio per impedire 
l'acrpie die lìllrando fatalmente danneg- 
giaranu le sottoposte propriamente dipin- 
te daItallaello;le quali diiuse le arcale con 
fenestroni iie’priiiii mesi deli 8 i 4 dal go- 
verno provvisorio napoletano di Homo, 
prive tl'aria opportuna ad asciugarne l'u- 
iiiiditii die ricevevano dalle volle.iestava- 
iio notabilmente pregiudicale, onde Gre- 
gorio X V I aveii fallo egregiamente copia- 
re 21 f.ic-siinili de' pilastri di detto log- 
giato di Rallnello, e collocali per niemu- 
ria nella sala propi ii(|ua alla gran galleria 
di Gregorio X 1 1 1, che perciò prese il nome 
di stanza de’ pilastri. De* restauri delle 
logge eseguiti d’ordine del l’apa l’io IX, 
ne ragionarono successivamente l’/f/Aons 
</;7fo»i(zde’i4 novembre 1 855,enel 1 8 à 6 
il lìiornale di Roma de ’7 aprile, e la Ci- 
ciltà Cattolica t\e’i maggio. In tali artico- 
li intitolati : I Restauri delle Loggie Va- 
licane, si celebrano e descrivono quelle 
del i.° braccio del a.° piano , secondo le 
inulte descrizioni che ne abbiamo , cioè 
quelle falle dipingere e riccaniente orna- 
re da Gregorio XIII nel l Syy, e divise dal 
braccio dipinto da Raifaellu per una por- 
ta lavorata a tarsili dal valente intaglia- 
tore Giu. barile. Si deplora il loro depe- 
rimento per colpa del lein|>oe sue intem- 
perie, di mani vandaliche, e forse anche 
|ier non curanza, e giustamente si luda il 
l’epa che regna per averne inqredilo l’ul- 
teriore rovina, ed oi-dinato il restauro, af- 
bdando oppoiiunameiite il difllcile iuca- 
rico al distinto pitture Alessandro Man- 
tovani ferrarese e allo sculture Filip|>o 
Galli romano, ciascuno nella parte pitlo- 
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rica e per quanto spella agli stucchi , i 
quali con grande valenlfa le ridussero a 
ipiullu vaghezza e lustro di che ora fanno 
SI bella puinpa; avendo essi dovuto non 
solo seguire lo stile de’ grotteschi, dello 
decorazioni e ornali di cui ancora vi era 
traccia, ma per diversi pilastri inventare 
altresì di nuovo in diversi luoghi quan- 
to erosi peidutn, ponendolo in Irell’ ar- 
monia coll’esistente, e cosi ridonando il 
lutto alla SUB antica bellezza e magnifi- 
cenza. E iielle"ore poUieridiane del sud- 
detto giorno 7 aprile, il Papa si recò ad 
ammirare gli encomiati restauri, elegan- 
ti e inagnilici, restandone soddisfattissimo. 
Aggiunge Album , che il Cardinal An- 
tonelli,qual prefetlu de’ss. Palazzi aposto- 
lici, commise la direzione e sorveglianza 
degli eseguili lavori , anche a’ professori 
couimend. Filippo Agricola e càv. Tom- 
maso Minardi; ed artistica mente rileva i 
pregi, diligenza e valore degli esecutoridi 
opera così splendida, massime nella par- 
te pittorica, eh’ è la maggiore, da servire 
di saggio e quasi campione eziandio, agli 
altri bracci delle logge che rimangono a 
restaurarsi, a ulteriore splendore del Va- 
licano e deU’arli italiane, che in Roma 
hanno sempre il principale e magistrale 
loro seggio. Si legge nel Giornale di Ro- 
ma de’3u marzo i858. Che nel 2 .° brac- 
cio delle logge dette di Ralfaele al 2 .° pia- 
no delle iiiedesiine, chiamalo Gregoria- 
no da Gregorio XIII che le fece dipinge- 
re, era stato dei lutto terminato il discor- 
so magnifico restauro. Che i pochi stuc- 
chi che rimanevano a fai-si ne’ pilastri 
dell' arcate di angolo e del centro, furo- 
no eseguili come gli altri dall’ egregio 
scultore Galli di Roma; e lutti gli orna- 
ti e le figure a fresco dal valente Manto- 
vani di Ferrara, coadiuvalo nell’ esecu- 
zione da’siioi bravi giovani Ernesto Spre- 
ga, Adolfo Reanda, Salvatore Rolnni, 
lutti e Ire di Roma, e da Ernesto Fiagii- 
glia di Ferrara. Si loda il Mantovani nel- 
le decorazioni e nella pittura a grotteschi ; 
abililù che si manifestò pure ne'rcsluuii 
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Cilli poi, percUè la |wrle inferiore delle 
era bm*ì più danneggi-iln e guiirla 
della «uperiore; onde in molti liiogld e 
i|>ecialmenle ne' pilattri dovette non re- 
tiaiirare, ma riprudui re. Ciò esegui in 
modo e coti felicemente, die oro la parte 
retlaiirata non ti dittingue dalla riprodot- 
In. Nelle decorozioni ti vedono ligure, 
lìoi i, fi ulta, musicali tlroiuenti e anima’ 
li; lutto dls|)otlo con perfetta armonia. 
Nolriò io, ebe ora ti letlaura il braccio 
del 3.° piano delle logge, precitameiile 
quello che segue il retlaurato du Gre- 
gol IO XVI, già ctMuidu stalo fallo d i.° 
lacunare cull’opera de’va lenti pitlori Pi - 
lippe Cretoiii e cav. Filippo Bigioli. 
Quanto al 3." braccio di qiiett’ ultimo 
piano, e ebe segue il nominalo, già fu 
(ulto retlaurato con templiei mezze tin- 
te senza pitture ornamentali. Di più, ora 
ti va studiando il modo per restaurare il 
braccio delle seconde logge; e forse si- 
mili abbellimenti ti eseguiranno poi sn- 
elle ne’ire bracci deli." piano delle me- 
desime logge. £ cot'i tulle le famuse log- 
ge, tensfire più formerebbero un pre- 
zioso tesoro .artistico Valicano nel ge- 
nere loro. Inoltre al aescente lustro del 
Valicano, il Papa Pio I X dit|iose la l'in- 
novazione della parte orientale della 3.* 
galleria già edificata nel poalificatodiCle- 
nienle X, ed in seguilo |>erila per difèt- 
to delle materie impiegatevi. I gradini 
tolti alla rioiiovata e siiddescritla scala 
pontificio, furono adoperati |ier rendere 
più decente e comoda la scala die dicesi 
dell'Armeria, percliè anticamente questa 
era ove oggi è lo studio de’.Musaici. Que- 
sto accesso ac(|ùislò maggrure importan- 
za per euere, oltre allo Bibliotec<i ed a 
Musei, l’unica cuinunicazione alla nuova 
Pinacoteca, cb’è stilla ristabilita uell'ul- 
timo piano dell'ala setleniriunule dell’e- 
dilìzio medesimo. Nel puuiifìcalo di Pio 
VII , il genio del suo segretario di stalo 
Cardinal Consalvi, il medesimo luogo a- 
Tea destinato per Galleria Vnlicaiiii, e la 
descrissi io brevemente nel voi. XLVll, 
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p. lo 4 ^e seg., oltre il riferito nelle pagi- 
ne precedenti, e con altre nozioni nella 
descrizione del palazzo Valicano. £ in- 
trinseco die io ricordi, d’avere in tali luo- 
ghi raccontalo pure, die Larone XII ri- 
conoscendo l'odierna località della Pina- 
coteca allora inconioila e pericolosa, sta- 
bili traspurtarlu nella galleria presso quel- 
la delle carte lopogra lìdie , la quale ul- 
tima di Gregorio XIII parimenti in que- 
sto pontificato venne dccurnsmneiite re- 
staurala, a tale effetto aiiipliamlola e ri- 
ducendola all'uopo; lavoro ctieconliniios- 
si nel breve pontificalo di Pio Vili. Indi 
Gregorio XVI compì l'occorrenle, e po- 
scia elletluò il delerininato da’ predeces- 
sori, ivi collocando la Pinacoteca; ma a 
motivo del soverebio calore nell’estate e 
del freddo nell’ inverno molto snlfrendo 
i preziosi dipinti, lo stesso Gregorio XV( 
fece ridurre ad uso di Pinaroteca quattro 
ampie stanze già di s. Pio V, presso <|ud- 
le dipinte dn llalfaello. Dal Papa regnan- 
te, considerandosi che la Pinacoteca Va- 
ticana dilettava alqiianlu di luce e di spa- 
zio , rimossi gl' inconvenienti die fecero 
delermiiiare la remoziune della Pinaco- 
teca nel lucale ove l'avea collocata Pio 
VII , do|>o un anno di lavori grandi ve 
la restituì. A tale dfetto sì ampliò il mae- 
stoso appartamento col coinpreiiilcre 5 
ambienti, alcuni de’ quali amplissimi , si 
abbeliì di pitture e si foriiì di arredi. .Si 
cullucarono di nuovo nella sala della di 
Bologna i 3 più classici i|iindri della Pi- 
nacoteca Vaticana, cioè la Trasligiiraziu- 
ne di Kuiriello, In Comunione di s. Gi- 
rolamo del Domeniubino, il s. Seliaslia- 
iio, la B. Vergine e altri santi dui Tizia- 
no. Poscia seguealirasaladi funuaoblun- 
ga, copiosa come tulle l'altredi eccellen- 
te luce, e 3 minori sale completano il lo- 
cale degno de’ capolavori die contiene. 
£cco (juanto anuluganienle pubblicò il 
Giornale di Roma de -xi giugno 18 Ì 7 . 
La Santità di Nostro Signoi e slesideran- 
do dare maggior luce e più ampie sale 
alla uubilissima culicziuue Ue'capi lusuri 
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di pii liira, che formano la Pinacoteca Va- 
ticHiia, e coiVoirrireagrinlelligenti e ama- 
tori tlellenrlifovraiie ogni ogiodi itudia- 
re ed ammirare il concetto e rartilìzio 
delle classiche opere delle principali scuo- 
le pilloriche d’ Italia e straniere, ordinò 
che fosse trasferita in un locale assai piò 
conveniente. E il Cardinal Antonelli, co- 
me prefetto de'ss. Palazzi ajKistolici , fe- 
dele interprete della sovrana dis(M>»izione, 
oMldò la cura diquesta beU'opera al mar- 
ch, tìirolaino Sacchetti foriere maggiore 
de’ss. Palazzi, e la direzione al eommend. 
Agricola, ispettore delle gallerie pontifì- 
cie e delle pitture pubbliche di Koiiia,e 
al sotto-foriere architetto cav. Martinuc- 
ci, i quali con pieno accorda nuche del 
cav. .Minardi, col massimo impegno com- 
pirono il nobile incarico loro aflidiito, di- 
'spunendu per la Pinacoteca 5 sole , che 
hanno l’ingresso nel 3.° ordine delle log- 
ge. In es-e sono stati collocati i classici di- 
pinti, che stavano al a.° piano, e lutti di- 
sposti nel miglior modo possibile al gra- 
do della luce, e nel punto die si convie- 
ne. Ogni sala è stala restaurala colla più 
grande diligenza e in mudo da farla lo- 
devolmente servire allo scopo )i cui ve- 
niva destinala. Questa niipva Pinacote- 
ca venne inaugurata a’a i giugno i 8 ?^ 
dal caiflinal Antonelli, e fu scelto a qiie- 
Bt’utlo il giorno anniversario della coro- 
nhiione del Papa regoante, ohe iloii eoo- 
lento delle molle opere falle al Valicano, 
Ila vulnio tirila sua munificenza meglio 
provvedere u'capi lavori de’ quadri, che 
vi si coiitengmiu , e lirriccliire questo sì 
prezioso tesoro di due insigni dipinti del 
Miirillu, s. Caterina e il Figliiiol prodi- 
go, d'un s. Girolamo di Leoiiiirdu da Vin- 
ci, d' una ss. Vergine col divin Figlio e 
t. Oiroliimu del Francia, e d’un’alira ss. 
Vergine col liambiiio del Sassoferralo.E 
pereleriiarc la memoria del munilico fon- 
datore di questa nuova l'inacoteca all’in- 
gresso della inedeiima fu collocata la se- 
guente epigiafe: Pius IX Pont. Max.- 
Exìmiit Pklurae -Ofteribus - Navata 
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Tl.mcPinacolhecam- Instiluil Ornavi t- 
jlnno HDCccLm. Sacr. Princip. XII. 
Meglio è leggere I’ opuscolo iolitolato: 
Indicazione delta Pinacoteca pontiji- 
eia nel palazzo apontolico l'aticanof 
Roma 1857 . La Civiltà Cattolica de’4 
luglio fece eco al Giornale romano. Nel 
18 33 'fu pubblicalo in Roma: I piu ce- 
lebri quadri delle diverse scuole italia- 
ne riuniti nella Galleria V atieana, di- 
segnati ed inciti a contorno da- G. 
Graffonara in 4t tavolr. U'ordine del 
Papa, il cav. Francesco Podesli Va a di- 
pingere a fresco la sala propinqua alle 
stanze di Raffaele (delle quali nel i853 
li pubblicò m Roma: Le pitture delle 
stanze P'aticane di Raffaele Sanzio di 
Urbino, incile a contorno in tavole 56), 
cioè la I .* di quella di s. Pio V ov’era la 
pinacoteca e precisomenle uve si ammi- 
rava la Trnifìgurazione di quel genio di 
Z7ròi/io.Pei tanto la volta fu appositamen- 
te alzato, misurando dall’altezza del pavi- 
meiito 53 palmi. Nella parete incontro al- 
le 4 lineslre con bgure più grandi del na- 
turale vi esprimerà la promulgazione nel- 
la basilica Vaticana del dogma dell’lin- 
macoialo Concepimento; go’ ritratti del- 
lo stesso Papa, de’cardinali e di altri che 
sì trovavano presenti. Nelle due pareti la- 
terali minori pare che I’ egregio artista 
col suo valore vi dipingerà altri fatti ana- 
loghi al subliineargomento ; ma nulla fin 
qui è deciso. Così quanto dovrà farsi sul- 
la parete dì dette Gnesire. il valente pit- 
tore crede in 5 anni di compiere il suo 
grandioso lavoro. Forse per pavimento 
di questa sala vi si collocherà il magnì- 
fico musaico di recente travato negli sca- 
vi d' Ostia, di cui parici ò a Veli-etri. 
Le decorazioni della seguente sala, anco- 
ra non sono stale stabilite. Le due stan- 
ze minori annesse, già onile dette due sa- 
le formanti la pinacoteca di Gregorio 
XVI, li ridussero per trattenimento del- 
le signore nostrali e forastiere, clierecan- 
si all' udienza del Papa nella vicina slan- 
ku detta dc'pilastri. Della Uibiiuteca Va- 
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ticana, che per ultimo mi redo a dire, e 
della quale olire gli articoli citati di io- 
pra, anche in altri luoghi perla *ua cospi- 
cuità celeberrima ragionai, perle munill- 
cenxedalPapa PioI X elargite tino al 1 85 1 
ne feci lufliciente cenno nel voi. L, p. 171, 
dicendo pure del donato a' muiei; e tino 
al 1854 e al 1 855 quanto alla tIeMa bi- 
blioteca, ne’fol. LXIX, p. a 53 , LXXIV, 
p. i 65 , LXXIX, p. 43, cioè i fatti pavi- 
menti marmorei, e quello collocatovi di 
miitaico ontico, e di due altri inuiaici ; 
rnbl>ellimento elegante degli armadi; i 
donalivi di due colonne d’ alabatirn per 
decorazione deH’ingretto, del vaso d'ala- 
baitro tu zoccolo di verde antico, d’ una 
Croce d' argento , dei gemiflessorio di 
Tourz che detcritti, d’opere magnifiche, 
della preziosa- rnccolla di monete ponti- 
eie formata daH’inlelligenti e astirliie cu- 
re del cav. Belli; della tittemazioned.el ga- 
binetto numismatico nelle stanze Borgia; 
e del cullocamento nella stanza del San- 
tone, dell' antichissime e pregevolissime 
pitture a fresco' trovale sotto terra in via 
Graziosa, e rappresentanti i viaggi d’ (J- 
liste, staccale abdmenle da'muri antichi; 
e preziose eziandio pel modo cui sono co- 
lorila, pe’oomi scritti tulle figure, per la 
prospettiva e varietà delle composizioni, 
avendone parlalo coll’opera del suo eh. il- 
lustratore Matraoga e da lui genlilmeiile 
donatami. Il eh. cani Domenico Zanelli 
direttore del Giornale di Roma, in que- 
tlD e in una serie d’ Appendici del i 856 - 
57 pubblicò un dotto tuo lavoro, il quale 
da lui quindi ampliatocon importanti ad- 
dizioni stampò a parte coi titolo: La Bi- 
blioteca Vaticana dalla sua origine fi- 
no al presente, storia scritta da Dome- 
nico Zanelli, Roma 1857. Me diè bella 
relazione e facendone rilevare i pregi, nel 
n.* 8 anno 3 .” L'Eptacordo di Roma, il 
eh. direttore di questo Vincenzo Prinzi- 
vnlli collaboratore del medesimo Giorna- 
le di Roma. Altrettanto egregiamente e- 
tegui V Enciclopedia contemporanea di 
Eano, nel 1. 6 , p. 3 1 3 . Nelle p. 5 g e 63 
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dello stesso Giornaledi floizi/zdell8i7, 
sono le Anali Appendici 'xv e xvi sulla 
Biblioteca Vaticana, nelle quali il cnu. 
Zanelli descrive come il Pa}») Pio IX hn 
in modo segnalato contribuito colla sua 
muniliceiiza all’aumento e al decoiu dcl- 
1.1 medesima. Dopo avere debitamente e- 
numerato in quanti modi il PunteAce ha 
accordato la tua lienefica protezione alle 
lettere, alle teienzee alle arti, il che stori- 
camente vado aneli’ io celebrando; dopo 
aver giustamente oster«ato,che ne’ioina- 
ni PunteAci non viene mai meno, ad on- 
ta della tristezza de’tempi, il magnanioio 
e nobile entususmo per le stesse lettere e 
arti, col suo pregievole racconto prova che 
il Papa hn volto in modo pailicolare il 
pensieroal decoro e inciemento della Bi- 
blioteca Valicano, e in guisa che tolto il 
tuo beneAco operalo degnamente corri- 
spondesse alla tua acclamala cclelirità, il 
tutto esegiiilu per cura del Cardinal An- 
lonelli; per cui all’ingresso della sala di Si- 
sto V fu collocala questa marmoien iscri- 
zione. Bibliolhecam Hac Vaticanain - A 
Sisto V.P.M. Aedi fica tam Exornalnm - 
AnnoMDLXXxrtii- Pius IX.P.M. Omni 
Ciiltu Jnstauravit An. ttocccu - Sac. 
Pi ine. /’. Com|)eiidieròla narrazione. A- 
domò con colonne d'alabastro l’ ingresso 
che dalla sola degli scrittori melteul ma- 
gniAco e grandioso salone di Sisto V, ed 
in questo fu fatto il pavimento con mar- 
mo di Carrara a bardiglio e racchiuso da 
fasce eguali; e gli armadi ivi destinoti a 
custodii e i preziosi codici vennero ridipin • 
li ad araliescbi, indorale le cornici, dal va-' 
lenlepillore d’oriialo Filippo Cicloni. La 
porla che da detto salone melteoU’archi- 
vioVaticanofu orsialacon mostre di mar- 
mo, e chiusa con imposte di legno di mo- 
gano e noce, con riquadri di tarsia feli- 
cemente eseguili dal bravo intarsiatore 
Antonio Bonadè. Fu rifallo in batlulu al- 
la veneziana tutto il pavimento delle due 
Innghiuime corsie, destra e sinisli a;e nel- 
la 9.* furono gli armadi ridipinti doll’ e- 
gregio Moretti, ch« vi rappreseutò le ve- 
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(Iute ilelle Tflrir opere compiute dal me- 
desimo Papa. Vennero nuorainente or- 
nale le due sale della galleria di Benedet- 
to XIV; in quella del museo crisliaiio fu 
ridipinta la nulla con dorature, rinnova- 
li e guarniti di metalli dorati gli armadi. 
Quelli della corsia a destra furono intar- 
siati di tali metalli e risarciti, racchiuden- 
do i preziosi oggetti del museo profano. 
Nella sala del Sansone furono collocali io 
mezzo del pavimento rinnovato in mar- 
ino bianco a l)ardiglio,diversiaulicbi mu- 
saici; e nelle pareli entro cornici dorate, 
gli alTiesrhi scoperti in via Graziosa. In 
fondu alla corsia sinistra fu posto il ma- 
gnifico inginocchiatoio donato al Papa 
dalla provincia di Tuiirs e dn lui alla Bi- 
blioteca. A questa inoltre donò un grosso 
masso di ninlacliite (che stava nel mon- 
te di Pielìi di Roma) sostenuto da un 
gruppo di 3 figure d’atlanti e sedenti di 
bronzo dorato con nnimuli, sovrastan- 
do il rocchio di malachite due putti sor- 
reggenti l’arma del Pontefice Pio IX, 
opera del valente artista cav. Pietro Pao- 
lo .Spagna; una Croce di malachite col 
Crocefis«oe i fregi d’argento doralo, sti- 
mabile lavoro regalato al Pontefice dal 
principe Drmidoff russo; un gran vaso 
d'alabastro d'Pgilto; la gran tazza obat- 
tisterio di porcellana inviata al Pa|m da 
Napoleone III imperatore de’fruncesi (in 
conseguenza del battesimo del principe 
imperiale eseguito a mezzo del Cardinal 
l’atrizi legalo, il quale fu latore di ponti- 
ficii doni; tutto narrai nel voi. LXXIX, 
p. 380 e seg.) : tutto questo, col busto in 
marmo diPio I X scolpilo dall'esimio com- 
mend. Tenerani, compie la decorazione 
della magnifica sala di Sisto V, lunga 
317 piedi e larga 76. Diede al musco cri- 
sliaiio : un quadro con vetri cimiteriali, 
rinvenuti nelle catacombe; una Croce di 
legiiodi minutissimo intaglio; un discodi 
legno istoria lo con intagli; un cammeo col 
litraltodis. Pio V,montu|o in cristallo di 
monte niellato; una Croce d’argeulo sto- 
riata; due quadri diGiutto, rappresenUn- 
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ti uno la Crocefìssione, l’altro il Crocefìs- 
so; un quadro dipinto in conchiglia e rap- 
presentante il Transito di Maria Vergi- 
ne; una lucerna cristiana in bronzo; Ira 
intagli esprìmenti la Passione del Signo- 
re;tina magnìficaCroce di cristallo di mon- 
te, opera del vicentino de Bellis. Diede al 
museo profano: due ovati in argento a ce- 
sello ; un intaglio in sardonica di Luigi 
Picbier; un tondo di stucco antico, lavo- 
ro greco di bellissimo stile; quattro cam- 
mei del secolo XV; un frammento di te- 
la d’amianto. Arricchì la collezione del- 
le stampe colle fotografìe di tutti i vesco- 
vi che ael 1816 in Vienna presero parte 
alle conferenze sul Concordalo tra U s. 
Sede e I’- impero d" Austria, e coll’ intera 
raccolta delle stampe della calcografiu del 
Louvre di Parigi. Fu largo pure di co- 
dici, di manoscritti e di libri; e fra 'codi- 
ci quelli orientali che possedevano mg. 
Andrea Molza e il Cardinal Angelo Mai, 
il I ."dal 1 85 1 prefetto custode, e il a.°dal 
i 853 hililiulecariodella medesima, mor- 
to nel 1854 con fama di principe de’ filo- 
logi moderni, restando la carica vacante. 
Di più, un Alcorano magnìfico codice in 
foglio grande di carta barobacina con do- 
rature; i mss. della libreria del Cardinal 
Briguole; il dizionario stampalo ia lingua 
lliada o siamese, opera del vescovo Palle- 
goix vicario apostolico dì Siam. La libre- 
ria del canlinal Mai (dispose egli nel le- 
slameiilo che si vendesse, e se il gover- 
no la comprava sì desse a mela della 
stima) composta di 6950 opere, e di 393 
codici e mss. ; la quale stimala scudi 
19,733 fu comprala dal Papa (con dare 
mille Kudi di più della metà della sii- 
ma)ecullocala iieirappartamento Borgia 
(ili due stanze, e le sculture che ivi ei'ano, 
cioè bassorilievi, capitelli ec., furono distri- 
buiti ne’musei Vaticano e Lileraiiense), 
insieme alla ivi già esisteule libreria de’ 
libri stampati. Nel i 848 e'>$endo stato il 
medagliere derubalo di molle delle più 
rare e preziose medaglie antiche e nio- 
derue, anche d’ oro , il geueroio Papa 
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rìpnrb n s'i grave danno coH’aggiunger- 
vi In preziosa raccollu di nioiiele ponti* 
fìcie d’oro, d’nrgenlo e di rame, In qua- 
le comincia das. Gregorio li lunrto nel 
73 1 , e leroiiiio con Gregorio XVI, oc- 
quittala dal cav. Belli nel i8ji. Coin- 
piò poscia e donò altrei'i alla l’ildioteca 
la scelta e copiosa collezione deH’aoticlie 
medaglie romane consolari e di fniiiiglie, 
funnata in ao anni con infaticabile pa- 
zienza da Francesco Sibilio: contiene 
3a38 medaglie d'argento, 976 in bron- 
zo e le altre in oro. Oltre queste due rac- 
colte, arriccili il medagliere della Biblio- 
teca di non poche altre monete e meda- 
glie antiche e moderne, uiiilamente olla 
bella collezione di 160 medaglie d’ar- 
gento e di rame coniate nel Belgio dal 
principio del presente regio governo sino 
all 855. Fece dono allo stesso medaglie- 
re anche di 4 'ol. di Numismatica Iran- 
erse dei lAedio evo e di uno di sigilli, o- 
prre pregevoli di Robert, fornile di mol- 
tissime e belle tavole incise. E perchè il 
medagliere fosse meglio disposto, lo fe- 
ce trasportare in una delle stanze Bor- 
gia, dove rinnovali gli scalTali, nella par- 
te superiore fu collocala la biblioteca Ci- 
cognaia già acquistata da Leone XII, e 
nell’inferiore in apposite tavole si dis|>o- 
sero le medaglie e le monete di tutte l’e- 
poche. Finalmente il Hapa Pio IX vol- 
gendo le sue cure anche all' interno re- 
golamento della Biblioteca, dispose con 
moto-proprio de'oo oltobrei 8 1 1 .» Noi 
ci occupammo a fare ristorare ed abbel- 
lire la Biblioteca apostolica, situala nel 
nostro palazzo al Valicano, la quale con 
ogni ragione può lien ritenersi la prima 
delle biblioteche pe’tesori immensi, che 
ivi i nostri predecessori con sapientissi- 
mo divisanieiito raccolsero d’ ogni sorta 
di manoscritti aotichissiinl, di medaglie, 
di monumenti antichi e di altri oggetti, i 
quali anche da noi accresciuti, servono 
ad illustrare le scienze e le arti. Ma af- 
finchè queste nostre provvidenze siano 
utili alla conservazione ed alla sicurezza 
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degli oggetti indicali, conoscendo che vi 
Ila bisogno di richiaoiare alla osservan- 
za i rrgolamenli esistenti, e che è neces- 
sorio aggiungerne altri a inàggior chia- 
rezza de’iiiedesimi, ordiniamo la più e- 
sotla osservanza delle lettere apostoliche 
de’noslri predecessori Clemenle XII de’ 
34 agosto 1739 , di Benedetto XIV de’ 
4 oltohrei 73 J, eia cedola del molo-pro- 
prio di Clemenle XIII de’4 agosto 1 761, 
coir aggiunto di altre provvidenze, che 
abbiamo stimato opportuno ordninre. E 
tali pravvidenze riguardano specialmen- 
te ili. *e il 3.” custode, per tali nominando 
mg.' Alessandro Asinari di s. Marzano 
arcivescovo d’ Efeso, e mg.** Pio M.-irii- 
nucci, a’qiiali è nflìdato l’incarico di cu- 
stodire la biblioteca, di tenere gli 8 scrit? 
tori di lingue araba, ebraica, greca e la- 
tina, sempre occupali a favore della me- 
desima; di Blleiulere al conipiniento e 
al perfezionamento degl’ inventari e in- 
dici, non solo de’cotlici mss. o libri stam- 
pati, ma anche di qualunque altra cosa 
che si conserva nella 'biblioteca e lucali 
annessi ; d’ amniinisirare e impiegar le 
rendile della biblioteca. Tali provviden- 
ze rigiiardanii anco gli scrittori, i quali 
nelle ore deleriiiinale devono impiegar 
l'o|>cra loro a vantaggio della biblioteca, 
cioè facendo ciò che loro prescrivono 
il i.*e il 3 .° custode, continuando l’in ven- 
iario e l’iiidice de’ codici e altri mss., e 
de’libi'i a stampa, collazioiiaiido e tra- 
scrivendo e cupiaiido i codici, che per la 
loro antichità potessero patire detrimen- 
to, e tradneendo dalle lingue estere in 
Ialino l’upere inedite de’ss. Padri o d'au- 
tori insigni in qiialunque icieuza 

VATIZA o PALEMONI. F. Pole- 

HORIO. 

VATTENBERGHoVlTTEMBERGfl 
Franccsco Guglielmo, Cardi nate . Ma 
duchi di Baviera, piepustu di Ralisbo- 
na e canonico di Frisiiiga, lìnudu’ verdi 
anni di sua età si fece ainmirarecoine un 
lieifelto modello di probità e di relìgio- 
ue. Dopo essere succeduto in lutti gli 
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tptendidi carichi del Cardinal Zolleren, 
fu elelto «escovo d'OsOiibrucli, ci Ila che 
occupala dsManeii la ricupeiò con l’ a- 
iulo de* cattolici, e vintala tutta lu dio- 
cesi cacciò i predicanti eretici e vi cele* 
brò 3 (inodi, per meiao de' quali v’ in- 
trodusse il calendario Gregoriano, insie- 
me col Breviario e Ceremoninle rumiino, 
comandando l'osservanza de’decreli del 
concilio di Trento già pubblicato da'suoi 
antecessori. Vi fabbricò una magnifica 
chiesa in onore di s. Ignazio Loiola, la 
quale coosagrò con gran solennità, assi- 
stilo da 3 vescovi e la abbati mitrati, e 
vi aggiunse una caso pe'gesuiti, Edificò 
inolile ben munita fortezza per abitazio- 
ne de’vescovi, e cacciati intrepidamente 
gli eretici, vi richiamò i frali minori os- 
servanti, vi restituì le antiche parrocchie, 
le chiese collegiale e i monasteri. Dall’iin- 
peralore Ferrlinando II ebbe la commis- 
sione d'eseguire l’editto imperiale, in cui 
ordiiiavasi la restituzione de'beui eccle- 
siastici, quale egli ademp'i con rischio del- 
la propria vita, con grave incomodo e 
dispendio, ricuperando dalle mani de'pro- 
testanli i46 chiese tra metropolitane, 
cattedrali, collegiate e claustrali, oltre le 
moltissime parrocchic,clie furono rimes- 
se nelle inani de’cattolici. Dopo di che fu 
incaricalo dall' elettore di Colonia di ri- 
formare e di restituire all'antico stato il 
vescovato d’IIildeslieiin, occupato ingiu- 
stamente in gran parte già da i3oanni 
da' duchi di Itrunssvick. Vi celebrò subi- 
to il sinodo, vi ristabil'i i monasteri e li 
consegnò agli ordini a cui li aveano tolti 
i protestanti ; ed espulsi i predicanti, esi- 
gédo quella ribelle città il dovuto omag- 
gio. Nel tem|>o stesso ad istanza dell’im- 
peratore fu da Uibano Vili promosso ai 
vescovati di Verden e di Minden, di cui 
ricuperò i beni ingiustamente occupati a 
quelle chiese dagli eterodossi, e nel i 
celebrò due sinodi e vi fondò due semi- 
nari, uno nella città, l’altro nella diocesi, 
una casa pe’ gesuiti, e un convento (>e' 
inlnori osservanti, e con grande speu re- 
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stilai al suo lustro e splendore l’univer- 
sità chesi vuole ivi fondata da Carlo Ma- 
gno; le accrebbe le rendile, ne ampliò 
l'abitazione, onde avere maggiore nume- 
ro di soggetti per mantenere la missione 
di Sassonia. Quello che sembra incredi- 
bile si è, che in Verden non trovò che 3 
soli cattolici senta alcun sacerdote, onde 
dovè chiamarne ila tue spese da di- 
versi luoghi a fine d’uflìtiare la cattedra- 
le. Nel restituire al rito cattolico la cat- 
tedrale di Verden, ritrovò io un antico 
ciborio o tabernacolo di mormo 8 corpi 
di aanti vescovi suoi antecessori, che fu- 
rono collocati da lui in decente e onore- 
vole luogo nella stessa chiesa ; ed un’ostia 
grande e 3 piccole dentro una piuide dì 
metallo, tutte e 4 candide, intere e ben 
conservate, quantunque da un secolo a 
queir epoca non vi foste stato in quella 
chiesa esercizio alcuno della religione cat- 
tolica. Un prelato cosi zelante della santa 
fede, fu dal Papa dichiarato vicario apo- 
stolico del settentrione, e gli donò 4 
nasteri tolti dalle mani degli eretici, de' 
quali potesse egli prevalerti in opere di 
pietà a suo arbitrio. Oltre i detti vesco- 
vati, fu arricchito della prepositura e del- 
r arcidiaconato di Donna. Le immense 
fatiche tollerate dall’ invitto prelato, e i 
disastrosi e frequenti viaggi che dovè in- 
traprendere a motivo di religione, gli ca- 
gionarono grave malattia, da cui risanò 
dopo il voto fatto di visitare la s. Casa di 
Loreto, come esegui, essendosi in quella 
circostanza portato a Roma alla visita de' 
sagri limini. Postulato dal capìtolo di Ra- 
tisbona, alla-cui dieta spesse volte inter- 
venne e si trovò presente all’elezione dal- 
l’imperatore Ferdinando 111, per coadiu- 
tore in quel vescovato, seguita appena la 
morte di quel prelato si trasferì alla nuo- 
va chiesa, in cui celebrò il sì nodo e ricu- 
però di nuovo il vescovato d'Osnabruch 
dalle mani degli eretici, convocò in esso 
3 sinodi, a’quali invitò i sacerdoti e i par- 
rochi esuli, che nstabdi nelle loro chie- 
se, dalle quali cacciò gli eretici, e dopo 
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Bver «isitRla tutta la tlincesi, propagò la 
cattolica i«ligiuiie nella Westfalia e nella 
Sassonia, con rulurie al seno della Còle- 
sa l'oiiiana molte migliaia d' eretici, n 
7000 de’ quali amiiiinisliù il sagiuuieii 
to della cuiirennazione. Fiiiulineiite a 1 i- 
cliiesta dell' imperatore l'ei'diuandu 111, 
fu da Alessandro VII, col quale a vea con- 
tratta intima amicizia nel congresso di 
Mnnsler e ammirato per zelaiilissiiiio pa- 
store, a* 5 aprile 16G0 creato cardinale 
prete, dignità che godè per solili mesi, 
dopo i i|uali cunipiaiito da'poveri che lo 
ebbero a padre, du'dotti che lo provaro- 
no mecenate, e dagli ecclesiastici che lo 
venerarono modeliu di perfezione, nel 
■ 6G1 se ne volò al ciclo, come giova spe- 
rare, a ricevere la ricompensa del suo ze- 
lo e delle sue pastorali fatiche. 

VECABITI. y. VsHABiTi. 

VECClllAUELLI Odoabdo, Cardi- 
nale. Patrizio di Rieti, annoverato prima 
tra’chiericì di cantera e poi promosso da 
Innocenza X nel i 654 a uditore della 
stessa camera, Alessandro VII a’aq apri- 
Ici 658 lo creò-cardiuale diacono de' ss. 
Cosma e Damiano, e.nel 1 6G0 vescovo di 
sua patria, che però fu costretto abban- 
donare, riuscendo la temperatura del cli- 
ma nocevole alla sua salute, e tale iie ri- 
senti grave pregiudizio che sebbene si re- 
stituì a Roma, ivi di 54 anni la morte lo 
colse nel 1G67, poco dopo l'elezione di 
Cleiiieute IX, alla quale contribuì col suo 
sulfragio, a’20 giugno. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Pietro in Vincoli presso la 
luiiiba di suo zio iiig.' Pietj’o Pierinarino, 
sotto una lapide splendidamente adorno, 
sulla quale fu inciso breve elogio, aven- 
do egli eretto a detto zio un ricco mo- 
iiuiiiento con elegante iscrizione. Mentre 
era chierico di camera fece costruire a 
sue spese la nobile sagrestia di s. Rocco, 
della CUI chiesa e ospedale ebbe poi la 
protezione. 

VECCmONl e VECCHI 0 ^E./^ 0 • 
BLAtioif AZIO, Diaconesse e Sudoiaconessb, 
VEOOVA,VeoOVO,PuV8BO,e(,)UABAHT’oBE. 

VOI- IZIXVIII. 
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VECELIANI o VECELINI. Settari 
partigiani degli errori di VVeceIen o Ve- 
cilioiie o WezeI, chierico fuggiasco d'H.il- 
bei stadi, che simoniaco e falso pastore 
intraprese a difendere lo scismatico e per- 
secutore della Chiesa Enrico IV, conilo 
il Pupa s. Gregorio VII (P.).Enricol V, 
in ricompensa del suo zelo pe’suoi inte- 
ressi, nel 1084 

Magonza. Vecilione o Weceien o 'WezeI 
aggiunse I’ errore ereticale allo scisma : 
insegnò che quelli eh’ erano privali de’ 
beni della fortuna per sentenza giuridi- 
ca, non erano sottomessi ad alcun giudi- 
zio ecclesiastico, nemmeno alla scomu- 
nico.. Il concilio di Quedlimbnrgo (^-), 
tenutosi nelio 85 , condannò Vecilioueo 
WezeI come eretico e scismatico. Ostina- 
to ne'suoi errori tosto adunò in Magon- 
za l y.) un cunciliubulo, e cogli scismati- 
ci ed eretici suoi seguaci pretese scom n - 
n'care s. Gregorio VII ei cattolici fedeli 
e doverosamente costanti alla sua Ubbi- 
dienza, riconoscendol'antipapa Clemen- 
te 111 . Miseramente Vecilione moli do- 
po due anni nel suo peccato. I tristi se- 
guaci de’suui errori per ignominia furo- 
no chiamati veceliani e vecelini. 

VEDASTO (s.), vescavo d’Arias. Na- 
to, a quanto sembra, nella Francia oesà- 
dentaie, lasciò la patrie, e ritirossi nella 
diocesi di Toni, ove viste alquanto tem- 
ilo nascosto ed unicamente occupato ne- 
gli esercizi della penitenza. Il vescovo del 
lungo, venuto a conoscenza di tua virtù, 
lo fece uHìciare nella tua chiesa e lo or- 
dinò sacerdote. Di po i fu deputa to a ist rui- 
re nella religione cristiana Clodoveo l,e 
apparecchiarlo a ricevere il battesimo. 
Accompagnando il re a Rheimt, ove do- 
vea con gran solennità essere eseguita la 
ceiemonia,rese istante ueamentecol segno 
della croce la vista a un cieco che stava sul 
ponte deU’Aisne, e questo prodigio giovò 
assaissimo u rassodare il re nella tua de- 
liberazione, e dispóse molti de’cortigiani 
ad abbracciare la vera fede, S. Remigio, 
che avea espeiiineutalo il merito di Ve- 
■7 
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daslo, il conugri) vetcoTO di Arrai, of- 
lìnché puleste vieppiù adoprarsi o ride- 
ilare la fede in iin |>aeie, nel <]uale era 
quasi eilinla. JVell'anno 4<)9 enlraiido 
Veilaslo nella citlù d* Arras, guari un 
allro cieco e uno roppo: loccliè ap|>aiec- 
dii!) gli spirili ed i cuori a ricevere fa\o- 
levuloieiile il Vangelo. Nondimeno egli 
dovette niullo aflàlicare perniiiniaestra' 
re un [lopulo rosso ed ostinalanienle li- 
gio alle sii|>erslitioni del paganesimo; ma 
senza disanimarsi giunse culla via sofle- 
leiiza, dolcezza e cai ila a fargli gustare 
le massime di Gesù. Cristo. S. Remigio 
accrebbe le apustuliclie occupazioni del 
santo vescovo, oUldandngli l'anno 5 io 
altresì il reggiineulo dello vasta diocesi 
di .Cambrai. Nuu si sa più aititi di s. Ve- 
dallo, se non eh' egli rese la sua chiesa 
assai flore-nle, e soddisfece degnamente 
a luUI i doveri d> buon pastoie sino alla 
morte, che lo rapì il 6 febbraio del 53 g. 
Il suo corpo, sotterralo nella cattedrale 
di Arras, ivi rimase sino al 667, in cui 
il vescovo s. Aiiberlo, lasciandone colà al- 
cune leliqnie, trasportullo soleaiieinenle 
in una cappella che il santo avea edifì- 
ciilii in onore di s. Pietro. Trasmutò poi 
questa cappelloiin una chiesa che prese 
il nome di s. Vedaslo, e vi gittò le fon- 
damenta di un celebre monastero. Il fa- 
moso Alenino ne scrìsse la vita, e coin- 
|iose un ullìcio particolare ed una messa 
io onor suo. 

VEDOVA B VEDOVO, VitUta, Fi- 
ibiusj Uxore vitlualus. Donna alla qua- 
le è inolio il marito; uomo a cui sia mor- 
to la moglie. Dicesi f'edovanza, /'tdo- 
vità, /’rdovaggio, Fcdovalico, Fiduilas, 
lo stato vedovile, inoltre si dice f'edovile 
e f'edovalico, tullociòclie si dà alla ve- 
dova per suo manleoimeiito dall'eredità 
del marito morto. Seha portato Do(r(/'.) 
e non ha avuto prole, la Donna (F.) la 
ricupera e di più ha il 4.° vedovile.cioèla 
4.' parte della dote. Su di che variano le 
disposizioni delle leggi delle nazioni. Co- 
sì quanto alla qualifica di Tutore (/ ’.) de* 
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propri figli alle vedove, per la cura de’ 
medesimi pupilli.. Il Vermiglioli nel I. 4 
delle Lezioni di diritto canonico tratta 
nella Icz. 20: Della donazione fra ma- 
rito e moglie, e della restituzione della 
dote dopo il dii'orzio, nella quale non 
si comprendono i donativi dati alla spo- 
sa dallo sposo, da' parenti e dagli amici. 
Per le regine e oltre priiici|icsse tale as- 
segnamento, stahililn dal marito defunto 
o dallo stato, dicevi Dovario. Anticamen- 
te le regine e principesse sovrane ve- 
dove avevano |ier loro dovario o vedo- 
vile un principato, una contea, una cit- 
tà, colle rendite che producevano, ed ol- 
tre a CIÒ anche l'assegno di particolari ren- 
dite. Le buone vedove amanti della pu- 
ihcizio e dell' onestà furono onorate da 
tutte le nazioni, così dagli ebrei, come 
da 'gentili. I romani ne\lo Sposalizio (F.) 
non permettevano che alcuna dònna ac- 
compagnasse le spose , se non le vedove 
d'iin sul marito, stimandole incorrotte. 
Stimandosi le seconde nozze indizio d'in- 
temperanza, da 'gentili romani, fece dire 
a Poizia figlia e divcepola di Catone: La 
donna pudica non si marita piùd'una vol- 
ta; e Cornelia vedova di Gracco e figlia 
di Scipione Africano, ricusò le nozze del 
re Tolomeo. Valeria vetluva di Defunro, 
rispose a chi la voleva sposare: Suo ma- 
rito esser morto agli altri , a se vivendo 
perpetuamente. Mei licusare altre nozze, 
diceva altra dama gentile di Roma: I miei 
primi amori , mio marito se li portò nei 
sepolcro, ed ivi seli tiene; onde non me ne 
restano per altri.NaiTaPlutarco,cliele ve- 
dove romane quando erano morte, erano 
sepolte colla corona della pudicizia intes- 
suta di fiori; e come trionfanti della con- 
cupiscenza, erano con glande onore por- 
tate in pubblico. Alferma Livio, che seb- 
bene le facoltà delle.vcdove romane era- 
no copiose, essendo soliti i nobili lasciar 
loro molto denaro, perchè ad essi conser- 
vassero l'alTetto; |ier lo stesso motivo, ed 
acciocché nod passassero a seconde nozze, 
erano uianteuule spleudidameule iu pro- 
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porzione del loro «tato dal pubblico era- 
rio, il quale eredilafa le «Mtanie del ma- . 
rito defunto, e quindi tenute a gùisa d'o- 
racoli delle prirate famiglie. Ne’iecoli cri- 
stiani le vedove furono celebrale e onora-, 
le con inagniGci epiteti: Ancelle de’Mar- 
tiri. Discepole de’Sonti, Gloria del sesso, 
Ornamento della fede. Fregio della no- 
biltà, Maestre (lei timor di Dio , Guida 
delle maritate. Custodi e sentinelle del- 
rinnoceiiza delle vergini. Specchio della 
castità eTrofeodella pudicizia; cioè quel- 
le qnae vere viduae turi. Il concilio di 
Toledoiìeì 683 proibì nella Spagna,coa 
un canone singolare,alle vedove de’re di 
rimaritarsi a qualunque Uomo {U.), ed 
egualmente si vietò a qiiaUiasi uomo di 
sposarle, ancorché fosse re, restando sco- 
municati se si maritassero. Nel S.^conci- 
lio tenuto a Saragozza nel 6g ■ , si con- 
fermò il riferite canone , cioè che le re- 
gine dopo la morte non potessero piglia- 
re altro marito, acciò non si dasse moti- 
vo ad alcuno di farsi tiranno; ma che de- 
ponendo la veste reale, pigliassero là re- 
ligiosa e stassero in monastero chiuse fra 
le monache pel resto della vita. Per le 
altre nazioni innumerevoli sono gli esem- 
pi delle vedove sovrane che ripresero ma- 
rito, e il più delle volte con divenir quel- 
lo sovrano. Molti popoli inuinani e super- 
stiziosi usarono, e diversi, ancora bar- 
baramente lo costumano, come neil’/n- 
die orièa tali, d’uccidere o bruciare la ve- 
dova del re defunto e quindi tumularla 
nella sua Sepoltura (F.), come in Tra- 
cia anzi presso alcune nazioni toc- 

cava a morire, se osservanti la Poligamia 
(y.)i ^ essere uccisa quella tra le. ve- 
dove eh’ era stata la più prediletta o la 
designata dal defunto; ed in altre, tra le 
vedove stesse vi fu gara per essere prefe- 
rite nel seguire nella tomba lo sposo. E- 
gualinente fra’popoli barbari e rozzi, fu 
ed è ancora uso comune e riprovevole, 
d’uccidere similmente le mogli divenute 
vedove. Nella terribile rivoluzione che 
riughilterra guerreggia dell’ludie orien- 


V E D 

tali e sta domando, essendo stato impri- 
gionato il re di Delhi, dal processo con- 
tro di lui intrapreso risulta.’ Che il pro- 
clama indirizzato da Khan lihahador 
Khan alla difesa del re, nel numero delle 
querele contro il governo inglese, conte- 
nutene! proclama, vi sono queste. l.’L’ati- 
torizzazione datadagl’iiiglesi negli ultimi 
lem pi, alle vedove di rimaritarsi, ciò che 
viene condannalo dalla religione degl’in- 
diani. 3.' D’ avere i medesimi distrutto 
il rito antico e sagro di Suttee, vale a 
dire il sagrifìzio della vedova che si fa- 
ceva bruciar viva sulla tomba del suo 
sposo. Il Lutto (P.) poi delle vedove e 
de’ vedovi presso le nazioni, come per al- 
tri, è di l'emola origine, si pubblico che 
privalo, accompagnalo con manifestazio- 
ne di duolo. Nel citato articolo ragionai 
di diverse specie, foggia, gradi e durala, 
sì delle leggi o consuetudini antiche e sì 
di quelle moderne, colle diverse pratica- 
le dimostrazioni e privazioni, Siccome lut- 
ti gli eccessi sono biasimevoli e pregiudi- 
zievoli alla Società , vivamtnte deplorai 
rinlrodotto abuso che si è fatto nel lutto, 
con essere stalo generalmente convertilo 
in vana ostentazione, e nel sempre rovi- 
noso e immorale Lusso^U.), con aperta 
contraddizione allo stato mesto di chi ne 
fa uso; massime nelle vedove e nelle orfa- 
ne di padre, la cui condizione socievole e 
la (xissibilità dovrebbe forse interdirglie- 
lo o almeno limitarlo, con saggia pram- 
matica di provvide leggi, di cui è a la- 
mentarsene la mancanza. In tutte le cose 
è lodevole la moderazione; non manca- 
no però que’che fa praticano, come pure 
vi è chi ci edifica e muove a prendere af- 
fettuosa parteallecare perdite da loro fat- 
te. Trovo nel mirabile libro. La Fabiola, 
del dottissimo Cardinal Wisemaii. Le an- 
tiche vedove romane e primitive cristiane, 
per denotare lo stato di loro vedovanza u- 
savano un nastro di Porpora (/''.) cucito 
sulle L'esti^y.), e chiamato dagli antichi 
Segmentum. Gli abiti erano semplici, di 
colore dimesso e di poco pr^io, senz’al- 
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ciin cicarooi non usavano nMitin gioiello 
o pretioto ornanien(o di quelli onde il 
niuiulo muliebre romano era l'i ghiotto. 
Il solo oggetto da taluna usato, e che a- 
vea qualche sembianza di ornato, era una 
sottile catenella d'oro, che le circondava 
il collo, dalla quale pendeva alcuna cosa 
(forse il ritratto del pianto murilo, ina la 
madre che l'eminente scrittore dà a s.Pan- 
ciazio, vi teneva racchiuso del sangue di 
s. Quintino, che dice suo padre) amoro- 
samente nascosta sotto il lembo superio- 
re della sua vesta. 1 capelli inti'ecciati con 
argento, erano lasciati scoperti e non di- 
sciplinati per verun artifizio. Già narrai 
niti ove, che per segno di acerbo e proruii- 
ilo dolore, inossime appena morto il ma- 
rito, le vedove romane sparselo i Capel- 
li di Cenere, {f"'.), costume familiare alla 
nazione ebrea, passato poi agli egizi e a' 
greci, e da questi a’romaiii. Le donne in- 
cedevano col capo scoperto in tempo di 
lutto, mentre per legge tutte e sempre do- 
vevano ciiuprirsi il capo col velo. In tem- 
po di lutto, si adottò l'opposto del costu- 
me ordinario. Tutlavolla quanto al velo, 
dice Vai rone, De vii. pop. Roni. lib. i, 
che le donne, fllnlieres, deposte le vesti 
morbide e [roiifpose, si ricoprivano eoa 
quella veste o velo detto Ricinium o Re- 
ci/iium, senza dirne il colore. Scrisse Isi- 
doro, Orig. hb. I , cap. 25 ; Ricinium Ma- 
Ironariiin operimentum tjuodcooperto ca- 
pite, et scapulam a dextro Intere in lae- 
vitni humerum mittitur, cujus dimiilia 
pars retro e/icitur, quod vulgo Marvor- 
teni dicunt quasi flJartem. Lo stesso Isi- 
doro, hb. 1 9, cap. 3 1 , e Servio ad i eien. 
n.° 69, chiamano Segmenti que'pezzi di 
paniioo fascie, che prima si cucivano per 
adornare dal collo le vesti, particolarmen- 
te delle donne; e poscia s'iutrod ussero que- 
gli ornamenti non più cuciti e fìssi alla ve- 
ste, ma staccati e da applicarsi da perse 
n'collaridital sorta .JlilevaUuonarroti nel- 
O.\servazioni sui vasi antichi di vetro, 
p. 1 5e, che il nome di Segmento fu pro- 
prio di quelle strisele di pauuo Lalicla- 
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t’o (r.) o Clavo, colle quali adornavano 
e orlavano le vesti; ed il chiamare gli uni 
e le altre oell'istessa guisa, sarà facilmen- 
te venuto dulia somiglianza delle striscia, 
colle quali guarnivano le Tuniche in ogni 
luognj e si comprendevano sotto il nome 
generico di Segmenti. Nel TJierolexicon 
ilei Magri si legge : Segmentatus, dicitur 
de veste variegata, et dejiomine ef asmo- 
di vestimentis induto. Seg'iuntata ei cir- 
cumferebantur pulvinaria. Altrettanto 
leggo nel Ou Cange, Glossariwn Latini- 
tatis, con altre testimonianze, che fu in- 
terpretato il Segmentum per Fasciolas 
qitae extremis vestium oris assuuntur, \n 
ironcesefranges. In tal senso usato fu il 
vocabolo anco parlandosi delle vesti ec- 
clesiu.stiche: Cestita fimbriato, clavis se- 
ricis, phrygiisqtie aut Segmenfis ornato 
(clerici) ne utnntiir; sed Segmenta rasi se- 
rici aut tafetani, quaeduorum ani trium 
sligitorum latitudinein non excedant, in 
extremitate pallii seu mantelli gestare i>o- 
terunt. Segmentatus Episcopi cum sui nr- 
chidiaconis paratis, crucibus et texiis E- 
vangelicis...Synodtim celebratnrus...pro- 
greditur. li, vestibus Pontificiis(quaeA'a«- 
mentntne erant) indutus. Allusil ad illud 
Juvenalis, lib. i, Sat. 2 de Veste Gracchi: 
Segmenta, et longos habitus, et Jlammea 
sunti!. Il Dizionario storico -mitologico al 
vocabolo Segmentum lodefinisce. Iticamo 
degli abiti fatto d’altra stalla, che in Ilo- 
ma serviva |>er far distinguere i patrizi, e 
ValerioMassimo l'indica chiarainentecuii 
queste parole: Pennisit quoque his pur- 
purea veste, etaureis uti Segmentis. Ser- 
vio parla di quester liste poste all'alto del- 
la tunica intorno al cullo e non già d'u- 
na collana, come l'intesero alcuni filolo- 
gi, dicendo : Monile omamentum giittii- 
ris , quod et Segntentum dicunt. Altret- 
tanto riprodusse il Bazzarini al vocabolo 
Segmento, del Dizionario Enciclopedico. 
Per conservare le sostanze uella medesima 
famiglia, e perpetuare il nomede'defun- 
li in Israele , la legge confermò I' uso, 
ch'eravi già presto gli Ebrei, di sposare 
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unn donna, il cui marito era morto sen- 
in Ggli, dal fratello di esio , ed in di lui 
mancanza dal tuo più pro«iino parente; 
ciòch ere proibito io qualunque altro ca* 
IO, almeno quanto al cognato. Era la leg> 
ge degli eluri chiamate Levirat,clie ob- 
bliga va colui il di cui fratello era morto 
lenza figli, a aposar la vedova del fratel- 
lo per procurarle de’ligli che fùcessei'o ri- 
vivere il luonoine. Dice il Deuleronumio 
a5, 5: Quantlo dite fratelli staranno in- 
sieme, e uno di essi sarà morto senza fi- 
gli, la moglie del defunto non si mari- 
terà ad un estraneo; ma la prenderà C al- 
tro fratello , il quale darà discendenza 
al fratello morta. Queste parole sembra 
che restringano la legge in modo, cli’es- 
la non dovesse aver luogo, se non tra fra- 
telli abitanti nella stessa casa col padre 
loro; con tuttociò l'uso la estese, maocau- 
doi fratelli, a tutti i parenti anche remo- 
ti, |Hircliè abitassero nella Giudea eil a- 
vessero colmine l'eredità. Le ragioni di 
questa legge fiirunu la conservazione del- 
le famiglie, e la disliiizione delle stesse fa- 
miglie e delle Tribù; edaiicliedelle pos- 
sesiioni, distinzioni d’ iinpurlanza presso 
gli ebrei, ed aggiungasi ancora il suvve- 
iiimentu della vedova. Questa legge è una 
eccezione di quella del Levitico i8, |6. 
Du|k> la cattività di.D.ibilniiia , cuiifuse 
l’ereditii, nou ebbe più luogo questa leg- 
ge, Se il inoggiuie ile'fratelli del defunto 
fosse stato ainmogli.vto, gli ebrei dicono, 
ch'egli poteva prendere o non prendere 
la vedovo; onde facevasi luogo al fialello 
o parente che veniva in. appresso. Se il 
fratello ricusava, la vedova cognata lo ci- 
tava alle porle della città, gli levava la 
•Scorar? (/ '.) dal piede, gli spula va nel vol- 
to e gli diceva : Così sarà trattato colui 
che ricusa diedificar la casa di suo fra- 
tello in Israele. La vedovanza, come la 
sterilità, era una specie d'obbrobrio io I- 
sraelr: cos'i ne parla Isaia. E' però certo 
che lodavasi una vedova, la quale , per 
principio di rispetto, alTetloed amicizia 
pel luaiito defunto conservava lo sluto 
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vedovile. Se ne vede un esemplo in Giu- 
ditta. Era un disonore per un uomo il 
non essere pianto dalla sua vedova, il non 
ricevere cioè gli onori della sepoltura, di 
cui i pianti eie lodi della vedova forma- 
vano la parte priucipule. Le vedove dei 
re conservavano lo stato vedovile. Adonia 
fu punito di morte per a ver chiesto io ma- 
trimonio Abigail di Simain, ch’era stata 
sposa di Davide, sebbene quel principe 
non avesse consumato il ino aiatri moiiio 
con essa, già moglie del defanto Nabal. 
Le femmine non ereditavano che in di- 
fetto de'mascbi. Iddio raccomanda soven- 
temente al suo popolo d'aver gran cura 
di sollevare le vedove. Gesù Cristo ono- 
rò lo stato vedovile, operando cose mera- 
vigliose in persona d’ alcune vedove, da 
esso consolate e iiberateda varie iiiferiui- 
tà, delie quali nel lib. De viduis con no- 
bilissima eloquenza parlò s. .Ambrogio, 
dicendo; dgrutn hunc Ecclesiae ferlilem 
verno, ntmc iniegritatis flore vemanlemj 
uunc viduitalis gravitale pollentem, nane 
rtiam con/ agii fitte tibus redundantem, 
nani, etri diversi, unius tamen agri fru- 
ctus suiil; nec tanta hortorwu lilia, quan- 
tae aristae segelum,mt:ssiitin spicae,com- 
plitriumque spada campornm recipien- 
dit aptantur seminibus , quam redditis 
iiovales fiuctibus ferUintur. Bona ergo 
viiluitas, qtiae todes dpottolico judicio 
praedicatur. Hate enint Alagislratu Fi- 
dei, magistra est castitads. Specchio di 
virtù alle sante vedove fa s. dmia {!'.), 
invocata dalle vedove a mediatrice pres- 
so la sua ss. Figlia Maria consolatrice de- 
gli aiUitti. La parola di s. Faolo, onora- 
re , parlando delle vedove nell' Episl. a 
'jL'iinoteo,sigiiinca non solo rìspeltare,ren- 
dere onore, ma anche assistere, sovveni- 
re. Il p. Mamachi, De'costu/rii (fe’^nVnt- 
tivi cristiani, I. 2, p. 44i racconta la loro 
particola re cura versole vedove e cqine le 
sovvenivano, essendo pieni di carità ver- 
so Dio e il prossimo (proximus , che si 
dice di ciascun uomo relativamente at- 
rallru, la carità e aiuole e misericordia 
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verso il quale, i moderni dichiarano col 
parolone di filantropia), facilmente ave- 
vano compassione degli afllitli, e quell'o- 
pere di pietà per loiu esercitavano, on- 
de potesse comprendersi quanto fosse- 
ro non solamente misericordiosi, ma e- 
viondo distaccati dalle cose di questo 
mondo. Or siccome ordinariamente av- 
viene, che le vedove e i pupilli abbia- 
no bisogno d'essere soccorsi, perciò fino 
dagli stessi principii del cristianesimo 
una delle principali disposizioni, cbe fu- 
rono fitte da’nostri maggiori, fu il pren- 
dersi la cura con grave loro dispendio di 
provvedere a’ bisogni e a'comodi di quel- 
le persone,che non avendo clri loro som- 
ministrasse il necessario sostentamento, 
si ritrovavano in una quasi estiema mi- 
seria. Per la qual cosa furono destinati 
da’ss. Apostoli a qiiest’impiegu alcuni, i 
quali come racconta s. Luca negli Aui 
Apo$tolici, si erano convertiti dal giudai- 
smo; e poiché poco dopo gli altri, che 
provenivano da’proseliti, non ne furono 
alTatIo contenti, onde si lamentarono di- 
cendo, checoluroessendo giudei, non soc- 
correvano le vedove greche, com'erano 
solili d’aiutar le giudee,gli Apostoli aven- 
do pensato non esser ella convenevole co- 
sa, che abisaudonata la piedicazione della 
divina paroIa,da perse stessi attendessero 
col tesoro della Chiesa ossia della Rendi- 
ta ecclesiastica (f'.) proveniente dall’Cy- 
ferlee Oblazioni (y.) de'ledeli, a prov- 
veder le famiglie, e specialmente i Pove- 
ri (f'-), e le vedove, le quali sveano bi- 
sogno di particoloi'e assistenza, scelsero 
quanto più presto poterono i sette Dia- 
coni (f .) ripieni dello Spirito Santo, e 
ne diedero loro l' incombenza , afrincbè 
tolte le parzialità, godenero i fedeli una 
perfetta pace- Noterò, che le donne poi 
pieposlecol nome di diaconesse a fare al- 
l'altre donne come da madii e da mae- 
stre, distribuirono pure le vivande alle 
tavole comuni, che si usarono nella pri- 
mitiva Chiesa, secondo f esposizione di 
quelli, cbe vogliono che gli ebrei nati iu 
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Grecia si querelassero perchè nel ministe- 
ro quotidiano non si tenesse conto delle 
vedove loro, Aui 6, i, eo quod despice- 
rentur in minislerio quotidiano viduae 
eorumj cioè che non fossero adoperate iu 
questa soprintendenza le loro vedove, 
com' erano adoperate quelle degli ebrei 
nati io Giudea, le quali godevano in que- 
sto onorevolezza,ed esercitavano quest'uf- 
fìzio colle donne, sebbene l'essere dispres- 
zate in ininistcrio , può fare altro senso, 
come fossero adoperate io più vili e fa- 
ticosi uflìzi, ovvero che fossero più scar- 
samente provvedute di quellocheaveano 
bisogno. Nè solameute in Gerusalemme 
ne' primi tempi della Chiesa , ma nelle 
città ancora non multo lontane da quel- 
la metropoli, dov’era stata predicata la 
nostra s. Ileligioue , singolari furono gli 
esempi di carità e di miserieordia verso 
le povere vedove. Imperciocctiè riferisce 
negli Atti s. Luca, ch'essendu giunto s. 
Pietro a Lidda, e avendo ciò inteso i fe- 
deli, i quali abitavano in Joppe, spediro- 
no subito due uomini, affincliè lo pregas- 
sero, che colla maggior celerità, che aves- 
se potuto, fosse venuto a ritrovarli, poi- 
ché era loro necessaria la sua presenza. 
Non tardò egli punto di secondare le lo- 
ro brame, onde pertossi in compagnia de* 
due messi a Joppe, e fattosi condurre al 
cenacolo trovò molte vedove, le quali a- 
maramente piangendo intorno al cadave- 
re la morie d' una donna cristiana chia- 
mata Borea, e in altro linguaggio Tabi- 
la, la qual donna essendo ricca, era solila 
di rivestii le e di soccorrerle, pregavano, 
die ottenesse colle sue orazioni da Dio, 
ch’ella tornasse a vivere. Fec’egli pertan- 
to uscir tutti dal cenacolo , e piegate le 
ginocchia orò, e dipoi rivoltosi al corpo 
morto di detta benefattrice, disse: Tabi- 
fa levati. A queste voci, aprì ella imman- 
tinente gli occhi, e avendo veduto il s. A- 
poslolo,si pose subi lo a sedere, e finalmen- 
te rizzatosi coH’aiulo di lui, fu restituita 
viva alle fedeli e grate vedove, che ne a- 
veano sospirato il risorgimeuto. Per que- 
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ito (trepitoio miracolo, molli si conrerli- 
rono al crislianesiino. Era rrsllanlo co>i 
iinpinsa nelle menti ilc'priinitivi cristia- 
ni la massima d’essere misericordiosi ver- 
so le vedove stesse e i pupilli loro G^li, 
che f. Giacomo upostolo nella tua catto- 
lica epistola scrisse: La pura e inimaco- 
lala Religione appresso Dio e Padre è 
questa, f'isilare i pupilli e le vedove nel- 
le loro tribolazioni, e custodirsi immaco- 
lato da questo secolo. Il martire t. Igna- 
lio lidia lettera a t. Eolicarpo osserva, 
che non debbono esser neglette le vedo- 
ve, e die dopo Dio il vescovo deve pren- 
der la cura loro. Essendo adunque sta- 
ta cosi patente e maiiifesta la carilìi de’ 
nostri maggiori verso le vedove e i pupil- 
li, non è Ha meravigliare se i gentili me- 
desimi ne rimanevano persuasi, ma poi- 
cliè erano accecati, il tutto traevano io 
mala parte, ed empiamente questa virtù 
calunniavano e deridevano. Per cui Lii- 
ciiiuu di Sainosata nel suo dialogo. Del- 
la morte del pellegrino , attesta che di 
buon’ora i pupilli, le veccliiarelle e le ve- 
dove concorrevano alla carcere, aflincliè 
venendo i fedeli a visitare l’imprigiona- 
to Confessore di Gesù Cristo , potessero 
essere dalla loro carità al solito provve- 
dute. Mas. Giustino martire, il quale ben 
sapeva qual fosse la sorgente della com- 
passione e della misericordia de’ cristiani 
verso i poveri , e specialmente verso co- 
loro di’ essendo seguaci del Redentore, 
non aveaiio chi loro procacciasse il ne- 
cessario sostentamento, nella sua I.* Apo- 
logia, cosi scrisse agrimperatori Antoni- 
no Pio e Marc’ Aurelio, [fedeli i quali 
abbondano di facoltà, e vogliono, secon- 
do ciò che toro pare convenevole, danno 
quel che vogliono al presidente della Chie- 
sa, e ciò else si raccoglie suol essere speso 
per le vetlove, pergU oifsni, per gC infer- 
mi, e per gli altri i quali hanno bisogno 
d'essere sovvenuti, come pe' carcerati, pe’ 
/ìellegrini ec. Non altrimenti nello stesso 
Il secolo della Chiesa scrive Tei tulliano 
nei suo celebre Apologetico, mentre aper* 
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temente confessa, che dn’fedeli era som- 
ministrato il bisognevole a’fanciulli e al- 
le fanciulle, delle quali erano morti i ge- 
nitori, e' le sostanze erano molto ristret- 
te. N^scemò già mollo coll’andarde’tem- 
pi la misericordia de’nostrianlichicristia- 
ni verso i poveri, e specialmente verso le 
vedove, i pupilli e ì pellegrini, trovando- 
si nelle lettere di Giuliano l’Apostata,che 
per atterrare la religione cristiana al- 
ma va egli esser necessario, che fosaero i 
cristiani in ciò imitali da’gentili, alHndi^ 
le nostre operazioni buone non facessero 
loro ombra, e non si occrescessero il nu- 
mero de’seguaci ilei Salvatore. Se gran- 
di erano gb elfelti della carità de’primi- 
tivi cristiani verso i pupilhe le vedove in 
generale, non può negarsi, die al<|uanlo 
nniggiuri furono verso i lìgli e le mogli 
de’ss. Martiri; la qual cosa consta da’loro 
atti ,'e dalla storia ecclesiastica , insieme 
alla diligenza che ponevano in servirli e 
soccorrerli, trovandosi io carcere per aver 
confessato Gesù Cristo, molti de’quali pe- 
rirono nelle medesime prigioni. Raccon- 
ta Nuvaes nella Storia de Pontefici, die 
in Ruma Papa s. Evarislu dell li ordi- 
nò-|ier la Chiesa romana 7 diaconi, e fra 
gli ulGzi che loro assegnò vi fu quello, clip 
con porle delle rendite della Chiesa aiu- 
tassero i poveri, i pupilli e le vedove- Leg- 
ga nella Fabiola del Cardinal Wiseman, 
che s. Giustino, martirizzalo nel 1 67, men- 
tre dimorava ae Bagni o Terme (^-)di 
Timoteo e di Novato, ne’quali si eressero 
le Chiese di s. Prassede e di s. Pudenzia- 
na, risiedendo presso questa il Papa , ed 
ora suo titolo cardinalizio, .vide il vesco- 
vo de’roniani, ossia il sommo Ponlelìce, 
che pigliava cura degli orfanelli e delle 
vedove, e che soccorreva i malati, gl'in- 
digenti,i carceroti,egli stranieri raccoman- 
dati quali ospiti; provvedeva quonti erano 
in bisogno. Indi Papa s. Fabiano del z 38 , 
divis.'! Ruma in 7 legioni ecclesiastiche, 
ad ognuna pose un diacono, perciò chia- 
mali regionari , e per la casa loro asse- 
gnala ebbero origine le Diaconie cardi- 
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nalizie di Roma ( f'.), come per tal «livi- 
tione derivarono pare i Titoli Qìrdina- 
hzi di Roma (T.) assegnali a’preli. Pre- 
sto le diaconie divennero Ospizi e Ospe- 
dali pe’poveri, vedove e pupilli, a’ ipnili 
ivi ricettati, alimentali e curali, non che 
forniti dell'occorrente vestiario, i diaconi 
prestavano i loro aiuti e soccorsi, io ciòa- 
iutali Aa' Suddiaconi (T.). Nel successi- 
vo ponlilìcalo di s. Cornelio del a 54i aar- 
in l'annalista Diiialdi, malgrado le Per- 
secuzioni della CAie.sn,quesla abbondan- 
temente sostentava, oltre il clero, 1 5oo tra 
vedove, pupilli, poveri e iiifei ini: Irò le ve- 
dove non poche erano presbiteresse, dia- 
ronesse e suddiaconesse. Ne' primi secoli 
ilella Chiesa numerose erano le vedove, 
perchègli antichi cristiani poco amavano 
ivintrarre con esse il Alalrimonio (T-), il 
rhe si ricava da Tertulliano ne* libri in- 
dirirrnli dlla Moglie sua, ed in quello del- 
la A/onogrrmirr, che contiene in tal ma- 
teria dell’errore e del l'eccesso; e si dedu- 
ce parimente dn’canoni antichi fatti in di- 
sfavore, non Solo Ae Bigami (^-), ma an- 
cora di coloro , che con vedove oveano 
contralto il matrimonio, i quali proibi- 
scono a tali persone, che non sieno pro- 
mosse agli Orr/r'nt ecclesiastici, <ji che ra- 
gionerò poi. Solo qui dirò, che i canoni 
ridussero all'ultimo grado i Chierici, a' 
quali ne’primi secoli era permesso il ma- 
trimonio, se sposavano una vedova. Nel 
concilio tenuto in Roma da Papa s. Sil- 
vestro I nel 3i4 presso le Terme di Tra- 
iano, ella presenta di Costantino I impe- 
ratore e di tua madre s. Elena, statuì che 
una quarta parte delle rendile della Chie- 
sa fosse adoperata a benefìcio de’ poveri, 
vedove , pupilli e infermi. La carità de’ 
Papi fu incessante per le vedove, i pupil- 
li c altri bisognosi , e negli hnlicbi tempi 
si distinsero; s. Gregorio I del 5qo; s. Pao- 
lo I del 757, il quale indusse Desiderio re 
de’longobardi a restituire gli usurpnli Pa- 
trimoni della Chiesa romana (f- -), co’ 
quali si alimentavano le vedove , gli or- 
fani e altiipoveri;Scrgiulldeli’844 gran 
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protettore delle vedove, e consolatore de’ 
bisognosi; Benedetto III dell’ 855 fu li- 
beialissiino colle vedove, co’ pupilli, co- 
gl’ infernii e nitri poverelli, e di tutti in- 
signe protettore. In ogni tem|H> con velo 
i Papi e i concini condannarono gl’ipo- 
criti eretici corruttori delle vedove. Sino 
da’primitìvi tempi della Chiesa molte pie 
vedove d’ un solo marito e altre donne 
divote,cliia mate anco vecchie vedove, che 
per la gravità de'loro costumi sì dedica- 
rono al suo servirlo, sotto gli ordini de' 
vescovi e degli altri superiori ecclesiastici, 
SI per rapporto alla cura delle donne in- 
ferme, come l’udierne esemplari Sorelle 
ospedaliere ( T.), s'i per l'aiuto delPamini- 
nislrazione del Battesimo per immersio- 
ne delle donne, dopo averle istruite, nel- 
l'iimniinistraxione della Confermazione, 
in quella pure dell’ Unzione estrema, e 
divenute cadaveri ne lavavano, ungevano 
e vestivano il corpo e aveano cura della 
sepoltura , e s'i per altri ullìei e partico- 
larmente per istruire le altre vedove nl- 
l'osservania delle coslitiitioni apostoliche; 
ficevano da maestre. S. Paolo nell’Eyiist. 
a Timoteo indica le qualità che doveano 
avere tali torte di vedove, appellate col 
generico nome dr Diaconesse (P .) e AJi- 
nislrae, le quali si traevano dal detto ce- 
to e di 60 anni per essere meritamente 
collocate in quel grado. Abbiamodal con- 
cilio di Laodicea del IV secolo, le vedova 
vecchie per rispetto all’età chiamate dia- 
conesse, scura ellettivamente esserlo. Sic- 
come tra tali vedove eranvi molle esem- 
plari donne, che di pieno consenso co’io- 
romarili,eraiisi sepiiralc,e$sendosiessi de- 
dicati al cliiericalo e perciò divenuti ve- 
scovi, preti, diaconi, suddiaconi, le loro 
mogli si denominarono f'e.scovesse, Pre- 
shiterco Presbiteresse, Diaconrsse, Sud- 
diaconesse {l'-)- Sotto pena di scomuni- 
ca, non potevano celebrare altro Sposa- 
lizio (/'.), ueppure Aopo la morte de’ ri- 
spettivi manti. Ne’ citati articoli narrai 
tulli gli ufTui da Imo esercitati. Altre di 
tuli donne entravano ne’ monasteri e si 
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rendevaDo Religiose ( f^.). Le diaconeiM 
ciittcKlifaiio le Porle di Chiese (y.) per 
dove entravano le donne, e l’introduce- 
vnno nel nialroneo o luogo (eparato da- 
gli nomini, anco con cortine, i drappi 
delle quali si dissero anche / eli (C.), 
esse vegliando che vi stessero con divo- 
zione ; la Chiesa di s. /Ignese fuori del- 
le silura di Roma, conserva l’idea deH’in- 
gresso e della stazione separata delle don- 
ne dagli uomini nelle tribune; dagli an- 
tichi steccali di separazione alcuni dedu- 
cono l’origine delle navi laterali. Inullre 
le diaconesse , le presbitere, ec. esercita- 
vano alcuni ullìzi alquanto simili a quelli 
de’diacoui, servendoalle donne in ciò che 
ì diaconi ed anco i preti e i vescovi non 
potevano fare per decenza e onesià; fa- 
cendo seoipre voto di Crlibuto (y.) e ca- 
stità perpetua, allorché come le presbi- 
teie erano in un certo modo quasi ordi- 
nale e consagrale dal Papa e da’ vescovi 
coll’ imposizione delie /Mani, e la recita 
d’alctine preci, a seconda delle prescrizio- 
ni di s. Uai loloroeo apostolo, che narrai 
ne’iuoghi ricordati: era una specie di l>e- 
nediziuiie che ad esse e alle presbitere da- 
vano nel ricevere la loro professione in 
quella parte della Chiesa o Tempio det- 
ta segrelarie minore, del quale liparlai 
nel voi. LX, p. iS-j , senza che in dette 
donne restasse impresso carattere alcuno 
sagro, di cui sono incapaci, perciò nel tem- 
pio rinianeviino nel solito luogo laicale, e 
fra le persone secoliii i le annoverò il con- 
cilio Niceno nel 335. Per ainnietterle al- 
la professione occorreva la scelta del ve- 
scovo e il consenso del clero , do|)o una 
ddigente dtsamina di loro vita e costumi. 
Nel Ponlilic.ile rumano antico, come af- 
ferma Piazza nel Chi-rosilogio , si tratta 
della benerlizione della vedovo professa, 
nella ijuale prendeva il Celo ; nel (pia- 
le articolo pari-li delle varie sorte di ve- 
li che si dierono e si danno tuttora alle 
donne dedicate al divino servizio, dicen- 
dosi anticamente velo di continenza e 
d’ osservanza r|uello delle vedove e duu- 
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ne separate da’ loro mariti, che facevano 
professione religiosa. Che nella Spagna 
ancora fossero vedove cunsagmte a Dio, 
senza entrare in monastero, e chiamate 
SatìClimoniales, lo dissi nel voi. LXXVI, 
p. afìq. Il p. Chardon, t. 3 , lib. 3 , cap. ■ 3, 
riporla I' orazione che recitava il vesco- 
vo nell’Imposizione delle mani e benedi- 
zione delle diaconesse, durante la mes- 
sa propria di questa funzione, dopo il 
graduale; poneva loro la stola al collo, da- 
va loro l'anello e un monile in forma di 
corona sul capo. Nella chiesa greca si po- 
neva al collo delle diaconesse la stola, si 
facevano comunicare all’altare, e si dava 
loro in mano il calice col Sangue del Si- 
gnore. Il Renaudot, Lilurgiarum Orien- 
ta lium,lralla nei t. 3,p. 134: Diaconis- 
sarum Ofjìcium in distribiienda faèminis 
Communioue, Quindi la Chiesa affidava 
a queste vedove, fra le quali eranvi an- 
che delle P’ergini (^.) di senno e alme- 
no di 4o anni, o de’pietosi ullìzi per sup- 
plire a’diacunì, o le destinava ad alcuni 
incarichi in servizio del sagro tempio. In 
tempo delle persecuzioni le diaconesse e 
altie simili donne , per non ingerire so- 
spetto ne'pagani, eseguivano le commis- 
sioni de’ vescovi e de’ curati, colle donne 
ritirate, animandole alla costanza nella fe- 
de e sovvenendo le bisognose, massime 
le vedove, l’orfiine e l’iidérnie; procura- 
vano ezi-i lidio i necessari soccorsi u’confcs- 
sori di Ciisto, iiMscosIi o prigioni, recan- 
do loro i consigli e i conforti de' vescovi. 
Sill'atte donne resero importanti servigi 
a'vescovi, a’preti, a'diacuni e a’suddinco- 
ni; e per essi dispeiioavanu a quelle del 
loro sesso la liiiiosine e offerte de’fedeli, 
precipuamente se vedove e orfane, vigi- 
lando sui loro costumi con entrare libera- 
mente nelle loro case c prendere minuta 
cognizionedel tenoredi loro vila.inqucsiu 
e altro le soniigliiinu, se zelanti, le nostre 
deputate della commissione de’ Sitssiilii, 
le laicali Sorelle della carilà e simili. A' 
tempi di s. Agosliiiu le diaconesse porta- 
vano abili diUereiiii dulie dorme secolu- 
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ri, 'e però H santo nell’ J 99 ri- 
prese Euilicea, die senza licenza del ma- 
rito area deposta la veste laica, e andava 
Vestila dinero.Ne’inunasieri lediacuncsse, 
le presbitere, ec., portavano abito distinto 
eaveaiiopodeslù di darpiincipioalle Ore 
canoniche. 8eiiza esscie propriaiiienle 
diaconesse, presbitere ec., le pie vedove e 
vecchie talvolta furono altresi appella- 
le con tali denominazioni. Le diaconesse 
durarono più lungamente nella Chiesa 
greca, che nella Ialina. Notai nel voi. XIX, 
p. 373 , non più esistere nella chiesa di 
Milano le diaconesse, come asseti Ma- 
grij esservi bensi la scuola di s. Ambro- 
gio coniposta dito vecchioni, edito vec- 
cliinne scelte fra le povere e oneste fetii- 
tnine celibi attempale, le qualinelle mes- 
se festive e solenni fanno I’ uilizio di O- 
Litizionario (/'.) nella metropolitana, of- 
frendo il pane pel sagrifìzio, mentre il vi- 
no si oQre da' vecchioni (il p. Menochio 
osserva che il rito ambrosiano parteci- 
pando alquanto del greco, le vecchione 
ligiirano I’ antiche diaconesse, eti i vec- 
chioni gli anziani del popolo). Oell’L^- 
zialura ambrosiana ri|>arlai in quest’ar- 
ticolo, in uno a't/ccumu/ii,. preti del cle- 
ro milanese, appellali ancoi a frali tfecit- 
mano-canonici. Qui aggiungerò che ol- 
ire al celo de' decumani , esisteva nella 
chiesa inilanese, verso la Gite dei secolo 
X o nel principio dell’XI, un altro ceto, 
e questo di feiniuine, le quali sebbene tiou 
fossero cliìainale r/ecnoirme o</rcuo«znes- 
se, nondimeno all’Istituto e al genere di 
vita de’decumani noti poco accosta votisi. 
Quelle femmine erano distinte col nome 
di Scrinane, scriplanes, e probabilmen- 
te erano le stesse, che in alcune vetuste 
ineniorie monache vengono denominate. 
Esse intervenivano nella basilica dis. Am- 
brogio di Milano all’esequie e agli anni- 
versari de’det'unli, partecipavano d’ alcu- 
ne distribuzioni, e possedevano altresi iu 
comune alcuni fondi. Queste scrittane e- 
I ano divise in maggiori e minori; pare 
che inaggiuri fosKro quelle Uoaae ledo^ 
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ve, le quali fecondo il costume di detti 
tempi vestivano l’abito religioso; e le mi- 
nori quelle donne che non eransi mai le- 
gate in mal riiiionio, dimorando Collo stes- 
so abito religioso nelle proprie case, co- 
me le vedove. Quantunque le scrittane 
soggiornassero privatamente tra le do- 
mestiche pareli, pure formavano Ira lo- 
ro un ceto assai numeroso. Dall’ essere 
state descritte e registrate iu 5 brevi o ca- 
taloghi, trassero verosimilmente la deno- 
minazione di scriplanet. Tale ruolo ler- 
bavasi presso un ecclesiastico, distinto col 
titolo di maettro , titolo che denota su- 
peiiorilù sudi esse; ed a lui spettava ratn- 
minislrazioneeiaslipulazionede’contrat- 
li. Oltre la riferita ingerenza delle scrit- 
tane nella basilica di $. Ambrogio di Mi- 
lano, non è improbabile il credere che il 
loro uGiziu somigliasse a quello in cui e- 
rauo una volta impiegale le diaconesse, 
le quali al dire di Altane vescovo di Ver- 
celli (.ono due di tal nome, uno borito 
nel G97 el’altro nel g 34 ), menavano una 
vita religiosa e casta, impiegate nel pre- 
parare l'oblazioni da consegnarsi a'saoer- 
doti, nel custodire le porle delle chiese e 
nel tenere terso il pavimento. La mona- 
ca dlfatli ch’era nel ruolo della nume- 
rosa famiglia dcH'urcivescovo di Milano, 
nel secolo XIII, dovea scopar la chiesa. 
Quelle monache nondimeno, le quali in 
Milano dimoravano pi*esso il battistero di 
s. Stefano alle fonti, un altro più nobile 
impiego aveano, di assistere e di servire 
per la maggior decenza neiramininistra- 
zione del battesimo alle femmine, a cui 
io tale fonte era privativamente ooiiferi- 
lo, come nell’altro dis. Giovanoi prìva- 
tivamenle a' maschi. Che uè’ Battisteri 
vi fossero Veli per coprire le donne nel- 
r immersione, lo notai nell’ ultimo ar- 
ticolo. Anticamente alcune donne chia- 
male Soli’ Introdotte (f'.), fra le qua- 
li eranvi delle vedove, gli ecclesiasti- 
ci manlenevuuo nelle loro case, sia per 
carità e sia per aver cura de’loru dome- 
stici alTuri, equivaleuli alle odierne go- 
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vernuDti. A togliere i (ospetli, nel le 
proibì il concìlio ili Nicea I, tranne le uia> 
dri, lorelle, zie e altre parenti. Giù le a- 
«eano «ietste i concilii di Cartagine e di 
Elvira, e poscia proibironle pareeclii al- 
tri concilii. Ora passo a pollare d'alcune 
sante vedove celebri ne’faitì della Chiesa 
di Dio. 

Leggo nel p. Ruinart, Alti sinceri tìe’ 
primi martiri, t. 3 , p. *1' quelli di 

s. Teonilla (f',), che in Egea il presi- 
dente della Cilicia Lisia la fece condurre 
al suo tribunale come crisi iena e l'ioter- 
rogò: Dai tu marito, oppur sei vedova ? 
Teonilla rispose: Sono a3 anni, da che 
suuo vedova, e sono rimasta sino al gior- 
no d’ oggi in questo stato per amor del 
mio Dio; e da che conobbi il vero Dio, e 
mi ritirai dall’empio cullo degl' idoli, io 
Lo vivulo in continui digiuni, vigilie e 
orazioni. Lisia soggiunse: Con acuto ra- 
soio radetele il capo (l'esscr calva era per 
una donna cosa d'estrema vergogna, e s. 
Paolo ne tratta nella sua i Epiil. a'corin- 
li; perciò fu una delle più grondi ingiurie 
e sensibilissime, che potesse la santa rice- 
vere), acciocché resti così svergognata per 
sempre, e cingetela con roveri spinosi, e 
distendetela supina, e legatela per le ma- 
ni e pe’ piedi a 4 pali, e con una grossa 
lista di cuoio flagellatela senza mudo e 
misura, e nelle spalle, e in tutta la perso- 
na. Mettetele ancora sopra del \eiitrecar- 
bonì accesi, e muoia così. Fatto tutto que- 
sto, Eulalio ano de’ ministri criminali, e 
Aichelao carneCce, disseto a Lisia: Teo- 
iiilla giù è morta. Lisia disse: Mettete en- 
tro un sacco il corpo di |ei, legatelo stiet- 
tunieiilee giltatelu iierniare. Subito ven- 
ne eseguito. Osserva il buchini tradutto- 
re e aunotuture del Ruinart, che si è sem- 
pre permesso nella Chiesa il passare alle 
seconde nozze, mu sempre si sono riguar- 
date quasi come vergini quelle, che dopo 
il inatrimoii io disciolto per la morte del- 
lo sposo (o per reciproco consenso per vo- 
cazione ecclesiastica e religiosa) volici o 
dipoi viveregelibi per oiiorc di Gesù Cri;; 
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sto; massimamente se erano rimaste ve- 
dove nella gioventìi, come par certo che 
fosse avvenuto a s. Teonilla, la <|uole per 
quanto può congetturarsi, non era anco- 
ra vecchia, ed era vedova da a3 anni. 
Quelle vedove però, die erano di som- 
ma ediflcazinne alla Chiesa, e ch'eranoo- 
norate assai, erano quelle che osservava- 
no la disciplina loro prescritta da s. Pao- 
lo nella ricordata Episl. a Timoteo, cap. 
5 <7, V. 3. Quivi s. Paolo comanda, che 
quelle giovani vedove, alle quali non dia 
l’animo di starsi ritirale in casa, di mor- 
tiflcarsi continuamente, di far molla ora- 
zione, e di attendere indefessamente al 
governo donnesco della casa, e all’ eser- 
cizio, costante dell'opere della misericor- 
dia cristiana; e invece piace loro d'anda- 
re attorno, il ciarlare, il dire e l’ascoltara 
le novelle del paese, e il vìvere in deli- 
catezze e in comodi eccedenti; lo stesso $. 
Paolo coiuonda, che queste vedove passi- 
no sbrigalamenle alle seconde nozze. /'o- 

10 jnrùores nubercyfihos proci care, ma- 
Iresfantilias esse, ntillarn occasionem da- 
re iidveriario maledicli gralia. S. Teonil- 
la fu una delle rare vedove della prima 
maniero, e simile a s. Feiu-ita (F.) da- 
ma romana. Di questa è scritto nc’suot 
atti: Die, noctuijue orationibus vacans, 
magnam de se aedìftcalionem caslis mcn- 
libiis dabat. E s. Teonilla disse di se: Iti 
hodiernnm die xxiri annos luibeo,ex quo 
sum viduaj et propter Deuin nieiini sic 
mansi frjunans, et pervigUans in oralio- 
niòiir. Multe furono ire' primi secoli cri- 
stiani le vedove che anteposero lo stato 
loro al matrimoniale, e grandemenle fu- 
rono onorate e rispettate. Nella citata E- 
pisi, di s. Paulo a' corinti é Fatta menzio- 
ne de’ 3 stati malriraoninle, verginale e 
vedovile, esenz’alcuua dillicoitù antepo- 
ne i due secondi al primo. Rdera Rinal- 
di, che pegliammaestramenti di s. Paolo, 
r impudica Corinto divenne scuola d’o- 
uestù e di pudicizia; i quali iusegnanieo- 

11 si ddhisero nell’ altre chiese della cri- 
«liauilù, cominciando subito i collegi del- 
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II- iinnle Tergini e vedove, chiamati poi 
fltonasUri. Di c|iiesle cove fa piena fede 
t. Ignazio, il (piale reggeva in qiie’ tempi 
con 1 . Evodio lucceuore di ». Dietro la 
chiesa d’Anliochia, e tcrissea' filippensi: 
Saluto Cotlrgiiim virginum, et eoelum vi- 
fìiiaruiii. Scrivendo indi a que’ di Tarso, 
parlando delle vergini e delle vedove div 
se: Quae in virginitate eìrgunt , inprttio 
habrle,vèliit Ckristisacerdolrs, viduaiin 
pudicitia prrnianenirs, ut altare Dei. Al- 
Irn ve scrisse s.Ignaziii agli antiocheni; Sa- 
luto cmtodes sacrontm vestilmlornm dia- 
coni fsas, parlando delle vergini e delle ve- 
dove, le quali sciolte dal vincolo e dalle 
ohiiligazioni matrimoniali, hanno più a- 
gio e comodità d'attendere all’orazione 
cagli altri atti di religione, <egiiend(> l'in- 
segnamento dell'Apostolo, che consiglia le 
vedove, ut insteUt obarcralianibncjel ora- 
licnibus nocteac die. Scrisse inoltre s. I- 
giiiizio, ciré le vedove osservatrici della ca- 
sliliie della continenza si debirono rispet- 
tai e e onorare a guisa dell’altare di Dio, 
cioè come cosa dedicata e consagrata a 
Dio, per ragione del volo di castità che 
molle di esse facevano , dopo eh’ erano 
sciolte dal legame del malriinunio. In al- 
cune chiese, massi inamente della Soria e 
dell’Egitto, il velo verginale pel capo era 
dato tanto alle vergini quanto alle vedo- 
ve che si dedicavano a Dio, e le une e le 
alile si tagliavano i capelli, come riferi- 
sce s. Ciruliinio neW Kpist. 48; e non per 
iinitarele f'estali (b'.J vergini piiganede’ 
I umani, ma pel mistero che essendo Io- 
ni doli i capelli in segno di soggezione, le 
sposale con Cristo, poste in libertà, non 
sono più agli uomini obbligate. E ipii no- 
tciò, che alle roniiiiie sacerdotesse llaini- 
iii, mogli di sacerdoti flamini, era inter- 
detto il Divnizio ( /'.), e divenute vedo- 
ve cessava il loro sacerdozio. S. (iirolamo 
ueiry^po/ogó; de’siioi libri contro Giovi- 
maiio, pare che pel i .” applicò alle vergi- 
ni il frutto centesimo, per dar luogo alle 
vedove il sessagesimo,' ed in quello del Iri- 
gesiiiiu alle uiarilale, cioè i diversi gradi 
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di inerito proprio de’3 stali delle donne. 
Stupivano i pagani della vedovanza os- 
servata dalle donne cristiane. Nel voi. 
LXXXIV, p. 8o, narrai che la celebre ». 
Calla (F.jdeWa nobilissima romana fa- 
miglia Anicia, primo ceppo della nobiltà 
romana che ricevesse il battesimo, se- 
condo Piazza, per restare vedova non 
curò che gli crescesse la barba, )>referen- 
do di piacere allo Sposo celeste. Essa è di- 
versa dall’altro vedova». Galla,di cui par- 
la s. Agostino: s. Fulgenzio vescovo di 
Piispa le indirizzò la lettera. De conso- 
latione tuper morte mariti, et de stata vi- 
duarttm, che può leggersi tradotta nel 
Clierosilogio del Piazza. E s. Gregorio I 
scrisse del suo felicissiinotransilo. Appren- 
do da Itinaldi, che l'imperatore Valenti- 
iiiano I nel 3jo colla legge De Ceniibiis, 
dichiarò esenti da quello della plelie, le 
monache, le vedove, i pupilli. Narra il 
citato Piazza, che dal codice Teodosiano 
e di Giustiniano I, e dal lesto cononico, 
si là menzione de’ privilegi concessi spe- 
cmlinente alle vedove, tra 'quali quelli che 
hanno l’elezione del foro in qualsivoglia 
causa; porlecipano della nobiltà, della di- 
gnità, degli onori edella sepoltura del ma- 
nto, qua mio non passino alle seconde noz- 
ze, e vivano castamente. Anzi godono de’ 
privilegi non solo personali, ma della fa- 
miglia e de’figli, chiamandosi la vedova 
onesta. Immagine viva del marito morto; 
essendo perciò compresa nello .statuto del- 
lo stato matrimoniale, eziandio ilei domi- 
cilio del marito, oltre i propri privilegi 
dello stalo vedovile. Nel Tribunale ( 1-) 
de’ Placiti, si preferiva il disbrigo delle 
catisede’ poveri, vedove e orfani, dovendo 
il Conte provvedere alla mancanza del 
difensore loro. Quelle si dicono esser ve- 
ramente vedove, che sono abbandonale 
d’ogni umano sussidio, che non hanno fi- 
gli u fratelli e altri parenti provvisti di 
fieni di fortuna e di carità per sovvenir- 
le; queste vuole s. Paolo che siano ono- 
rate doppiamente, cioè con quell’ onore 
che consiste in una certa riterenza este- 
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I iore, e quello che ti tieiitle e porgere lo- 
i'UHÌulo,pei aolleraiie dalle lircestilà nel- 
le quali li trorano. Dice t. Giiolaiiio sul 
cap, i 3 di t. Maltro; IJonor in $ciiptura, 
non tam in saluto tionibut drferemiis, 
quam in eleemosynis ac munentm obUi- 
lione seiitilur. Quella leconda torte d' o- 
«ore li fece alle ledove dalla Chiesa, dal- 
la quale aveano i ricordati alioienli, che 
(>eih I. Gio. Crisostomo, De SacerJotio, 
lib. 3 , fia r altre ragioni che riporla nel 
suo ricusai e il vescovato di Costantino|M>- 
li,come peso gtavisiimo, questa è una, cioè 
l’aver cura delle vedove e il provvedeile 
ne’ loro bisogni. Fra le celebri sante ve- 
dove loiuane de’ primi secoli , meritano 
ricordarsi le matrone, olire il celebre prò ' 
lotipo di I. Galla, splendore delle vedo- 
ve sante e virtuose, i. A/aicrlla {!'.), e 
s. Paola ( r.) madre dii. Eustochia ( / .). 
Di eguale rinomanu fu Fabiola, alti a ve- 
dova e priocipalisiima dama romana, del- 
l’antica e illustre famiglia Fabia, onorala 
anche col titolo di tanta, ma per non esse- 
re compresa nelle file de'sanli delcele- 
l>reBuller,cbe adottai |ie’cennidiagiugra- 
lia delle Pile de f'enerabili (/’.) scivi di 
Dio, lollanlo ne parlai aH’op|iorlunità : 
nel Martirologio romano non èregiitrala 
per santa, ed il Piaiza con tale titolo ne 
fece degna mentione a ’o8 ottobre, nell’£- 
merologiodi Roma. Perla ina celebrila 
ne dirò qui alquante parole. Estendo da’ 
suoi parenti itala obbligala a ipoiare un 
uomo di cui non conosceva i costumi, fu 
costretta con divorzio ad abbandonarlo, 
quand’ebbe la disgrazia di conoscerlo co- 
sì sregololoe corrotto; elio usò quindi del- 
la liberta che davano le leggi civili per 
rimaritarsi con un altro, ciò che fu per 
lei in seguito un motivo d’ eiero piare pe- 
nitenza, che fu celebrata quanto quella 
di Teodosio I il Grande. Perchè avendo 
inteso dopo la morte di quest’ultimo sup- 
posto marito, che per esso avea trasgredi- 
to e violalo la legge dell’Evaugelo, da lei 
osservala sempre con molta pietà, nel 3 go 
per I iparare ed «piare il suo fallo, e per 
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confessarlo pubblicamente, coprissi d’im 
sacco, e colla lesta nuda e i capelli spar- 
ti di cenere, si mischiò nella vigilia di Pa- 
s<|iia fra’pubblici prnilenli;si presentò in 
lui foggia alla basilica Lalcranense, a vi- 
sta di tutta Roma piangendo con dolore 
dirollaineule, come narrai nel voi. LXII, 
p. 56 . Ivi restò lincile il Papa s. Silicio 
paternamente intenerito la chiamò , ciò 
che gli produsse tanta commozione, che 
destò quella pure di lutto il clero e il po- 
polo , essendo stala da lui già cacciata, 
aerando alcuni, ammettendola alla comu- 
nione. Certo è che CMSuna persona, di 
qualunque stalo fosse , era esente d.ille 
pratiche imposte da’sagri canoni a quelli 
che facevano la penitenza pubblica. Fa- 
biola tra le più ricche e itobilissime da- 
me romane giovani non poteva andarne 
esente; ed essa con austero e luminoso e- 
tempio adempì il tuo obbligo con quella 
compunzione e fervore, di cui il massi- 
mo dottore t. Girolamo ci ha latciala nel- 
V Epist. ad Oceanum de epitaph. Fabio- 
lar, una pittura tale die corrisponde in 
tulli i colori alla grandezza del soggetto e 
alla sublimità del tuo ingegno, toccando 
pure la diversità delle miserie umane di 
nostra fragilità. Ristabilita nella comu- 
nione de’fèdeli,Fabiola ne provò una gioia 
che non allievofi per nulla il suo ardore 
per la penitenza. Ella vendè tutti i tuoi 
beni, cb’efano coiitiderabilittimi, e desti- 
nò il denaro ricavato a sollievo de’povrai, 
efu la primachettabdìa Romaun Ospe- 
dale in T rastevere per un gran numero 
di malati (mentre s. Gallicano e s. Pam- 
machio genero di s. Paola altri ne fonda- 
vano per gl’iiifermi e pellegrini a Ostia 
e Porto, cioè alle foci del Tevere), e ti di- 
stinse nell’ accoglierli, assisterli in lutti i 
loro bisogni e colle proprie mani servirli, 
come rilevai nel voi. XLIX, p. 367:000 
una carità, una fui-za e un coraggio ine- 
sprimibile, senza verun riguardo a’ mi- 
nisteri più batti, e colla pietosa assisten- 
za ad ogni sorte d’infermi, eziandio di schi- 
fose malallie, nou badando aOaUoall’ele- 
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vaio «nn comlizione. Anche il Piazza, Hu- 
sevologio Romano, p. 3;, Fa eco all’elo- 
quenza (l’oro del gran (. Girolamo, nel- 
r «aliare la gran tnnirona Fabiola, e 
nel rtleTare che fu la i in Hotna a fon- 
dare un pubblico ospedale o ricello pe’ 
poveri langiicnii d' ogni umana miseria 
e corporale schifosità ; facendo cosi ca- 
se grandi, forse. per ruddleiro non mai 
vedute in Roma. L'annalida Rinaldi nel- 
l’allamenle encomiare l’ immensa ca- 
rità di Fabiola co’ poveri e le lue copio- 
sissime liinosine, racconta che rsc(x>glien’ 
doli infermi sulle piazze, e quantum|ue 
puzzolenti sovente portandoli aH’ospeda- 
le sulle spalle proprie, non era meno ge- 
nerosissima cii’chierici, i monaci e le ver- 
gini; e che essendo troppo angusta la cit- 
tà di Roma rispetto alla misericordia di 
lei, mandava per le proviiicie e isole a 
somministrar liinosine a’chiostri leligio- 
si. L'ospedale di Fabiola fu pubblico e in 
tem|)ocbe poteva esserlo pe’cristiani, pel 
culto liliero che potevano esercitare; poi- 
ché particolari ospeilali già l’inesauiibi- 
Je e multiforme carità de’ primitivi cri- 
stiani ne avea avuti e in tempo pure del- 
le persecuzioni, infatti trovo nella vita 
di Papa s. Cleto dell’anno 8 o, che coo- 
verl'i la propria casa in ospedale [le pel- 
legrini, por chiesa titolare di t. Mauro in 
Meruliiiia. E leggo nell’opera del Cardi- 
nal Wiseinun, la c|ualevado a ricordare 
fra poco, che nella casa di s. Agnese pres- 
so la via Momenlaua, prima del 3o5, dal- 
la medesima o da’suoi genitori era stato 
stabilito uu occulto ospedale pe' cristia- 
ni, ed ove era medico il buon prete Dio- 
nigi. La virtù di Fabiola non volle che 
la sua patria solamente sentisse le' sue 
beneficenze, ma dopo aver soccorso mol- 
li inunasicri fabbricati sulle (xiste dellaXo- 
s(»iia, percorso diversi altri paesi d’ Ita- 
lia per fargliene [sarte, andò lino in Pa- 
lestina per appagar la sua divozione ver- 
so i luoghi di Terra .Santa, comeavea fat- 
to s. Poola. Ella nel visitare il s. Prese- 
pio a Retleiume, vide s. Girolamo che ivi 
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dimorava a far [lenilenza, ed a sfogare la 
sua accesa divozione per l’ avventuroso 
luqgo che vide nascere il .Salvatore del 
mondo. Docchè questi conobbe eh’ «sa 
pensava a stabilirsi in qualche parte di 
que’venerabili luoghi per ivi vivere nella 
solitudine iu santa contemplazione, pr«- 
so la culla di nostra s. Religione, egli a- 
doperossi per procurarglielo. Ma essen- 
dosi un’ annata spaventevole di unni e 
altri barbari gettala in Oriente, e trovan- 
dosi la Palestina fortemente minacciala, 
Fabiola fu obbligaladi ripatriare, e giun- 
ta in Roma fu costretta di alloggiare pres- 
so altri, come una straniera, non restan- 
dole ormai più nulla sulla terra, a’ po- 
veri di Palestina avendodispensatoquan- 
t’ erale rimasto. Aspettò in Ruma il r«to 
del lungo tempo del suo esilio mortale, 
esercitandosi sempre in essa nelle più 
grandi pratiche d’umiltà e carità, e vi mo- 
rì a ’17 dicembre del 4oo. S. Girolamo la 
celebrò nelle sue Episl.: LaiuìeniChristia- 
nortim, Miracnlum Gentilium, Liiclwn 
Pauperum, Solatiuni 'Monachomm. E 
descrivendo egli eloquentemente i solen- 
ni funerali accompagnati dalle lagrime 
universali de’ poveri, e dagli applausi e o- 
iiori di tutta Roma, per le segnalate sue 
virtù e santissima vita, somma ed esem- 
plarissima carità, soggiunge: Non sic Fu- 
rius de Gallit, non Papyriiis de Samni- 
tihus, non Scipio deNttmatUia, non Pom- 
pr/iisde Pontis genlibiis triumphavit. L’e- 
sequie furano <»lebrate da tutto il popo- 
lo, nelle quali sonabant psalrni, et aura- 
ta teda lemp/oriiin reboant in sublime 
tfuaiiebat Alleluja. L' Ariughi , Roma 
sublerranea, t. 1 , p. qz, osserva sul can- 
tico o inno Alleluja, usato in questa cir- 
costanza. Hic interim 'slndiouis leder 
adnolet,quod vox Alleluja, ^uae /('cena 
funere usurpa ri apud christianos consue- 
verat, gratulantis magie qtiam dolentis 
vox est, quasi imntortali Deo graliae a 
chrislianis peragentur , quod Fabiolam 
ab innianeris hujnsce-vitae aerumnis, ac 
laboribus ad perennis lociim quietis evo- 
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cassel. llp. Menncliio, Slaore, f. 3, ceni. 
6,0111.7 1-, Alcune osservazioni circat Ài- 
irluja , che altre volte ti cantava anche 
iiell’esrqiiie, dice che a' leinpi di 1. Gira- 
latno il canto 11’ era com frequeote , che 
nel tuo Kpilaphium di Fabiola altetla 
che Tu usalo anche nelle di lei eteqiiie, e 
ciie fuori della chiet-i era *oce familiare 
ilei popolo, così in Gerusalemme e pciti* 
no dagli agricollori. Imparo da mg.' Cee- 
coni , Diisertazione t^ra t origine tiri- 
r Alleiti ja, che fu usato neTunerali ili t. 
Iladegiinila moglie di Clodoreo I re di 
Francia, e in CottsntÌDO|ioli a Papa s. A* 
gapilo I, ne'qunii come s.mli si cnn>enÌTa, 
ma non essendo lutti tali, invece dell'///* 
leltija, fu sostituito il versetto Requiem 
aeternam (F.), e altre umili preghiere. 
L’illustre jiome di Fabiola ora è divenu- 
to più famoso per l’aureo e insigne libro 
del dotto ed eloquentissimo Cardinal VVi- 
teman. Hacconlodella Chiesa cattolica nel 
periodo più conibaltulo e forse più glo- 
rio.so della sua vita in mezzo al mondo 
pagano che si dilmtleva nelle supreme sue 
agonie, lolla che può dirsi il più gran (at> 
lo che conosca il genere iiiiiano, e inlor* 
no a cui lutti come a centro si raggrup- 
paiioi minori. Ilcelebratissimo libro ven* 
ne intitolalo la Fabiola o la Chiesa del- 
le Catacoiiibr,e\ cui unirei sale plauso fe- 
ci riverente eco in più luoghi, come nel 
voi. LX XXIII, p. 394: la Civiltà Cat- 
tolica aveiidutie dato bellissimo e mira- 
bile conU'Ua ne’l. i , 3 e 3 della 3.* serie. 
Cosi vennero anche una volta e con un 
ingegnoso genere nuovo di granile ellica- 
eia, descritti t precipui periodi della Chie- 
sa cattolica, come a dire: La Chiesa delle 
Catacomhe,c\\è la iàinigerata pubblica- 
zione, e le successive lo saranno, coiii'è a 
sperarsi a ulterior gloria dellaChiesa,colla 
qualihcazione, della Chiesa delle Basili- 
che, \a Chiesa de' Chiostri Chiesa del- 
le Scuole. Però la Fabiola illustrata dal- 
l’eminente scrittore, è nubile, diversa af- 
fatto dalla santa vedova di cui ragionai, 
ad onte d'alcunc analogie e di essere tu- 
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pentite de’Fabi. Fabiola, argomento del 
porporato, dal pognifesimo si con veni ni 
cristianesimo nel 30? circa, secondo d di 
lui inagniiico racconto, che la Civiltà Cat- 
tolica egregiamente qiialilìcò: Un Rota in- 
30 storico di genere nuovo. Altre sante 
vedove romane e di altre nazioni furono 
le ss. Anastasia, Basilla, Flavia Duinilil- 
la, Marinenia, Trifonia ; e le ss. Candi- 
da, Uafrosa ed Esiipcria furono anche 
martiri, come alcune dell’alire nomina- 
te. Lungo sarelibe il ricordare le altre ce- 
lebri vedove de'tempi antichi, dirò solo 
che nel medioevo fiorirono s. Silvia ma- 
trona romana, degna madre di s. Grego- 
rio I Magno, al quale essendo iisonaco 
presso la sua Chiesa de’ ss. Andrea e Gre- 
gorio (F.), abitando ella presso l.i vicina 
Chiesa ili s. Saba, ogni giorno manda- 
va una scodella di leiiticcbia; e la bene- 
merita della s. Sede celebratissima gran 
contessa Matilde marchesana di Toscana, 
che per vantaggio della medesima preferì 
lostato vedovile.e quando iiassònirnllrolo 
fece per giovare allo stesso Papa e per suo 
consiglio. Contemporanea sua fu Adelai- 
de contessa di Torino e marchesana di 
Sitsa (F-), la quale pure vivrà immorta- 
le iie’fasti della Chiesa per la sanlilìi ile' 
suoi costumi, pel suo zelo nella difesa del- 
la religione, jier le profuse sue liinosiiie 
e largizioni ogii ordini monastici. Il dot- 
tore s. Pier Damiano nciropuscolo scrit- 
toad Adelaide,la paragona a Debora nel 
governar lostato, confortandola a non af- 
fliggere soveixbiamente il suo spirilo, pel- 
le replicate nozze che avea contralto, de 
iterata con jugii geminatione. Pare che A- 
delaide di ciò sentisse un vivo rimorso. 
La consola pertanto il santo, adduceudo- 
le la risposta di Cristo Signore, il quale 
quando i settarii sadiicei (che negavano 
l’immortalità dell’anima, le pene è le ri- 
compense dell’altra vita, oltre altri erro- 
ri) l’iiiterrogaruno di (|ual marito sareb- 
be stata nel giorno della risurrezione del- 
la carne quella donna che sette volte era 
passata a matrimonio, non la coudauoò 
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per (jiiettn, quali die avene mulnmenle 
uperalo. Lasciava tuttavia il Daiiiiano 
conoscere nelle sue |iarule, esservi i|uul- 
che cosa di riprensibile in coloro, che 
pili per iiilemperauza, che per altra ca- 
gione passano alle seconde e tei'ze noz- 
ze : ecco le sue espressioni nel cap. 7. De 
carierò, vrnrrabilit soror, conleitilc sem- 
prrde bonis ad meliota conscendere . . . . 
et quia te novi de iterala conftigii ge- 
ininatione suspectam . . . in Salvatoris 
verbo manifeste coUigilur, quia si reli- 
giosa dumlnxat vitti non desìi, a regno 
coeloruin fiequenlati con j agii pltirali- 
tas non excludit. ... e/ Uaec loquor, non 
ut adhibeain multinubis adbuc fituris 
andnciani; sed ut jain fticlis, spei, veL 
poenitenliae non sublrabam incdicinae. 
^Successivamente lìurironu le ss. Edwige 
e Margherita vedoveeregiiie; la b. ALir- 
gherita di Savoia, ec. Ad onore delle da- 
me l'oiniine licorderò pure la b. Lodovi- 
ca AIbcrtoni Altieri, la quale lispleiidet- 
te lidia carità esercitala nel sempre de- 
plorabile sacco di Roma deli5a7, il cui 
cullo iiniiieiiiorabile, e come apparte- 
nente al 3 .° ordine di s. Francesco, rico- 
noblie il disceiidenle Clemente X, ginc- 
ebè la venerava con culto anche il se- 
nato romano, celebrandone la festa, e 
olfrendo nell’ aiinivei'sario di sua luorle 
lui calice d’argento e lorde di cera, nel- 
la chiesa di s. Francesco a Ripa, ove ri- 
posano le beale sue ossa. Ne’secoli a noi 
più vicini si resero immortali e beneme- 
rile le seguenti sante vedove, fondatri- 
ci di congregazioni religiose; dell' al- 
tre ragionai a’ loro articoli, innumere- 
voli poi furono le fondatrici di mona- 
steri in cui si rinchiusero. S. Brigida di 
Ss’ezia, nel secolo XlVfundù l’oidinedel 
u. Salvatore ( f^.j,pernailioi sessi. Nella 
sua vita, il Cardinal Turrecreinata ag- 
giunge, per singoiar privilegio allo stato 
vedovile, die la B. Vergine Maria è spe- 
ciale avvocata delle vedove che sì cuii- 
servanu in una santa onestà di cusluiiii, 
uè più SI cui'Buo delle cose tempurali, uu- 
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me sdolte da’legauii del iiiatriinonio. Di 
più il dotto cardinale asserisce, essere tal- 
volta la vedovità d’egu.il merito allo stuto 
verginale, ed alle vedove è dovuta la co- 
rona di rose, co’gigli e le viole. Anzi lo 
stesso Gesù Cristo si dichiarò in piii luo- 
ghi della s. .Scritliir.1, speciale protetto- 
re delle vedove, come lo è degli orlaui e 
pupilli. La matrona lumann s. France- 
sca, poi vedova di Lorenzo Fontiuni 10- 
inaiio, che innansT tempo l’avea rigoiir- 
data come sorella, nel 1 \l 5 fondò la con 
gregazione dell’ 0 «/<z/e di 'l'or de’Sprr- 
r/uY/"^-.)-' queste religiose a comune van- 
taggio e edifìcazioue delle nobili runiane 
e straniere, nella loro casa e in apposito 
locale erettoalTuopo, nel 1 854 'stituiruiio 
un corso d'annui esercizi spirituali, non 
meno per le giovinette delia inedesiin.i 
condizione che inlendunu disporsi alla 1 .* 
comunione. Alle prime il Papa regnante 
si recò a distribuire la ss. Eucaristia. 
Tutto celebrarono \' Album di Roma t. 
a I , p. 1 5 a, e il Giornale di Roma nel n.° 
37 del i 855 e nel n.° Ó 3 del 1 836 . Si può 
anche veliere : iS'. Francesca Romana, 
tratti principali della sua storia per / '. 
Anivitti, Roma 1 836 . Le donne d'ogiii 
condizione troveranuo in essa il tipo delle 
loro opere. Nella casa di s. Francesca Hu- 
mana lU Trastevere fu istituita la lìureiite 
pia Casa detta diPonte Rutto per gli eser- 
cizi spirituali [legli uomini e (le’giuvauet- 
ti, di che riparlai nel voi. LXXXIV, p. 
107, i 4 ì|> 49 » ^ ' 7 e a 18. Ivi pur notai 
che siccome la santa vi uvea fondato un 
ospedale pe’ poveri inferini, di cui prese 
cura, ora presso e vicina a detta casa la 
pietà del principe Doria sta fabbricando 
un ospedale pe’cronici de’dne sessi. In o- 
tiore della s. Vedova romana mi pince 
infine aggiungere, che nel Giornale di 
/{or/irz del 1 8 3 o, a p. 391, vi è la descri- 
zione della bella slatuache la rappresen- 
ta con I’ Angelo, gruppu egregiamente 
scolpito dal rumano Pietro Galli, e col- 
locato in detto anno dalle sue nubili G- 
glie obUle nella uiuchiu del 3.° ordine 
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die nello testa della croce latina sola fin 
qui f uota rìmaneva nella basilica Vati- 
cana, tra le statue degli altri fondatori 
d'ordini religiosi d'ambo i sessi. Nel 1498 
la b. Giovanna de Valois, ripudiata dal 
marito Luigi XII re di Francia, fondb le 
francescane della ss. Annunziata e del 
Cinto o Cordelliera {V.). Nel 1610 ma- 
dama di Leslonnac, vedova del mar- 
chese di Monlferrand, istituì lo con* 
gregasione di Nostra Signora ( F.)i e s. 
Giovanna Francesca Fremìol, vedova di 
Cristoforo Rabutio barone di Chantal, 
fondò le monache della Fisitazione^F.), 
Nel 1647 lunocenzo X confermò la con* 
grrgasìone delle nobili vedove dì Dol 
(F.), istituite per maggiormente propa- 
gare il culto, ora dogma definito, del* 
l'Immacolata Concezione di Maria Ver* 
gine, la vigilia della quale lo stesso Papa 
decretò ad istanza dell' imperatore Fer* 
dinandollld'Austria. La sua vedova im- 
peratrice Eleonora nel 1688 istituì l'or- 
dine delle dame o cavalieresse della Cro- 
ciera o vera Croce {F.). In Roma le ve- 
dove, i pupilli e gli orfani, i vecchi e le 
vecchie, e tutti i bisognosi furono sempre 
beneficati, difesi e protetti. Ed é bello e 
consolante il vedere come,ad onta di tan- 
te vicende politiche, delle vecchie perse- 
cuzioni e delle moderne difficoltà, tante 
eccellenti istituzioni sieno io vigore e fio* 
rìde,anii progressivamente sieno in qual- 
che aumento. La carità in Roma sempre 
essendo feconda e meravigliosa. N'è ul- 
teriore prova il contenuto nel Giornate 
di Roma de' 7 aprile i 858 . Ivi si cele- 
bra una recente l^nefìca istituzione de- 
Dominata I' Opera delta Provvidenza, 
destinata a somministrare a' fanciulli e 
fanciulle, poveri, abbandonati ed espo- 
ni, i mezzi per essere educati in qual- 
che religioso stabilimento. Formano par- 
te di quest'opera signore associate e mem- 
bri benefattori; e colle loro offerte si 
provvede aH'avveoìre di non pochi infe- 
lici, i quali così sono educali alla pietà 
calla morale. Nata nel maggio i 856 , 

VOL- LIXXVIU. 


VED afi? 

l’opera della Provvidenza ha già potuto 
adottare 38 fanciulli, di cui ag femmine 
e 9 maschi. Osserva giustamente l’arti- 
colista: Nessuno certamente farà le mera- 
viglie, al vedere e sapere che io Roma, 
non ostante tante opere di beneficenza, 
vi sono sempre miserie da riparare, pove- 
ri da soccorrete. Dappoiché rUomO'Dio, 
che venne a porture sulla terra lo spiri- 
to di corità, perchè si accendesse in petto 
a tutti, disse che sempre vi sarebbero sta- 
ti de’poveri, onde così il ricco avesse mez- 
zo di soddisfare al precetto dell’f/e/no- 
sina {F.), e il misero meritasse colla 
virtù della rassegnazione. Non vi è città 
nel mondo civile che noveri altrettante 
pie e caritatevoli istituzioni, tanto svaria- 
te e appropriate così acconciamente a’ 
molteplici bisogni d’un numeroso popolo 
cristiano, contenente la languente uma- 
nità, come dappertutto. Tutte queste be- 
nefiche istituzioni della carità romana , 
ora sono state studiate, ammirate e pub- 
blicate anclie dal rispettabile inglese Gio. 
Francesco Maguìre con libro stampato 
in Londra nell 857 < intitolato: Roma, 
il suo Sovrano e le sue Istituzioni, di cui 
\aCiviUàCattolicang\atm nella serie 3 .', 
t. 8, p. 338 , ed assai lodando l’ egregio 
e imparziale autore, rileva, m Che siasi 
trovato un inglese, un membro del par- 
lamento, un addetto al partito liberale, 
ebe per un sentimento di nobile sd^no 
delle calunuie,.onde il governo pontifi- 
cio è fatto bersaglio, abbia voluto non 
prenderne le difese , ma esporre i fatti 
che ne sono la più splendida difesa ; co- 
desto s’intende, tanto solo che sappiasi il 
Maguìre essere un fervente cattolico > ed 
un figliuolo non può mai essere indiffè- 
reole all'iogiurie, onde sì denigrano la 
persona e le azioni del proprio padre". 
A tale libro non verrà affibbiato il ti- 
tolo di libro di partito fatto con arte, 
e che guarda le cose da un solo aspetto 
per esaltare Roma cristiana. E che l’au- 
tore si valse di libri d’occasione o de’ 
giornali non sempre veridici. Quest’ ar* 
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licolo (in qui li coinpenetra e ranno- 
da a quello di Poveao, in cui ricapito- 
lai con poche parole quanto già trattai 
difluiamente in tanti articoli riguardan- 
ti le molteplici e beneficentiuinie iiti- 
tutioni romane, incluùvaroente a quel- 
le di pubblico iniegnamento. Vaitoargo- 
mento in che e per l'imponente tuo com- 
plesso forse e niuno potrei comparire se- 
condo, eziandio per essere stato l’ultimo 
a ssolgerlo tuttoquanto, giovandomi de’ 
benemeriti che mi s*eaiiopreceduto,cioi 
che io grande se ne sia occupato, sia d’an- 
tico e sia di recente; il che riunito a par- 
te, offrirebbe ampia materia di piii volu- 
mi importanti e gloriosi per Roma. Il 
vantaggio d’essere stato l’ultimo di pro- 
posito a ragionarne, nel profittare de'lo- 
dati che mi precederono, quando pe’de- 
biti riguardi veiso le loro opere, ed an- 
co per la naturo di questa mia, se non 
potei mietere, almeno fui lieto di spigola- 
re, aggiungendo nuove nozioni ed erudi- 
zioni ; il che potrà eziandio rilevarsi in 
questo medesimo articolo. Nel ricorda- 
to articolo dunque, dell’alma città cele- 
brai cronologicamente il gran numero 
de’beoebci stabilimenti, e delle provvide 
istituzioni, le quali unite all’altre non pib 
esistenti e pur da me descritte, servirono 
di modello fecondo alle altre nazioni, co- 
me lo sono tuttora di ammirazione, poi- 
ché vigoreggiano e sono come dissi in 
incremento; inesauribile essendo nella 
medesima la pubblica beneficenza, per 
antonomasia detta per eccellenza la pie- 
tà romana. Nè mancai, dopo pubblica- 
to l’articolo in discorso, in altri succcmì- 
vi di descrivere le nuove principali istitu- 
zioni e i miglioramenti seguiti delle pre- 
cedenti, eziandio perla pubblica istruzio- 
ne e altro, di che ragionai pure io quelli 
dii5!ruo/c di Roma, Tribunali di Roma, 
Università artistiche. Università roma- 
na ec. Istituzioni tutte in cui si compren- 
dono in globo altresì quelle riguardanti 
le vedove, i vecchi e le vecchie, i pupilli, 
gli Orfani {F.yOtn nciraccennarequan- 
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to si fece ulteriormente in Roma per le 
vedove e vedovi, vecchi e vecchie, e pe’ 
pupilli d’ambo i sessi, conviene pel di piis 
tener presente il suddetto articolo i’ovz- 
BO,che comprende le notizie de’nominati 
e altri bisognosi d’ogni genere, limitan- 
domi ora a rammentare il più essenziale 
in proposito, e intrecciandolo con altre 
nozioni. Leggo nel Magri , Notizia de’ 
vocaboli ecclesiastici, definito il verbo 
Àdminiculator: UfCzioantico della Cliie- 
sa lomana, il quale area cura di difen- 
der le cause delle vedove, pupilli, e altre 
persone ablwndonate, come fa oggi l’av- 
vocato de’ Poveri. Avverte il Galletti , 
Del Primicero e altri uffìzi ali del s. Pa- 
lazzo Latcranese, che V Amminiculato- 
re , così appellato ab adminiculando , 
cioè ab adiuvando, è lo stesso che il No- 
menclatore (f.). A s. Gregorio I del 5go 
si attribuisce l’istituzione oalmeno il mi- 
gliore stabilimento del cospicuo collegio 
de' Difensori della Chiesa romana ( U.), 
la quale siccome sempre prese la prote- 
zione delle vedove, degli orfani e degli 
oppressi,gliene affidò il patrocinio e la di- 
fesa, onde ogni specie di bisognosi ebbe 
il Z>f/rnsore (f'.). A’quali difensori, che 
alcuni credono in principio gli Uditori 
di Rola( P.), successero gli Avvocati con- 
cistoriali, de’quali riparlai in detti arti- 
colile peraveravuto la direzione dell’ U- 
niversità romana, eneìse in questo, sus- 
sistendo nel medesimo collegio l’avvoca- 
to de’poveri. Nel pontificato di Innocen- 
zo Il dell 1 3o si vuole originato il rispet- 
tabile ceto de’ Procuratori di Collegio, 
de’quali nuovamente tenni proposito a 
UdITOBI di RoTS e UntVEBSITA' bomaivs, 
collegio che sì propose di patrocinare le 
vedove e i pupilli contro i prepotenti del 
secolo. Altre istituzioni per la caritatevo- 
le difesa ne’tribunali di Roma, delle ve- 
dove, de’pupilli e altri impotenti di fare 
difendere le proprie ragioni, sono io Ho- 
ma il pio istituto dell’Immacolata Con- 
cezione e di s. Ivo, della Curia Romana 
(/'.); rarciconfraternila di s. Girolamo 
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( F.) ; U Prelatura A madori, lo qua- 
le per la promozione registrata nel voi. 
LXXXII, p.ai 5 , ora la possiede mg.' 
Luigi Biscioni già canonico penitenziere 
della metropolitana di Pisa , dichiarato 
prelato domestico dal Papa, come si leg- 
ge nel Giornale di Roma de’i6 giugno 
1857. I primi Orfanotrofi moderni di 
Roma ed esistenti sono il Conservatorio 
delle Proietto (P"-), per le orfane di ge- 
nitori sconosciuti, esimilmente '^'Tro- 
vatelli (P.) l’ospedale di s. Spirito (T.). 
Propriamente gli orCiootroG fondati ne’ 
secoli pii! ricini e sino a’nostri tempi, 
sono gli Orfanotrofi {F.)onthe eàiienXx 
ira’ Coniervatorii di Roma(P.) e tra gli 
Ospizi di Roma {P.)', gli ultimi venne- 
ro fondati per la Pestilenza (V.) del 
cholera, che nuovamente afflisse Roma 
nel 1 854 e nel 1 855 . Fra’conservatorii ve 
ne sonoancora per le vedove e altre don- 
ne, ch’eransi abbandonale al mal costu- 
me. Fra gli ospizi, l’ Ospizio apostolico 
di s. Michele (P.) contiene nell’ampio 
suo edilìzio vedove e vedovi, orfane e or- 
fani, non che zitelle. Il Papa Pio IX con- 
siderando che in Roma per le zitelle so- 
nocopiosi gli stabilimenti per accorglierle, 
ha desiderato che di esse venga ristretto 
il numero , e in vece si accresca quello 
delle vedove e vedovi, ossia delle vecchie 
e de’vecchi, che io proporzione difetta- 
vano di caritatevoli ricoveri. Nell’O.tp- 
*10 di s. Maria degli Angeli [P.) della 
ammissione de’ 5 'u.rsrVfi (P-), si ricetta- 
Doorfani e orfane. h’Ospizio dis. Galla 
(/''.) ricovera nella notte ipoveri di qua- 
lunque età e stato, preferendosi i vec- 
chi e gli orfani : sono escluse le donne. 
Presso il medesimo è rO.Y;;ziorfi s. Luigi 
Gonzaga (P.), ove nello notte si ammet- 
tono a dormire le povere vedove e altre 
donne derelitte. Molli pii istituti sovven- 
gono le vedove e i vedovi, ed i pupilli, 
oltre altri miserabili, fra’ quali a cagion 
d’onore ricorderò la congregazione dello 
Divina Pietà, di cui nel. voi. LV, p. l 5 ; 
e le prosperose conferenze di s. Pincen- 
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so de Paoli (P.)- Diversi pii legati asse- 
gnarono sussidi alle vedove, a’ pupilli, 
a’ vecchi ed altri bisognosi d’ aiuti, come 
dispose mg.' Carmignano de’ marchesi 
d’ Acquaviva, e lo registrai nel voi. LV, 
p. 17. Jtfedici e Chirurghi (P.) che cu- 
i-ano gratuitamente, e così Speziali (P.) 
che somministrano farmachi,soao in tut- 
ti i Rioni di Roma (P-), pe’poveri, ne’ 
quali si comprendono le vedove, i vedo- 
vi, i pupilli bisognosi. Roma em|K>rio di 
pii &dalizi (P.), oltre quelli dell' L'ni- 
versità artistiche (P.), l’ebbero pure i 
poveri d’ogoi condizione e stato; ne trat- 
tai ne’ voi. LV, p-i 4 > LXXXIV, p. 88. 
E pure a vantaggio delle vedove e de’ ve- 
dovi, come degli orfani e orfane, la bene- 
fica cassa di risparmio, istituita con ap- 
provazione di Gregorio XVI, e descritta 
nel voi. LV, p. 18. Gli Ospedali di s. 
Gallicano,ie\\a Consolazione jdà s. Gia- 
como ( P.) ricevono anche le donne, com- 
prese le vedove, secondo le infermità che 
in esse vengono curate.Nell’Ovpetfnfe del 
ss. Salvatore OtlSanctaSanclorum pres- 
so s. Giovanni Luterano {P-), si ricevo- 
no le sole donne: vi sono 4' letti detti 
perpetui destinati alle croniche vedove o 
d’altro stato, ma ne occupano un numero 
maggiore. Ha ancora il pio stabilimento 
case per ricovero delle vedove miserabili, 
perciò dette case sante. Arroge che qui 
aggiunga il riferito dal n. 33 del Gior- 
nale di Roma del i 858 . Il Papa Fio IX 
in vantaggio de’ poveri di Roma ha eser- 
citato un doppio nuovo atto di benefi- 
cenza. Nel rione di Trastevere erasi da 
qualche tempo cominciata una fabbrica 
assai spaziosa nell’ intendimento di for- 
nire abitazioni a più famiglie della clas- 
se indigente; ma procedendo la cosa as- 
sai a rilento, e appena le mura di cinta 
poteano dirsi surte dalle fondamenta , 
quando piacque al Pontefice di bire ac- 
quisto col suo privato peculio dell’inte- 
ra area, ed ordinare che a sue spese si 
proseguisse il lavoro. Compito questo in 
parte, il Santo Padre con generoso peti- 
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siero diipote con breve dell' 1 1 gemitio 
i858, che tsDlo lo fabbricn (Inora uUi- 
mala, quanto l' intera arra acquistata, 
fossero in perpetuo addette all’ arcispe- 
dale di s. Giosanoi in Laterano, aflin- 
che colle pigioni da ritrarsi dal locale, 
che ha voluto sia sempre aillttato a mo- 
dico prezzo a famiglie indigenti, si te- 
nessero in pronto all’ arcispedale mede- 
simo altrettanti posti, a seconda degl'io- 
Iroili degli aflìtti, per povere donne col- 
pite da croniche infermità, perchè vi fos- 
sero gratuitamente ricettate e mantenu- 
te. Nell’ affidare poi I' esecuzione di ù 
bell’ opera all’Em.* Cardinal Vicario, il 
Papa ordinò che l’ assegno di tali posti 
venisse fallo per turno alle parrocchie 
di Roma a scelta de’ rispettivi parrochi, 
secondo un apposito regolamento dalla 
stessa Santità Sua approvato. Vicino ai 
monastero di s. Bernardo, presso la chiesa 
de’ss. Vito e Modesto, per l'ooesle vedove 
ezitelle, Sisto f (f.) fondò un conserva- 
torio colla bolla Sacrosanetae militari- 
tis Ecclesiae, de’i3 luglio 1587 , Bull. 
Rom. t. 4) par. 4> P- 3z3 ; Institutio Col- 
lega honestarum viduarum et ptiella- 
rum, sub regimine confralrum congre- 
gationis s. Bernardi religiose educan- 
darum , cum induUorum concessione , 
praesertim quo ad pia eis relieta. Et 
Jurisdietio s. Romanae Ecclesiae Car- 
dinalis Protectoris,etjudicis causarum 
adeas spectantium.W sacerdote Costanzi, 
L’ Osservatore di Roma, 1. 1 ,p.g4> narra, 
che il pietoso saceidote march. Filooardi, 
imitatore della carità di s. Filippo Neri, 
a sue spese eresse un nuovo ospizio pres- 
so la patriarcale Liberiana per le donne 
giunte alla decrepitezza, e mancanti di 
assistenza, costituendovi una pia dono a 
per regolatrice e altra per inserviente, le 
quali tutte interamente manteneva di 
vitto e di tutto il bisognevole ; e di più 
sovveniva al bene del loro spirito, col 
metodo religioso e di voto da lui dato al- 
lo stabilimento. Leone XII dichiarò l'il- 
lustre Filonardi suo elemosiniere segre- 
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lo, e poi lo promosse ad nrd vescovo di 
Ferrara. Per beneficenza del principe d. 
Alessandro Torlonia, nel Conservatorio 
di s. Onofrio, di cui fu magoanimu ■«- 
tiefallore il fratello d. Carlo, nel i853 
fece destinare un locale con 7 letti per le 
più miserabili donne croniche, come e 
meglio riportai nel vol.LXVlII, p. 275 . 
Già di sopia feci cenno deH’ospedale pe’ 
cronici donne e uomini, che sta erigen- 
do la pietà del principed.Fdippo Andrea 
Doiia Pamphiìj. Vi sono inoltre in Ro- 
ma delle pie case, le quali servono al lo- 
devole (Ine di gratuita abitazione vitali- 
zia alle povere vedove, non però vi han- 
no il nutrimento e il vestiario, che devo- 
no provvedere da per loro lavorando. 
Nelle dette case le vedove vivono in una 
specie di comunanza, però godono la li- 
bertà d’uscire a piacere e d’occuparsi in 
lavori ed altri uffizi. Una delle vedove fà 
da capa, le più numerose hanno la su- 
periora, le quali godono alcuni partico- 
lari vantaggi, e fanno osservare i rego- 
lamenti fatti per ciascona casa da’ pii i- 
stitutori delle medesime. I regolamenti 
inculcano la pace, la quiete, la frequen- 
za de’sagramenti, la recita in comune 
del s. Rosario nella sera, nelle case cioè 
ove vi è l’oratorioo cappella. Tra le prin- 
cipali e più antiche case delle vedove in 
Roma, ricorderò le seguenti. Il fondatore 
del nobile CollegioGliislieri^E.),Giiì%ep- 
pe Ghislieri medico romano, inoltre pia- 
mente dispose, che una sua casa dietro 
la chiese dis. Angelo in Pescheria ser- 
visse di abitazione a 6 povere vedove e 
zitelle vecchie, e la nomina spettasse al- 
la congregazione segreta deW'drciconfra- 
ternila del ss. Rosario {E.), della quale 
riparlai nel voi. LIX, p. i56; però colle 
condizioni, che avessero da mantenersi di 
vitto e vestito, e pregassero per l’anima 
sua. Dipoi la casa essendo stata venduta, 
ne fu ad hoc acquistata altra presso l’ar- 
co de’Pantani e la Torre del palazzo Gril- 
lo, già locale del Collegio Irlandese. Il 
Piazza ne tratta ntW' Opere Pie di Roma 
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en-oneaineale, come rilevai deacrivendo 
il collegio Ghislieri (quello Goriice, ed é 
uno fra i molli oroamenti di Roma, ao- 
che per la protezione di d. Scipione Bor* 
gliele duca Salvialì, e per l’aisidue cure 
de’ singoli deputati. Narra il n. 3 i del 
Giornale di Roma del 1 858 , che posto 
il collegio fili dalla sua fondazione sotto 
lo special potrociuio dello Sposalizio del- 
la B. Vergine con s. Giuseppe, ne cele- 
bra ogni anno con pompa la festa. In 
c|iiello ricordalo l’ esegui con maggior 
aulennilà, cioè a’4 febbraio celebrò una 
decorosa accademia poetica dedicala al 
dota protettore. Venne essa preceduta 
e alternala da cori di scelta musica del 
cb. maestro d. Domenico Muslafà cap- 
pellano cantore pontificio, ed eseguila da 
lui e da altri valenti maestri e cantori. 
In ultimo per incoraggiare all’ istruzio- 
ne catechistica, allo studio delle lettere 
e delle scienze, alia pietà, modestia e di- 
ligenza i giovani ivi raccolti, furono se- 
condo l’uso rimunerali più copiosamen- 
te di premi. Il trattenimento si apri con 
erudita prefaziooe,e Ridiviso in due par- 
ti, ciascuna delle quali ebbe comincia- 
mento da un coro io musica, immagina- 
to di Levili e di Angeli. Le produzioni 
poetiche iu ialino, italiano e greco, in va- 
rio metro , rannodarono il divisalo con- 
cetto. Un dialogo chiuse l’argomento. I 
terni Irallali con islile forbito e metrica 
armonia, riscossero la comune approva- 
zione e plausi. Terminò l’adunanza col- 
la solenne premiazione, seguila da can- 
zone, in rendimento di grazie. Onoraro- 
no di loro preseuza gli Em.i cardinali 
Al allei sotto-decano del sagro collegio, 
ni Asquini, entrambi splendore e decoro 
di si benemerito convitto, che gloriasi 
averli avuti giovinetti per molti anni nel 
suo seno. A questi aggiungevasi gli enco- 
miali duca e deputali, oltre molli illustri 
edotti personaggi della capitale ed esteri, 
non che altri colli uditori), e il medesimo 
ripetè iiell'£<<revo/ogio Romano j trai. 3 , 
cap. 4 • Odia casa detta Santa delle 
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f'edoveGhislierea Torre del Grillo.^ 
siccome il benemerito Ghislieri è sepolta 

10 s. Silvestro al Quirinale, nel descri- 
vere quest'' chiesa nel voi. XLV, p. 33g, 
notai che aell’anniversario per suo suf- 
fragio, v’ intervengono le dette vedove, 
cogli altri da lui beneficati. Il principe 
Ruspoli sulla piazza di Colonna Traia- 
no, per andare a Campo Carico, possie- 
de una casa nella quale concede una stan- 
za particolare a ciascuna delle 33 vedo- 
ve che vi ricetta. Il cav. Felice Ruspoli 
con testameulo dei 1 6a6 ordinò l’acqui- 
sto di case o l’ edificazione loro, per a- 
bilazione vitalizia di vedove romane di 
condizione nobile e ouorala, e ne esegu't 
la caritatevole disposizione la propria fi- 
glia contessa Vittoria Ruspoli Marescot- 
li. Nell'oratorio è una tabella colle re- 
gole da osservarsi dalle vedove ivi am- 
messe, che porta la data deli 6 i 5 , ed o- 
ve pur lessi l’altra del i6a6, il che sareb- 
be anacronismo, se non si spiegasse per 
filila dell’ amanuense. Questa casa del 
principe Ruspoli, quanto alla situazione 
e al suo ingresso è la migliore Ira le al- 
tre case delie vedove, e sul portone so- 
vrasta Turine gentilizia della principesca 
famiglia Ruspoli. Il celebre Cardinal Be- 
lisario Crislaldi in una sua casa del rio- 
neMonti nella via del Boschelto,cosi detta 
da qnellodu’pagani oonsagratoaGiunone 
Lucina, assegnò Tabilazioue a 1 o vedove : 
acquistatasi la casa dal romance pio Gia- 
como Salvati, ne continuò l’opera bene- 
fica. Questo benemerito secolare fondò 

11 Conservatorio di Borgo s. j 4 gata( F.), 
in unione al servo di Dio d. Vincenzo 
Palloni, istitutore della congregazione 
dell’Apostolato cattolico sotto T invoca- 
zione della Regina degli ripostoli (F.), 
di cui riparlai nei voi. LXXVlll,p- 67 ; 
zelantissimo sacerdote, ohe il suo biogra- 
fo prof. Pro)B celebrò ancora qual pa- 
dre degli orfani, e tutore delle vedove e 
de’pupilli, il beoefàttore di tutti. Al pre- 
sente nella casa al Boschetto abitano 17 
vedove, ma Tenoomialo Salvati badispo-. 
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sio, che dopo la sua nioiie la casa diven- 
ga proprielà del suddetto coiiservatorio, 
il quale è lìureute di i oo donzelle, e pro- 
babilmente sarà destinata pel loro novi- 
ziato. Inoltre il Salvali all’ orfanolrono 
di f'ellclri (/’.), fondato dal padre del 
suo genero, donò 16,000 scudi; istitu- 
zione promossa dal lodato servo di Dio, 
che vi pose al governo le sorelle della 
detta congregazione dell'Apostolato cat- 
tolico. Nella parrocchia di s. Lorenzo in 
Lucina, presso la fontanella e via di Bor- 
ghese, e dietro la piazza e vicolo della 
Tot retta, vi è un ricetto per vedove, a no- 
mina del priore prò tempore del con- 
vento de' domenicani di s. Maria sopra 
Minerva, ed ora vi sono raccolte dieci 
vedove. Presso s. Maria in Via il prìn- 
ci[>c Barberini apri in una sua casa un'a- 
liilazione per le vedove, assegnando a 
ciascuna due stanze e lu cucina, ed è la 
migliore e più comoda abitazione, quan- 
to alla sua ampiezza, che in lloma go- 
dano le vedove. Siccome è situata in un 
vicolo presso s. Maria in Via, il vicolo 
prese il oomt delle A' rr/orr. Tanto pub- 
blicarono que’ che parlarono della pia 
casa detta del principe Barberini; ma 
egli non è che il protettore e l’esecuto- 
re del pio legalo, ed avendo procurato 
di conoscerne bene l' istituzione, per la 
storia de’ luoghi pii di Roma, la rife- 
risco, anche a giuria del vero benefat- 
lore. Giulio Cesare Raggioli primo mi- 
nistro del principe di Paleslriiia d. Maf- 
feo Barlrerini, figlio di d. Taddeo nipo- 
te di Papa Urbano Vili, con suo ulti- 
mo testamento, pubblicalo a’iB settem- 
bre 1678, per etti del Coletti nolaro 
Capitolino, lasciò una casa nel rione Co- 
lonna, e precisamente nel vicolo dello 
Cacciabove, vicinoalla della chiesa, com- 
posta di IO ambienti, cioè 8 stanze su- 
periori ei terrene; una poi-zione di casa 
po:.la nell’ abitalo degli ebrei, in comu- 
ne cuirarciconrrateriiila della ss. Conce- 
zione esistente in s. Lorenzo in Dumoso, 
e Bnalmenle lutto il suo mobilio, ori 
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ed argenti e altro, con obbligo , rispetto 
alla casa al vicolo Cacciabove, di dover- 
si concedere l’ uso gratuito a povere ve- 
dove, e l’altra in jiorzione come sopra 
nell' abitato degli ebrei per sovvenire le 
Stesse vedove col fruttalo di essa e di tut- 
ta la sua roba, cioè mobili, argenti ec., 
si dovesse vendere e rinvestire in Luo- 
ghi di Monti Ristorati, assegnandoli per 
fondu d’ una cappellania di messe quo- 
tidiane, eretta nella chiesa delle ronvit- 
Irici del BambinoGesù di Paleslrioa. E- 
seguila lu vendila degli oggetti tulli la- 
sciati dui beneCco Raggioli, fu erogato 
Pimpuilo in luoghi ii: 85 di luouti ri- 
Slorati ; ma dipoi attesa festrazione fat- 
ta de’medesimi dalla Camera apostolica, 
vennero rinvestili io luoghi 9:80 del 
munte s. Pietro, per cui attesa la mino- 
razione del capitale, di conseguenza an- 
che del fruttato, mancò il compimento 
dell’elemosina stabilita di hai. 10 per 
ciascuna messa. Allora fu che con decre- 
to della s. cougi egazione del concilio, de* 
1 7 aprile 1 747,veiioeroassegnali per fon- 
du di detta cappellania quotidiana, tan- 
to i nominati luoghi di moole di s.Pietro, 
quanto la |>orzione di casa nell’ abitato 
degli ebrei, e rimase soltanto uell’eredi- 
lù, ossia opera pia, la casa nel vicolo 
Cacciabove, che fu assegnata quanto alle 
stanze superiori per uso di 7 vedove, e le 
a stanze terrene d’aflitlarsi, il di cui ri- 
tratto, unitamente al frutto de’luoghì di 
monte di a. Pietro 9.’ erogarli nelle spe- 
se occorrenti dell’ olio per la lampada 
nella cappella esistente in detta casa, ac- 
concimi necessari, nella medesima distri- 
buzione di limosine elle dette vedove, e 
ricognizione al computista ed esattore. 
Posteriormente alla suddetta epoca, fu- 
rono sempre conferite l’ abitazioni alle 
vedove secondo la caritatevole disposi- 
zione testamentaria del Raggioli, median- 
te nomina de’principi Barberini prò tem- 
pore, secondo la vuluulù del testatore; 
e colla rendita delle due stanze terrene, 
non che del R ullo del luogo di monte 
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tpeltanle a varie opere pie, n fece &oii' 
te agli ac«>ncimi della casa, ed all’altre 
spese Miindicate, e tutto ciò sioo al 1 800, 
dopo la quale epoca eueodo stata impo* 
sta la tassa della dativa reale, ti dovero- 
no lieceHariameate sospendere le sov> 
vensioo! alle vedove, poiché la rendita 
di detti piaoterreoi, e rata di fruttato 
delle case acquistate co* luoghi di mon- 
te, neppure è sufficiente a sosteoeie il peso 
degli acconcimi necessari e al pagamen- 
to della dativa. Per cui delle 7 abitazio- 
ni aKegnale per le vniove, una si affitta 
pegli acconcimi, e così ora vi sono 6 ve- 
dove soltanto. L’ abitazione di ciascuna 
consiste in una stanza, io un camerino, 
ed io una piccola cudoa. Siccome il ca- 
samento é situato presso il vicolo Caccia- 
bove, dopoché comindarono ad abitarlo 
le vedove.la parte ch’èdinanzi ad esso pre- 
se il nome di vicolo delle Vedove. Il Cardi- 
nal Morìcbini parla de’pìi ricoveri delle 
vedove in Roma nel suo libro degl’ Istituti 
Hi puhblicacarità in Roma o Saggio sto- 
rico e statistico, nella par. a.', cap. ai : 
Delle pie case per le vedove ; e meglio 
nella Nuova ediiione del 1 84 a, cap. 1 5 : 
Ospizi e case di ricovero. In questa di- 
ce delie case delle vedove del medico 
Ghislieri; di quella in via Paradiso per 5 
vedove a nomiaa delia deputaziooe di 
Sanata Sanctorum (y.) ; di quella del 
principe Ruspoli; di quella al Boschetto; 
di quella della parrocchia di s. Lorenzo 
in Lucina; di quella al vicolo delle Ve- 
dove, ed aggiunge. •• A.ltra casa é pure 
nella parrocchia di s.’ Maria in Via nella 
strada Poli. L’arcicoofraternila della ss. 
Annunziala tiene una casa nella parroc- 
chia di s. Giacomo in Augusta in via del- 
r Orsoline, e altra per 6 vedove al vico- 
lo de’ Veccbiarelli. Simili ricoveri sodo 
pure presso la chiesa della Pace per 9 
vedove nominate dalla deputazione di 
Sanata Sanctorum, in via de'Polaochi, 
upparleiiente alla pia casa degli orCmi, 
con (ì camere, e al vicolo del Villano con 
1 1 stanze gueruile ciascuna d’uu letto”. 
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Finalmente in Roma molte pie persone 
albergano caritatevulineule vedove biso- 
gnose, e per 4oanni godè ospitalità quella 
vedovaElisabettaFrenaui venezìana,sag- 
gia e oneata,di condizione servile e già ma- 
dre d*8 figli, morta dii la anni in Roma 
nell 835 , come zi legge ne'n. 3 e 89 del 
Diario di Roma,deiet ifea 4 one gli ono- 
revoli funerali. Sulle vedove e altre don- 
ne tra' tanti scrittori ne ricorderò alcu- 
ni. Ziegler, De Diaeonis et Diaconissis 
veteris Ecelesiae, Wittebergae 1678. 
Cirdinal Agostino Valerio, Dell istru- 
zione delle donne maritale. Delle don- 
ne cristiane. Sulla veduità. De’ ricor- 
di lasciati alle monache. Del modo di 
vivere proposto alle vergini, Padova 
1744 - Dal medesimo. Le istituzioni do- 
gai stato lodevole delle donne cristia- 
ne ; illustrate dal F alpi, Padova 1 744 - 
Serviez, Storia della vita delC impera- 
trici romane, Venezia 1 785. Guglielmo 
Aleuodre,<SÌ!orta delle donne dalla piu 
remota antichità fino a’ nostri giorni, 
Londra 1 ’jf^DelC apostolato dellefeni- 
mine ossia della parte che le femmine 
possono e debbono prendere nella pietà 
e nella religione, Roma 1800. Quest’o- 
pera la trovo registrata dal cav. Andrea 
Belli nella tua descrizione deli' Oryo/lu/e 
delle donne presso s. Maria della Con- 
solazione,nei\a quale encomiando il vir- 
tuoso praticato nel medesimo e altri spe- 
dali di Roma, dalle nostre principesse e 
signore particolari, registrò quanto di lo- 
ro disse Leooe XII : Beate quelle che si 
diportano così ! Anco le donne panno 
essere Apostole. F. Barberino, Del reg- 
gimento e de’ costumi delle donne, Ro- 
ma 18 18. Alcuni anni addietro fu stam- 
pato in Roma : Sulla turba dì donne me- 
dichesse a danno dell’umanità e della 
vera medicina. Memoria del d.’ Gioac- 
chino Luigi Tridenti. P. d. Gioacchino 
Ventura, La donna cristiana, Milano 
18 53 : Le donne ilei Fangelo, Milano 
1854 : La doiuut cattolica, continuazio- 
ne delle Donne del V angelo, Milano 
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1 855 ; Ladonnacaitolica,tradotm dal 
p. Marcellino da Gvevza,Roma i 856 : 
Nuove Omelie sulle donne del y angelo, 
Milano 1 857 : Il modello delle vedove, 
Roma I S^o.DellaPedagogianecessaria 
alle donne per Michele De Mallhias^t’ 
remino i 85 i. La donna nobilitata dal 
y angelo, e tonsiderata sotto il triplice 
asi>etto divergine,di sposa ,di madre,del 
teologoMaurizioMarocco, Torino 1 855 . 
I.o(lovico Domenichi, La nobiltà ed ec- 
cellenza delle donne, Vennia 1 549 - L>o* 
dovico Dolce, Dialogo delC istituzione 
delle donne, Vinegia 1 54 S. Ercole Mare* 
scotti, Dell eccellenza della donna. Fer- 
mo 1589. KgntWi, Amorevole awisoal- 
le donne circa i loro abusi, Milano 
ì 5 gì. Girolamo Ercolani, La reggia 
delle vedove, Padova 1662. A. Firen- 
zuola, Dri/e bellezze delle donne yentàn 
1 6zz.M. Thomas, >$<7ggio sopra il carat- 
tere, i costumi e lo spirito delle donne 
ne'vari secoli, Venezia 1773, Cremona 
1 782 : traduzione di G. Grassi, Le tri- 
bolazioni delle maritate, dialoghi, Mon- 
za 1857. cenno la CiVi 7 - 

tà Cattolica, serie 3 .*, t. io,p.92. Nella 
Ci nnaca di Milauo,an. IV, p. 1 1 vi d 
un articolo interessante che porta per ti- 
tolo ; La conditone civile della domus 
a' tempi antichi, a’ feudali ed a’nutderni. 
Carlo Bartolomeo Piazza, Ckerosilogio 
ovvero discorso dello stato vedovile,spie- 
gato colle memorie illustri di s. Galla 
patrizia vedova romana, Roma 1708, 
ET diviso in 3 decadi. Nella 1 .‘ sono re- 
gistrale le memorie del sito e famiglia di 
a. Galla figlia di Q. Aurelio Anicio Sim- 
maco e cognata d’ Anicio Manlio Tor- 
quatoSeverino Boezio celeberrimi ; e del- 
le azioni illustri della santa nello stalo di 
donzella, di maritata e di vedova, quin- 
di di monaca. Nella 2.' del suo palazzo 
convertito in Chiesa di s. Maria in Por- 
tico (y.), in ospedale pegl’ infermi (che 
vuoisi fòsse ov’è la chiesa di s. Omobo- 
no, di cui nel voi. LXXXIV, p. 2 15 }, e 
in ospizio d^'pctlegrini e ailtrì poverij di- 
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poi rinnovato a tate uso e rammenta- 
to di sopra ; non che deH’enoomiato isti- 
tuto degli operai della Divina Pietà, nel- 
l’oiigine esercitato nella chiesa di s. Gal- 
la, ivi fondato dal sacerdote Giovanni 
Stanchi della Croce d’Arezzo, e poi tras- 
ferito nella vicina chiesa di s. Gregorio 
a ponte Quattro Copi, stimata già altra 
casa della famiglia Anicia. Nella 3 .*, in 
quanta stima e venerazione siano sem- 
pre state presso i gentili, gli ebrei e tut- 
te le nazioni, come nella Chiesa, le ve- 
dove delle prime nozze. Della stima e ve- 
nerazione e merito delle vedove ne’ se- 
coli cristiani, e loro preclare virtìi. Esem- 
pi memorabili delle vere e virtuose ma- 
ligne romane vedove.Altri memorabili e- 
sempi di vedove sante e illustri nella s. 
Chiesa. Di quanta lode e stima siano se in- 
pre state le vedove caste non passate a se- 
conde nozze. Documenti preziosi di s. Gi- 
rolamo scritti dalla Palestina alle sante 
sue discepole nobili matrone romane La- 
ta, Fabiola, Marcella, Melania, Eusto- 
chia e Demetriade, e alle buone, caste e 
sante vedove cristiane. Ammaestramen- 
ti e ricordi spirituali di s. Agostino alle 
matrone vedove cristiane, altro maestro 
di esse essendo stato s. Ambrogio. Salu- 
tare documento lasciò scritto s. Basilio 
Magno alle vedove contro le seconde noz- 
ze : Audiant ipsae mulieres, ut etiam <z- 
pudanimalia catione non praedita vi- 
duitatishonestas, indeeore iterali conju- 
gii anleponatur. Per non passare alle se- 
conde nozze anche i ss. Girolamo e Ago- 
stino ne ripurtano le ragioni. Delle gra- 
zie e privilegi concessi dalle leggi cano- 
niche e civili eliostato vedovile ; la Chie- 
sa espressamente pregando nelle sagre 
liturgie del venerdì santo per le vergini 
e per le vedove. Essere proprio ed ec- 
cellente ministero delle vedove l’educa- 
zione de’ figli nella disciplina cristiana. 
Digressione per la cristiona educazione 
de'figli, tratta da’documenti del Cardinal 
Antoniano. 

IjO Sposalizio Q Matrimonio (F.) in 
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iMomte nozM fu detto anche Bigamia 
(y.), chiainandoil Bigamo e Bigama, 
quello e quella che prende due mogli o 
due mariti, o «imultaneamente o tucces* 
tieamente. Senza il precedente Divorzio, 
la bigamia era condannata anche dalle 
leggi romane e di altri popoli. Il bige- 
mu iubito incorre nt\\' Irrrgolaritit{^f'.), 
e<l a Papa «. Siricio del 385 , da Norae* 
ai attribuiMie la proibitioae, che gli am- 
mogliati con veiloae ai poteiaero ordi- 
nare. Leggi eocleaiaatiche giù eaiaterano, 
poiché ai ha da'Crmoni apostolici, c. 1 6 
017.» Non ai ammetterà al yescovato, 
al Presbiterato, o al Diaconato, nè a 
verun ordine eccleiiaatico, il aedovocha 
sarà stato maritato due volte, o chi arrù 
sposata una concubina, o una donna ri- 
pudiata, o una .donna pubblica, o una 
donzella schiava, o una commediante, o 
altra donna di teatro”. Nel riferire il p. 
Chardon che i bigami seno irregolari, 
chioma bigamo in questo proposito, non 
chi commette il delitto d'aver due mo- 
gli tutte in una volta (che poteva chia- 
mare poligamo), ma chi passa alle secon- 
de nozze o sposa una vedova o una don- 
na che notoriamente non sia vergine ; 
dappoiché tali matrimoni si reputarono 
sempre come macchiati d’incontinensa o 
di debolezza. Il concilio di Neocesarea del 
3 1 4 decretò col c. 7. •• Quelli che si ma- 
ritassero molte volte, si ponessero in pe- 
nitenza per un certo tempo ; proibizio- 
ne a’sacerdoti d'assistere a'conviti di se- 
conde nozze, perché quantunque per- 
messe, si riguardavano come una debo- 
lezza ", Col c. I.’ il concilio di Lnodicea 
del 367(0 meglio del 3 io)ststui.M Quel- 
li che hanno contratto seconde nozze, li- 
beramente e legittimamente senza far ma- 
trimonio clandestino, saranno ammessi 
alla comunione per indulgenza , dopo 
qualche poco di tempo impiegato ne’di- 
giiini e nelle preghiere Si legge nell'e- 
pistole canoniche di s. Basilio Magno. 
» Le seconde nozze ne’primi secoli della 
Chiesa obbliga vauo a penitenza, secondo 
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gli uni d’un anno, secondo gli altri di due 
anni ;■ le terze nozze di tre o quattro an- 
ni, si separavano dalla comunione. £ no- 
stro costume di separar cinque anni per 
le terze nozze. Non ostante non deve proi- 
birsi loro l’ingresso inchiese, ma convie- 
ne ammetterli al numero degli auditoià 
due o ti-e anni, dopo i quali potranno 
essere ricevuti tra' consistenti co’ fedeli, 
ma senza partecipazione a’sanli misteri ; 
in fine, dopo che avranno dato saggio del 
pentimento loro, saranno rimessi alla co- 
munione Delle classi e gradi Ae’ Peni- 
tenti per la pubblica Penitenza nel Tens- 
pio, in tali articoli ne ragionai, colle di- 
verse denominazioni de’penitenti.Si può 
vedere ancora quanto analoga mente scris- 
si nel voi. XLIII, p. a 8 i. e ne’canoni ri- 
portati de'rispetti vi concilii,come in quel- 
li di Toledo del 633 e del 683 . Parlan- 
do delle Donne, feci cenno del riferito da 
S. Girolamo atW Epist. 1 1, e qui me- 
glio dichiarerò, cioè che a suo tempo in 
Roma, mentre serviva Papa s. Damavo I, 
della vilissima plebe vivevano una don- 
na che successivamente aveva sposalo 
venlidue mariti, ed un uomo eh’ crasi 
coniugalo con venti mogli, i c|uali essen- 
do dì nuovo restati vedovi si maritaro- 
no insieme, onde tutto il popolosi posa 
in espettazione chi sarebbe morto prima, 
e per cosi dire chi de’due doveva ripor- 
tare vittoria, con seppellire il consorte. 
Vinse Boalmenle il marito, il quale co- 
ronalo e con la palma in mano, aixom- 
pagnalo da molto popolo acclamante, as- 
sistè a Ila tumulazione della moglie. L’ab, 
Diclìch, Dizionario sacro-liturgico, nel- 
l' articolo Matrimonio e tue regole ge- 
nerali da osservarsi, riporta la seguente. 
«• Si guardi il parroco di non benedirò 
que’tposi, che furono benedetti nelle pri- 
me nozze, tanto te l’uomo, quanto se la 
donna passasse alle seconde. Ma dove vi- 
ge la consuetudine di benedire le secon- 
de nozze d’un uomo con una donna non 
ancor maritata (perché ti reputa neces- 
saria la benedizione della douna, attesa 
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lu maleditioue Jota da Dio ad Efa ma* 
dre de’viventi, come ii lia dalla Genesi 
cap. 3, dove si legge: Multiplicabo ae- 
riimnas tuas ; in dolore pnries filios, el 
sub viri potestà le eris, et ipse dominabi- 
tur lui), questa si deve osservare ;nia non 
si benedicano però le nozze della vedova, 
ancorché si unisca eoo ooino non mari- 
talo altra volta”. Il testo latino si pub 
leggere nel Rituale Romnnum ; De Sa- 
cramento Matriuionii. Sulla benedizio- 
ne nuuziale dello Sposalizio, e degli al- 
tri riti che l’ accompagnano , occorre 
tenere presente queirarticolu. Siccome 
nello sposalizio pel detto motivo è neces- 
saria la lienedizione della donna nubile, 
cos'i in Roma si benedice oltre lu sposali- 
zio deH'uoiuo e della donna nubili, an- 
che quella dell'uomo vedovo colla don- 
na nubile; non però si benedice lo sposa- 
lizio deiruumo nubile con la donna ve- 
dova, e neppure lo sposaliziod'uiia vedo- 
va con un vedovo. Il p. CharJon, Storia 
de Sagriimenli,\ra\ÌB nel t. 3, 1, 3, cap. 3 : 
Si cerea C antichità et alcune ceremonie 
elrllei celebrazione del matrimonio. Nel 
c. 5 : Delle secoeiele, terze e quarte nozze. 
De’ sentimenti degli antichi su questo 
proposito. De' vantaggi , di cui erano 
privi quelli e quelle che vi s' impegna- 
vano; e della penitenza a cui erano 
soggetti. Nel cap. 6 : Di qual maniera 
erano trattati quelli che contraevano 
de’ secondi e terzi matrimoni. Peniten- 
za che loro s' imponeva. Si negava loro 
la benedizione i uziale. Cambiamento 
di disciplina nato tanto aeW oriente , 
quanto nell'occidente in questo propo- 
sito. Passo d’ambedue icapitoh 5.°e6.°,e 
di SI estesa raateriaa dai ne unestralto,oI- 
tre un piccoloceunodell’altrocap. 3.°; av- 
vertendo che brevemente del più essen- 
ziale di questo grave e delicato argomen- 
to ne ragionai nel voi. XLIII, p. aSi, 
383 e altrnve, potendo servire di cnnclu- 
siuiie, insieme precipuamente a quanto 
in line dirò, col dotto perugino cav. Pie- 
tro Vermiglioli professore nella patria u- 
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ni versila di diritto cesareo e canonico, tu 
questo vasto ed importante argomento 
Dc'punii più rilevanti e con alcune inte- 
ressanti aggiunte. S. Paolo sseW’Episl. i 
a Timoteo spiega in poche parole la cor- 
rispondente dottrina della Cliiesa , e la 
stima ch'egli ha per la vedovanza , che 
dipoi fu sempre in venerazione fra' cri- 
stiani, come già dimostrai : Onorate ed 
assistete le vedove else sono veramente 
vedove. Egli mai conta io questo nume- 
ro tutte quelle che avendo perduto i lo- 
ro mariti vivono nel celibato; ma quel- 
le soltanto, le quali solo sperano in Dio, 
perseveraudo giorno e notte nella pre- 
ghiera. Le vedove giovani, oziose, ciar- 
liere, curiose, ec. non sono nel numero 
di quelle che s. Paolo vuole rispettate, le 
quali desidera che si rimaritino, cli'ab- 
biano figli e governino le loro famiglie, 
per non dare motivo a’oemicidi nostra 
s. Religione a rimproverarci. Ecco in po- 
che parole i sentimenti che sempre ebbe 
ed ha la Chiesa su questo particolare; il 
che non le imperfi d’ esortar le vedove a 
rimaner nel loro stato, come più vaulag- 
gioso, e insieme di riguardare con una 
specie di quasi indegiiazioue le secuide 
nozze, ed a più forte ragione le terze e 
quarte. Due ragioni fra l'altre facevano 
entrare! cristiani primitivi io questi sen- 
timenti. Era lai.', perchè ieseconde noz- 
ze portavano seco un certo carattere d’in- 
coutinenza e di debolezza, che non si ac- 
cordava molto coll' austerità de’ primi 
tempi, ecou quello spirito di mortifica- 
zione e distacco da ogni piacere sensuale, 
che regnava allora fra loro, cosi fervorosi 
e virtuosi cristiani. L’altro motivo, che 
fece loro biasimar le seconde nozze, sen- 
za però riguardarle come illegittime, e- 
rano gl'inconvenienti che le seguivano, 
le gelosie e le dissensioni che suscitavano 
nelle famiglie , allorché psecipuamente 
chi si rimaritava avea figli del i." letto, 
come avviene tuttora , tranne rari casi. 
Quindi i Padri fecero sovente delle vive 
ed eloquenti dipinture di sillatli disordini 
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per distogliere i «edufi e le vedove dal 
rientrar nel vincolo matrimoniale. Si di- 
stinse il facondo s. Gio. C risoslomo col 
Sermoni; 4 o> l’er brevità non ne fo cen> 
DO , ma vi osservo appuntino descritto 
ciò che in pratica vediamo di fre<|uenle 
ancor noi, sui tanti generi di disseiisioni, 
disoidini, parzialità nocevoli quasi inse- 
parabili ove sieoo fìgli del i ° letto e peg- 
gio sedai nuovo ne vengono o non ne ven- 
gono altri; sui padrigni e inassiiuamen- 
te sulle matrigne, i primi poco comiine- 
iiiente fanno da Padri seconde 

raiissimamenle fanno da Madri {P-), 
co’ Pigli dell’altro letto; ampio e deplora- 
bile campo di sciagure e di contese, che 
sono a notizia di tutti. Il non raro li- 
cbiaoiare il coniuge estinto, è un fomite 
terribile per le sue conseguenze. L’espe- 
rienza, i casi pressoché comuni, i non 
pochi esempi quotidiaoi, unitamente al- 
la debolezza che mostrava pili s’impegna- 
va nelle seconde nozze, erano i motivi 
che per esse ispiravano tanta avversione 
agli antichi, per cui talvolta li fece espri- 
mere con alquanta esagerazione, e quan- 
tunque in sostanza uon le considerassero 
come illegittime, come realmente non lo 
SODO, per averle permesse e per periuel- 
teiie la nostra madre e maestra la Chie- 
sa ; tranne gli eretici Montanisti, Nova- 
ziani (P-), e altri che irragionevolmen- 
te con ostinazione le avversarono, iu uno 
al gran Tertulliano [P.) divenuto mi- 
seramente moutanisla, nel riprendere a- 
cremente l’autore ùel Vibro Del Pastore, 
che avea autorizzato le seconde nozze e 
il uuovo coniugio de’veduvi e delle vedo- 
ve. Nondimeiioe sebbenegli antichi non 
le riprovassero assolutameute,e le riguar- 
dasserocome veri matrimoni, e tali sono, 
le biasimavano però estremainente , co- 
me Ira gii altri apparisce dall’^/ro/ogin 
d’Atenagora, in cui loda i cristiani vedo- 
vi e vedove,e tratta nientemeno le secon- 
de nozze di fornicazione coperta dal velo 
di onestà. Miuiizio Felice scrisse quasi 
ne’iuedcsimi sensi. Ma questi e altri scrit- 
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tori ecclesiastici non si contentarono di 
celebrare la castità e la continenza de’ 
cristiani, e talvolta per I’ eccessivo zelo 
per essa, si servirono di tali severe espres- 
sioni che sembrano apertamente condaii- 
Dare i matrimoni reiterati. Tali sono l’e- 
spressioni adoperate ancora da’ dottissi- 
mi s. Ireneo, s. Clemente Alessandrino, 

( V.) e da Origene ( che cadde in de- 
plorabili eccessi, sino a rendersi Eunuco 
(/ '.), oltre alcuni altri, i quali però devo- 
no interpretarsi favorevulmenle e con- 
forme alla dottrina da s. Paolo s'i chia- 
ramente spiegata. Origene però fra gli 
gli altri, nella sua Omelia fj sopra s. 
Luca, in proposito esternò un pensiero 
assai curioso o stravagante, arrivando a 
dire che le nozze recidive ci esclude dal 
regno di Dio, come i bigami lo sono da- 
gli ordini sagri, e quanto alle donne ve- 
dove, dal grado di Diaconesse ; e che i 
bigami devono per questo esser manda- 
ti al fuoco eterno. Invece ili.” concilio ge- 
nerale dì i\icea nel Sz.?, circa yz anni do- 
|K> la morte d’Origene, dichiarò legittime 
le seconde nozze, ordinando che se i no- 
vazioni volessero ritornare alla Chiesa, 
fossero obbligali a non più riguardare co- 
me scomunicali quelli che ad esse fosse- 
ro passati. Noleròclie contemporaneo d’O- 
rigene fu Valesio filosofo arabo, capusetta 
de’ Palesiani (P-), il quale insegnò do- 
versi l’uumo rendere /fii/inro, errore che 
tosto fu candannatodallnChiesa.il citato 
concilio diLaodìcea del 867 oSzo.li chia- 
ma matrimoni legittimi. E s. Ambrogio 
dice, ch’egli secondo la dottrina dell’ A- 
postolo, non vuol condannare le seconde 
nozze, sebbene stenti ad approvar la con- 
dotta di chi vi s’impegna, e che l’astener- 
sene è cosa assai più eroica e perfetto. Le 
quali autorevoli parole mostrano ad e- 
videnzo quali siano stati costanlemeote i 
. sentimenti de’ cattolici riguardo alle se- 
conde nozze fino allo scismatico Foziu, il 
cui mal talento contro la Chiesa latina, 
da cui separò la greca con nuovo scisma, 
l’iudusse a rimproverarle, come errore. 
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il riguardarle legittime. Quanto alle ter- 
se e alle quarte nozze, i Padri ne parlano 
in modo da far arrossire que'clie le con- 
traggono, e poco ci manca, che non le trat- 
tino di concubinato (la Chiesa ha sempre 
condannato tale disordine intollerabile e 
tcaudaluso, e quale adulterio e fornicazio- 
ne, cioè i mariti clieollre alle loro mogli, 
viranoconiugalmenlecon altra donna, in 
qualiiiiqiie condizione la tenessero). L’au- 
tore delle Cosliluzioni aposloUche dice 
che lelerze nozze sono giudicate una for- 
nicazione inanifesta.Tali unioni le riguar- 
da s. Basilio come la scopatura della Chie- 
sa; non le condanna ptibblicainente, poi- 
ché le preferisce alla fornicazione manife- 
sta; nondimeno le disse ancora poligamia 
(la quale, che nelle donne dicesi polian- 
dria, considerata come propria piuttosto 
delle bestie che degli uomini, la Chiesa 
sempre seTerainenle condannò, per arer- 
laGesìi Cristo riprovata nel Vangelo, poi- 
ché senz’essere direttamente opposta alla 
legge naturale, porto però sesx) tanti incon- 
venienti nel niatriiuuiiio,che rendedilljci- 
lissiino l'adempimento de'doveri. I prin- 
cipi d'accordo colla podestà ecclesiastica 
fecero leggi severe contro la poligamia, ed 
io Francia còlla pena di morte ne'tempi 
antichi, cioè i convinti d’essersi|rimaritati 
viventi le loro mogli; poi li condonnò al- 
la galera, e le donne frustate per mano 
del Isoia e poi racchiuse in un monaste- 
ro. La poligamia é in uso presso i Tur- 
chi, e altre nazioni infedeli e idolatre; ma 
i turchi civilizzati e di buon senso ormai 
la ripugnano), o d’impudicizia a certi li- 
miti ristretta. Il che senza dubbio deve 
intendersi impropriomente, e allora solo, 
che chi contrae siffatte unioni vi si lascia 
condurre dalla passione; poiché la storia 
c’insegna che pei'sone dabbene nellaChie- 
sa, successivamente sposarono sette o ot- 
to mogli, come Carlo Magno, la cui me- 
moria sarà sempre in benedizione. Con- 
viene però confessare, che piu rigida 
comparve in questo la Chiesa greca della 
latina, e che il rigore di quella riguardo 
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a ciò giunse fino aU’ecccssa. Infatti l*im- 
perutore Basilio I ordinò nella sua Ifo- 
veilrt, che si punissero le tene nozze se- 
condo il rigore de’canoni; e aggiunge, che 
se Giustiniano I, e le leggi rumane non 
ballilo condannato le quarte nozze , egli 
le proibisce come cuneo làiiati,perchè cou- 
dannate dalla legge di Dio. Il suo figlio 
e successore Leone VI, confermò la pa- 
terna costituzione, e vedendo che le quar- 
te nozze erano assai frequenti nel suo ini - 
pero greco, ordinò che si punissero nella 
maniera che vogliono i canoni, senza far 
grazia nemmeuo a quelli, che maritati si 
fossero per la terza volta, perché la loro 
incontinenza, dic’egli, èriprovata fino fra 
le bestie. Leone VI però fu il i.° a portar 
la pena di sua legge, che violò col mari- 
tar.<i per la quarta volta, non avendo a- 
vuto figli dalle 3 prime mogli. Gli si op- 
pose a tutto potere Nicolò patriarca di 
Costantiuopoli, ma non potè impedirlo : 
egli ed i suoi prelati non vollero ossiste- 
reul Isattcsimo di Costantino VI, che nac- 
que da quell’ultimo matrimonio. Indi il 
patriarca scomunicò l’im[ieratore, e que- 
sti lo cacciò dalla sua sede,alla quale non 
fu restituito che nel regno di Costantino 
VI. Questo principe raduiiòi vescovi del- 
l'impero, per riunire gli spiriti e ristabi- 
lire la memoria del padre, i prelati fu- 
rono tutti d’un islesso sentimento, e io 
proposito delle persone che si rimarita- 
vano fecero un regolamento, detto il Li- 
bro delC unione. In esso fu stabilito: 1 .° 
che le seconde nozze sarebbero permesse; 
purché si contraessero con intenzioni af- 
fatto cristiane ; 3 ." che le terze nozze non 
sarebbero piò permesse a coloro che aves- 
sero 3o ovvero 4o anni, quando avesse- 
sero figli del primo loro matrimonio , e 
se contravvenissero dovessero far peni- 
tenza per 5 anni i maritati la tersa vol- 
ta di 4o anni, e non potessero comunicar- 
si fino alla mol te die una volta I' anno, 
ed i maritati così di 3o anni stessero nel- 
la penitenza 4 anni, dopo i quali potes- 
sero comunicarsi 3 volte TannOf 3.° che 
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le quRrle none non doveMero rignnrdflr 
si come unioni legillime, ma quali concu- 
binati. Cotlanlino VI approvò con una 
coalilutione li biuarro decreto, e la Chie- 
sa greca rigoraiamente i’oiiervò, in esui 
coniiderandoti le terre none come una 
specie di poligamia. Nella Chiesa occiden- 
tale non sì è tuoi veduto tanto rigorosa- 
utente trattare que’ che passavano allese- 
eonde e terse none; si riguardò lai con- 
dotta come una deholeua, ma non proi- 
bi i mairìntoni reiterali, tranne nella Spa- 
gna, come dissi in principio di quesl’arti- 
colo,oveda’vescovi che allora aveano par- 
te nel governo, in due concilii, severitsi- 
uiantente furono scomunicate le vedove 
regine se si rimaritavano e scomunicali i 
re che l'avessero sposale, e dì più conilan- 
naodoii suìphureit cum diabolo contro- 
datar ignibui rxurcndus; e poi le regi- 
ne vedove furonocosi rette a rendersi mo- 
nache. Tanto rigore è unico; come dirò, 
altrove furono imposte allre minori pe- 
ne, come non sì permise alla vedova il ri- 
maritarsi nell’anno del suo Lutto o cor- 
ruccio, allrimenli secondo il gius romano 
era privata di sue convensioni e notala 
d’infamia. Prima dì tal disposto dngl’im- 
peralori, le leggi non richiedevano cheto 
mesi di celibato. Questa legge passò in 
alcuni luoghi nella Chiesa , come appa- 
risce da’canoni di Teodoro di Canlorbe- 
ry,in cui fu proibito agli uomini di rima- 
rilarsi,se dalla morte delle mogli non era 
passato un mese, ed alle donne, se dopo 
quella de’loro mariti non era passalo un 
anno; ma se si rimaritavano prima, non 
erano perciò notali d’ infamia. Sembra 
die la Chiesa non approvasse neppure 
questo rigore,e coll’andare de’lempìUrlia- 
no III dell i85e Innocenzo 111 deli 198 
lo condannarono; quantunque per altro 
non sia egli mollo commendevole in una 
vedova il passare alle seconde nozze su- 
bito dopo la morte del suo marito. Quau- 
to poi all’altra pena intimata alle vedove, 
che contravvengono alle leggi di Grazia- 
no, dicooo i giureconsulti , che ciò ti ot- 
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serva al presente (al tempo in coi scrive- 
va il p. Chat don) neppure fuori di Fran- 
cia; ma nella parte del regno in cui si se- 
guiva il diritto romano, era in vigore. 
Quanto alla disciplina della Chiesa, per 
quelli che contraevano le seconde e tei re 
nozze, tue penitenze, e cambiamento di 
disciplina, quelli che vi passavano dove- 
vano un tempo soggiacere alla penitenza. 
Nel 3 14 il discorso concilio di Neocetarea 
ne parla comedi cosa già nota, e aggiun- 
ge solamente, che la loro fede e buona 
vita meriteranno che ne sia accorciata 
la durala. Quello di Laodicea del 3zo, 
parlando de’ vedovi die ti rimaritano, 
quantunque eglino lo facciano pubblica- 
mente e lecitamente, ordina che passino 
qualche Irmpo nell’orazione e nel digiu- 
no, prima d’essere ricevuti alla comunio- 
ne della Chiesa, che farà loro grazia. Que- 
sta disciplina era comune a tutte le chie- 
se del mondo, ed i canoni de’due coucilii 
furono ricevuti dalle chiese latina e gre- 
ca. In conseguenza dì quest’universale os- 
servanza, il concilio di Neocesarea nvea 
vietato a’sacerdoti il trovarsi a'festini del- 
le nozze dì coloro cheti rimaritavano, co- 
me già rilevai; e qui aggiungerò, aver 
osservaloZonara,pei che trovandovisì pre- 
senti i sacerdoti, venivano ad autorizzar le 
seconde nozze, e non erano più in islatodi 
porre in penitenza que’cbe vi s’impegna- 
vano. Quanto lasciò scritto t. Basilio tul- 
le penitenze e loro durata, lo notai più 
sopra, come de’gradi di penitenti cui ap- 
partenevano i diversi bigami. Teodoro di 
Contorbei y, e dopo lui Egberlo di York, 
condannarono i bigami ad astenersi dalle 
carni ogni 4 .* a 6.' feria pel corso d’ un 
anno, e oltre a ciò per lo spazio dì 3 qua- 
resime. Conquesto spirito Egberlo proi- 
bì a’taccrdolì l’intervento al festino o con- 
vito nuziale de’bigami, perchè ad essi e- 
rano obbligati imporre la penitenza. Ol- 
tre la penitenza, a cui i bigami e gli altri 
a proporzione erano soggetti, erano an- 
cora privi della nuziale benedizione; in 
che le chiese d’occidente erano d’accor- 
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do con quelle d’ oriente. Tra’ riti dello 
Sposnlizio vi fu quello del velo, che si 
distendeva sulla lesta de’maritali, non pe- 
rò a’ higaoii, per non ricevere la nuziale 
l>eneditione. Si legge in un mss. di s. Vit- 
tore, che quando i due sposi si danno la 
inano,qiirgri che si marita in seconde noz- 
ze non presenta la sua mano nuda, ma co- 
perta, La benedizione nuziale, sebbene 
era riconosciuta sin da' primi tempi ne- 
cessaria per la santità del sagramento, 
non si dava nel matrimonio delle vedo- 
ve. Rende testimonianza di questa disci- 
plina s.Cesario, dicendo nel Sermone 389. 
» Che quegli che desidera di maritarsi sia 
vergine, coni’ egli vorrebise che lo fosse 
quella ch’ei sposa ; poiché s’ei non lo è, 
non meriterà di ricevere la benedizione 
colla sua sposo". Il cap. i 3 o del 6.° libro 
ùe’Capiloldri de'redi Francia, suppone 
questa disciplina quando proibisce a chi 
non si maritò altre volte, il farlo senza 
la lienedizione del sacerdote; dando a dì- 
vedereapertameDte.chequelli iquali era- 
no maritati per Taranti non ricevevano la 
benedizione. Quest’uso si conservò nelle 
chiese di Francia sino al XIII secolu. Du- 
rando nel Riitioiuìle e altri, ne ignora- 
rono la vera ragione, immaginando, che 
non sì lienedicessero ì vedovi quando si 
rimaritavano, perchè erano stati benedet- 
ti uno volta, nè doversi reiterare tal be- 
nedizione. Durando aggiunge, che in al- 
cuni luoghi si bs-nedìcevano i matrimoni 
de’ vedovi, quando T una delle parti era 
veigine. Però s. Teoiloro Stndita spiega 
mirabilmente quanto concerne questa 
materia, tanto per rispetto alla peniten- 
za , a cui sì soggettavano ì bigami, che 
per riguardo alla privazione della bene- 
dizione sacerdotale, e toglie al tempo stes- 
so da gran teologo una dilTicoltà consi- 
slernliile , che si presenta io tal materia, 
descrivendo i riti dello Sposalizio. Egli 
dice, le seconde nozze sono permesse dal- 
1 Apostolo e da Gesù Cristo medesimo; 
ma questa non è una legge, come dice s. 
Gl egorio il teologo, è un’indulgeDta; ora 
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T indulgenza suppone una debolezza ed 
un’azione riprensìbile. L’accenna l’Apo- 
stolo col dire : Se non sono da tanto dt 
contenersi, che si maritino; essendo l’in- 
continenza una debolezza. Quindi è, che 
i Padri vollerosoggetti alla penitenzai bi- 
gami, e proibirono a’sacerdoti Tinterve- 
nirealTallegrie delle seconde nozze. Dun- 
que egli è giusto di coronar il primo ma- 
trimonio, ch’è propriamente legittimo e 
vittorioso dell’incontinenza. Qui s. Teo- 
doro parla, secondo il costume de^greci, 
i quali chiamavano coronamento la nu- 
zial benedizione, perchè il sacerdote nel 
congiungei li poneva in capo allo sposo e 
alla sposa a ciascuno una corona. Egli è 
seguito dalla s. comunione, ed i sacerdoti 
hanno parte all’allegrìa di quello, ad e- 
sempio del medesimo Gesù Cristo. Ma il 
secondo matrimonio non è coronato, per- 
chè si soccombe alla fiacchezza, e non vi 
si comunica, dovendo i contraenti esser- 
ne privi per uno o due anni; nè si dà iti 
quello benedizione di sorta, perchè ooa 
ve n’ha che una per le prime nozze. Ne 
segue dunque, secondo la s. Scrittura e 
i Padri, che il sacerdote non fa celebra- 
zione delle seconde nozze, e non riceve 
quelli che le bau contratte, che dopo 
compiuta la loro penitenza, quand’è lo- 
ro permesso dìcomunicare;allora egli dà 
loto una specie di benedizione nuziale. 
Prosiegue s. Teodoro, che se voi chiede- 
te, perchè eglino abitino insieme ? io dirò, 
che ciò fanno in virtù del contratto ci- 
vile, come nella trigamia e poligamìa, poi- 
ché ì Padri COSI chiamarono i matrimo- 
ni dopo il teizo. Forse chiederete anco- 
ra, se quando V una delle parti è vergi- 
ne, gli si debba mettere in testa la coro- 
na, ponendola all’altra sulla spalla , co- 
me dicono alcuni? Questo mi sembra co- 
sa ridicola; imperocché per le terze noz- 
ze dove dovrà mettersi la corona? lo sti- 
mo dunque, che la parte vergine meriti 
di perdere il suo privilegio, unendosi per 
sua elezione a quella che non lo é ; sotto- 
mettendosi cosi olla pena della bigamia. 
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In qn«to modo i. Teodoro ipie;;ii a an 
leni|)o ilcuo, e il dogma e la diiciplion 
sagrameotale ritpello al niolrimonio , e 
conferma gli uii,de’quali fi (ralla ne’ ri- 
ti dello Sposalizio, Nel dir egli, che do- 
po aver compiuta i bigami la loro peni- 
leou, ricevono esii una specie di bene- 
ditiooe nuziale , pub mollo coniribuire 
allofcioglimenlo d’uno dinicollà,che «’io- 
conira su quetlo propoiilo negli Euco- 
logi de’gred, che tembrono coniraddir- 
ai; giacché vi li leggonoda una parleque- 
ale parole spetlanli a’raatrimoni reilera- 
ti, il bigamo non si corona j e dall’alira 
vi ti vede l’uffizio proprio della celehra- 
aione delle seconde nozze, uno de’rili del 
quale é la coronazione; il che non pub 
allrimenli conciliarsi, se non col dire, che 
quctl’uffìzio non è propriamenle parlnn- 
sio, quello del matrimonio, ma come di- 
sse t. Teodoro, una specie di Iseiiedizione 
nuziale, eh’ è diflerentistima da quella 
che si dà a coloro che ti maritano la pri- 
ma zolla; oltreché i greci dopo il Libro 
tleir unione luddello, hanno alterato di 
mollo la loro disciplina, comeotsersn Re- 
naudot nella Lilurgiarum Orientalinm 
collectio. Ecco la maniera, con cui pre- 
aentemente adoperano i greci in questo 
particolare. Si dicono tubilo le orazioni 
ordinarie , e ti recitano due benedizioni 
sopra i maritati, a’quali il sacerdote dà 
gli anelli, come nelle prime nozze, poi di- 
ce un’oiazione che conviene propriamen- 
te alle seconde, con cui egli domanda spe- 
cialmente a Dio la remissione di quella 
colpa, che commettono coloro i quali en- 
trano di nuovo nello stato matrimoniale, 
ed é del seguente tenore, h Signore, che 
perdonale a tutti, e che vegliate sopra tut- 
ti, che conoscete cibche gli uomini hanno 
di occulto, perdonateci i nostri peccati, e 
rimettete l’ioiquilà de’servì vostri, chia- 
mandoli a penitenza, e accordando loro il 
perdono de’ loro difetti , e la lemissione 
de’ loro peccati volontari o involontari. 
Voi, che conoscete la fiacchezza della na- 
tura umana, di cui siete il formatore e 
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il creatore; Voi , che avete perdonato a 
Raab la peccatrice, e che avete accettato 
la penitenza del Pubblicano, dimentica- 
tevi de’ nostri peccali ... Voi, o Signore, 
che unite i vostri servi N. N., uniteli d’u- 
na carità reciproca: concedete loro la con- 
versione del Pubblicano, le lagrime del- 
la peccatrice, la confessione del Ladrone, 
affinefaé per una sincera penitenza di tut- 
to il loro cuore, adempiendo i vostri co- 
mandamenti, nella concordia e nella pa- 
ce, possano pervenire al vostro celeste re- 
gno”. La 3.* orazione é in termini anco- 
ra più forti. M Perdonale, Signore, la ini- 
quità de’servi vostri, i quali non potendo 
sostenere il peso del giorno, né l’ardore 
della carne, si uniscono insieme con un 
secondo matrimonio, siccome Voi avete 
ordinalo per bocca di Paolo vostro Apo- 
stolo, vaso di elezione, il quale disse, a ri- 
guardodi noialtri meschini, esser mrg/io 
il maritarsi, che abbruciare. Voi dun- 
que che siete buono e pieno di misericor- 
dia verso degli uomini, [lerdonateci e ri- 
metteteci i nostri peccali ec.”Nell’orazinni 
che seguono non vi é molta differenza, per- 
ché l'uso presente della Chiesa greca es- 
sendo di coronare le seconde nozze, si a- 
doprano quelle che sono adattale alla or- 
dinaria coronazione, il che prima non si 
taceva. I greci fanno oggi altrettanto col- 
le terze nozze; ma per le quarte non si 
trova che abbiano una speciale benedizio- 
ne, e le riguardano come un abuso, cui 
sono obbligali a tollerare pel bene della 
pace, ma senza approvarlo. I gìncubili del 
pari chei greci hanno cerenionie e ora- 
zioni diffèrenti perla benedizionedelle se- 
conde nozze, e ne'loro antichi rituali Iro- 
vansi le seguenti. Le prime orazioni, che 
riguardano lo primitiva istituzione del 
matrimonio nella legge di natura, sono 
le medesime, come nell’ uffìzio delle pri- 
me nozze. Non leggono però la stessa e- 
pislola, ma una particolare, tratta dalla 
i.‘ a’ corinti , c. 7, nella quale s. Paolo 
permette le seconde nozze: si oinmette la 
coronazione, e si taedono pure l’orazio- 
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ni solile a fani (opra le corone, e inre- 
ce dell’orazione propria per tal ccremo- 
nia, se ne dice un' altra, che Ira I’ altre 
cose contiene ciò che segue.» Noi suppli- 
chiamo la vostra bontà. Voi , che pieno 
siete di amore pegli uomini, in favore del 
vostro servo N. e della vostra serva N., i 
quali si uniscono presentemente in ma- 
trimonio, a cagione della loro fìacchez- 
za,e perchè il celibato lor sembra troppo 
duro. Perciò, Signore, non imputate loro 
questo peccalo, ma accordate loro il per- 
dono e l'assoluzione ec. Si pronunzia 
poi su di essi l'assoluzione. Ci sono anche 
deir espressioni più chiare, che danno a 
divedere, che la Chiesa riguarda un tal 
matrimonio come una colpa veniale, do- 
mandandosi nelle preghiere a Dio, ch'egli 
conceda a’maritati la penitenza del buon 
Ladrone, ec. come ne’rituali greci. Quin- 
di Echimini avendo rirerita questa disci- 
plina, e parlando dell’orazioiii che fanno 
i sacerdoti, aggiunge: »La preghiera, che 
il sacerdote fa sopra di essi, è unicamente 
per domandare il perdono de' loro pec- 
cali. Se l’un de’due non è vedovo, il si 
benedice solo”. Negli altri rituali giaco- 
biti, e particolarmente in quello che vie- 
ne attribuito a Giacomo di Edessa, e in 
un altro ch’è tra loro inss., non vi è pre- 
ghiera, nè rito alcuno prescritti perle se- 
conde nozze; il che può far credei-e, che 
igiacobiti della Siria osservassero appun- 
tino il divieto fatto dagli antichi canoni 
contro i higami,i quali è proibito il coro- 
nale, cioè il dar loro la nuzial benedizio- 
ne. In un altro uflizio pure della corona- 
zione, ad uso de’ nestoriani, composto da 
Benham, non vi è alcuna preghiera per 
le seconde nozze; e siccome qnesl’ulTuio 
è concepito quasi negli stessi termini di 
quelli de’ greci e de’giacobiti sili per le 
prime nozze, nulla convenienti alle secon- 
de nozze, è molto probabile, che per ce- 
lebrarle la chiesa nestoriana non abbia 
mai avuto alcun rito particolare. Impe- 
rocché i greci, comesi è detto, riguardo 
a’bigami hanno cambiala la loro discipli- 
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na, coronandoli, e allora fu d’ uopo di 
comporre delle nuove preghiere per que- 
sta ceremonia. I nestoriani adunque , la 
separazione de’quali dalla Chiesa catto- 
lica risale dal concilio d’ Efeso del 4^'t 
ponnoaver ignorato somiglianti pr^hie- 
re, le quali prima della loro separazione 
dalla Chiesa greca non erano in uso. 
Quanto alla Chiesa latina, la sua antica 
disciplina circa le seconde e lerce nozze 
presentemente è abolita. Quelli die vi 
si rimaritano, lo fanno colla medesima 
libertà, che quelli cui sì maritano la pri- 
ma volta, e appena vi si fa riflesso. In oc- 
cidente non vi è più penitenza pe’bigami, 
non è più proibito a’sacerdoti il trovarsi 
Bll’allegriedelle seconde nozze. Altro non 
ci resta di quesl’anlica disciplina, che la 
irregolarità, in cui s’incorre da chi si ma- 
rita in seconde nozze, o sposa qualche ve- 
dova , e la proibizione di benedir solen- 
nemente le seconde nozze, dovendosi os- 
servare il detto nel Rilaale Romanum, e 
riferitodi sopra;aozi si può anco, per av- 
viso del Cardinal s. Carlo Borromeo ar- 
civescovodi Milano, benedirle io que'luo- 
ghi, ove esiste tale consuetudine , il che 
pure notai, massime se una giovane, va- 
le a dire una zitella, sia quella che sposi 
un Uomo vedovo. Il De Marca osserva 
ancora un’altra dillerenza su questo piin- 
to,di cui parla in un’operetta da lui pub- 
blicata intorno al sagramenlo del matri- 
monio. Nel riferirne uo cenno, appari- 
rà di qual sentimento egli sia iiiloroo 
o una dilTicollà teologica, che nasce dal- 
l’antica disciplina, circa i secondi e terzi 
matrimoni; donde rilevasi, che su questo 
punto egli è del sentimento quasi simile 
a quello di s. Teodoro Studila e già ri- 
portato. Eccone le parole. » Dipoi, miti- 
gando la Chiesa il suo antico rigore, fece 
celebrare i matrimoni de’bigami da'sa- 
cerdoti,i quali gli univano in matrimonio, 
ricevevano le loro oblazioni, e celebra- 
vano il sagrifltio per esso loro, di manie- 
ra che questo contratto civile diviene per 
tal mezzo uo vero sagramento della uuo- 
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va legge: ma per cooservare di qualche 
maniera la proibizione degli antichi ca* 
noni, non si recitano sopra i bigami alcu- 
ne orazioni, contenenti delle lienedizioni 
pe’marilati, solile a recitarsìa favore del- 
le prime nozze”. Potrebbe forse non es- 
ser altro , soggiunge il p. Chardon, che 
un resto dì quell' idea, che si aveva un 
tempo della debolezza di chi passava a 
seconde nozze , quello scampanio e quel 
bordello, che si fa io alcuni luoghi alla 
porta di coloro che si rimaritano, quan- 
tunque ciò sì opponga e allo spirito del- 
la Chiesa ed aH’onestà (in Roma il prov- 
vido governo eliminò del tutto tale inde- 
cenza immorale ne’ miei verdi anni, e la 
vidi alcuna volta praticata ne’maritaggi 
di vecchi vedovi, di bassa condizione , e 
da persone appartenenti a tal classe; ma 
in alcuno de’dintorni di Roma, con pena 
la vidi sussìstere e talvolta praticata per 
tali e da tali persone). Quest’abuso non 
è già nuovo, poiché il concilio di Laogres 
del i4ai proibì di fare tali insulti a’ ve- 
dovi d’ambo i sessi, che si rimaritano, e 
chiama una tale azione, degna di rimpro- 
vero. Un concilio di Narbooa, tenuto al 
principio del secolo XVII, ordinò a’ ve- 
scovi di proibire notali baie indecenti, sot- 
to pena di scomunica. Ma siccome que- 
sti statuti ecclesiastici non erano sufficien- 
ti ad arrestare il corso dì questo pubbli- 
co scandalo, vi s’ interessò la podestà go- 
vernativa , e vi rimediò assai piò effica- 
cemente,imponendo delle pene pecunia- 
rie a chi facesse in avvenire tali degra- 
danti bordelli. In Francia e altrove fu- 
rono giustamente decretati anche casti- 
ghi corporali, contro sì pessimo costume, 
veri baccani, che vide e riprovò il p. Char- 
don. Notò il suo traduttore e commenta- 
tore p. Bernardo da Venezia, nella metà 
del secolo passato. « In alcuni paesi italia- 
ni cotanto i invalsa la persuasione dì de- 
bolezza in simili persone rimaritate, che 
sembra autorizzarsi dalla pubblica auto- 
rità il dileggio loro &tto dalla plebe in 
sìmili incontri; né possono gl’infelici an- 

VOI. LIXXVIII. 


VED 381 

dame esenti, se non se contrattando per 
così dire oo’caporiooi della plebe , e pa- 
gando loro una certa somma o in dena- 
ro o in roba, per esimersi da tali insulti”. 
E qui mi sia lecito il ricordare che sif- 
fati degradanti baccani si praticò pure 
con quelli che abusando eccessivamente 
del f'ino,<ì\ frequente si ubbriacavano; 
non meno che per altre cose, tra le qua- 
li un recente esempio lo leggo nel n." 
397 del Giornale di Roma del 18^7. 
» La Gazzetta universale tedesca pub- 
blica in data di Monaco di Baviera, 17 di- 
cembre, ciò che segue: Domani partirà 
una compagnia d’infanteria di linea |>er 
recarsi al villaggio di Holzkircben, sulla 
ferrovia di Salisburgo, alfoggetlo di pre- 
star manforte alle autorità, le quali hon- 
no istituito un processo contro un antico 
uso, ora ricomparso, e conosciuto sotto il 
nome di Harbefeldt Reiben. E' questa 
una specie dì giudieio vemico contro le 
persone che la coscienza popolare ritiene 
per colpevoli di qualche atto d’ ingiu- 
stizia, d’ immoralità ec. Verso la mez- 
zanotte un centinaio di uomini colla fac- 
cia tinta si portano alla casa dell’ incol- 
pato, gli fanno un baccano spaventevole; 
sparano fucilate, e finiscono con leggere 
un discorso a di lui carico. Ordinaria- 
mente i soggetti presi di mira sono im- 
piegati pubblici, ecclesiastici, capi comu- 
nitativi, ricchi possidenti, ec. Sì assicu- 
ra che fra gli esecutori del giudieio po- 
polare si usa anche di fare un terribile 
giuramento per il segreto. Si proibisce 
ancora a’ curiosi di avvicinarsi al lui^o 
dell’esecuzione, dopo la quale gli uomi- 
ni mascherati si disperdono senza che se 
ne possa ritrovare la traccia. Il processo 
i già iniziato, ed ha per oggetto di scuo- 
prìre i membri e i capi di questa segre- 
ta società ”. Sospettando che sì ripro- 
vevole costume siasi praticato pure co’ 
vecchi bigami, lo riportai. Il p. Char- 
don nel cap. 16, parlando del matri- 
monio de’ vecchi, dichiara. L’ età de- 
crepita potrebbe considerarsi come una 
*9 
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specie cl’impotenTa al ineJetimo; iulla«ia 
siccome Bbliianio <legli esempi di vecclii, 
i quali eblieru de'fìgli in età assai avan- 
zala, cumeMassinissa re dlNuiiiidia, ch'eb- 
be un figlio d'8o anni, anzi Catone il cen- 
sure IVblie <r88, e Uladislao redi Polo- 
nia n’ebbe due di 90 anni; cosi la Chie- 
sa non giudicò bene di porre la veccliiez- 
za Ira gl’ impedimenti del Matrimonio, 
comeaveano tatto due consoli romani col- 
la legge cliiooiBla dal nome loro Pappirt 
Poppata, la quale proibi agli uomini il 
inarìtnrsido|KJ Go anni, e alle donne dopo 
i 5 o. Ma se la Chiesa non ha proibito a’ 
vecchi di maritarsi, inassimerpinado pon- 
ilo sperare d’aver ancora da’tìgli, può pe- 
rò dirsi ch'ella sempre biasimò quelli die 
lu receru, specialnienle quando non po- 
tevano sperare posterità da’ loro mairi- 
moni , o perchè sentissero il loro vigore 
quasi spento, o perchè uniti si fossero con 
lèinmiiie incapaci per la loro età di dare 
ad essi ile’ligli, ma per altro abbiislaiiza 
giovani per gustarne i piaceri. I Padri 
della Chiesa di sovente inveirono contro 
a'veccbi e le vecchie, i quali entrano nel- 
lo stato del matrimonio, e in modi tali 
espiimeudosi da farli arrossire di loro iii- 
contiiieiiza. Alcuni di essi giunsero a qua- 
lificare i matiimuni de’vecclii, vergogno- 
si concubinati, coperti col velo d’ un sa- 
grnoiento, cb'essi disonorano, ricevendo- 
lo con fini ticl lutto diirerenli da quelli 
che dee pi oporsi chiunque abbraccia que- 
sto stalo. (siiinsero alcuni non antichi teo- 
logi a dichiarare, esservi certi vecchi e vec- 
chie, d matiimouio de' quali è nullo, per 
considerarli troppo logorali dagli anni. In 
ciò sembrano lioppo rigidi, dice lo stesso 
p. Chardon,e pare ch’essi dovevano con- 
tentarsi di biasimare tali matrimoni, e la 
coudolla insensata, e s'è lecito il dirlo, ag- 
giunge, lussuriosa d'alcuni vecchi, i quali 
in un’età quasi decrepita si maritano con 
giovani persoue, senza avanzarsi a chia- 
marli iiulli,non avendoli mai la Chiesa tali 
dichiarati. I Padri del concilio del Friu- 
li o d’ Aquileia erano d’avviso, che uon 
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ti dovessero maritai e insieme, se non |ier- 
sone di quasi la medesima età, imperoc- 
ché la troppo grande deplorabile disugua- 
glianza cagiona sovente la perdila dell’a- 
nime, ed è causa di molli e gravissimi di- 
sordini; ma non dicono però, che tali ma- 
trimoni sieno assolutamente pai laudo in- 
validi. Ora a motivo dell’ampiezza, varie- 
tà e interesse dell'argomento, per ultimo 
trovo oppoi Inno, quasi a riepilogo, sebia- 
rimeiitoeronclusinne di dare ragguaglio 
dell’ insegnalo, in breve e sugosamente, 
dal prof. Vertuiglioli colle /^ecio/ii di di- 
ritto canonico, nel lib. 4, lez.a 1 : Orlic se- 
conde nozze; e terminerò col medesimo 
e colla lez. 2 1 del hh. 1; Del non lUwersi 
ordinare i bigami, quelli cioè che han- 
no avuto duco più mogli. Era stabilito 
dalla legge civile, che la donna a cui era 
morto il inalilo non potesse passare a se- 
condi ì oli (f .) te non decorso iin anno 
dalla seguila morte, e lo stesso ancora al 
marito se vedovo rimaneva, e questo tem- 
po dicevasi Vanno del lutto, e se duran- 
te questo tempo, o l’uno o altro andava 
0 seconde nozze era infame. Dicevasi an- 
no del lutto perchè duvea pianger-i la 
mancanza del coniuge, e per l'onure, ri- 
spetto e ricordanza che duvea aversi dei 
inedesimo,e pel doloreohe si dimostrava 
dalle vesti di fMlto, ch’erano ordinaria- 
mente negre l'usate du’iomani, come al 
presente Ira noi, onde scrisse Tibullo: Oc 
sa ineinetae nigra candida veste Irgant. 
Talvolta e in alcune circostanze i romani 
usarono ancora nel hillo un reticolo u Irer- 
relto bianco. Dice-s. Pa<do: La moglie è 
legata alla legge tutto il tempo che vive 
il marito , che se muore ella è in libertà 
di sposar chi vuole , purché sia secoiulo 
il Signore; cui devesi aggiuugeie, e secon- 
du le piescrizioni delle leggi civili ecano» 
diche, e segnatamente del concilio di 
Trento. Le seconde nozze ponilo farsi an- 
che replicatamente.non opponendosi la 
Chiesa, ma come dice s. Paolo, secondo 
il Signore, cioè non per stimolo di pas- 
sioue o iuleresse, ma a seconda della Icg- 
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f>e Jul Signore e di lua China, e ai (ine 
»aii(u del Miitrimonio. Con (idi condizio- 
ni (Olio |>erRieste le tecomle nozze, dalle 
(|iiali a. Paolo hmmeielilie s'i asleneste- 
ro i cristiani. I Papi Urbano III e Inno- 
cenzo III tolsero la detta legge, che stabi- 
liva al marito e moglie superstite la nota 
d’infamia se dentro l'anno del lutto sifos- 
fero rimaritati. L’Apostolo anche corn- 
ili enti a e loda, non vieto passare alle se- 
conde nozze. Eziandio presso gli antichi, 
era lodato e fregiato colla corona di pu- 
dicizia quel coniuge, che si contentava 
d’iin solo aiatrimoiiio, echi passava a se- 
conde nozze non riscuoteva alcun plauso, 
nè celebrar poteva feste e allegrezze , di 
che resero ragione Fiacco e Plutarco. Nel- 
1’ //ist. t'ccl. seri ve Socrate, che chi si può 
astencie dal passare a seconde nozze dà 
segno manifesto di maggior castità e tem- 
peranza, e segnatamente se dal i .° coniu- 
ge ha avuto prole, verso della quale il 
nuovo coniuge iiou può avere natural- 
mente propensione e alletto, come lo di- 
mostra Costantino I nella legge sui tuto- 
ri. Meho male se passano o seconde nozze 
qne’ciie non hanno figli, se pel retto de- 
siderio (l’averli lo fanno. Dice Claudiano: 
fia^eetur ad fructuni malier prolemque 
fuluram; ed anche per estinguere il fo- 
uiitedella libidine, edèineglio il prender 
moglie che cedere alle tentazioni, perchè, 
come dice s. Ambrogiu,l.i gloria delcunti- 
neiile non istà nel non essere tentato, ma 
nel non es.ser vinto , e qui sta il merito. 
Si prescrive a’parrochi di non benedire la 
seconde nozze allorché uno de’ coniugi 
sia stato benedetto, non dovendosi repli- 
care la benedizione;e se divei-sa mente ope- 
ras!.e il parroco, una volta |>er disposizio- 
ne d’ Alessandro III del I i Sq, rimaneva 
sospeso dairndizio e benefìzio, ma secon- 
do rudierna disciplina della Chiesa viene 
punito ad arbitrio del vescovo. In qual- 
che lungo è vigente la consuetudine di 
benedire le seconde nozze d’un uomo, che 
fu già benedetto, con lina donna non ma- 
rituiu; quella deve osservarsi. Nou si be- 
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nedirono però le nozze della vedova an- 
corché si unisca con un uomo non mari- 
tato altra volta. Nel (.“caso si reputa ne- 
cessaria la benedizione della donna atte- 
sa la maledizionedata daDioadEva. Que- 
sta benedizione, che dicesi nuzinle,ancor- 
chè cada sotto precetto, e gli sposi debba- 
no riceverla, tuttavia questa obbligazione 
non osservata non induce peixato mor- 
tale, e se viene trascurata, escluso il di- 
sprezzo, il che sarebbe soltanto culpa ve- 
niale perchè non è necessaria all’euenza 
e integrità del sagrameiito,e tutte le pe- 
ne sono tolte che s’impooevano a quelli 
che passavano a replicate nozze. Bensì è 
conveniente che le donne non passino sol- 
lecitamente alle feconde nozze per due ra- 
gioni; I.* per non rendere incerta la pro- 
le che ne nascerebbe, e che si dubitereb- 
be se sia dell.” o del a.° marito; i° per 
evitare il sospetto di adulterio, vivente il 
i.° manto, con quello con cui sollecita- 
nirnte celebra le seconde nozze, o alme- 
no non dimostrare che vivente d i mu- 
rilo |iensara già di rimaritarsi. I bigami 
non ponnu ordinarsi, e questa proibizio- 
ne rimonta hi sua origine dal principia 
della nusixnte Chiesa, che la deduce dal- 
la s. .Scrittura. Da esso e dal Levitico si 
ricava, che il sacerdote non poteva sposa- 
re se non una vergine, e non poteva aver 
più d’ una moglie, nè [lolcva ripudiarla. 
Questa vergine dovea essere della stirpe 
d'Israele, e secondo Filone della tribù sa- 
cerdotale. Da ciò ne addivenne che o’bi- 
ganii è stato io ogni tempo negato il po- 
tersi ordinare, come decise nel 3a'> di.° 
concilio generale di Nieen; legge che os- 
servarono pure gli ariani. Anche i gentili 
stabilirono, che lì sacerdote Flamine Dia- 
le non potesse essere che marito d’ una 
sola moglie, come si ha da l’Inlarco, Li- 
vio e Tertulliano: Certe Flaminictt non 
ni'i uni vita est, ijuacet l'iaminis lex est. 
Questo è stalo sempre il sentimento del- 
la Chiesa, dichiarato nelle sue antiche e 
nuove costituzioni. La bigamia proprin- 
lueuledetta è l’aver preso successivameii- 
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le e in diverto tempo legillimameiile due 
mogli, a differeoxa della touoogamia, ch’è 
l'aver avulo uae sola moglie, e quett’uo* 
nio tenz’alcun impedimento e proibitio* 
ne può ordinarti , a differenza del biga* 
>no che u’é indegno, lebbeoe le teconde 
nozze non tiano condannate, le quali pe- 
rò, come ripetutamente notai, dagli auti* 
chi ti aveano come etote. L» bigamia in 
triplice modo ti cottituiice, etiendu ve- 
ra, interpretativa, linuiitudinaria. Ve- 
ra quando uno tuccetsivamente e legit- 
timamente ti congiunge e conosce piò mo- 
gli, deve ambedue averle copulate, men- 
tre te la seconda fotte inonogoma non sa- 
rebbe bigamia. Sulla vera bigamia nasca 
non piccola questione fra'tt. Padri, e se- 
gnatamente fra 'due gian dottori t. Ago- 
stino e t. Girolamo, te dovette dirti ve- 
ro bigamo e irregolare quegli die aveue 
avuto due mogli, una avanti il battesimo, 
rellra dopo. Le disputa si basava sul pre- 
cetto dell' Apostolo che prescriveva non 
])oter$i ordinare te non chi avea avuto 
una sola moglie. Nel caso della disputa, 
l'una e l’altra, tanto la prima che la se- 
conda erano vere mogli, ciò non ostante 
chi sosteneva non esservi bigamia diceva, 
che pel battesimo uno diventa un nuovo 
uomo, e che tutto retta tolto di quello ti 
era Cilto prima. Chi sosteneva la bigamia 
diceva non estere il matrimonio un delit- 
to, che potesse cancellarti col battesimo, 
e che bigamo tempre dovette averti quel < 
lo che avesse avutodue mogli. Decite poi 
in tal modo la disputa Papa s. Innocen- 
zo I (del 4 o 3 , colla decretale Epist. >4 
ad Episcopus Synodi Tolotan. cap. 6: 
dichiarato irregolare il bigamo, questo 
ditte pure colui che presa moglie prima 
del battesimo, ne pigliasse un'altra dopo 
battezzato, morta la prima). Interpreta- 
tiva quando non è intervenuto un secon- 
do matrimonio, ma virtualmente e colla 
intenzione, ed è quando uno contrae, e co- 
pula con una sola, ma che sia vedova. Se 
si contrae con quella che prima ti foste 
coootciula, nuoti lepula bigamia, e nep- 
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pure seti facesse matrimonio con una che 
con altro ti foste congiunta, ma che non 
fotte stata conosciuta. La Similìtudina- 
ria è quella che ti contrae daH’insignito 
à' Ordine sagro, o obbligato da f'oto so- 
lenne contraeodo e consumando con don- 
na vergine, quantunque nè di diritto, nè 
di fttto ti contragga con due, ciò non o- 
stanle l’ordine ricevuto, ed il voto solen- 
ne ha fatto la congiunzione spirituale e 
similitudinariacon Cristo.È bigamo quel- 
lo che ti congiunge oin una vedova , e 
con una che siasi con altro aonrppiata, e 
chiunque si sarà congiunto con una ver- 
gine, anzi con maggior rigore ti procede 
contro quello che ti congiungette con don- 
na adultera, o contraessero, ma niuooa- 
veodo fatto voto di castità coll’estere ri- 
mesti dagli ordini sarebbero puniti con 
altre pene stabilite da’canoni. Similmen- 
te si ha come bigamo quello che io di- 
verso tempo avesse avuto due concubine 
(dice anclie il Vermiglioli, che le concu- 
bine una volta stavano in luogo di mo- 
gli, ed erano tollerate, citando il Cao. Is 
qui, dist. 34 . Poiché è certo che il con- 
cubinato nell’antica legge era permetto, 
ed esempi frequeotissimi neabbiamo dal- 
la t. Scrittura. Lamech ebbe due mogli 
Ada e Sella; i discendenti di Sella ebbero 
molte mogli in una volta, ma tutte non 
erano mogli legittime. A bramo conobbe 
la tua serva Agar, ma non ne fu moglie, 
tale estendo Sara, la quale diè al marito 
per concubina la serva Agar; ebbe anche 
Cetura. Giacobbe ebbe due mogli, e nel 
tempo tletso due concubine, dategli dal- 
le proprie mogli Lia e Rachele, ed era- 
no le loro due serve. Esaò nel medesimo 
tempo conobbe 3 donne. Laonde il con- 
cubinato pretto gli ebrei ti considerava 
come una specie di matrimonio, ma non 
era tale, avea bensì le tue leggi. Salomo- 
ne avea 700 mogli e 3oo concubine. Suo 
padre David ebbe 7 moglie eio concu- 
bine. I greci chiamano la concubina dre- 
minutta, a tempodi Giustiniano I si chia- 
ma va Licita consuetudo). Fu poi il cun- 
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ciibinato riprovalo e comlannato dal di- 
ritto canonico, ed anche dall'antorilà se- 
colare (come un disordine contrario ella 
santità della religiunee airooestà pubbli- 
ca. Le concubine o mogli d'inferior coii- 
dizione, ma uniche, erano state peroirs- 
se e tollerale dalla Chiesa, ed ili.° conci- 
lio di Toledo decretò, che non bisogna- 
va scomunicare quegli che non avesse che 
una moglie od una concubina. La con- 
cubina che vivea coll’uomo come moglie, 
quantunque noi fosse, fu proibito dalla 
L. 7 ,c. Ue naturalib. liber.; e poi assulii- 
tamente daH’imperatore Leone VI nella 
Novella 9 1 : Concubinani habere. non 

Uceat). Sull’ appoggio di queste leggi, e 
dopo abolito il concubinato, le leggi si li- 
mitarono a soltanto proibire l'ordinazio- 
ne a quelli che avessero avuto tre mo- 
gli, o una o più vedove. Questi si rendono 
irregolari, gli altri non incorrono questa 
irregolarità, come neppure l’ incorrono 
quelli che avessero preso moglie dopo e- 
messo il voto, purché non abbiano fatta 
o tacitamente o espressamente professio- 
ne, i quali non si reputano quali adul- 
teri. Nè diconsi bigami quelli che aves- 
sero acconsentito ad un secondo matri- 
monio; cioè rato, ma non consumato. Fi- 
nalmente si reputano bigami quelli che 
ottengono due beneCzi in una chiesa stes- 
sa, e quelli che da una chiesa passano 
all’altra. Il concilio di Trentodicbiaròes- 
sere il concubinato un gravissimo pecca- 
to, ne prescrisse le pene ne’ diversi casi 
chepotesseroavvenire,e persistendo i con- 
cubi nari tanto ecclesiastici che laici nel 
loro peccato (contro i concubinari sono 
fulminate le scomuniche, e diverte altre 
pene tono stabilite e determinate tanto 
per rapporto alle persone libere che ma- 
ritate,quali pene statuite da’conciliie ca- 
noni, come dal concilio romano di Nico- 
lò Il e dal generale Lateraoo V di Leo- 
ne X, e segnatamente dal Tridentino, fu- 
rono rinnovate ed accresciute da Sàio F 
colla bolla Aà Compescendam, de’So ot- 
tobre 1 586, Bull. Rom, t. 4i P^r. 4> P- 
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367 : De temeraria tori trparatione, ac 
publicis adulleriis, sliipris et lenociniis, 
in qtiibusdam casibus severius in alma 
Urbe puniendis. Giù contro i ruHiaoi e 
manutengoli a mal fare, d’amlio i sessi, 
avea nel i558 Paolo IV emanato il de- 
creto; De Lenonibus eorumquc complici’ 
bus, ultimi supplica poena certis casibus 
in Urbe plectrndis. Si legge nel cit. Bull. 
t. 4, par. I ). I bigami non ponno ordinar- 
si senza Dispensa. Se il bigamo viene or- 
dinato riceve il carattere, ma se non è 
dispensato non può esercitare gl’incom- 
benti del benefìzio, e nella bigamia ve- 
ra e interpretativa , il vescovo non può 
dispensare nè per gli ordini sagri, nè pe' 
minori inclusive alla tonsura, e per rice- 
vere un semplice benefìzio. Se il vescovo 
ordinasse un bigamo senza dispensa, re- 
sterebbe sospeso dal conferire gli ordini, 
non per altro ipso fare dall’ ordine die 
ha conferito. 

VEGLIA (f’cglien). Città con resi- 
denza vescovile del regno d’ llliria nella 
Dalmazia, governo 007 leghe al sud-est 
di Trieste, sopra la costa sud-ovest dell’i- 
sola del suo nome, di cui è capoluogo, nel 
golfo diQuarnero all’est dell’isola di Clier- 
so. L’isola trovasi separata dal continen- 
te all’est, mediante il canale di Morlac- 
chia, stretto dell’Adriatico fra l’ isole di 
Veglia , Ostare e Arbe, e le parte della 
Croazia militare e del LitbraleUngherese 
che porta il nomedi Morlaccbia,dicuiso- 
no luoghi principali Carlopago e 2>ngg. 
Ha molti boschi e alimenta quantità 
grande di cavalli, pecore e capre, pur 
somministrando seta e vino. Vi si utilizza- 
no cave di marmo bellissimo; la pesca 
tulle coste riesce abbondante, e vi ti rac- 
coglie molto sale. Somministra ancora 
buoni frutti, massime noci, mele,fìchi ec. 
Della città, fabbricata in parte sopra una 
collina dell’isola, dice l’ ultima proposi- 
zione concistoriale : P'egliapraecipuaci-' 
vitas insulae efusdem nominis in sinu 
Adriaci maris ad occidentalem plagam 
Dalmatiae, in finibus aliarum insula- 
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rum jltixrreniis et jirhensis, alqur in 
firoviiiciti litorali lUyrico- Austriaci po- 
sila, unius circilcr milliari est aiiibitiis, 
siili gauilet pi-ramoeno, bisceutum ac 
Iriginla sex contiact domos, et a mini- 
bus ultra ipialuorcriiluiii iuhahitatar 
fiilelibus. K dunque Veglia nun grande 
e non mollo pnjiulala, con edifizi |k>co 
rimai clievoli. l'iu’ princi|iDli è la calle- 
(Irale di ordinaria (triiltura, dedicata al- 
la B. Vergine Assunta in cielo, di recen- 
te restaurala con nuore riparazioni. Fra 
le reliquie sagre «i sono in gran venera- 
zìune I corpi de’ ss. Uiuduro ed Euseliio 
mai tiri ; nieiiire nitro liloinrc della cat- 
tedrale e protettore principale della diu- 
• l'ii è %. (Julriao i .° vescovo di Siscitl e 
iiiniiire, In cui tèsta si celebra a ' 4 giugno. 
^ i è la cura d'anime col ballisleiu, allì- 
«lata al canonico parroco, aiutalo da’ vi- 
eni i del capitolo. Questo si compone del- 
la I .* dignilii del [ireposlo e dell’ultra del 
decano, di 4 cnnoiiici, senza le prelieiide 
teologale e penitenziale, di 6 canonici u- 
■lorari, tulli usando la inozzella [laouaz- 
za, e di 4 vicari coroli e cooperatori al- 
la cura dell’aniuie, coofieratores CUori, 
aJjutum animarum cura exercerdur, 
oltre altri preti e chierici addetti al ser- 
vizio divino. Ilp. Feriali, Illyrici sacri, 
1 . 1 ,p. I qo,e I. 5 ,p. 394 i riferisce che l’an- 
tico capitolo si componeva di 3 dignità, 
l’arcidiacono, rurciprete curato e il pri- 
miceio, e di 1 a canonici ; la diocesi cuii- 
lenere 7 pairocchie, compresa quella di 
CvstelM iischiu e eullegiala con uiUziatura 
III lingua illirico. Frossiiuo alla cattedra- 
le è l'episcopio, sudicieulenienle ampio e 
ornalo, e da ultimo aneli ’esso ristorato. 
Melln citta non vi sono altre chiese par- 
rocchiali, bensì esistono il convento de’ 
francescani, il monastero delle benedet- 
line, ros|iedale,il uioiile di pietà, i soda- 
lizi laicali, ino manca del seminario, de- 
sideralur. Il porto, che potrebbe con- 
tenere otto o dieci galere, ed olf|UBiile 
uovi di minore gl uiidezza, è abbastanza 
auipiu e dilcsu da uu castello. V eglia,/^ cg- 


V E G 

già, fregia, l'eia. Fetta, il p. Farlnti 
citalo, nel t.i, p.189, descrive la città e 
isola, le quali anticamente pure ebliero 
comune il naa\e,Curictam la cbiamòTu- 
lonieo, Cyracticam la disse Strabone, e 
Costantino VI Furfìrogenila Beclam, poi 
Frgla e Frgia furono denominate da' 
latini, e Sabellico le disse Figiliam. *• At 
Vigilia non insula, seti civilus longe lune 
abest, eninque Andreas Dandulus prò- 
pe ab Aestuariis Veiielìs constiluil, in 
tpia tibsessiis, et captus est Obeleriiis ab 
JuBiine l'artecipatio duce venetorum. C- 
terqueerrandi occasione sonipsitex ipse- 
inel Andrea D.indulu,qui ad an. 83 oscri- 
psit Obeleriuin A'igiliae apiid Ciiriclum 
et ubsessuin et cnptum fuisse. l'ulantur 
eiiiiii Curicluiii idem esse atque Curicuni, 
qiiae urbs est Floleniaica insulue Curi- 
ciae. Sed quoti D.indulus Curicluni vo- 
cili, alter chronolugus venetus Aurialiuin 
appellat,ciim vienili iurtasse, qnem mine 
Oi iaguni dicuni. Porro Vigilia nun longe 
aberat a Metamauco; camqiie iieuter 
chrunologus insulam, sed urbeni uter- 
qne iiiincupal,civitates Curictae omniiio 
diias numerat Plolomaeus,Fulfiiiium,un- 
deF ulfinates Pliniani ad conventuinScar* 
donilanum adscripti ; et Curicuin, qua 
ex urbe in tabula Peulingeriana haec in- 
sula Curica iuscribilur. Vetus est indige- 
iiaruni opinio, constanti fama, ac mtillo- 
rum sermone celebrala, principem lotius 
insulae urbem condilam fuisse a Dynastn 
quutlam, seu Begulo, cui nomen erat Cu- 
neo; inde Urlieni Curicuro,insuiainCiiri- 
clam, incolos Curictas apjiellalos. His vo- 
cabulis jamdiu veluslale abolifis, hodie 
baile insidaiu V'egiam, et Vegliani nuncu- 
panl,iisdenique primiscue nominilnis pri- 
maria insuine civilas donatili'.” Veglia eb- 
be i suoi conti particolari o prefetti coti 
giurisdiziune.Essa e l’isola dopo essere sta- 
ta nel dominio della repubblica di Vene- 
zia, al finir di questa colla Dalmazia |iassò 
in quello dell’Austria. Per le costruzioni 
navali i veneziani educavano utili foreste 
nella Dalmazio, ma di quelle furusle ben 


Digitized by Google 



V E G 

IKtvIle ti'acce rimangono oggiiri,e la mag- 
giore è nell' isola di Veglia. Ilendeiidod 
o|i|>ortuno e neceuario all’ Aiistiia un 
ragguardevole aumento di forra navale, 
iiilrodiiste lodevoli cautele lungo il tito- 
lale illirico |ier la etporlaiioiie del legna- 
me atto alle cotti uzioiii navali, vietando- 
lo |>er l’incremento della pro|iria mari- 
na, e curando intieme la cuntervazioiie 
e allevamento de’ IkhcIiì in molte parti 
del litorale e dell’ itole, onde pervenire 
per lo meno a potenu marittima di i.° 
ordine. 

La luce del Vangelo introdotto nella 
Dalmata in tempo della nascente Cliie- 
».'i, teuilira che Veglia la riceveste come 
le altre città dalmate duU’aputtulo della 
regione t. Duranioi.” pastore di Salona, 
di cui divenne lulTraganea la tede vesco- 
vile, e pattò poi ad esserlo della metropo- 
li di Sjmlntro. Ma Degli Effetti nelle Me- 
morie del Soratte e luoghi convicini, coo- 
fiita quelli che danno a Veglia per vesco- 
vo Andrea del 679 , ch’egli crede stato 
vescovo di f 'eio (f'.); giacché dice, che 
Veglia non abbracciò l'Evangelo prima 
dell'86i circa |ier opera diSueropilo, o 
de’ ss. Cirillo e Metodio. Nel citato arti- 
colo ragiono di Andrea neppure vescovo 
di Veio, nè di Celina, ma di Celeia, l’o- 
dierna Cilly nella Stiria, e perchè fu det- 
to tale e cagionò gli equivoci, estendo sta- 
ti dati i campi del famoso Veio alle le- 
gioni illiriche e a'veterani dalmatini. Pa- 
pa Eugenio III verso il 1146 diminuì la 
|)TOvincia ecclesiastica di Spalatro, e sot- 
traendole le tedi vescovili di Veglia, Ar- 
beeOstaroo Osterò le dichiarò tuffraga- 
nee del nuovo aixivescovato di Zara, co- 
me leggo nel p. Parlati, t. 3 , p-t7?. Pio 
VII colla Imlla Intel- niitlliplicex,ì\ei 1 812 
commise rammioistrazionedel vescovato 
iV O tsaro o Ot.tero{f'.) al vescovo di Ve- 
glia. Leone XII colla bolla Locum B. Pe- 
lei, de 3 o giugnoiSaS, Bull. Boni, coni, 
1. 1 7, p. 375, eseguì una nuova circoscri- 
zione delle diocesi di Dalmazia , e unione 
di diverse sedi vescovili. Pertanto sop- 
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presse la dignità metro|>olitica di Spala- 
tro, e la vescovile di Otsaro o Osscro u 
di Àrie, e le loro diocesi unì a quella dì 
Vegl ia, il cui vescovo ritenne il titolo di 
Al be ancora. Dichiarò suQraganeo della 
metropolitana di Zara il vescovo di Ve- 
glia e Arile. Soppresse il capitolo e catte- 
drale d’ Ussaro o Ussero, e la cattedrale 
divenne collegiata con suo capitolo colle- 
giale, aflìdandu la cura d’ anime all’arci- 
prete;altrettanto fece con Arile, costituen- 
dovi un vicario generale, ed un pro-vica- 
rio generale in Ussero. Finalmente , a- 
veiido Pio Vili colla bolla la superemi- 
nenli apostolicae,de'n i luglio 1 83 o, 0 u//. 
cil., 1. 1 8, p. 130 , reintegrato la tede di Go- 
ri-zia (di cui riparlai a XaiesTE e Uoifie) 
dell'onore orcivescovile, di sua metropo- 
litana divenne sulfraganeo il vescovato di 
Veglia, coll’unita chiesa di Arbe, la qua- 
le tuttora viene registrala Ira le diocesi 
esistenti, nelle Nolimedi /lom/t, sebbene 
non ne fanno rimarco le due ultime pro- 
|Hitizìoni concistorioli.Non ti conossie pro- 
priamente r epoca dell' istituzione della 
tede vet<»ivile di Veglio, e Commanville 
neW’ Ilhloirc de tou.f leu Ei-escliez, la cre- 
de originala con Albe e Ussero nel IX 
secolo, ed aggiunge che i veneziani s’ int- 
piidroniruiio dì Veglia dopo il 1 43 o. Que- 
sta iliocesì avanti I' erezione o npristìna- 
tione del vescovato di Segna, ti estende- 
va nel tuo territorio, quindi fu ristretta 
nell’isolodi Veglia, ed a’oostri giorni am- 
pliata co’memorati territorii di Ussero e 
Arile. Benché è probabile che Veglia ab- 
bia avuto i tuoi vescovi eziandio iiinana 
all’XI secolo, il p. Parlali, //(yricì sacri, 
loc. cit., Mmincìa la loro serie con Vitale, 
il quale col vescovo d’Arbe e i primari di 
Veglia promise ubbidienza e fedeltà al 
doge dì Venezia Pietro II Urseolo, altra 
prova che giài veneti dominavano in Ve- 
glia, signoria che pretese ritardare Coin- 
manville, ovvero avrà inteso indicare il 
ricupero del dominio. Il narralo allo. Vi- 
tale nel IO 18 io rinnovò co’vescovi d’Ar- 
be e Ussero, e col clero e popolo di Ve- 
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glia e di quell'ald e isole del Quarnero; in- 
di nel I o 3 o iatei'fenne ni sinodo provin- 
ciale di Spalnlro, fle furono successori 
Gregorio del i o 5 o, al cui tempo per pre- 
polenude'croalifu intruso nella sede cer- 
to Cededa, e venendone espulso Gregorio, 
non vi potè tornare che nel ioG 5 , inrui 
nioij quello. Nel 1069 Pietro,! il quale 
giurò ubbidienza all’arcivescovo di Spa- 
latro, alloia suo metropolitano. Domeni- 
co sedeva nell 100, e si recò a’sinodi pro- 
vinciali di Spalutro. Durante la sede va- 
cante fu eretta la suddetta metropoli di 
Zara, e assegnate per sulfraganee Veglia, 
Albe e Ossaro. Nell i 53 Pietro II fondò 
in Veglia un monastero di benedettini 
colla rliiesa di s. Martino. Nell 170 D.i- 
Lro, che nel 1 lyq intervenne ni concilio 
generale di Lateraiio HI. Giovanni I vi- 
veva nell 186. Non trovanti altri sino al 
1370, in cui è registrato Marinu. Nicolò 
IV nel I aqo nominò vescovo di Veglia 
fr. Lamberto de’ minori, a motivo della 
discrepanza de’pareri de’capitolavichea- 
veano eletto, gli uni fr. Giovanni da Ve- 
glia minorita,e gli alti i fr. Zaccaria dome- 
nicano: il vescovo accordò a’ suoi france- 
scani di fabbricare un convento, e fu tra- 
slaload Aquino nel 1 297. Gli successe Gi- 
rolamo. Nel 1 198 Matteo. Nel 1 3 oa fr. 
Tommaso francescano. Nel 1 3 14 Giaco- 
mo Uertaldo prete dis. Pantaleonedi Ve- 
nezia, ove poi venne tumulato. Nel 1 33 o 
Lompradio. Nel 1 33 a Nicolò I, noiniuato 
in una sentenza d’Andrea Micheli conte 
d’Arbe, per lo controversia che il vescovo 
aveva contro il conte di Veglia. Fino al 
1431 vacò la tede, prov veduta con Nico- 
lò II, eletto dal conte di Veglia. Nel 1 436 
fr. Angelo da Bologna domenicano. .Seile- 
va nel 1 44 o Francesco I. Nel 1460 fr. Ni- 
colò III. Nel 1 5 oo NataledellaTorre,che 
intervenne nel 1 5 1 4al concilio genera le di 
Laterano V, e lasciò in Veglia a suo vica- 
rio il fratello Donato vescovo di Bosnia, di 
cui feci menzione nel voi. LXVII, p. 44 > 
riparlando de’ vescovi di Bosnia. Riiiuii- 
tiaodo Natale ueliSiB, iu questo gli fu 
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sostituito d. Eusebio Priuli veneto patri- 
zio, e camaldolese di t. .Michele di Mura- 
no, morto dopo circa ilueanni in Venezia 
di veleno. Clemente VII diè la chiesa in 
amministrazione al veneto cmdninl Ma- 
rino GW//mni,' indi poco dopo nell 53 1 
elesse a vescovo Giovanni 11 Rosa, trade- 
rendolo da Scardona, morto in Z.iraede- 
posto nella basilica di s. Gritogoiiu. Nel 
I 55 o fr. Alberto Divini domenicano, che 
celebrai nel voi. L\lll, p. 3 10, qual già 
vescovo di Modrusca (riparlando di que- 
sta sede, la quale da Gregorio XVI culla 
liolla ÀpostoUci nostri minislerìi , del 
■ 833 , Rom. coni. t. 19, p. 3o5: 
Reintcgratio dioecesisModrusiensis cum 
suisprivìlegiis): intervenne al concilio di 
Trento, e visitò la diocesi. Nell 364 Pie- 
tro III Bembo nobile veneziano, zelantis- 
simo propugnatore de’suoi diritti, ordinò 
opportuni regolamenti |>er la divina ulG- 
ziatura, i cui articoli si leggono nel p. Far- 
lati: due volte visitò la diocesi, e ricevè 
Agostino f 'alerio o f'alier, poi cardina- 
le, visitatore apostolico deil’lstria e Dal- 
mazia. Neli589 Giovanni 11 ! conte del- 
la 'rurre, canonico di Padova, colla riten- 
zione di tal prebenda, alla cui cattedrale 
donò parecchie reliquie e del legno della 
ss. Croce. Ne rilevai le onorevoli gesta 
nel voi. LXXII,p.7i, come egregio nun- 
zio di Svizzera. Muri nel 1 633 in Padova, 
e fu sepolto nella cappella della ss. Croce 
nella cattedrale. Nell’ istesio anno gli fu 
surrogato d. Luigi Lippamaoo nobile ve- 
neto, oanouico regolare di s. Giorgio in 
Alga, e visitò la diocesi. Nel 1 643 d. Co- 
stantino de Rossi di Scio somasco, trasfe- 
rito dalle sedi di Cefalonia e Zante. Da 
Nona nell 653 , e prima che visi recasse, 
vi fu traslato Giorgio Giorgicci della dio- 
cesi di Spalatro, indi visitò la diocesi di 
Veglia. Nel 1660 Francesco 11 de Marchi 
di Spalatro, visitò la diocesi. Gli successe 
nel 1668 fr. Teodoro Gennaro di Vicen- 
za de’minori osservanti, il quale pure vi- 
sitò la diocesi. Nel 1684 Stefano David, e 
nello stesso per sua morte Baldossare No- 
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wdini trevigiano. Nel 1 7 1 S J. Pietro Pao- 
lo Calorio loinaico, già di Trau. Dopo 
triennale sede vacante, nel 1 720 da Arbe 
passò a questa sede Vincenzo Lcssio di 
CoiTìi; morto in Arbe,ov’erasi recalo per 
salute, fu portato il corpo a Veglia e de* 
posto nella cattedrale. Nel 1780 Federico 
Rosa veneziano, pali persecuzioni de’suoi 
malevoli dinanzi il patrio senato, e fu Ira- 
alato a Nona nel 1 788. Nel seguente Pie- 
tro Antonio Zuccari di s. Vito nel Friuli, 
anch'egli pei-seguitato e calunniato, si re- 
cò in Roma a difendersi, e tornato inno- 
cente a Veglia, governò da lodalo e zelan* 
te pastore. Con questi termina la serie 
del p. Farlali, e la compirò colle Notizie 
di Roma. Nel 1 778 d. Diodato M.' Difni- 
co canonico regolare Lateranense di Se- 
lienico. Nel 1 789 fr. Giacinto Ignazio Pel* 
l ini domenicano di Zara.Nel 1 79aGio. 
Antonio Sinilicli di Veglia, eh’ ebbe luii* 
gliissimo vescovato. Per sua morte Gre* 
gorìo XVI nel concistoro dell’ 8 luglio 
1889 preconizzò Bartolomeo Bozameh 
del castello di Verbenico diocesi di Ve- 
glia, già canonico della caltedi-ale, supre- 
mo e benemerito ispettore delle scuole 
normali della diocesi, prudente , dotto, 
pieno d' integrità e sperienza. Passato a 
miglior vite, il regnante Pio IX dichiarò 
l’attuale vescovo di Veglia, nel concisto- 
ro de’a8 marzo! 85 T, mg.' Gio. Giusep- 
pe Vitezich dei castello di Verbenico dio- 
cesi di Veglia, dottore in s. teologia , già 
concepista nella cancelleria aulica di Vien- 
na e consigliere di governo, luogotenente 
in Dalmazia, canonico onorario della pa- 
tria cattedrale, lodato per dottrina , gra- 
vità, probità e perizia nelle cose ecclesia- 
stiche. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ 
libri della camera apostolica e del s. col- 
legio in Gorini 100, asceudendole rendi- 
te della mensa a 4 ooo scudi romani. Dioe- 
ceseos ambitut ad quinquaginta quin- 
que milliarìa longiindinis, ad U iginla 
liilitiidinis protenditnr,lres in-tulas con • 
plcclilttr y eglensem iieiiipe, Auxeren- 
scm seu Crepsensem (cioè Osuro e Cher- 
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IO, nella quale pure è la collegiata col ca- 
pitolo, con monastero di benedettine), et 
Àrhensem (incui tono le benedettine e le 
terziarie francescane), ac insuper partrm 
insulae Gissae, atque in hU dune Col- 
Icgialae et plus continenlur paroeciae. 
Siccome di Arbe fu dimenticato l’artico- 
lo, oltre il cenno riferito nel voi. LXVIII, 
p. a 1 8, e il narralo di sopra, qui appres- 
to intendo supplirvi e colla serie de’ ve- 
scovi, riportata dal p.Farlati, lUyricisa- 
cri, t. 5 , p. ai6. 

Arbe (Arben). Città vescovile della 
Dalmazia, capitale dell’isola del tuo no- 
me, la quale fu delta anche Scardtina 
e dagli slavi AuA, facente parte degli sta- 
li austriaci, nel mare Adriatico, sulla co- 
sta della medesima Dalmazia, circolo di 
Zara, nel golfo di Quarnero, distante più 
di 4 leghe da Ossaro o Ussero. Ha l'iso- 
la 5 leghe quadrate di tiipei Gcie, e la co- 
tta è assai dirupala. Il canale, senza al- 
cuna rada, lascia da’due lati esposti i na- 
vigli all’impeto de’venti.Contiene oltre la 
città omonima, a borgate eia villaggi. Il 
terreno in parte è piano, e in parte mon- 
tuoso. Il paese piano è fertile d’olivi, G- 
clii e vini eccellenti; nelle valli abbon- 
dano pascoli, ove ti nudrisce un’inGnità 
di minuto bestiame, producente molta 
lana. Nella parte montuosa vi sono molti 
boschi, fra’ quali i maggiori tono quelli 
di Capo di Fronde e di Flogani, che dan- 
no bellissimi legnami da costruzione. Vi 
abbonda il selvaggiume. Il tuo principa- 
le prodotto è il sale, di cui non meno che 
di seta, lana, cuoi, vino, montoni, porci, 
pesci e' buoni cavalli ti fa un attivo com- 
mercio. Il clima non ède’più felici, e la 
stagione invernale vi è orrida, la violen- 
za de’ venti recando gravissimi danni al- 
l’isola, anche in altre stagioni. Non mao- 
ca di cave di marmi, di cui nel 1681 ne 
furono scoperte varie vene di bianchi, ed 
altri con macchie rosse e gialle. Abbon- 
da altresì di sorgenti d’ acqua limpido. 
Gli abitanti de' villaggi vivono sparsi in 
capanne qua 0 là all’ uso de’morlaochi. 
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i quali tonu fui^e tTorigÌDe ila va e di re- 
ligione greca, robusti e guerrieri, patluri 
«Il bestiame ininuto. L’ isola e la citta di 
Albe ilicesi die si goveniiisse un teiu|>o 
colle proprie leggi a norma di repubbli- 
ca, sigiioieggiutii successivamente da’ro- 
maiii e da 'greci. Infestata poscia da’ cor- 
sari, implorò l’aiuto e si pose sotto la so- 
VI anilù della repubblica veneta nel i o i d, 
come Veglia e Ossaro. Per le vicende 
della guerra fu protetta da’ re di Croa- 
via, e da quelli d’ Ungheria che le ac- 
coidaroiio diversi privilegi. Nel i 4 ^n 
toiiiò per altro sotto il veneto dominio, 
dal quale passò in quell’odierno dell’Au- 
slria. Albe, Arha, Arhum, eh’ è la sua 
capitale, egualmeute sulle coste di Dal- 
mazia, è fabbricata nella valle di Cam- 
pura sopra uii’auieiia collina, che si pro- 
lunga fra due porti, ed ha 700 passi di 
ci I conferenza. Le sue case parte sono 
in declivio e parte in piano perfetto, se- 
condo la collina sulla quale sono pianta- 
le. Fum i riella poita di campagna si ve- 
de un delizioso piano d'un 4-° di miglio 
di larghezza, e alla destra di esso trova- 
si uno stradone ben livellato, nel quale 
tuttavia riinangono gli avanzi del bel 
borgrr, aggiimlo poscia alla città. Ha un 
porto capace di bastimenti il'ogiii gran- 
dezza, ma di dillìcile imboccatura, che 
non permette l’ ingresso a più d’un na- 
viglio alla volto. Ln città non è mal fab- 
bricata, fu un tempo molto più impor- 
tante. possiede le ricordate case religiose, 
ed ha l’antica cattedrale sotto l’invoca- 
zione della B. Vergine Maria Assunta 
ili cielo, e fra le sue sagre reliquie che 
in essa si venerano è il capo di s. Cristo- 
foio martire, palruiio principale dell’iso- 
la e della diocesi. Egualmente sono te- 
nute in gran divozione le lette che la Ira- 
rlizioiie credede '3 fanciulli ebrei Sirirac, 
Misac e Abdeiiago, compagni di Daniele, 
i quali gettati nella fornace ardente di 
Gubilonia, per aver ricusalo d’ adorare 
la statua d’ oro fatta erigere a se stesso 
da Nabuuuduuusor,ae uscirono taui e sal- 
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vi lodando il Signore col notitiimo can- 
tico. Il precedente capitolo avea le digni- 
tà d’arcidiacoiio, arciprete e primicerio, 
9 canonici,6 mansionari , 3 iliaconi ,3 sud- 
diaconi e 3 acculiti.Dell’isola e città diAr- 
be, il p, Farlati tratta eziandio nel t. 1, 
p. 190 e seg. L’isola d’Arbe fu delta an- 
che Senrduna, ed in essa vi fu pure la 
città di Colcntum, le cui vestigia si vo- 
gliono esistere presso la chiesa de’ ss. Co- 
sma e Damiano, ch’era il principale tuo 
tempio con insigne capitolo, il quale per 
la rovina di CoUntum si uni a quello 
d’ Arbe , e così questo nelle pubbliche 
processioni alzò due Croci |>er memoria. 
Itiportu ancora le diverse opinioni, te Ar- 
be e .Scarduna furono due isole o una, e 
quest’ ultima sentenza sembra prevale- 
re, con due città, la principale Arbe,l’al- 
(ra Colcntum. I veneziani vi preposero a 
governarla un conte o prefetto, la cui giu- 
risdizione ti estendeva Irigiiila meimtmt 
ipatìo. Parla pure dell’isola tummenlo- 
vata di Gissa, Gixs<ie, ora Isola di Pago, 
Paganorum insulti, parimente nel golfo 
del Quarneru e sulla costa della Croazia, 
da cui e da Arbe è divisa dal canale di 
Morlacchia, Pago n’è il luogo principa- 
le, essendo abitata l’isola da 4ooo indi- 
vidui d’origine slava. Produce graiidit- 
tiina quantità di vino, e buoni formag- 
gi di pecora; ha inoltre importanti sali- 
ne. Metà dice appartenere alla diocesi 
d’Arbe, l'altra parte a quella di Zara. 
L’ introduzione del crittiaiiesimo, come 
l’origine della tede vescovile, e tua pro- 
vincia ecclesiastica, Arbe l'ebbe comune 
con Veglia, e forte anche anteriore u’ è 
il vescovato, poiché trovasi Tieiano tot- 
tuscntlo Episcopus Arhensis a’ coiicilii 
provinciali di Saloon del 53 oe . 532 . Ma 
non trovanti successori tino a Pietro I del 
986. .Madio o Maggio del lo 18, come già 
dissi, col suo clero e popolo, giurò obbe- 
dienza e fedeltà al doge ed alla repub- 
blica di Venezia. Il vescovo Drago di cun- 
seiisu del clero e della città fondò in que- 
sta uel 1063 un monastero di beuedel- 
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lini. Pielro II fu al sinodo di Zara nel 
1073, e Gregorio intervenne a quello di 
Spolalro nel 107 5 . Domano o Dralinna 
monaco fìuriva circa il 1080, Vitale nel 
1086, e Pielro III nel ioq 4 - Enpo o Pao- 
lo Del 1097, e gli successe circa ili 1 1 1 
Buono, al cui tempo Arile soliralln dal 
metropolita <li 8palatro fu resa lulfra- 
gaiiea di quello di Zara. Il vescovo An- 
drea I tenne un sinodo nel 1 177, e nel 
I 1 79 fu a quello generale di Lateraiio III. 
l'i odano del Lauro seileva nel 1 3 o 5 , Ve- 
nantiu nel iai6, Andrea linei ilio, 
Giovanni I nel 1335 come eletto, ma 
nello stesso anno trovasi eli’ eragli suc- 
cesso Giordano. Nel 1389 Paolo I, nel 
1349 Stefano de Dominis. Gregorio II 
Ermolai o Costizza è notalo nella sen- 
tenza del patriarca dì Grado, promiozia- 
la nel 1 368 qiial primate di D<iloiazia 
contro il niagistralo e la città d’Arbe.che 
negavano le decime al vescovo e al capi- 
tolo. Nel I 390 Matteo I Eroiolai paren- 
te del predecessore, così Giorgio I Er- 
molai eletto nel 1 393, inamlù un suo 
parroco nel 13960! concilio provinciale 
di Grado, e pare cli’eglì neliSi 1 inter- 
venisse a quello geneialerli Vienna. Nel 
i 3 i 3 gli successe Simeone monaco lie- 
nedellinu, eda questi dopo il 1 3 1 5 il mo- 
naco Alino. Giorgio II Ermolai governò 
un anno circa, e morì nel 1 330 ; nello 
stesso, t'rancescn I di Filippo nobile di 
Albe e arcidiacono della cattedrale, sino 
al 1839. In questo Giorgio III Ermolai, 
nitro ai cidiaeonod’Arbe, nel quale anno 
il Cardinal Pietro Bertrandi legato apo- 
stolico gli scrisse lettera per sopperire el- 
la tenuità della mensa vescovile : nel 1 334 
si recò al sinodo provinciale di Zara, in 
cui fu estinta la coniroveisìa de’proveuti, 
tra il capitolo di Zara e Arile. Nel 1 364 
Grisogono de Dominis, poi vescovo di 
Trau nel 1873. Gli successe Zodenigo I 
de Zodeniglii d' Arbe, contro del quale 
nel i 384 appellò al |iatriarca di Grado 
qual primate di Dalinaiia, Pietro II ar- 
uveseuvu di Zara. Nel 1 386 cousagiò 
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in patria la chiesa di s. Elena, e morto 
nel i4 1 3 fu sejiolto nella cattedrale a van- 
ti In sua cappella gentilizia. Lo siiringò 
il nipote ecuadiutore, Zodenigo II de Zo- 
denigbi. Per la sua inoi te nel i 4>4 1 ^ 1 ^' 
rino Camola nobile d’Arlie e arcidiaco- 
no della cattedrale, nel i433 traslato n 
'rroii e poi a Trieste. Quindi fr. Fran- 
cesco Il doineuìcano 6oreiitino de’ Ser- 
vandi o Sigismondi, ovvero de’ Biondi, 
nel 1438 traslato a Capo d’Istiia, come 
notai nel voi. LXXX, p. 367, riparlan- 
do dì quella chiesa. Gli successe Angelo 
Gavazza o Cavaci, Irosferito nel i 433 n 
Parenzo e poi a Trau. In sua vece ven- 
ne ad Arbe Giovanni II da Parenzo e 
canonico di quella cattedrale, die inter- 
venne al concilia generale di Firenze, iu- 
<lì nel i44t> rinunzin e successe alla pa- 
trio sede do|io il predecessore. Neli44<> 
Matteo II Ermolai già vescovo di Sap- 
pa. Per sua morte nel i 44 '> h*. Paolo II 
da Zara domenicano, e cui successe nel- 
l’istesso anno il correligìnsofr. Nicolò da 
Zara. Nel 1 4^3 divenne vescovo della pa- 
tria il nobile Giovanni III Scalfa primi- 
cerio della cattedrale. Nel 1473 Leonel- 
li Cliericali di Vicenza, nel i 484 Luigi 
Malombra veneziano, e intervenne nel 
1 5 1 4 al concilio generale di Lateraiio V. 
In questo fu pure nel 1 5 1 5 il successore 
Vincenzo I Negusanli nobilissimo di Fa- 
no, di grande erudizione, che intervenne 
ancora al concilio di Trento nel i563, 
ed ottenuto di rassegnare la sede, nel 
■ 569 ripatriò, come con altre interes- 
santi notìzie narrai nel voi. LX.XXVI, p. 
i 63 . A tuo tempo nel i ì 34 un’imma- 
gine della B. Vergine, e nel iS 5 g un’im- 
magine del ss. Crocelisso lagrimnroiio,e(l 
il p. Fallati riporta gli atti autentici di 
4 ali oormnoveiiti prodigi. Gli sncce<se in 
detto Oinno Biagio Sideneo di Zara, e di- 
poi ricevè il suddetto Agostino Valerio 
visitatore atiostolico dell’lstria e Dalma- 
zia nel 1 569, il quale visitò ancora <|ue- 
sta diocesi ed emanò analoghi decreti. 
Nel i 584 fr. Andrea 111 Cernuti Iran- 
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cescano, già veKo*o di Scardona e tuo 
coadiutore. Nell 588 d. Pasquale Pada- 
tino veneziano monaco camaldolese, il 
quale piamente promosse il culto del ce- 
lebre t. Marino oriundo di questa città, 
avendo perpiò ottenuto un’ insigne reli- 
quia dalla repubblica di t. Marino che 
ne possiede il veneratissimo corpo. Nel 
1 6a I d. Teodoro Zorzi nobile veneto e 
monaco cassinese, al cui tempo d'ordine 
d'Urbano Vili l'arcivescovo di Zara Ot- 
taviano fece là visita dello diocesi d’Ar- 
be. Nel 1 636 Pietro IV Gaudenti di Spa- 
latro, tenne il sinodo diocesano nel 1 643 
e statui provvide leggi ecclesiastiche, mas- 
sime per l'osservanza delle feste de’santi. 
Gli successe nel 1 664 ni|iote Oonnio I 
Gaudenti arcidiacono della patria me- 
tropolitana Spalalro. Nel i6g6 fr. Ot- 
tavio Spader di Zara rrancescauo, ch’eb- 
be grave contrasto colla città per le re- 
liquie di s. Cristoforo, per cui rinunziò 
e fu traslato in Asiti nel i6g8. Antonio 
Rosignolo di Trau e canonico di quella 
cattedrale, nel 1700 divenne vescovo di 
Arbe, la cui diocesi più volle visitò e vi 
wlcbrò I o sinodi. Per le molestie patite 
col capitolo e colla città, ottenne di esser 
traslalo a Nona. Nel 1713 Vincenzo II 
Letsio di Corfù e canonico di quella cat- 
tedrale, trasferito a Veglia nel 1730. io 
questo Uonoio 11 Zen di Faria e canoni- 
co di quella chiesa, beoemerito della di* 
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sciplina ecclesiastica. Nel I 73 g Andrea 
IV Carlovich di Spalatro e canonico di 
quella metropolitana, zelanlìstiino del* 
recclesiastica disciplina. Nel i73g Paci- 
6co Bizza nobile d'Arbe, poi arcivesco- 
vo di Spalalro. Nel 1746 Giovanni ili 
Calebotta di Trau, e ivi canonico e vica- 
rio generale, indi trasletoaSebenico. Nel 
1756 Gio. Luca Caragniiii diTrau,an- 
ch’ egli canonico e vicario generale di 
quella chiesa , zelantissimo pastore, vi- 
sitò accuratamente la diocesi, e meritò 
la traslazione o Spalatro. Nel 176} Gio. 
Battista Giunieo da Trau, canonico e 
arciprete di quella cattedrale, poscia ve- 
scovo di Nona. Nel 1771 Gio. Maria An- 
tonio dell’Ostia di Zara, già parroco di 
s. Andi-ea dell’abbazia di Narvesa dioce- 
si di Traviso. Per ultimo vescovo d’ Ar- 
be registrano le Notizie di Roma Giu. 
Pietro Galzigna d'Arbe, il i .'giugnoi 7g5 
traslalo da Trau. Lo trovo registralo 
nelle successive Notìzie inclusivamente 
a quelle del 1 8a4, * no» 'lù-e del 
i 8 a 5 , dovendo esser morto coroechè na- 
to nel 1740. ludi nel i8a8 Leone XII 
soppresse il vescovato d’ Arbe, I' unì a 
quello di Veglia, ed il vescovo s'intitola 
vescovo di Veglia e Arbe, e non di Os* 
saro, benché pure riunito alla sua diocesi 
da detto Papa, come narrai superior- 
mente. 
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